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.       AL  GRAN  PATRIARCA 

S.IGNAZIO 

D  I    LO  JOLA. 

Ccomi  a*  voftri  piedi  ,  o  mio 
gran  Padre,  ed  inclito  Patriar- 
ca della  voftra  ,  e  mia  Compa- 
gnia di  Gesù.  Vi  offro  con  ar- 
dire infieme  ,  e  con  confidenza 
di  umiliffimo  Figlio  quefta  ,  qualunque  ella 
è  ,  fpofizione  de*  voftri  Efercizj  Spirituali; 
e  nel!' offerir  vela  non  poffo  farmi  preffo  di 
Voi  altro  merito  ,  che  quello  di  un  parzia- 
li Aimo  affetto  con  cui  ve  F  offro  •  non  effon- 
do già  atto  di  elezione  ,  o  di  arbitrio  ,  ma 
obbligo  di  rigorofa  giuftizia  il  confecrare  a. 
Voi  «li  Efercizj  ,  che  fono  voftri  -  sì  perchè 
a  Voi  furono  conceduti  in  Manrefa  dalla  gran 
,  VERGINE  MARIA  ;  sì  perchè  la  maniera 
fteffa  ,  con  cui  fi  efpongono  in  quefto  Volu- 
me ,  fi  dee  a  Voi ,  ed  all'  indirizzo  de'  voftri 
ammaeftramenti  .  Girate  adunque  da  quel- 
l'alta parte  di  Cielo,  in  cui  ftate  a  feder  glo- 
riofo  tra  i  primi  Patriarchi  della  Chieià» 
girate  ,  dico  ,  su  quefta  umile  offerta  i  vo- 
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ftri  fguarai ,  ed  onoratela  dell'  alto  voftró 
gradimento  .  Qui  in  terra  V  amor  verfo  i 
tìgli  fuol  cagionare  un  dolce  inganno  alle 
pupille  de'  padri  •  ficchè  fembri  loro  buo» 
no  ,  e  pregevole  ciò  ,  che  ne'  proprj  parti 
non  è  gradevole  ad  altrui  .  Con  ciò  io  mi 
lufìngo  -,  che  queft'  Opera  ,  avvegnaché  sfor- 
nita di  ogni  altro  pregio  ,  pofla  eflervi  gra- 
dita fol  perchè  è  di  chi  ha  avuto  la  gran 
mercè  di  effere  voftro  Figlio ,  e  che  riguar- 
dando all'  eroica  idea  del  voftro  Spirito  , 
fi  sforza  di  promuovere  ,  non  fol  colla  vo- 
ce ,  ma  anche  colla  penna  la  maggior  glo- 
ria di  DIO  .  Efaudite  adunque  i  miei  vo- 
ti ,  e  fate  con  V  alto  voftro  Patrocinio  , 
che  quanto  ho  divifato  in  quefte  carte  , 
torni  tutto  in  gloria  a  DIO  ,  fia  di  pro- 
fitto fpirituale  a'  proffimi  ,  ed  a  me  fteffo 
rechi  quel  vantaggio  di  meriti  ,  che  mi 
•abbifogna  jper  goder  poi  infieme  con  Voi 
in  Cielo  ,  ed  infieme  con  Voi  benedire  con- 
cordemente ,  e  glorificare  IDDIO  per  tut* 
t' i  fecoji, 
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AL  LETTORE. 

• 

D  un  affai  malagevol  cimento  par 
che  io  mi  Jìa  arrifchiato  in  que~ 
Jia  Opera  y  in  cui  efpongo  i  tan- 
to famofi  Eferci^J  Spirituali  di 
S.  Ignazio .  Sì  perchè  ejfendo  que- 
fli  formati  con  un  magijìero  poco  men  eòe  divi* 
no  y  vi  bisognerebbe  una  mente  ,  ed  una  lingua 
piucchè  umana  a  ben  impiegarli .  Sì  perchè  aven- 
do [crino  su  queJTtA'rgomento  tanti  Uomini  egre- 
gj  ,  e  con  tanta  lode  ,  par  che  ornai  più  non  vi 
refii  che.  aggiugnere .  Contuttociò  >  se  ben  fi  mi* 
ra  1  P  arduità  delle  imprefe  non  dee  già  fgomen- 
tare  il  %eh  de*  Mìnijlri  Evangelici ,  rr.fl  piutto- 
fio  incoraggiarlo  /  tanto  più  che  fi  tratta  dì  pro- 
muovere ne*  Popoli  uno  dJ  me%gi  pih  efficaci 
per  convertirli ,  e  fantìficarli .  Sulla  Scienza 
Medica  ,  che  riguarda  la  cura  de  corpi ,  quanm 
to  mai  han  travagliato  ,  e  quanti  Ingegni  y  an~ 
che  i  pik  fublimi  ?  Nè  ,  perchè  hanno  di  ejfa 
ferino  un  Galeno  ,  ed  un  Ippocrate  y  per  quejlo 
han  gittato  via  le  loro  penne  tanti  moderni  %/Tu* 
tori  ,  i  quali  con  dotti  commentar)  ,  e  con  efpe- 
rienxe  non  mai  pih  per  innanzi  offervate ,  han- 
no illujlrata  di  molto  ,  ed  agevolata  ,  non  fol 
nell'Italia  ,  ma  anche  negli  Oltramontani  Paefi 
V  arte  del  meditare  .  Quanto  pik  dunque  fulla 
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Scienza  della  falute  eterna  dell*  ofnima  y  che 
certamente  fi  contiene  negli  ammirabili  EfercizJ 
*  Spirituali  di  S.  Ignazio  ,  Jìa  ben  occupata  Fin* 
gegna  de*  Sacri  Opera)  ,  che  può  ben  aggiun- 
gere o  nella  fofian^a  ,  o  nel  modo  nuove  co- 
gnizioni alle  antiche  già  pubblicate  da  Torchi? 
Si  tanta  labore  agitur  ,  fi  pub  ben  dire  con 
^Agofiina  Serm.  46.  de  Verb*  Dom.  >  ut  ali* 
quanta  plus  vivatur  *y  quanta  agendum  eft> 
ut  femper  vivatur .  E  quefio  è  il  mio  di  fogna 
in  quefio  Volume  /  e  a  quefio  fine  mi  valga 
di  quel  metodo  y  che  a  me  è  fembrato  pih  con* 
facente  ed  adatto*  \        *  ,  ' -\ 

So  bene  ,  che  qualora  i  Medici  formano  col* 
ly  erbe  più  falubri  i  loro  antidoti  y  fi  valgono  \ 
_  diver(a»ttii3  y  ah  ri  delle  radici  ,  altri  delle  fo- 
glie y  altri  de* fiori ,  altri  delle  frutta  .  E  chi 
totali  piante  le  diftMfa  in  fughi  ,  chi  le  sfarU 
na  in  polveri -,  chi  le  fcioglie  in  acqua  ,  e  chi 
te  rapprende  in  pìllole.  Ed  avvegnaché  in  tali  • 
Operazioni  il  magi  fiero  fi  a  diverfo  y  F  utile  non 
di  m?no  in  chi  se  ne  vale  r  fuol  effer  fempre 
la  fizjfr.  Non  a hr intente  coloro  ,  che  han  prò- 
pnfie  co9  libri  le  -meditazioni  degtUEferci^j ,  al- 
tri (  [  e  quefii  fono  forfè  in  maggior  numero,]  la  j 
hanno  riflrette  in  corte  y e  fagofe  parole  ,  la* 
fciando  a  colui  ,  che  medita  >  luoga  da  trovar* 
vi  su  coltr  Intelletto  altri  motivi ,  e  da  aggiu- 
gnervi  colla  Volontà  altri  affetti  *  Non  pochi 
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hanno  diflefo  alquanto  più  le  confiderazioni , 
ma  non  le  hanno  dilucidate  ,  e  [piegate  per 
maniera  ,  che  poteffe  la  mente  de*  Lettori  tro- 
varvi tutto  interamente  quel  pafcolo  y  che  ave- 
rebbe  bramato  il  loro  Spirito  ♦  Finalmente  po- 
chi ffimi  han  dato  alla  luce  gli  EfercizJ  piena* 
mente  meditati  ,  dilucidati ,  e  dijlinti  in  guifa, 
che  chi  legge  non  abbia  a  durare  verun  trava- 
glio a  capirli ,  ma  che  poffa  pa feerie  la  mente 
e  7  cuore  con  quella  facilità  ,  con  cui  taluno  fi 
ciba  di  una  vivanda  ben  condita  >  e  disfatta  col 
fuoco  ♦  Or  tutti  cojloro  /  Diverfo  opere  >  fed 
arte  una  ,  cotne  parla  S.  *4gojlino  Ser*  2*  de 
Temp.  y  han  procurato  di  ben  imprimere  netta* 
nime  le  Majfime  Eterne  •  Io  però  mi  fon  intefo 
ifpirare  da  DIO  ad  efpórre  qui  gli  Efercizj  nel* 
la  terz*  maniera  poco  innanzi  divifata  /  e  nuU 
la  curando  ciò  ,  che  forfè  potrebbe  parer  plh 
conforme  ad  una  rigida  Teorica  y  mi  fono  ap- 
pigliato a  ciò  ,  che  pik  fi  confà  colf  utile  Pra* 
fica.  Tanto  pik  che  una  tal  fona  di  fpiegar 
gli  Efercizj  y  come  pik  popolare  ,  e  giovevole  9 
è  feguitata  da  tutti  affatto  coloro  ,  che  danno 
a  voce  gli  Efercizj  y  o  al  Popolo  nelle  Chiefey 
o  alle  particolari  adunante  negli  Oratorj  y  a 
anche  alle  Comunità  Religiofe  * 

Efpongo  dunque  qui  le  meditazioni  degli 
Efercizj  a  difiefo  /  le  confermo  con  ricche  rifief^ 
fioni  di  Santi  Padri  c  le  dimoflro  con  Iflorie 
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della  divina  Scrittura  ,  e  de  Fafil  Ecclefiafilch 
e  talora  anche  con  qualche  Ifioria  non  facra% 
ma  che  faccia  affai  a  propofito  Ài  ciò  ,  che  fi 
medita  .  Traggo  affai  fovente  dalle  rififftoni  \ 
già  fatte  gli  affetti  proporzionati  ,  e  le  nfolu» 
Xjoni  più  opportune  pel  frutto  ,  che  fi  preten* 
de  •  Finalmente  avendo  offervato  ciò  ,  che  lode* 
volmente  ,  e  fruttuofamente  fi  pratica  in  molti 
luoghi  y  di  premettere  agli  Eferci^J  y  o  di  frap- 
porre ad  efft  alcune  melodie  divote  ,  formate  con 
voci  atte,  a  compungere  ,  e  ad  imprimere  in  chi 
le  afcolta  ,  quanto  più  foavemente  ,  tanto  più 
fortemente  le  majjime  ,  che  fi  meditano  aven- 
do y  dico  y  offervato  ,  che  ciò  riefee  di  non  He* 
ve  profitto  y  anche  quejlo  ho  qui  inferito  ,  ag-  \ 
grugnendo  al  fine  di  ogni  meditazione  alcuni  \ 
metri  da  canto  y  i  quali  nelf  ifiejfo  tempo  y  che  j 
danno  qualche  grato  refpiro  all'anima  occupata 
ne'  ferj  ptnfim  y  la  ferifeono  dolcemente  con 
detti  penetranti  ,  ed  efficaci .  Nella  guifa  che 
la  prode  Giuditta  ,  rendendo  guerriere  infin  le 
fue  gale  ,  fi  valfe  di  quefte  per  armi  da  efpu- 
gnare  Oloferne .  Onde  applaudendo  a  lei  S.%A'go- 
fiino  y  ebbe  a  dir  con  ragione  :  Monilium  te- 
la ,  pudori  femper  adverfa.,  hoftem  ferire 
didicerunt  .  Oltre  di  che  certi  fenfi  più  pode- 

*°fi  j  e  foni  efpreff*  nel  verfo  ,  poffono  più  fa* 
esimente  tenerfi  a  memoria  ;  e  può  ognuno  più 
facilmente  ripeterli  a  modo  di  Jaculatorie  . 
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Quefia  è  tutta  V  Idea  di  queJF  Opera  ,  quale 
^avvedutamente  ho  intitolata  ,  LA  SCIENZA 
DELLA  SALUTE  ETERNA  ,  Ad  dati, 
dam  fcientiam  falutis  •  perchè  tutta  è  indi- 
fidata  ad  ammaefirar  chi  la  legge  in  ciò  ,  che 
riguarda  la  fua  eterna  falve^a  •  Piaccia  al 
Signore  di  benedire  ,  e  di  fecondare  le  mie  in* 
tensioni ,  che  tutte  fono  rivolte  a  promuovere 
la  fua  maggior  gloria  y  e  7  ben  comune  de 
Proffimi  .  E  voi  intanto  ,  o  divoto  Lettore  ,  s? 
volete  davvero  trar  frutto  da  quanto  ,  feconda 
il  mio  debole  intendimento  y  ho  divifato  in  que* 
Jle  carte  ,  volgetevi  a  DIO  ,  Dator  d*  ogni  be- 
ne ,  acciocché  vi  dia  lume  da  ben  approfittar- 
vene.  E  (fende  veri  (fimo  l'oracolo  del  gran  Dot- 
tore %Affrìcano  :  Auguftin.  fup.  PfaL  70.  H#c 
tota  Scicntia  magna  Hominis  fcire  ,  quod 
quidqyid  eft  ,  ex  Deo  eft  ,  &  propter  Deum 
eft.  E  vivi  felice. 


*  4  •    •  .       ......  .  ^ 
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MEDITAZIONE  L. 

•  •    •     .  « 

PER  APPARECCHIO  l 


J£  G    L  1 
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ESERCIZI  SPIRITUALI* 

Quanta  importa  il  far  con  fervore 
dì  Efercizj  Spirituali-  » 


INT RQD UZIONE^ 


Jando  Tempia  Re  Annoto 
entrò  nel  Tempio  di  Gerufa- 
lemme  per  faceheggiarlo  ,  la 
prima  colà,,  ch'egli  fece,  fu  il 

 portarli  via  l'  Altare  d'oroj  e 

'1  Candeliere  parimente  d'oro  ,  che  v'era  . 
I .  Mach  ab.  v.  Z  J.  ~4ccepit  editare  aureum  ,  <& 
Candelabrum,  lumini*  .  L'ìfteffo  fa  iì  Demo- 
nio quando  vuol;  toglier  via  ogni  bene  fpi- 
rituale  dall'  anima  >  eh' è  ancor  ella  Tempio 
vivo  di  DIO.  ±Xor*6.  l6.  Vos  efi'ts  Templum 

.Dei  vivi .  Toglie  da  lei  Y  Altare  ,  cioè  ,  co*. 

me. 
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MeditJ.  Quanto  importa  far  gli  Eferc*  r  r 
me  fpiega  Ugone  ,  iL  fervor  dello  fpirito  ; 
e  le  toglie  il  Candeliere  ,  cioè  il  lume  da 
conofcere  le  Maflime  Eterne  :  %Azcepit  altare 
aureum  fervorem  ,  felli cet  fplritus  deinde  Can- 
delabrum  luminls  ,  idefl  gratiam  contemplatici 
nis  +  Egli  ii  Demonio  non  può  toglier  dal- 
l'anima  il  lume  della  Fede  y  però  le  toglie  ii 
lume  della  confiderazione  r  acciocché  non  ri- 
fletta a  ciò  ,  che  crede  ,  appunta  come  se  non 
lo  crede(Te.  Matth.  13.  23.  Et  videntes  non 
videant  ,  &  audientes  non  audiant  ,  neque  in- 
telligant .  E  ficcome  non  giova  punto T  aprir 
gii  occhi  ,  quando  fi  fta  al  bujo  così  ,  di- 
ce S-  Agpftino- ,  nulla  giova  la  ftar  preflo  al 
lume  y  se  fi  tengano  gli  occhi  chiufi  5  per- 
che  parimente  nulla  fi  vede  Quindi  è  ,  thz 
quantunque  le  Maflime  Eterne  ,  mirate  a  lu- 
me di  Fede  r  fieno  chiariflime  ;  cqntuttociò 
se  mai  noa  apriamo  gli  occhi  della  mente 
per  meditarle  r  viveremo  come  se  fofllmo  af- 
fatto ciechi  ;  e  come  ciechi  precipiteremo 
in  ogni  vizio  .  Eh  che  se  gli  uomini  rifler- 
teflero  davvero  *  che  la  vita  è  breve*  r  la 
morte  incerta  ,  tutto  il  Mondo  una  vanità , 
che  ognun  fi  trova  in.  mezzo  a  due  eterni- 
tà ,  l'una  felicifTima  l'altra  infclkimma  ; 
per  certo  che  tutti  farebber  Santi  *.  E  per- 
chè non  lo  fono  ?  perchè  non  vi  fi  penfa . 
Onde  ficcome  i  giuocatori  r  che  non  rifletè 
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-  m      ' .       Meditatone  I.  j 
tono  alle  groffe  fomme ,  che  perdono ,  più  fa*  J 
cilmente  le  arrischiano:  cosi  coloro,  che  non 
badano  all'importanza  di  falvarfi  l'anima, 
facilmente  la  barattano .  E  quel  ,  che  è  il 
-peggio  ,  d'ordinario  penfano  meno  alle  Maf- 
fune  Eterne  appunto  coloro  ,  che  vi  dovrei 
bero  penfar  più  ,  cioè  coloro  ,  che  fi  trova- 
no immerfi  in  maggiori  vizj  ,  e  perciò  fi  1 
trovano  in  maggior  pericolo  di  dannarli  .  , 
Onde  avviene  loro  ciò  ,  che  avvenne  a  Gio- 
na •  Comandò  IDDIO  a  quello  Profeta  ,  che 
andafle  a  predicare  a  Ninive  ;  ed  egli  difub- 
bidiente  s'incammina  alla  volta  di  Tarfo. 
Ed  ecco  d'improvvifo  per  divina  difpofizio- 
.  ne  forge  una  gran  tempefta  nel  mare  :  Fa*  , 
■tifa  eji  umpejìas  magna  in  mari .  Freme  l'aria, 
tuona  il  Cielo  y  gridano  i  Marinai  ,  fi  fa 
getto  dejle  robe  .  E  intanto  Giona  ,  per  la 
cui  difubbidienza  accadeva  tutto  quel  male, 

i       che  vi  credete ,  che  faceffe  ?  fonie  i.  5.  Dormie*  • 
bat  fopore  gravi  /  ftavafi  a  dormire  profon- 
damente •  nè  mai  fi  farebbe  deftato  ,  se  non 

[      folfe  feelò  fotto  coperta  un  Marinajo  a  fgri- 
darlo  :  Quid  tu  fopore  deprimeris  }  Surge  ,  & 
invoca  Deum  tuum. .  Ah  feioperato  !  è  egli 
quello  tempo  da  dormire  ?  Stiamo  tutti  in 
gola  al  -naufragio ,  e  tu  dormi  ?  Or  quefta  1 

I       feioperatezza  vedefi  tutto  dì  nel  Mondo  .  Vi  \ 
:fono  tanti  3  cKe  ftan  coli'anima  piena  di  vii  y 

v  >  Ai  : 
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Quanto  importa  far  gli  Eferci^J  .  13 
zj  y  e  di  mali  abiti ,  e  '1  Signore  per  farli 
ravvedere  fa  loro  veder  di  continuo  morti 
improvvife  ,  tremuoti  >  fulmini  ,  difgrazie; 
ed  elfi  frattanto  ,  che  hanno  più  peccati  de* 
gli  altri  ,  che  fanno  ?  giuocano  >  trefcano, 
dormono  quietamente  lenza  punto  badare, 
ehe  dormano  fulf  orlo  di  un  precipizio  ,  e 
che  tanto  fàrebbe  per  effi  il  morire  per  un 
accidente  improvvifo  ,  quanto  il  dannarli. 
Ah  miferi  j  ah  ciechi  !  Se  voi  dormite  per 
gi'intereffi  della  voftra  eterna  fallite  ,  veglia 
per  voi  GESÙ'  CRISTO  ,  e  con  una  beni- 
gnità infinita  viene  a  dettarvi  :  Quid  tu  fi* 
pore  deprimerne  Surge  ,  C^*  invoca  Deum  tuum. 
Che,  vita*è  cotefta  tua.  ?  E*  già  tanto  tem- 
po y  che  vivi  più  da  bruto  ,  che  da  Criftia- 
no  .  Qiiando  la  finirai  ?  ad  Rom.  13.  Hora 
efi  jam  nos  de  fomno  [urgere.  Su  dunque  apria- 
mo  gli  occhi  ,  e  afcoltiamo  le  voci  di  CRI- 
STO .  z.  Cor.  6.  Ecce  nunc  terppus^ficceptabU 
le  ,  ecce  nunc  dies  falutis  •  Sappiamo  ben  ap- 
profittarci delle  grazie  ,  ,che  IPDIO  vuol 
farci  in  quello  tempo  :  1.  Theff.  4,  Rogamus 
vos  ,  Fratres  ,  ne  in  vacuum  gratiam  Dei  recU 
piatis  .  E  a  quefto  fine  è  indirizzata  la  pre- 
fente  Meditazione  >  in  cui  confideremo  • 
I:  Quanto  importa  il  far  con  fervore  i  Santi 
*   Eferci^J  per  emendare  i  vi^j  .  II.  Qnanto  im- 
porta per  avanzare  nelle  virtk  .  III.  In  che 
mod^ft  poffono  far  con  profitto  .  Per 
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14  Meditazione  I. 

Per  primo  preludio  c  immagineremo  ,  che  j 
il  noftro  Santo  Angelo  Cuftode  ci  prenda  ' 
per  mano,  e  e5 introduca  in  quefH  Efercizj> 
dicendoci  ciò  ,  che  difle  l'Angelo  ad  Abra-  ^ 
mo  Gen.  io.  12.    Egredere  de  terra  tua  ,  Ó*  \ 
de  cognitione  tua    Ò*  de  domo  Patris  tui ,  Ó* 
veni  in  terram  y  quam  monjlrabo  tibi .  Appar* 
tati  per  un  poco  da  tutti  gli  affari  terreni  * 
e  vieni  meco  a  meditare  ciò  >  che  concerne 
la  tua  eternità  • 

II  fecondo  preludio  farà  dire  a  DIO  di 
<uore  •  Pf.  4.  2.  Vias  tuas  ,  Domine  r  de* 
monflra  mihi  ,  &  femitas  tuas  edace  ms  . 
Ah  DIO  mio  illuminatemi  la  niente  a  bea 
conofeere  la  ftrada  della  mia  etcri^  falute;  ^ 
che  io  intanto  ftarò  afcoltando  le  vottre  vo- 
ci .  Leva.  23-  Jfudiam  quid  in  me  loquatut 
Duminus  Deus  j  quoniam  loqjuetur  pacem 

:  P  UNTO      L  •    m  "r 

Quanto  importa  il  far  con  fervore  i  Santi 
1         Efetei^J  per  emendare  i  vixj  *  "  ' 

DUe  cofe  fon  neceflarie  air  uomo  per  vi- 
ver bene  r  e  fanta mente  ,  cioè  lo  sfug- 
gire il  male  ,  e  '1  praticare  il  bene  :  Rtpro* 
bare  malura  ,  &  eligere  bonum  .  E  per  V  uno* 

e  per 
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Quanto  Importa  far  gli  Eferciy .  I  Jf 
c  per  ì'  altro  motivo  fono  po temi fli mi ,  ed' 
cfficaciflimi  gli  Efercizj  Spirituali  di  S*  Igna- 
zio .  Poiché  in  efli  fi  fa  in  certa  maniera 
cpìV  anima  ciò  y  che  fi  fa  da  tanto  in  tan~ 
to  per  tenere  ben  pulite  ed  ornate  le  danze, 
di  un  palagio  *  Come  fi  mette  in  afletto  una 
flanza  ì  Prima  fi  fpazza  diligentemente  il 
fuolo  fi  riveggono  tutti  gli  angoli  >  fi  fpol- 
verano  le  fuppellettili  •  indi  tutto  ciò ,  eh* 
è  difordinato  ,  e  feompofto  t  fi  rimette  aL 
fuo  luogo  ,  e  tutto  ciò  r  °he  vi  fi  può  ag- 
giugnere  >  o  di  fimetria  ,  o.  di  abbellimento,, 
tutto  vi  fi  aggiugne.  Altrettanto  fi  fa  negli 
Efercizj  coli' anima  *  Qui  io.  un  tempo  più. 
difoccupata  dell'anno  in  un  luogo  più  ri- 
moto  „  e  ad  un  lume  pia  chiaro  di  DIO* 
fi  riveggono  i  nafeondigli  della  cofeienza  r 
i  viz)  y  i  mali  abiti  r  le  feoftumatezze  paf- 
fete- per  beri,  purgarle  con  una  fervida  peni* 
tenza  ;  e?  poi  fi  penfà  feriàmente  a  eomin* 
eiare  una  vita  nuova  y  criftiana  ^  -e  fanta.*; 
Quefto  pap  che  aveife  fatto  talora  anche  il 
Davide  >  che  dice  a  Pjl  j6»  Exerdtabar  ^ 
&  feopebam  fpiritum  meum  .  Io  mi  efercita» 
va  in  feopare  le  immondezze  dei  mia  fpiri- 
lo  .  E  inguai  modo  faeefle  ciò  >  k>foggiun«- 
fé-  appreffo  r  ed  è  appunto  ciò v  che  fi  fa  in 
quefti  Efèrcizj'rjTc-  Meditate*  fura  cum  corde 

meo  è  ecco  la  meditazioni .  2.  Cogitavi  die* 
„    -     '  *  antU 
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antiquo*  :  ecco  T efame  della  vita  pattata. 
3.  Voct  mea  ad  Dominum  clamavi  :  ecco  To- 
razion  vocale  •  4.  Dcum  exquiftvi ,  &  dele* 
Batus  Jum  :  ecco  la  via  unitiva  .  5.  Final-  \ 
mente  :  Et  dixi  :  Nunc  cvpi  :  bac  mutatio 
dextere  Excel  fi  :  ecco  il  frutto  pretefo  ,  cioè 
una  feria  mutazion  di  vita  •  Quello  faceva 
il  S.  Davide  ,  e  quefto  abbiamo  a  far  anche 
noi  in  quefti  Efercizj  .  Gianfenio  dotto  Spo* 
fitore  su  quefto  pattò  :  Exercitabar  ,  &  [co* 
pebam  fpmtum  meum  ,  dice  che  Davide  face* 
va  ciò  ad  mundandam  anlmam  feopa  poeniten* 
ti*  •  e  Genebrardo  dice  ,  che  Io  faceva  ad 
dirigendum  anlmum  ad  feopum  virtutis  .  E  per 

J\V  ifteffi  fini  lo  abbiamo  a  fare  anche  noi  ; 
acchè  ,  come  ho  detto  poco  innanzi ,  fono 
gli  efercizj  efficaciflimi  per  mondar  V  anima 
da  ogni  lordura  ,  e  per  introdurvi  ogni  bene. 
E  primieramente  fono  .potenti/fimi  per  fan- 
•  tificare  i 'peccatori  più  lordi ,  e  malabituati. 
Imperocché  per  certe  malattie  più  gravi  ,  e 
maligne  ,  non  baftano  i  giulebbi ,  e  i  rime- 
dj  più  leggieri  j  bifogna  adoperare  antimonj, 
ftufe  ,  e  quelli ,  che  i  Medici  chiamano  me- 
dicamenti grandi .  Per  le  cancrene  velenofe  f 
non  baftano  gli  olii  medicati  t  vi  bifogna 
ferro  ,  e  fuoco  .  Così  per  certe  anime  incan* 
cherite  ne*  viz;  non  bafta  qualunque  forta  di 
penfieri ,  e  di  motivi  ;  ma  vi  vogliono  Maf. 
*  fune 
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fime  forti  cT  Inferno  ,  e  di  Eternità  .  Qiiefti 
tuoni  poffono  fvegliare  dal  loro  profondo  le- 
targo i  peccatori.  E  quefte  briglie  gagliar- 
de poffono  tener  a  ireno  certe  furiofe  pallo- 
ni ,  e  far  che  l'uomo  non  precipiti  nelle 
malvagità.  Però,  ci  avverte- lo  Spinto  San- 
to ,  che  teniam  fempre  nella  mente  le  Maf- 
fime  Eterne  ,  se  non  vogliam  cadere  in  pec- 
cato :  Eccle.  7.  Memorare  noviffima  tua  ,  & 
in  ceternum  non  peccabis  •  Sofia  ,  Santiflima 
Matrona  ,  e  Madre  di  S.  Clemente  Vefcovo 
di  Ancira  ,  vedendo  le  crudeliflime  perfecu- 
zioni  di  Diocleziano  ,  e  Maflimiano  ,  e  te- 
mendo che  fuo  Figlio  non  prevaricale  per 
T  atrocità  de*  tormenti ,  come  lo  avvalòrò? 
Con  una  maffima  eterna  :  Figlio  ,  gii  dille, 
avverti  bene  ,  che  qui  fi  tratta  di  eternità  : 
Nepotiurn  prò  quo  contendimus  ,  vita  aterns 
e  fi.  E  con  ciò  foffrì  quegli  fotco  Diocleziano, 
Maffimiano  ,  e  Malfimino  ,  da  otto  inuma- 
ni Giudici  ,  per  mano  d' innumerabili  car- 
nefici ,  tanti  ,  e  tali  martir)  ,  che  fcrifle  Ni- 
ceforo  ,  Iftorico  della  fua  vita  ,  che  dopo  la 
creazione  del  Mondo  non  v'  era  mai  ftato 
un  Martire  più  ftraziato  •  Or  che  fi  fa  ne- 
gli Efercizj  Spirituali  ?  Si  meditano  a  bel- 
l'agio ,  e  feriamente  ,  non  una  ,  ma  tutte  af- 
fatto le  Maflime  Eterne  ,  e  se  ognuna  di  ef- 
fe ben  confiderata  bafta  a  far  fanto  un  uo* 

rao 
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mo  ;  tutte  infieme  quanta  forza  poflbno 
avere  per  convertire  un  cuore  oftinato  ? 

Nè  vai  dire  ,  che  in  tutto  il  corfo  dell'an- 
no fi  poffono  confiderare  le  Maflime  Eter- 
ne ,  o  meditandole  colla  mente  y  o  leggen* 
dole  ne*  libri  ,  o  afcoltandole  da  Predicato- 
ri :  che  v*  è  dunque  di  più  negli  Efercizj  ? 
Rifpondo  in  prima  ,  che  fa  qui  a  propofito 
l'Aforifmodi  Galeno,  che  dice  i  che  i  ri* 
medj  anche  i  più  potenti ,  poco  o  nulla  gio- 
vano ,  se  non  fi  prendono  colle  dovute  cau- 
tele., cioè  oflervando  una  buona  regola  di 
vitto  y  ftando  ritirato  in  cafa  per  isfuggir 
F  aria  cruda  ,  e  cofe  fimili  :  Generofa  remedia 
fine  *viElus  ratione  non  profani  .  Così  ,  affin- 
chè giovi  air  Anima  il  grande  antidoto  del- 
le eterne  verità  r  bifogna  che  quefte  fiena 
meditate  in  un  fanto  ritiramento  ,  lungi  da-' 
gli  affari  mondani  ,  e  coli'  affiftenza  di  un 
faggio  Direttore  *  E  quefto  fi  fa  ne<*ii  Efer- 
cizj .  Altrimente  ficcome  le  medicine  prefe 
da  chi  tuttavia  difordina  ne'  cibi  r  e  va  in 
giro  a,  pigliar  tutte  l'arie  ,  nulla  giovano  ,  ed 
anche  nuocciono  :  così  coloro ,  che  in  mez- 
zo agii  fpaffi  y  ai  giuochi ,  alle  liti  ,  agF  in- 
terefli  volgono  il  penfiero  a  i  Noviffimi , 
un  tal  penfiero  non  può  ben  fiffarfi  nella 
mente  •  e  però  poco  ,  o  nulla  giova  loro. 
La  femenza  gittata  fui  terreno  dal  Semina- 
tore 


GOO; 


Quanto  importa  far  gli  Eferciy  •     I  p 
tore  Evangelico  tutta  fu  buona  ;  contuttociò 
quella  parte  di  effa  ,  che  andò  a  cadere  su 
i  faffi  ,  appena  nata  fu  inaridita  dal  Sole. 
Quella  >  che  cadde  tra  le  fpine  y  appena  ger- 
mogliò, che  fu  affogata  dall'erbacce  .  E  quel- 
la  %  che  diede  fulla  ftrada  pubblica  >  fu  to- 
fto  calpeftata  da' pa{Taggieri  .  All'iftefib  mo- 
do  le  maffune  evangeliche  fono  fempre  L'ifteft 
fe  ;  ma  se  giungano  in  una  mente  diftratta 
in  mille  negozj.  r  é  in  mille  intereffi  ;  o  pur 
vengano  in  un  cuore  ef]>ofto  a  tutte  le  va- 
nità ,  ed  affetti  mondani ,  fanno  per  un  po- 
co una  lieve  impreffione,  e  toflo  fvanilco- 
no  •  Rifpondo  per  fecondo  y  che  nel  reflex 
dell'anno  difficilmente  avviene  di  fentir  da*  * 
Predicatori  le  Maffime  Eterne  così  fchiette, 
e  nude  ,  e  fenza  veruno  artificio  di  eloquen- 
za y  come  fi  eipongono  negli  Efercizj  ;  on- 
de fono  elleno  qui  come  tante  fpade  ignu- 
de  y  e  fuori  del  fodero  ,  che  fan  colpi  più 
penetranti.  E  poi  IDDIO  fuol  comunicar  fi 
più  ,  o  meno  co'  lumi  celefti  a  mifura  della 
noftra  difpofizione  .  E  dove  mai  può  V  uomo 
ftar  piii  difpofto  alle  divine  illuftrazioni  , 
che  nella  fanta  folitudine  degli  Efercizj  ?  IL 
Signore  per  intimar  la  Legge  agli  Ifraeliti  > 
li  guidò  nel  Deferto  y  acciocché  quivi  fenza 
difturbo  udiffero  meglio  la  fua  voce .  E  quivi 
anche  gli  alimentò  colla  Manna  ,  che  può 
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dirli  una  viva  figura  degli  Efercizj  ;  poiché 
ficcome  quella  era  affai  minuta  ,  ma  di  gran 
virtù  y  e  fapore  :  cosi  i  fentimenti ,  che  qui 
fi  meditano  ,  fono  brevi  ,  ma  di  gran  virtù 
ed  efficacia  .  Or  neli'ifteffa  maniera  non  mai 
F  uomo  può  fentir  meglio  le  voci  di  DIO, 
e  guftar  la  Manna  delle  fpirituali  confola- 
zioni  ,  che  nel  Deferto  ,  cioè  nel  ritiramene 
to  degli  Efercizj  . 

E  di  quà  è  ,  che  coloro  ,  che  entrano 
negli  Efercizj  >  par  ,  che  vengano  in  un 
Mondo  nuovo  ,  in  cui  aprono  gii  occhi  per 
conofeere  quel ,  che  forfè  mai  han  faputo , 
se  non  in  confufo  .  Colui ,  che  non  avea 
'  altro  in  capo  ,  che  diventar  Prelato  ,  e  gran 
Capitano,  conofee  che  tutto  è  vanità,  e  che 
egli  è  nato  fol  per  falvarfi .  Colui ,  che  cre- 
deva la  libertà  ,  e  gli  amori  ,  gentilezze  ca- 
vallerefche  ,  e  mode  di  bel  genio  ,  conofee 
che  fono  fcandali  gravi  Hi  mi  ,  che  provoca* 
no  i  fulmini  della  Divina  Giuftizia  •  e  co- 
sì  del  refto .  E  da  quefte  chiare  cognizioni 
rimangono  compunti ,  e  confufi  ;  e  partcnD 
poi  da  effi  come  sbalorditi  ,  ed  attoniti .  Av- 
viene  loro  ciò  ,  che  avviene  a  chi  mira  col 
cannocchiale  le  ftelle  ,  e  col  microfeopio  una  , 
formica  ,  che  ftordito  par  ,  che  non  creda 
agli  occhi  fuoi ,  che  gli  dicono  elfer  sì  gran* 
di  le  ftelle  ,  e  fornita  di  tutte  le  membra  - 
la  formica  •  È  da 
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E  da  quefti  chiari  conofcimenn  delle  co* 
fc  eterne  fon  provvenure  ,  e  tuttavia  prov- 
vengono  quelle  tante  converfioni  di  pecca- 
tori  ,  c  quelle  tante  mutazioni  di  vita  ,  che 
la  Dio  mercè  fi  fon  vedute  ,  e  fi  veggon  neL 
Mondo  per  mezzo  degli  Efercizj  .  Molte  di 
quefte  più  fegnalate  lon  regiftrate  ne' libri,, 
ed  una  di  efle  è  la  fesuente  .  Michel  Lodo- 
vico ,  Cavalier  Tedeico  ,  fu  da  fuo  Padre , 
Barone  di  alcune  Cartella  ,  inviato  alla  Cor- 
te di  Lorena  per  apprendervi  la  lingua  Fran- 
cefe  •  Quivi  diedefi  in  preda  di  tutt'i  vizj, 
e  fpecialmentedel  giuoco,  e  nel  giuoco  aven- 
do già  perduto  tutt*  i  fuoi  danari  ,  difpera- 
to  chiamò  per  ajuto  il  Demonio  ;  e  queflo 
apparfogli  fubito  in  fembiante  di  Giovane , 
gii  empì  il  pugno  di  monete  ,  dicendogli  : 
Su  fpendi ,  e  giuoca  quanto  ti  è  in  piacere  ; 
e  ti  darò  fempre  quanti  danari  vorrai  ,  pur- 
thè  ti  contenti  d*  eflermi  buon  amico  .  Indi 
bel  bello  lo  induffe  a  fcrivergli  col  fangue 
una  polizza  di  rinunzia  dell'  anima  .  E  per- 
chè tempre  un  precipizio  fuol  tirarli  dietro 
l'altro  ;  ricondottofi  quell'empio  alla  Patria, 
diede  in  sì  ftrane  ribalderie  ,  che  tentò  di 
uccidere  fuo  Padre  ,  fua  Madre  ,  ed  anche 
se  fteflo  .  Onde  i  miferi  Genitori  di  lui  , 
afflittiffimi  di  ciò  ,  e  non  fapendone  indovi- 
nar la  cagione  ,  tanto  fecero  ,  che  finalmen- 
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te  riufci  loro  di  fapere  il  patto  di  rinun- 
cia ,  che  il  Figlio  avea  fatto  collo  Spinto 
maligno .  Per  lo  che  un  Canonico  fuo  fra- 
tello per  dar  rimedio  a  tanta  empietà  ,  lo 
conduffe  fott'  altro  pretefto  a  Moslemio  da' 
Padri  della  Compagnia  .  E  quefti  lo  mifero 
tofto  negli  Efercizj  Spirituali  ,  per  difporlo 
alla  confefiion  generale  •  Ma  qui  se  gli  ar- 
mò contro  tutto  V  Inferno  .  Gli  comparve 
prima  il  Demonio  in  figura  di  leone. che 
voleffe  sbranarlo.  Poi  in  forma -d'uomo  com- 
paffionevole  ,  procurò  di  mettergli  in  abbo- 
minio  i  Padri  ,  e  farlo  annojare  delle  loro 
parole  -  Ma  a  tutti  quefti  affalti  ei  refiftet- 
te  fortemente  ,  e  fece  con  grandi  lagrime  la 
confeflìone  generale  ,  nella  quale  ifvenne  più 
volte  per  la  contrizione  ,  e  per  T  orrore  de' 
fuoi  misfatti  .  Rivocò  il  contratto  già  fatto 
col  Demonio  :  Fece  la  profeffion  della  Fe- 
de :  E  finalmente  udendo  la  MefTa  votiva  di 
S.  Ignazio  nella  lua  Cappella  ,  vide  il  De- 
monio y  che  fuo  mal  grado  gli  reftituì  la 
carta  delia  fua  rinunzia- .  E  con  ciò  egli  prò* 
fciolto  da  ogni  moleftia  cominciò  ,  e  profe- 
guì  una  vita  affai  criftiana  ,  e  penitente. 
Bartoli  lib.  5.  Vita  S.Ignatii .  Ecco  le  ammi- 
rabili conversioni  ,  che  fpeflo  accadono  ne- 
gli Efercizj  per  lo  vivo  conofeimento  ,  che 
quivi  fi  acquifta  ,  delle  Maffimc  Eterne  .  . 

Porto 
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Pofto  ciò  ,  entra  un  poco  in  te  fteflb  ,  o 
Lettor  mio  ;  fcorri  un  pò  col  penfiero  la 
vita  fcoflumata  ,  che  hai  menato  finora  ;  ve- 
di come  la  tua  cofcienza  è  già  divenuta  un 
bofco  di  vizj  ;  e  vedi  il  gran  bifogno  ,  che 
hai  di  ben  applicarti  a  quelli  Santi  Eferci- 
zj  .  Qui  hai  tu  da  trattare  l'affare  più  im- 
portante ,  che  poffi  avere  ,  cioè  l'affare  di 
falvarti  V  anima  .  Che  gran  cofa  è  ,  che  do- 
po avere  fpefo  un  anno  intero  per  gli  affa- 
ri del  corpo  ,  fpendi  ora  bene  otto  giorni 
per  T  anima  ?  Se  fapefli  di  certo  ,  che  que- 
lli Efercizj  foffero  gli  ultimi  della  tua  vita, 
dopo  i  quali  doveflì  morire  ,  con  qual  fer- 
vore il  farefli  ?  E  chi  sa ,  che  non  fieno  que- 
lli veramente  gli  ultimi  ,  e  le  ultime  chia- 
mate ,  e  gli  ultimi  ajuti  ,  che  IDDIO  ti  dà? 
Il  Signore  oltraggiato  da  te  con  tanti  pec- 
cati dovrebbe  voltarti  le  fpalle  ,  e  lafciarti 
in  abbandono  •  E  pur  non  lo  fa  ;  anzi  da 
Padre  amorofo  corre  appreffo  di  te  ,  che  lo 
fuggi ,  e  ti  chiama  a  penitenza  ,  e  par  che 
ti  dica  ciò  ,  che  difle  a  quel  povero  infer- 
mo Evangelico  ,  che  da  trentotto  anni  lan- 
guiva  preflò  la  Probatica  Pifcina  ;  Vis  fanus 
fieri  ?  Vuoi  tu  davvero  guarire  da  tanti  ma- 
lori dell'anima  tua  ?  Se  tu  lo  vuoi  ,  io  cer- 
tamente lo  voglio  ;  e  però  fon  pronto  ad 
ajutarti  colla  mia  grazia  ,  ad  illuminarti  la 

me  a- 
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mente  aii  infiammarti  la  volontà  .  Su  fat* 
ti  cuore  :  Vis  fanus  fieri  ?  O  benignità  in- 
finita del  noftro  DIO  !  O  carità  lènza  pa- 
ri !  E  chi  farà  mai  così  ftolido  ,  che  fa- 
tendo  tanto  IDDIO  per  lui ,  egli  non  va* 
glia  far  nulla  per  se  medefimo  ? 

PUNTO  IL 

.  Quanto  importa  il  far  con  fervore  i  Santi 
Efercixj  >  per  avanzare  nella  virtù  • 

/^Uefti  Eferciz]  ,  ficcome  fon  necefiarj  a 
i  malvagi  per  riformare  i  lor  perverfi 
comuni  ,  così  fono  neceflarj  anche  ai  buoni 
per  confervare  le  loro  virtù  ,  e  fempre  avan- 
zarci in  effe.  Però  il  Genebrardo  ,  come  fi  è 
detto  di  fopra  ,  fui  paflb  fopracitato  Pf.  76. 
Exercebar  ,  &  feopebam  fpiritum  meum  ,  dice, 
che  il  S.  Davide  fi  efercitava  da  tanto  in 
tanto  nel  rivedere  lo  flato*  dell' anima  fua , 
affine  di  fempre  più  crefeere  nelle  virtù  :  %Ad 
dirigendum  animum  ad  feopura  virtutis  .  E  ciò 
primieramente,  perchè  quefto  porta  l'uma- 
na debolezza  ,  che  anche  i  più  virtuofi  ,  c 
fanti  fi  vadano  fempre  rallentando  ,  e  raf- 
freddando nel  lor  primiero  fervore  •  Onde 
ficcome  i  fabbri  f  per  poter  lavorare  i  ferri, 
li  rimettono  fpeflb  nella  fornace  ,  acciocché 
fi  ammollifcan  col  fuoco  :  e  ficcome  i  giar- 
dinieri , 
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dinieri  ,  per  confervare  una  bella  fpalliera  di 
cedri  ,  o  di  mirti  ,  romano  fpeflb  colle  for- 
bici a  tagliare  i  germogli  ,  e  le  frondi  ,  che 
efeono  fuori  di  mifura  :  così  affinchè  un'anima 
fi  confervi  nel  fervore  delle  virtù ,  bifognache 
fovente  fi  rimetta  nel  fuoco  degli  Efercizj  ,  e 
che  quivi  conofeendo  al  lume  di  DIO  i'fuoi 
difetti  ,  gli  fvella  da  se  ,  e  fi  emendi  .  E 
quefto  bei  frutto  degli  Efercizj  vedefi  di  con- 
tinuo in  tutte  quelle  Comunità  Religiofe^  che 
hanno  il  coftume  di  farli  ogni  anno .  La  Ve- 
nerabile Giovanna  di  Chanxal  ,  prima  pianta 
dell'Ordine  della  VifitazioBe  ,  diceva  ,  che 
per  la  lunga  efperienza  ,  ch^  eli*  avea  di  ciò, 
che  accade  ne'  Monifterj  delle  Sacre  Vergini, 
avea  offervato  ,  che  gli  Efercizj  Spirituali 
eran  per  efli  ,  come  l'  acqua  a  i  fiori  delle 
loro  virtù  per  farli  crefeere.  Un  vaio  di  fio- 
ri non  innaffiato  per  più  giorni  ,  par  che 
languifca  :  la  pianta  è  appaflita  ,  le  frondi 
inaridite  ,  i  fieli  piegano  giù  il  capo  ,  e  i 
fiori  non  hanno  vigore  per  isbucciare  da  lor 
cefpugli  .  Appena  però  vi  fi  verfa  su  l'ac- 
qua ,  che  tutto  divien  rigogiiofo  ,  e  bello. 
La  pianta  ringiovenifee  ,  rinverdiscono  le 
frondi ,  gli  fieli  alzano  su  il  capo  ,  e  fpie- 
gano  i  loro  fiori.  All'iftefib  modo  nelle  Co- 
munità Religiofe  prima  degli  Efercizj  ,  ve- 
tìevafi  rattiepidito  il  fervor  dell'  orazione  , 
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della  carità  ,  e  dell' oflèrvanza  regolare,  Fat- 
ti  però  gli  Efercizj  ,  il  tutro  vedefi  rinno- 
vato  ;  vedefi  più  attenzione  ali*  orazione  , 
maggior  prontezza  al  coro  ,  maggior  cari- 
tà ,  più  efytta  ubbidienza  ;  appunto  come 
se  a  i  fiori  di  quefte  virtù  vi  fofle  fcefo 
su  un  nembo  di  grazie  celeftii 

Nò  ciò  può  effere  a  meno  ;  poiché  nella 
divota  folitudine  degli  Efercizj  GESÙ1  CRI- 
STO parla  intimamente  al  cuore  •  e  le  voci 
interne  di  GESÙ'  CRISTO  o  quanto  fono 
più  efficaci ,  e  potenti  di  tutte  le  parole  de- 
gli uomini  !  Ofe.  z.  Ego  laftabo  eam  ,  &  du» 
cam  eam  in  folitudinem  ,  &  loquar  ad  cor  ejnsm 
Il  Signore  fuol  parlare  agli  uomini  in  varie 
juife  .  Parla  loro  agli  orecchi  per  mezzo  del- 
ie prediche  :  parla  agli  occhi  con  far  loro 
vedere  i  cadaveri  de'lor  congiunti,  ed  amici: 
c  parla  ,  fi  può  dire  ,  a  tutto  il  corpo  colle 
diverfe  malattie  ,  che  lo  travagliano  .  Ma 
negli  Efercizj  parla  al  cuore  di  chi  li  fa .  E 
che  gli  dice  ?  Talora  par  che  gli  dica  ciò, 
che  diffe  ad  Adamo  ,  dopo  eh'  egli  ebbe  pre* 
varicato  :  <A'dam  ubi  es  ?  Mira  un  poco  a 
che  miferabile  ftato  è  ridotta  1'  anima  tua  • 
Uhi  es  ?  Altre  volte  ciò  ,  che  difle  l'Angelo 
a  Lot  nell'incendio  di  Sodoma  Genef.ip.  zz» 
FeftJna  ,  &  falliate  .  Già  l'inferno  avvampa 
per  li  tuoi  pecfcaji  ,  e  fta  apparecchiato  per 
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ce  :'  fa  pretto  y  e  procura  di  falvarri  .  Aitr* 
volte  ciò  ,  che  diffe  al  giovane  defunto  per 
rifufcitarlo  Lue.  7,  14.  védolefcens  ,  ttbt  dko\ 
/urge  .  Ah  feoft umato  ,  morto  a  DIO  ,  c  alia 
grazia  ,  ravvivati  una  volta  ,  e  ravvediti . 
Altre  volte  Mattb.  11.  28.  Venite  ad  me  om- 
nes  ,  qui  laboratis  ,  &  onerati  ejlis  ,  &  ego 
reficiam  vos  Anime  poverelle  ,  che  gemete 
fotto  il  pefo  d' innumerabili  peccati  ,  venite 
da  me  ,  che  io  vo  confortarvi .  Altre  voice 
Cant.  5.  2.  Jl'peri  mibi  Soror  mea  Sponfa  **  Ah 
anima  oftinata  y  è  già  gran  tempo  ,  che  io 
-  buffo  alla  porta  del  tuo  cuore  ,  e  tu  fai  tem- 
pre la  forda  !  Deh  apri  una  volta  ,  acciocché 
;  io  poffa  entrarvi  infieme  colla  mia  grazia  > 
e  col  mio  amore  !  Or  a  qùefte  voci  sì  pene* 
tranti  di  GESÙ*  CRISTO  qual  cuore  è  sì 
duro  ,  che  poffa  non  cedere  ,  ed  arrenderli? 

E  di  qui  poi  nafeono  quelle  forti-  ritolti* 
zioni  ,  che  tutto  dì  fi  fanno  negli  Efercizj  i 
di  darfi  a  DIO  ,  e  di  fempre  più  avanzarfi 
in  tutte  le  virtù  Criftiane-  Una  volta  il  Re 
Ferdinando  inviò  a  Roma  dodici  Nobili  Boe- 
mi ,  e  tutti  li  raccomandò  a  S.  Ignazio,  ac- 
ciocché  egli  li  guidaffe  nello  fpirito  .  Il  Santo 
accoltili  benignamente  ,  li  mife  tofto  a  fare 
i  fuoi  Efercizj  ,  ed  in  quefti  concepirono  tal 
fervore  ,  che  tutti  dodici  fi  fecero  fobico  Re- 
ligioft,  e  Religiofi  della  Compagnia  di  Gesù. 

B    a        O  quan- 
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O  quanto  ,  o  quanto  mai  è  grande  T  effica- 
cia degli  Efercizj  per  far  un  uomo  ,  non  fo- 
lo  buono  ,  ma  fanto  ! 

Aggiugncte  finalmente  ,  che  per  ciò  ,  che 
moflxa  V  efperienza  ,  par  che  IDDIO  voglia  . 
comunicare  le  fue  grazie  >  e  le  fue  milèri- 
cordie  più  fpccialmente  nel  tempo  degli  Efer- 
cizj ,  che  in  tutto  il  refto  dell'  anno  .  Onde 
ficcome  il  Signore  ,  la  Vergine  ,  e  i  Santi  fi 
compiacciono  di  concedere  più  facilmente  le 
grazie  a  chi  li  venera  in  alcune  loro  imma- 
gini miracolofe  ,  piucchè  in  altre.  Cosi  ID- 
DIO ,  e  la  Vergine  ,  che  infegnò  a  S.  Igna- 
zio quefti  Efercizj  ,  par  che  in  eflì  affittano 
con  ajuti  più  forti  a  chi  vuol  migliorar  la 
fua  vita,  E  di  ciò  fi  ha  una  pruova  ben  chia* 
ra  in  quel  ,  che  avvenne  a  D.  Marina  d'Efco- 
bar.  Qiiefta  piifiima  Dama  avea  lungamente 
•  pregato  la  Santifiima  Vergine  ,  acciocché  le 
impetraffe  dal  Figlio  alcune  grazie  più  par- 
ticolari ,  ch'ella  defiderava  per  l'anima  fua. 
Dopo  lunghi  prieghi  ,  e  pianti  ,  finalmente 
MARIA  le  inviò  un' Angelo  ,  che  a  nome 
fuo  le  diffe  ,  che  fi  metteffe  a  fare  gli  Efer- 
cizj Spirituali  di  S.  Ignazio  ?  che  in  efli  il 
Signore  le  avrebbe  conceduto  tutti  que'  fa- 
vori ,  che  bramava .  Ponte  in  Vk.  P.  xAìvan^ 
c.  43.  Di  qui  fi  deduce  ben  chiaro  ,  che  il 
Signore  fi  comunica  più  facilmente  nel  tem- 
po 
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po  degli  Efercizj  •  giacché  quelle  grazie \ 
eh1  ei  potea  concedere  a  D.  Marina  in  ogni 
tempo   non  gliele  volle  però  concedere ,  che 
nel  tempo  degli  Efercizj. 

Or  se  tuttocciò  è  vero  ,  com'è  veriflimo, 
rifletti  un  poco  ,  o  mio  Lettore  ,  su  di  te  • 
fteflb  .  Oflerva  ,  se  V  anima  tua  fi  trovi  raf- 
freddata  nella  divozione  ;  onde  se  non  fa  mol- 
to  male  ,  nè  pur  fa  cos'  alcuna  di  buono .  Se 
ti  trovafli  in  una  tiepidezza  invecchiata ,  che 
da  gran  tempo  non  lai  dare  un  paflo  innanzi 
nella  virtù  .  Eh  apri  un  pò  gii.  occhi  ,  che 
ora  è  il  tempo  da  infervorarti  davvero  >  e 
di  fare  ciò  ,  che  mai  non  hai  fatto  per  lo 
paflato .  E  se  non  lo  fai  in  quello  tempo  si 
ritirato  ,  e  fanto  ;  credilo  a  me  ,  difficiliffi- 
inamente  lo  farai  mai  più  .  A  pofta  il  Si- 
gnore ti  dà  quello  mezzo  opportuno  ,  non 
lolo  ,  ut  evellas  ,  &  dejlruas  tutto  ciò  ,  ch'è 
viziofo  ;  ma  anche  ,  ut  adifices  ,  &  plantes  , 
un  nuovo  tenor  di  vita  più  virtuofa.  Fa  dun- 
que ciò  ,  che  fece  il  non  men  prode  ,  che 
pio  Giuda  Maccabeo  .  -Quelli  ,  foggiogato 
eh'  ebbe  i  fuoi  nemici ,  fubito  pensò  a  rin- 
novare ,  e  purgare  il  Tempio  di  DIO  ,  già 
profanato  dagl'infedeli  ,  I.  Mach.  4.  36.  Di* 
xit  autern  Judas  ,  &  fratres  cjuT:  Ecce  con* 
triti  funt  inimici  noftri  ,  afeendamus  nunc  mun* 
dare  fanfta  >  &  renovare .  E  ito  fco?  fuoi  fol- 
li   ?       V  dati 
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dati  fui  Monte  Sion  ,  ove  flava  il  Tempio,  % 

10  trovò  tutto  meflb  a  facco  e  fuoco  :  gli 
altari  rovinati  i  le  porte  mezzo  bruciate  , 
ed  infrante  ;  gli  atr)  imbofchiti.  Ond'ei  do* 
po  aver  deplorata  queir  abbominazione  con 
lagrime  >  e  con  ceneri  di  penitenza  r  rimife 
in  piè  gli  altari ,  rìftorò  le  rovine,  ed  aven- 
do fatto  fcelta  di  facerdoti  religiofi  e  pii  , 
fece  da  elfi  con  folenni  cerimonie  fantificare 

11  tutto  .  Or  dì  anche  tu  a  te  fteiTo  :  Su , 
%AJcendamus  in  quefti  Santi  Efcrcizj  mandare 
fantta  ,  &  renovare  .  Penfiamo  un  pò  feria* 
mente  alla  maniera  di  riformare  i  coftumi  f 
di  far  con  fervore  le  orazioni  ,  di  rimettere 
in  piè  la  frequenza  de'  Sacramenti  ,  di  ripi- 
gliare le  divozioni  intralafciate  ,  di  praticar 
più  la  carità  verfo  DIO  ,  e  verfo  il  profu- 
mo .  Che  quello  è  tutto  il  frutto  >  che  può, 
e  fuol  conieguirli  con  gli  Efercizj . 

PUNTO-  III. 

In  che  modo  fi  poffbno  fare  con  profitto 
gli  Efercizj  Spirituali. 

LE  maniere  da  far  con  profitto  gli  Efer. 
cizj  Spirituali  fi  poffono  ridurre  a  tre, 
cioè  I.  Farli  davvero  .  IL  Farli  con  ritira- 
mento  .  III.  Farli  con  tranquillità  ,  e  con  re* 
mijfìone  alla  divina  volontà  • 

Bìfogna  prima  farli  davvero.  Molti  fi  ma- 

ra- 
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ravigliano  di  se  medefìmi  ,  e  dicono  di  aver 
fatto  più  volte  gli  Efercizj  Spirituali  ,  fenza 
mai  trarne  quel  frutto  ,  che  fi  dice  efler  pro- 
prio degli  Efercizj  .  Ma  per  verità  non  di- 
cono giufto.  Dacché  efli  hanno  inoltrato  più 
volte  di  far  gli  Efercizj  in  apparenza  ,  con 
oflervare  una  efterna  compoftezza  ,  e  qual- 

1  che  ritiramento  dal  Mondo  ;  ma  non  gli 
hanno  fatti  davvero  ,  internandoti  nelle  Maf- 
fime  Eterne  ,  e  procurando  bel  bello  di  pra- 
ticare ciò  ,  che  prima  hanno  meditato  ;  on- 
de non  è  maraviglia  ,  che  fieno  riufciti  loro 
di  poco  utile  .  Chi  mira  il  quadro  di  una 

.  S,  Maria  Maddalena  ,  che  piange  -,  «  che  im- 
pugna un  fiero  flagello  >  non  corre  già  ,  nè 
ad  afciu^arle  le  lagrifhe  ,  nè  a  torle  di  ma*  . 
no  quell  ordigno  di  penitenza  •  perchè  sac- 
che tutto  è  un  apparenza.  Or  di  molti,  che 
fanno  gli  Efercizj  ,  par  che  fi  avveri  :  PfaL 
38.  Verumtamtn  in  imagine  pertrdnjìt  homo. 
A  vederne  il  fembiante  ,  par  che  facciano 
gli  Efercizj  ,  perchè  pajono  modefti  ,  divori, 
compunti  •  ma  nè  la  lor  mente  fta  ben  per- 
fuafa  delle  verità  eterne  ,  nè  il  loro  cuore 
fta  ben  rifoluto  di  darfi  a  DIO  .  Conviei* 
dùnque  far  gli  Efercizj  davvero  ;  e  però  gio- 
va ,  che  ognuno  ,  dopo  aver  intefo  (piegarti 
dal  Direttore  le  meditazioni ,  dia  in  certo 
modo  a  se  fleflò  gii  Efercizj ,  difcor rendo,  e 
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dicendo  :  Ma  tutto  ciò  ,  che  ho  intefo  ,  è 
vero  ,  oliò?  E  se  è  vero  ,  che  afpetti  più  ? 
rifolviamoci  ?  E  fatta  una  coraggiofa  rifolu- 
zione  ,  venir  fubito  alla  pratica  di  ciò  ,  che 
fi  è  propofto  .  A  quefto  fine  S.  Ignazio  ,  il- 
luminato da  DIO  ,  chiamò  quello  ftta  ma- 
giftero  ,  non  già  Meditazioni  Spirituali  ,  ma 
Efercizj  Spirituali;  perchè  poco  giovali  me- 
ditare anche  con  tenerezza  e  compunzione, 
se  non  fi  viene  alla  pratica  ,  e  ali  efercizio 
di  ciò  ,  che  fi  è  meditato  •  Siccome  nulla 
giova  all'infermo  ,  che  ei  conofca  la  gra- 
vezza dei  fuo  male  v  e  che  conofca  altresì, 
che  la  tal  medicina  lo  puoi  guarire  ,  se  non 

•  «a  •  i  •       e1        f    •  1  I"4 
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io  ,  sì  a  riguardo  di  DIO  ,  che  di  noi  fteffi* 
A  riguardo  di  DIO  :  da  che  di  lui  fi  dice  :» 
Jfa<  2,4. 15.  Glorio fum  in  infulis  mmen  Domi* 
ni  «  e  ciò  ,  perchè  IDDIO  par  che  fi  dimo* 
Uri  più  benefico  con  coloro  ,  i  quali  ritirati 
dagli  aifari  del  Mpndo  ,  par  che  divengano 
come  tante  Ifole  feparate  dai  Continente  . 
Ond'  è  ,  che  ficcome  lo  SPIRITO  SANTO 
fcefe  a  porte  chiufe  nel  Cenacolo  r  ove  fta- 
vano  ritirati  gli  Appoftoli  :  e  ficcome  la 
Manna  fcefe  fovra  gì'  Israeliti  ,  mentre  fta- 
vano  nel  Deferto  :  Così  lo  Spirito  Divino, 
e  la  Manna,  delle  celefti  confolazioni  più  fi 
.   .  co- 
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comunicano  a  coloro ,  che  negli  Elercizj  Spi- 
rituali ftanno  in  una  più  ftretta  folitudine* 
A  riguardo  poi  di  noi  ftefli  ,  è  anche  affai 
neceffario  qucfto  ritiramento  -  perchè  la  men- 
te dell'uomo,  se  non  è  affatto  vuota  de* 
penfieri  terreni  ,  non  può  efler  difpofta  alle 
confiderazioni  ,  che  concernono  lo  fpirito .  E 
ficcome  l'acqua  ,  se  non  è  ben  chiufa  ,  ed 
allacciata  nelle  fontane  ,  non  può  falire  in 
alto  ;  così  T  anima  ,  se  non  è  ben  chiufa  >  e 
riftretta  in  un  luogo  folingo  ,  non  può  falire 
alla  contemplazione  delle  cofe  celefti .  Hu* 
fnana  mens  ,  dice^S.  Gregorio  Paftor.  lib.  3. 
admon.  15.  ,  aqu<e  more  circumclufa  ad  fuperìo» 
ra  collighur .  Adunque ,  per  far  bene  gli  Efer- 
cizj ,  bifogna  ben  offervare  il  detto  di  S. Ago- 
ftino  Ser.  15.  de  Verb.  *A°poft.  c.  p.  Tolte  te  a 

&  ea  7  qua  impediunt  te.  JjJifogna  in  que- 
fto  tempo  non  penfar  più  ,  nè  a  cafa  ,  nè  a 
parenti ,  nè  ad  amici  ,  nè  a  veruno  intereffe 
temporale  :  non  ricever  vifite  ,  o  lettere  ,  o 
novelle  ;  ma  dire  a  tutte  quefte  fimili  cofe 
umane  ciò  che  diffe  GESÙ5  CRISTO  agli 
Appoftoli  là  nel  Getfemani  :  Mattb.  16.36. 
Sedete  bic  ,  donec  vadam  Ulne  ,  &  ore/n .  Sta- 
tevene qui  in  pace  fuori  la  porta  ;  perchè 
bifogna  che  penfi  ora  all'anima  mia  ,  e  alla 
mia  eternità .  E  di  tutto  il  di  più  fi  parlerà 
appreffo  ,  terminati  gli  Efercizj* 
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Finalmente  bifogna  farli  con  tranquillità 
di  animo  ,  e  non  hriì  ingannar  dal  Demo- 
nio ,  il  quale  per  impedire  il  frutto  degli 
Efercizj  ,  cerca  in  mille  gùife  d'  inquietare 
chi  gli  fa  .  Anche  a  S.  Ignazio  ,  mentre  flava 
in  Manrefa  intento  a  quefte  Meditazioni  , 
s' ingegnò  il  Demonio  di  difviargli  la  men- 
te con  varie  illufioni  .  Se  gli  diè  a  vedere 
per  aria  ,  con  una  certa  fan  tattica  apparen- 
za ,  come  di  ferpe  ,  afperfa  di  mille  colo- 
ri ,  e  curiofiflima  a  vedere  .  Ma  il  Santo 
avvedutoli  dell'  antico  Serpente  ,  che  lo  ten- 
tava  ,  se  ne  facea  beffe  >  e  col  fuo  bafton* 
cello  percotcndolo  %  lo  fcacciava  via  da  se% 
Nolar.  Vlt.  S.  Ign.  c.43.  Il  Demonio  adun- 
que alcuni  inquieta  con  farli  annojare  della 
iolitudine  ,  come  di  una  cofa  infoffribile  * 
Ma  qui  bifogna  riflettere  a  ciò  ,  che  foffre 
un  infermo  condannato  da'  Medici  per  tren* 
ta  ,  o  quaranta  giorni  a  ftar  chiuu)  dentro 
ima  ftufa  ,  fenza  pigliar  mai  aria  •  Tanto 
dunque  fi  fa  ,  e  fi  fa  volentieri  per  la  falutf 
del  corpo  :  e  per  la  falute  dell'anima ,  non 
fi  potrà  foffrire  il  ritiramento  di  otto  giorni 
colla  libertà  di  pigliar  qualche  volta  aria  ad 
una  ringhiera  ,  o  in  un  giardino  ?  Oltre  di 
che  ,  quefta  è  la  differenza  tra  i  gufU  fpiri- 
tuali  ,  e  i  temporali .  Quefti  pajono  dolciflfu 
jaxi  all'  apparenza ,  ma  poi  fon  pieni  di  ama» 

rezze  • 
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rezze-  laddove  le  cofe  fpirituaii  pajono  dif. 
«uftole  ed  afpre  ;  ma  poi  fi  trovano  piene 
Ji  dolcezze.  Pero  dice  il. Profeta:  Pfi 3 3.9. 
Gufiate  ,  &  videtc  quoniam  fuavis  ejl  Domi- 
nus .  Fate  prima  la  pruova  di  applicarvi 
davvero  all'  orazione  :  gufiate  ;  che  poi  ve- 
drete quai  interne  confolazioni  comunica  il 
Signore  a  i  fervi  fuoi .  Altri  tenta  il  De« 
monio  coli'  apparenza  di  un  gran  bene , 
qual'  è  T  aggiuàar  la  pròpria  cofeienza  ;  « 
però  li  diftrae  affatto  dalle  meditazioni  ,  c 
li  tiene,  tutti  occupati  nel  ripenCare  con 
mille  fcrupulofità  i  peccati  palfati .  O  che* 
inganno!  Il  frutto  degli  Efercizj  non  fon<* 
già  gli  fcrupoli ,  ma  la  riforma  de'  coftumu 
Onde  bifogna  fpendere  il  tempo  ,  prima  in 
ben  capire  coli' intelletto  le  verità  eterne, 
poi  in  far  colla  volontà  forti  rifoluzioni. 
E  per  ciò  che  concerne  la  cofeienza  ,  fui 
fine  degli  Efercizj  comunicare  col  faggio 
Direttore  ,  ed  ubbidire  a  lui  in  tutto . 
.   E'  d'uopo  anche  negli  Efercizj  il  metterli 
^con  tutta  indifferenza  nelle  mani  di  DIO, 
difpofto  a  fare  ciò  ,  ch'egli  gl'ifpira  ,  e  dir 
Tempre  a  DIO  :  Domine  ,  quid  me  vis  jacere  ? 
iLoquere  ,  Domine  ,  quia  audit  fervus  tuus  .  Vi 
fono  alcuni  ,  i  quali  vorrebbero  migliorarU 
1  con  gli  Efercizj  ,  -con  condizione  però  ,  che 
tsftafle  fempre  laido  qualche  loro  attacco  ,  o 
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impegno  .  E  chi  fiamo  noi  ,  che  vogliamo 
dar  legge  alle  divine  diipofizioni  ?  E  che  fap-  ( 
piamo  noi  di  ciò ,  che  più  ci  giova  ,  e  ci 
nuoce  ?  Affinchè  la  creta  ,  o  il  marmo  fia' 
ben  lavorato  ,  bifogna  \  che  fi  lafci  forma-* 
re  ,  e  fcolpir  dall'  artefice  7  come  a  lui  è  . 
più  a  grato  .  E  affinchè  V  uomo  indovini 
bene  la  fua  eterna  faivezza  ,  bifogna  ,  cht 
non  fecondi  le  proprie  inclinazioni  j  ma  che' 
ubbidifea  a  i  divini  voleri  ,  o  conoiciuti  coU 
le  interne  ittuftrazioni  ,  o  Impiegatigli  da'fag-  J 
gi  Sacerdoti,  direttori  dell5 anima. 
:  Difponiti  dunque  ,  chiunque  tu  fei  ,  chft 
vuoi  entrar  negli  Eferciz}  >  ad  ufar  tutte  , 
quefte  diligenze  ,  che  fono  tanto  neceflarie 
per  trarne  il  desiderato  profitto.  E  perfùa*  ; 
diti  pure  quefta  gran  verità  y  che  per  fai» 
varfi  bifogna  fofFrir  qualche  incomodo  •  e  , 
che  IDDIO  >  che  ha  creato  noi  fenza  di  noi^ 
cioè  fenza  il  noftro  confenfo  r  non  falverà 
«noi  fenza  di  noi  ,  cioè  fenza  la  noftra  vo- 
lontà ,  e  cooperazione  ;  Qui  creavit  te  firn 
te  ,  è  celebre  il  detto  di  S.  Agoftino  ,  n§n 
fatvakh  te  firn  4*.  Ora  dunque  che  IDDIO 
fìende  ,  dickm  così  ,  dal  Cielo  la  mano 
per  ajutarci  y  e  cavarci  fuori  del  profondo  ^ 
delle  noftre  iniquità  ,  alziamo  anche  noi  la 
noftra  mano  >  e  afferriamoci  alla  fua  deftra 
benefica  •  Che  gran  cofa  è  ,  dopo  avere  itn- 

pie-  * 
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piegato  un  anno  intero  per  gli  affari  tem- 
porali ,  lo  fpendere  otto  foli  giorni  per  gl'in- 
terelfi  dell'  anima  ?  Dedimus  carpari  annum  y 
demus  anima  dies  :  fono  pur  belle  le  paro- 
le di  S.Pier  Grifologo  .  Ogni  padre  di  fa- 
miglia tratta  affai  meglio  il  primogenito  de- 
gli altri  figli  minori.  Or  l'anima  rifpetto 
al  corpo  è  più  che  primogenita  y  è  come 
padrona  rifpetto  ai  fervo  .  Vuol  dunque  il 
dovere  ,  eh'  ella  fia  trattata  affai  meglio  del 
corpo  .  Almeno  vada  con  lui  del  pari  .  Nò 
pur  queftò  vuol  farfi  ?  almeno  fi  affegnino 
per  lei  più  mefi  dell'anno  •  almeno,  e  ho 
roffore  di  dirlo  ,  fi  diano  a  lei  interamen-' 
te  quefti  otto  giorni .  Ah  di  grazia  ,  o  Let- 
tor mio  >  rinetti  al  faggio  avvertimento 
dell'  Ecclefiafte  3.  Fili  ,  ferva  animam  tuam% 
&  da  itti  honorem  fecundum  meritum  fuum  * 
Ricordati  di  trattare  un  pò  meglio  ,  e  con 
più  rifpetto  l'anima  tua  ,  che  se  lo  meri- 
ta .  Per  lo  paffato  hai  tu  forfè  più  amato 
un  cane  ,  ed  hai  confermato  con  maggior 
cura  un  criftallo  ,  che  1'  anima  tua  .  Deh 
mut^  penfiero  ,  e  rifale  queir  onor  ,  che  le 
hai  tolto  :  Da  UH  honorem  fecundum  tnerim 
tum  fuum  .  - 
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COLLOQUIO. 

CAro  mio  DIO  ,  quanto  inai  avete  fat- 
to ,  e  quanto  fate  tuttavia  per  falva- 
re  ,  e  fantificare  quell'anima  mia  ?  che  gran 
beneficio  è  mai  quello  ,  che  ora  mi  conce- 
dete in  quelli  Efercizj  ,  di  avere  otto  gior- 
ni da  ftar  ritirato  ,  e  libero  da  ogn'impac* 
ciò  y  per  penfare  alla  mia  eternità  ?  Se  ora 
non  .mi  emendo  ,  anzi  se  ora  non  mi  fa 
janto' ,  di  chi  polTo  lamentarmi ,  se  non  fo- 
lo  di  me  lleflb  ,  che  colla  mia  pertinace  du* 
*ezza  rendo  vani  gli  ajuti  della  voftra  gra- 
fia ?  Ah  DIO  mio  ,  io  vi  ringrazio  colla 
faccia  per  terra  per  tanta  bontà  ,  che  ave* 
te  per  me  miferabile  ,  benedico  per  mille, 
volte  la  vollra  carità  ,  efalto  le  voftre  mi* 
fericordie  ,  ed  ammiro  la  benignità  ,  con  cui 
foffrite  le  mie  ingratitudini .  Dacché  nell'i- 
lleflb  tempo  che  io  non  penfo  all'  anima 
mia  ,  ci  penfate  voi  dal  Cielo  ;  neir  iftef* 
fo  tempo  che  io  fuggo  da  Voi  ,  Voi  mi 
chiamate  ,  e  mi  afpettate  a  penitenza  ♦  Ah 
DIO  mio  ,  quanto  liete  buono!  ed  infini* 
tamente  buono  1  Ora  si  che  farei  piucchè 
mai  un  mollro  di  feonofeenza  ,  se  non  mi 
arrendetti  alla  forza  di  tanti  voftri  beneficj . 
Eccowu  a'  voftri  piedi  umiliato  ,  e  contri- 

t0  -  -, 
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to  »  Vi  dimando  di  vero  cuore  perdono  di 
tante  offbfe  ,  .che  vi  ho  fatto  .  Perdono  f 
DIO  mio  ,  perdono  .  Io  l'ho  fatto  da  fi- 
glio  difcolo  ,  fatela  Voi  da  Padre  amorofot 
ed  in  quelli  Santi  Efercizj  illuminatemi  la 
mente  ,  infiammatemi  il  cuore  ,  difendete- 
mi  dalie  tentazioni  ,  e  concedetemi  grazia 
di  farli  con  tutto  fervore  >  e  frutto  ;  che  io 
intanto  mi  metto  tutto  nelle  voftre  mani 
divine  ,  come  una  cera  molle  ,  acciocché 
facciate  ,  e  difponiate  di  me  ,  com'  è  ma^ 
gior  gloria  voftra  ,  e  ben  dell'anima  mia,' 
ripetendo  di  cuore  le  voci  del  voflro  Ser- 
vo S.  Ignazio  . 

Sufcipe  ,  Domine  ,  univerfam  tneam  li  ber* 
tatem  ,  memoriam  ,  intelleBum  ,  atque  voluti* 
tatem  omnem  •  Qttidquid  babeo  ,  vet  poffideo, 
tu  mibi  largitus  es  ,  id  tibi  totum  rejlituo  «  fi 
%&norem  tui  folum  cum  gratia  tua  mibi  do- 
nes  y  &  dfaes  fum  fatis  y  nec  aliud  quidquam 
ultra  pofco  #  Jimen  • 

«ESPIRO  DELL'ANIMA, 

Il  Peccatore  rifolve  di  darfi  a  DIO* 

ODIO  !  che  [pina  acuta  il  cor  mi  fere. 
Qualar  penfo  al  fallir  degli  anni  mieil 
%Ahii  che  troppo  peccai  ,  e  troppo  rei 
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Furo  il  mio  cor  7  la  lingua  ,  el  mio  penjtere. 
Piuccbè  un  fogno  è  fparito  il  mio  contento , 

-  Spenta  è  per  me  del  folle  *A/nor  la  face  , 
Fuggi  del  'vano  on<*r  V  ombra  fugace  ; 

Nè  altro  a  me  riman  ,  che  il  pentimento. 

•Affai  tardi  mi  avveggio ,  o  M*ndo  infido  , 
Di  tue  frodi  ,  ed  ornai  fgombro  d?  impacci  + 
Vò  fc torre  il  piede  da  tuoi  duri  lacci  > 
Per  gir  veloce  ad  un  ficuro  lido  • 

Su*deflati  Cor  mio  j  folle  che  fai? 

-  «4d  un  DIO  y  che  ti  chiama  ,  orecchio  porgi > 
Dal  letargo  de*  w^/  ornai  ri forgi , 

4  %Apri  gli  occhi  a  mirar  del  Cielo  i  rat. 
sA  te  grida  GESÙ*  dalla  fua  Croce  / 

*  Vuol  y  che  pentito  i  falli  tuoi  detefli , 

-  Vuol  ,  che  a  vita  miglior  ornai  ti  dejli  • 
Vanne  prejìo  a  feguir  d*  un  DIO  la  voce1. 

Troppo  finor  peccajli  >  e  IDDIO  /predato 
'   Ti  f offre ,  e  vuol ,  che  fue  vendette  [campì  + 

*  Or  mugge  il  del  co  tuoni ,  arde  co  lampi  * 
1    Se  non  ti  avvedi  ,  il  fulmine  è  vibrato  « 
tAh  quanti  furo  >  che  indugiando  affai , 

Non  mai  giunfero  a  dar  meta  al  fallire/ 
Poi  conobbero  il  mal  preffo  al  morire 
D1 indugiar  fempre  y  e  non  rfolver  mal* 
Da  un  filo  fol  tu  pendi  fulC  Inferno  , 
,*  E  *i  filo  appunto  l  la  tua  fragil  vita. 
Se  Morte  il  tronca  ,  ly  alma  è  già  perita; 
Senza  emenda  è  V error  ,  fommo  ,  ed  eterno. 
^  v  Se 
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Se  di  diamante  fei  ,  empio  mio  core  , 

Col  f angue  di  GESÙ'  fia  ,  che  fi  fpe%$t** 
Non  render  vani  della  grafia  i  metti  > 
Che  abufata  bontà  divien  furore  . 
%AIF  uom  che  giova  r  aver  qui  nel  Mondo 
Cinto  il  <rin  di  corone  ,  e  7  doffo  d?  ojlri^ 
E  poi  laggiù  degli  tartarei  chioflri 
SinghìoT^ar  fempre  nel  più  cupo  fondo? 
•All' '  uom  che  giova  tra  feftlni  y  e  dan^e  , 
E  tra  giuochi  menar  lieti  trafìulli  ? 

•  Che  giova  il  banchettar  piucchè  i  Luculli , 

•  Poi  col  fuoco  purgar  le  intemperante  ? 
Meglio  fora  per  lui  per  pochi  lujiri 

Menar  piangendo  i  dì  ,  e  poi  nel  rifo, 
<    Che  fior  if ce  lafsù  nel  Par  adi fo  , 
-  Gioir  tra  Santi  ,  e  tra  gli  Spirti  illufori. 
Lavare  e  lJ  Epulon  ne  f acciari  fede  : 

V un  tra  i  Jìenti  languì  ,  e  tra  la  fame." 

•  V  altro  in  gioje  menò  la  vita  infame  , 

V  uno  in  del.,  l'altro  in  terra  ebber  mercede. 
Di  Circe  a  i  nappi  ,  e  alle  ftrene  accanto 

Sta  la  morte  ,  e  7  velen  j  d^'mor  la  face 
>  Tanto  tradifee  più  ,  quanto  più  piace  • 

•  Siegue  a  un  breve  gioir  eterno  pianto  . 
Dunque  non  più  indugiar  ,  prejìo  ,  0  cor  mioy 

Euggi  i  piaceri  coraggiofo  e  forte  ?  * 
Sappi  pur  ,  che  per  Palma  è  miglior  forte 
'  Morire  al  Mondo,  e  viver  folo  a  Dio  . 
• 
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MEDITAZIONE  II* 

» 

.    .  Del  fine  deli*  uomo  .       -  '  ^ 

INTRODUZIONE, 

Questa  prima  importantifli- 
ma  meditazióne  ha  dato  il  Pa- 
triarca S.  Ignazio  due  nomi  af- 
fai fignificanti  .  U  ha  chiama- 
ta in  prima  la  meditazione  del 
fondamento  ;  poiché  ella  è  la  bafe  di  guanto 
fi  ha  a  meditare  ,  e  di  quanto  fi  ha  a  rifolve* 
re  in  tutti  quefti  Efercizj .  E  l'ha  chiamata 
altresì  la  meditazion  del  principio  ;  non  fo- 
lo  ,  perchè  da  lei  fi  dà  principio  al  refto  del- 
le meditazioni  ,  ma  molto  più.  perchè  ficco* 
me  in  tutte  le  fcienze  o  naturali  ,  o  teolo- 
giche vi  fono  certi  primi  princip)  certiflimi, 
e  certe  mafiime  indubitate  >  dalle  quali  fi 
traggono  tutti  gli  argomenti  ,  e  fi  deducono 
le  confeguenze  per  le  più  importanti  dottri- 
ne •  cosi  dal  conofcimento  del  fine  ,  per  cui 
DIO  ci  ha  creati ,  e  per  cui  Caino  nel  Mon- 
do ,  fi  hanno  a  trarre  le  confeguenze  ,  e  le 
rifoluzioni  più  necelfarie  al  regolamento  del- 
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1<ì  noftra  vita  •  Anche  Ariftotele  2.  Phyfc 
text.  Sp.  difle  :  Finis  ejl  caufa  caufarum  ,  Ò* 
optimum  cujufque  rei  f  Sicut  se  babent  princi- 
pia in  fpeculativis  ,  fic  se  habet  finis  in  rebus 
agendis  .  Il  fine  è  la  cagion  delle  cagioni , 
è  la  regola  ,  è  come  il  timore  delle  umane 
azioni ,  è  come  il  centro  ,  a  cui  fi  rivolgo- 
no ,  quafi  linee  ,  tutti  gli  affari  ,  e  tutte  le 
follecitudini  del  Mondo  :  Fines  ejl  ,  dice 
S.  Ilario  in  Pf.  50.  ,  ad  quem  univerfa  rerum, 
fpei  y  &  negotiomm  opera  fejlinant .  E  in  ciò 
differifce  1'  uomo  dalle  beftie  •  dacché  quelle 
tuttocciò,  che  fanno  ,  lo  fanno  a  cafo,  e  fen« 
z.a  fine  ;  e  l'uomo  ,  se  egli  ha  fendo  ,  opera 
fempre  configliatamente  ,  e  col  fine  ♦  Porto 
ciò  ,  qual  fine  ebbe  IDDIO  nel  crearci  ?  e 
perchè  noi  ftiamo  nel  Mondo  ?  Quefto  è  il 
gran  punto,  che  abbiamo  ora  a  meditare, 
e  che  meditò  per  22.  anni  continui  il  Car- 
dinal Pallavicino  ,  Autor  famoiò  deli'Iftoria 
del  Concilio  di  Trento  .  E  per  ben  intender- 
lo ,  convien  fupporre  la  dottrina  de'Filofofi, 
che  diftinguono  tra  il  fine  immediato,  e  il  fi- 
ne ultimo  .  Il  fine  immediato  è  quello  ,  che 
fi  pretende  immediatamente  ;  il  fine  ultimo  f 
è  l'ultimo  fcopo  dell'operare  .  Così  chi  va  a 
Roma  per  confeguire  una  prelatura,  ha  per  fi* 
ne  immediato  l'arrivo  a  Roma,  per  fine  ulti- 
mo la  prelatura1.  Suppofto  ciò:  L  II  fine  inu 
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mediato ,  per  cui  fu  creato  Vuomo  ,  altro  non  è , 
che  fervire  IDDIO  qui  in  terra  .  Creatus  ejl  ho*  i 
tno  ad  hunc  finem  ,  ut  Dominum  Deum  fuum 
laudet^ac  revere atUY ;  e  farà  il  primo  punto  di  ' 
quefta  meditazione  •  IL  II  fine  ultimo  è  goder 
DIO  in  Cielo  ,  e  falvarft  :  Etque  fervìens  tan* 
dem  falvus  fiat  :  e  farà  il  fecondo  .  III.  Il  fi- 
ne di  tutte  le  altre  creature  irragionevoli  create 
da  DIO  ,  altro  non  è  ,  che  fewire  /'  uomo ,  ed 
ejfere  a  lui  mez^i  da  conseguire  il  fuo  fine  /  Ce* 
fera  fuper  terram  fitta  creata  funt  hominis  ipftus 
caufa  ,  ut  eum  ad  finem  creationis  fua  confe- 
quendum  juvent  e  farà  il  terzo  .  A  ben 
intendere  verità  si  importanti  ,  è  d'  uopo 
permettere  i  feguenti  preludj. 

Il  primo  preludio  farà  Timmaginarfi  di  ve* 
dere  IDDIO  ,  che  crea  l'uomo  ,  e  che  fce-^ 
fo  nel  Campo  Damafceno  ,  prende  dal  fuo* 
lo  un  pugno  di  terreno  ,  e  con  un  foffio 
del  fuo  fiato  Divino  lo  anima  ,  e  ne  for- 
ma Adamo.  1 

Il  fecondo  preludio  farà  dire  col  capo  chi- 
ilo  ,  e  col  cuor  pieno  di  compunzione  :  ID- 
DIO mio  ,  e  Creator  mio  ,  mi  prefento  agli 
occhi  della  voftra  Divina  Maeftà  infjeme  col 
Cieco  Evangelico  ,  e  vi  prego  anch'  io  di 
lume  :  Domine  ,  ut  videam  .  Son  già  tanti 
anni  ,  che  vivo  come  le  talpe  >  che  ftan 
fcmpre  con  gli  occhi  chiufi ,  e  fepolte  fotta 
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la  terra  .  Anch'  io  nel  Mondo  fono  flato  co- 
me un  cieco  ,  che  cammina  ,  come  tentoni , 
fenza  Capere  dove  fi  vada  .  Ah  Signore  qudt 
fta  è  la  grazia  ,  che  vi  chiedo  ,  Domine  ,  ut 
njìdeam  :  Fatemi  conofcere  una  volta  dav- 
vero Job.  du  1 1 .  Quis  finis  meus  ? 

PUNTO  h 

1  •  ' 

i/  fine  immediato  dell'uomo  è  feruire  IDDIO  qui 
in  terra  .*  Creatus  eft  homo  ad  hunc 
fipem  ,  ut  Dominum  Deum  fuum 
laudet ,  ac  revereatur. 

.Q*Iccome  IDDIO  per  fua  fola  bontà  ha  vo- 
.Jj  luto  effere  il  Principio  del  noftro  effere; 
•così  ha  voluto  efiere  il  fine  del  noftro  operai- 
re  ,  e  della  noftra  felicità  *Apoc.  1.  8*  Ego 
Jum  principium  ,  &  finis  .  A  ben  intendere 
x:iò  ,  dilcorrete  così  :  Cent5  anni  fono  ,  anzi 
per  jutta  una  eternità  antecedente  ,  cofa  fu 
ognuno  di  noi  ?  non  altro  ,  che  niente .  Do- 
ve flette?  nel  niente,  V5  era  bene  il  Mondo 
quale  è  ora  ,  nè  v'era  bifogno  di  alcuno  di 
noi.  E  crime  fu  ,  che  ricevemmo  queft'ani* 
ma  ,  quefto  corpo  ,  quefta  vita  ,-che  godia- 
mo ?  Le  noftre  madri  ,  che  ci  generarono, 
neppure  V  han  faputo  conofcere  ;  onde  diffe 
la  Madre  de'  Maccabei  ;  2.  Mach.  7.  iVe- 

« 
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fcio  ,  qualiter  In  utero  meo  appartujlis  .  Nequè 
ego  fpmtum  ,  &  animam  donavi  vobis  ,  [ed  \ 
Mundi  Creator.  Quel  DIO  adunque  ,  che  ha  j 
creato  il  Mondo  ,  ha  creato  anche  noi  ,  nè 
porca  crearci  altri  ,  eh'  egli  folo  ;  poiché  , 
come  infegnano  i  Filofofi  ,  per  eftrarre  una 
creatura  dal  non  eflere  all'  eflfere  ,  vi  abbifo- 
gna  una  potenza  infinita  ,  e  quefta  fi  ritmo, 
va  unicamente  in  DIO  .  Sicché  ,  non  fol 
perchè  ce  lo  infegna  la  Fede  >  ma  anche 
perché  ce  lo  perfuade  la  ragione  ,  folo  ID-  ' 
DIO  ci  ha  creato  ,  e  da  lui  abbiamo  a  ri- 
conofeere  il  noftro  elTere  ,  e  tutto  il  bene, 
che  abbiamo. 

1  E  se  IDDIO  ci  ha  creati per  qual  fine 
lvha  fatto  ?  Ogni  Agente  Intellettivo  ojiera  1 
con  elezione ,  e  col  fine  :  Solo  i  feiocchi  ope- 
rano a  cafo  ,  e  per  iftinto  naturale  ,  come 
fanno  le  beftie.  Sendo  dunque  IDDIO  d* in- 
finita fapienza  ,  dovette  nel  crear  l'uomo 
avere  un  fine  degno  di  se  ,  E  qual  fu  mai  ?  < 
Pretende  forfè  IDDIO  nel  crear  l'uomo, 
eh'  ei  non  facefle  altro  ,  che  goderfi  i  piaceri 
di  quello  Mondo?  o  pure  che  fi  avanzale  per 
*utt'  i  gradi  dell'  onor  mondano  ,  fino  ad  ef- 
fere  un  gran  Letterato  ,  un  gran  Prelato  ,  un 
gran  Capitano  ,  un  gran  Sovrano  ?  nò  certa- 
mente .  Nè  lo  fece  per  quefio  ,  nè  potea  far- 
lo per  più  ragioni  affai  chiare  «  Primiera- 
mente 

i 
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mente  perchè  Tempre  il  fine  deve  effer  più 
nobile  di  ciò  ?  eh'  è  ordinato  a  tal  fine  • 
1/  infegna  Ariftoteie  2.  Pbyf.  Finis  fempet 
eft  melior  ,  &  dignìor  ordinaùs  in  finem.  Così 
non  mai  la  (tatua  d'  un5  infigne  Scultore  fi 
fa  per  collocarli  in  una  ftalla  ,  ma  fol  per 
qualche  tempio  ,  o  per  qualche  galleria  . 
Sendo  dunque  l' anima  dell*  uomo  nobililTi- 
jna  ,  immortale  ,  ed  uguale  agli  Angeli  y 
non  poteva  aver  per  fine  i  beni  di  quefta  ter- 
ra ,  che  fono  viliflimi  .  Secondo  perchè ,  co- 
me dice  S.  Agoftino  ,  se  V  uomo  foffe  fiato 
creato  per  mangiare  ,  per  bere  ,  e  per  fodis- 
fare  i  fuoi  fenfi  ,  che  avrebbe  di  piìi  delle 
beftie  ?  Si  bic  ejfit  finis,  tuus  ,  quid 1  ampi ius 
haberes  jumento  ?  Terzo  finalmente  perchè  , 
•fecondo  la  dottrina  dell'Angelico  ,  il  fine 
dell'  uomo  è  quello  >  che  fatolla  pienamente, 
le  fue  voglie  :  Finis  nojler  appethur  ,  ut  per* 
fette  fatians  .  Or  qual  bene  di  quefta  terra 
appagò  mai  pienamente  l'umano  desìo  ?  Nin- 
no affatto  .  Chi  più  di  Salomone  ha  goduto 
de'  piaceri  del  Mondo  ?  e  pure  li  dichiarò 
tutti  per  una  gran  vanità  :  Vanitas  vanita* 
tum  .  Siccome  dunque  F  uccello  ,  perchè  è 
nato  al  volo  ,  Job.  j.  %Avis  nafeitur  ad  Dola* 
tum  ,  se  fi  truovi  in  gabbia  d'  oro  in  una  Sa- 
la Reale  ,  non  gode  mai  ,  finché  non  ifpie- 
ghi  le  ali  per  la  campagna  •  così  T  uomo 
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jiòn  reftando'  mai  pago  per  qualunque  bene 
del  Mondo  ,  non  è  pofìibile  ,  eh'  egli  abbia 
per  fine  il  godere  de'  beni  temporali  •  poiché 
così  l'Autor  della  natura  avrebbegli  dato  un 
fine  vano  y  perchè  infùfficiente  a  contentar 
le  ftijg  brame.  Lo  dille  pur  bene  Marfilio  Fi. 
cinp  Plotin.  I.  quee  fint ,  &  unde  mala.  z.<Ait- 
fior  Natu  rie  temere  ,  fruftraque  indidijjet  apm 
petiuwi  non  implendum  :  ergo  fertur  ad  Deum^ 
qui  potefi  implere. 

Qiial  dunque  è  il  fine  dell'  uomo  ,  più  no. 
bile  di  lui ,  che  lo  dichiara  fuperiore  alle  be- 
ftie  ,  e  che  adegua  tutta  la  vaftità  de'  fuoi 
defiderj  ?  Eccolo  .  Egli  è  IDDIO  :  Creatus 
tfi  homo  ad  hunc  finem  ,  ut  Dominum  Deum 
fuum  laudet  ,  ac  revereatur.  E  primieramente 
ha  l' uomo  per  fine  immediato  il  fervire  ID- 
DIO ,  eh'  è  cofa  sì  nobile ,  che  fopravanzai 
ogni  noftro  merito ,  ed  ogni  noftro  desio  :  Sa* 
fts  efl  nobisy  dice  S.Baiilio  in  Pf.  ^.adomnem 
dìgnitatem  ,  &  nofiri  exifllmatwnem  talis  Do* 
inini  feruos  appellari .  Sicché  apri  una  volta 
gli  occhi  ,  ed  intendilo  bene  ,  anima  mia. 
Non  fei  tu  già  fiata  creata  per  la  terra  ,  ma 
pel  Cielo  ;  non  per  fervire  il  Mondo  ,  ma 
per  fervire  IDDIO* 

Da  quefta  gran  verità  ,  quafi  da  primo 
principio  di  celefte  dottrina  ,  abbiamo  a  trar- 
ne più  confeguenze.  La  prima.  Quanto  fia 
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ftata  grande  la  bontà  ,  e  la  carità  di  DIO 
verfo  di  noi  ,  dacché  ci  creò  fenza  alcun  no- 
ftro  merito  ,  fenza  cfferne  pregato  da  alcuno, 
ma  per  fuo  folo  amore  ,  amandoci  ab  <etemo> 
anche  prima ,  che  foflimo  al  Mondo  ,  e  per 
confeguenza  ,  anche  prima  ,  che  poteffimo 
avere  alcun  merito  per  l'amor  fuo  Divino: 
Cbarltate  perpetua  dtkxi  te .  Inoltre  perchè 
nel  crearci,  ci  preferì  a  mille  ,  e  mille  altri 
pofTibili ,  che  mefli  nel  Mondo  T  avrebber 
lervito  fedelmente.  E  benché  ci  aveffe  pre- 
veduti disleali  ,  e  fcoftumati  ,  pure  contut- 
tociò  noi ,  e  non  tanti  altri  più  meritevoli  • 
Certamente  ,  che  un  padre  ,  se  prevedeffe  la 
mala  riufcita  di  un  figlio  malvaggio  ,  non 
vorrebbe  generarlo  alla  luce .  E  pure  IDDIO 
prevedendo  la  noftra  ingratitudine  ci  creò  ,  e 
ci  creò  ,  non  tra  gi'  infedeli  ,  ove  ci  farem- 
mo perduti ,  ma  nel  cuor  della  Fede  ;  non 
pezzenti  ,  e  ftorpi  ,  come  tanti  filtri  ,  ma 
forniti  di  tante  prerogative  ,  quante  ne  ab- 
biamo »  O  amor  fenza  pari  !  Finalmente  per- 
chè nel  crearci  ci  arricchì  di  tanti-,  e  tali 
doni  y  quali  neppur  noi  avremmo  potuto 
ideare  y  non  che  defiderare .  Imperocché  se 
IDDIO  aveffe  detto  ad  alcuno  di  noi  prima 
di  crearci  :  Orsù  io  vò  crearti  nella  miglior 
maniera  ,  che  brami  ;  dì  pure  ,  .che  vuoi  ? 
A  chi  mai  farebbe  caduto  in  penfiero  di  dire: 

C  Si- 
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Signore  ,  io  vò  ,  che  mi  diate  un'  anima  , 
che  abbia  V  impronta  ,  e  la  fomiglianza  della 
divinità  ,  ed  abbia  per  fine  il  goder  DIO  in 
eterno  :  Io  voglio  nafcere  in  un  Mondo ,  ove 
mi  girino  sul  capo  cieli  sì  belli  ,  mi  fervano 
pianeti  sì  luminofi ,  fi  affatichino  per  me  ele- 
menti sì  ben  concertati  :  Voglio  per  mio  ali* 
mento  uccelli ,  felvaggine  ,  pefci ,  e  frutta  • 
per  mio  piacere  mari  y  fiumi  ,  bolchi  ,  giar- 
dini ,  piante  ,  e  fiori  ;  per  mio  teforo  ,  ori  , 
argenti ,  gemme  di  varie  guife  .  A  chi  mai?,, 
torno  a  dire  ,  farebbe  caduta  nella  mente  T  i* 
(ha  di  tante  nobili  cofe  ,  quante  IDDIO  di 
tatti  ci  ha  dato  ?  Adunque  egli  pel  crearci  , 
per  eccefib  di  fua  bontà  ,  ci  ha  arricchito  af- 
fai pivi  di  quel ,  che  noi  avremmo  faputo  o 
bramare ,  o  ideare .  Quanto  dunque  gli  dob- 
biamo di  ringraziamenti  ,  di  benedizioni  ,  e 
di  amore  ?  E  se  ciò  non  facciamo  ,  che  mo- 
flruofa  ingratitudine,  è  mai  la  noftra  ?  feccia-, 
mo  peggio  ,  che  non  fa  la  cenere  col  fuoco  9 
lilla  è  nata  dal  fuoco  ,  ed  è  come  figlia  del 
fuoco  ;  e  pure  niuna  cofa  gii  relitte  più  di  lei. 
Col  fuoco  fi  ftruggono  i  vegetabili  ,  fi  lique* 
fanno  i  metalli  ,  le  pietre  iileife  li  calcinano; 
chi  Imamente  gli  refifte  ?  la  cenere  t  Quefta 
non  fol  non  fi  lafcia  illuminare  ,  nè  fcaldare 
da  lui  ?  che  anzi  gii  affoga  ,il  lume  ,  gli  fpe* 
gne  le  vampe     Or  tale  c  f  uomo  ingrato  + 
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Sap.  15.  IO.  Cirits  ejt  cor  ejus  ,  quoniam  igno* 
ranjit  qui  se  finxit  •  Egli  è  creato  da  D  IO  , 
ed  è  come  Figliuol  di  DIO  j  e  pure  peggio 
che  non  fa  la  cenere  col  fuoco  ,  non  folo  non 
fi  lalcia  illuminare,  ed  infiammare  dall'amor 
del  fuo  Creatore  •  ma  piuttofto  fi  oppone  a  1 
fuoi  voleri ,  e  rende  vani  i  diiegni ,  che  ebbe 
DIO  nel  crearlo  :  Cinis  eft  cor  ejus  -,  quontam 
ignorava  qui  se  finxit . 

La  feconda  confeguenza  è  ,  che  se  fiamo 
tutti  di  DIO  ,  non  fiamo.già  noftri  :  Quid 
non  iam  tuum  ,  quam  tu  ,  fi  alien  jus  es  quod 
es ,  è  il  bel  detto  di  S.  Agoftino  traci.  25.  in 
J'o:  /  ma  debbiamo  effere  tutti  di  DIO  ,  e 
rutti  per  DIO.  Lo  dice  pur  bene  S.Bernardo 
tra&.  de  diteti.  Dei  :  Ex  toto  se  illuni  diligere 
debep ,  cui  se  totum  debere  neh  ignorat.  L'albe- 
ro in  un  giardino  è  tutto  del  giardiniere,  che 
lo  piantò  ;  e  tutto  ftà  per  fervir  lui  quanto  a* 
fiori  ,  alle  frutta  ,  ed  alle  legna  ;  e  qualun* 
que  cofa  se  gli  tolga  da  altrui ,  tutto  è  furto. 
Cosi  lo  fchiavo  comperato  dal  padrone  è  tut- 
to di  lui,  e  tutte  le  fue  azioni  fono  indirizzate 
al  fuo  iervigio-  E  pure  nè  il  giardiniere  dit- 
ele T  effere  all'albero ,  nè  il  padrone  allo  fchia- 
vo .  Quanto  piìi  dunque  F  uomo  ,  che  ha  ri- 
cevuto T  effere  da  DIO,  deve  effere  tutto 
di  DIO  ,  e  tutto  per  DIO  ,  impiegando  pel 
fuo  fervigio  tutt'  i  penfieri  ,  tutti  gli  affetti, 
•  •  -  C    2  tutte 
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tutte  le  azioni  ?  e  se  ne  dà  qualche  parte  al 
Mondo*,  ed  al  Demonio  ,  commette  certa- 
mente un  furto  .  Però  un  fanciullo  criftiano 
neir  Indie  rifpofe  pur  bene  al  Tiranno  ,  che 
gli  chiefe  il*fuo  Rofario  ,  minacciando  di 
troncargli  il  capo  ,  se  non  se  lo  toglieva  dal 
collo  :  Come  ?  difle  ,  se  il  Rofario  è  di  DIO , 
come  volete  y  che  lo  dia  ad  un  nemico  di  DIO  ? 
U  iftefib  dovremmo  ripetere  anche  noi  affai 
fpeflb  :  Se  i  miei  penfieri  fono  di  DIO ,  come 
poffo  darli  alla  vanità  ?  se  il  mio  cuore  è  del 
Creatore  ,  come  poflb  darlo  alle  creature  ?  . 

La  terza  confeguenza  è ,  che  se  non  adem- 
piamo il  fine  di  fervir  DIO ,  per  cui  fiamo 
ftati  creati ,  fiamo  del  tutto  inutili  in  quello 
Mondo  :  Pfal.  13.3.  Omnes  dedinaverunt ,  fi* 
mul  inutiles  fatti  funt .  I^a  chiave  fatta  per 
aprir  Tufcio  ,  se  poi  non  apre  fi  gitta  via  : 
L' albero  piantato  per  trarne  frutta ,  se  poi 
non  fruttifichi  ,  fi  condanna  al  fuoco  ,  E  chi 
non  impiega  V  anima  pel  fine  di  fervir  DIO , 
*per  cui  gli  fu  data  ,  la  tiene  in  vjmo  :  Pfal* 
2,3.  4,  %Accepit  in  vano  animam  fuam  y  daccKè, 
giufta  la  fpiegazione  di  S.  Bernardo  Serra,  in 
Pf.  23.  Fmflra  vivit  y  vel  omnino  non  vivit , 
dum  non  vivit  ea  vita  ,  propter  qv.am  ,  ut  in  ea 
viveret ,  accepit  animam  fuam.  Ah  quanti  mai 
vi  fono  nel  Mondo  ,  che  nati  a  porta  per  fer* 
vir<j  unicamente  IDDIO  ?  fervono  alle  crea* 
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ture  ,  fervono  al  Mondo  ,  fervono  al  Demo- 
nio ,  ma  non  a  DIO!  Dixi  f  non  fervi àm  * 
anzi  fanno  ,  che  DIO  fteflb  qual  prima  ca- 
gione dell*  operare  ,  ferva  alle  proprie  mal- 
vagità :  Ifa.  43.  Servire  me  feci/li  in  peccati s 
tuis  .  Tutti  coftoro  meriterebbero  quella  pe- 
na ,  che  fu  data  da  CRISTO  a  quell'Albero* 
di  Fico,  che  non  dava  frutta  ,  e  però  lo  con- 
dannò alla  feure  ,  ed  -al  fuoco  :  Lue.  13.  7. 
Ut  quid  terram  occupat  Succide  ergo  illam  • 
Così  potrebbe  dir  DIO  a  coftoro  :  Che  fiate 
a  far*  qui  nel  Mondo  ?  Via  al  fuoco  eterno  ; 
e  vengano  in  voftra  vece  a  fervirmi  un'  altro 
S,  Francefco  di  Affiti  ,  un'  altra  S.  Terefa  ♦ 

PUNTO  IL- 

» 
1 

II  fine  ultimo  delV  uomo  è  goder  DIO  i» 
Cielo  y  e  falvarft  •  Eique  ferviens , 
tandem  falvus  fiat. 

AVrebbe  IDDIO  fatto  all'  uomo  un  gran 
favore  ,  se  gli  avefle  dato  per  fine  ul- 
timo il  fervirlo  ,  e  per  premio  della  fua  fer- 
viti! T  onore  incomparabile  di'  aver  fervito 
un  DIO  .  Anzi  farebbe  ftata  gran  forte  del- 
ruomo  ,  se  avefle  avuto  per  fuo  ultimo  fine 
il  fervire  un'Angelo  5  che  è  Spirito  fubli- 
mifiimo ,  ficcorhe  le  altre  creature  irragione^ 

C  ,3  voli 
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voli  hanno  per  fine  di  fervir  l'uomo.  Ma  ot 
quanto  è  paffata  oltre  l'infinita  bontà  di  DIO. 
verfo  di  noi  !  Ci  ha  dato  per  fine  immediato 
il  fervido,  e  per  fine  ultimo  il  goderlo,,. e, 
falvarci  .  Quindi  è  ,  che  egli  iòlo  accheta  gli; 
umani  dèfiderj  ,  e  goduto  lui  non  v'è  altro  , 
che  bramare  ;  imperocché  ,  come  difeorre, 
l' Angelito  i.  2.  qu.  2,  art.  8.  i  non  -farebbe* 
fine  ultimo,  se  dopo  lui  vi  reftaffe  altro  fine,, 
che  defiare .  Onde  acchiude  V  iftetfò  S.  Dot-, 
tore  D.  Th.  leti*  2.  in  13,  ad  Hebr.  Finis  no- 
jier  non  funt  temporalia  ,  fed  finis  nojler  CbrU 
jlus  eft .  Non  ergo  babemus  hk  manentem  Civi- 
tatem  ,  fed  ubi  eji  Cbrijìus  •  Exeamus  ergo  ad 
ipfum  .  Ed  in  quefta  guifa  non  potendo  noi 
goder  DIO  fenza  falvarci  ,  ha  confalo  il  Si- 
gnore gì*  intereffi.  della  fua  gloria  con  gì'  in- 
terefli  della  ■  noftra  falvezza  .  E  confegueedo 
T  uomo  il  fuo  ultimo  fine ,  viene  a»  riunirli 
col  fuo  primo  principio  ,  nella  maniera  ap- 
punto  ,  che  la  Genealogia  di  CRISTO  de- 
ferita da  S.  Luca  3,  23.  ,  &  38.  comincia  , 
e.finifce  con  un  bel  circolo  all'ifteffo  IDOIO; 
dacché  comincia ,  Et  ipfe  Jefus  erat  &c.  ,  e 
finifee  ,  Quifuit  +£dam  ,  qui  f uh  Dei  ;  onde 
conchiude  Ruperto  Abate  :  Initium  ,  Gr  fi- 
nem  conjunxit  ,  &  cìroulum  fecit  • 

Or  quello  fine  ultimo  di  goder  DIO  ,  e 
fslvarfi  ,  I.  è  fine  siuftiflimo  ,  .eflendo  con- 

torme 
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forme  ad  ogni  dovere  ,  che  la  creatura  fia  , 
tutta  rivolta  a  godere ,  ed  gmare  il  fuo  .Crea- 
tore .  II.  è  fine  nobili  Aimo  :  bafta  dire  che 

.  ha  l'uomo  V  ifteflb  fine  ,  che  hanno  gli  An- 
geli ,  e  che  ha  V  iftetfo  DIO  ,  che  nel  fuo 
operare  non  ha  altro  fine  ,  che  se  medefimo  r 
€  la  fua  gloria:  Prov.  ió9  4.  Unìverfa  propter 
seipfum  operatus  efi  Dominus  ;  e  V  Angelico 
/.  3.  contr.  gent.  c.  17.  dice  :  Ut  agens  primum 
seipfum  ,  tanquam  ultimum  finem  fuomm  ope- 
rum  intendit  ,  ita  eundem  finem  [ecundaria  a- 
gentia  fpeBant .  Quai  onore  è  mai  di  un  Prin- 
cipe primogenito  deftinato  al  Regno  ?  di  una 
donzella  fceita  per  ifpofa  al  Re  ?  di  un  calice 
d'oro  fatto  per  confervaré  il  Divin  Sangue? 
E  qual  onore  è  altresì  di  un  uomo  deftinato 
al  Resno  eterno  ,  e  creato  a  pofta  per  goder 
DIO  ?  III.  è  fine  faciliffimo  >  dacché  per 
confeguirlo  bafta  fol ,  che  fi  doglia  davvero  • 
Per  efler  ricco  ,  o  per  efler  nobile  non  b^ifta 

•  il  volerlo  ;  ma  per  efler  falvo  ,  ed  anche  Tan- 
to ,  bafta  ,  che  li  voglia  con  volontà  rifoluta. 
Velìs ,  &  poteris  ,  dice  S.  Agoftino  ;  ed  al- 
trove in  Pf.  pz.  Ecce  dum  loquor  ,  muta  cor  f 
&  fiet  tibi .  IV.  finalmente  è  fine  nceefla* 
rio  :  poiché  vuol  DIO  rifolutamente  ,  che 
T  uomo  lo  confeguifea  •  onde  se  non  ottiene 
il  Paradifo  ,  per  cui  fu  creato  ,  ne  riceve  in 
pena  V  eterna  dannazione  .  Se  V  acqua  non 
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giugnc  al  mare  ,  che  è  il  fuo  centro  ,  non  j 
perciò  inverminifce  ,  o  fi  confuma  :  Ma  se 
V  uomo  non  giunge  al  Cielo  ,  che  è  il  fuo  fi- 
ne  ,  va  condannato  agli  abiffi  • 

Da  tutto  ciò  fi  ha  da  inferire  ,  primo ,  che 
T  uomo  nato  per  DIO  deve  concepire  una 
fanta  fuperbia  ,  e  non  avvilire  i  fuoi  affetti 
con  oggetti  terreni  ,  e  con  defiderj  di  piaceri 
mondani  ,  comuni  anche  alle  beftie  .  Una 
volta  Cleopatra  infieme  con  Marc' Antonio 
fi  mifero  in  mare  per  divertirfi  colla  pefca  • 
Or  la  Reina  mentre  aflifa  su  d' una  poppa  do- 
rata gittava  gli  ami  nell'  acque  ,  difpofe  , 
che  alcuni  valenti  notatori  attaccaflero  fubi- 
to  a1  fuoi  ami  grofli  pefci ,  ed  ella  gli  tirava 
su  con  gran  fefta.  E  perchè  non  avveniva 
anche  ciò  al  Re  ,  ne  flava  quegli  alquanto 
turbato  .  Onde  la  fcaltra  Cleopatra  con  una 
bella  adulazione  lo  confolò  ,  dicendo  :  Na« 
tus  es  Reges  ,  &  Regna  pifcari  •  Non  vi  am- 
mirate ,  o  Sire  ,  se  i  pefci  non  vengono  a* 
voftri  ami  ,  perchè  voi  fiete  nato  per  fine 
affai  più  alto  di  pefcar  Re  ,  e  Re<mi  *  Ah 
uomo  ,  uomo  ,  fappi  che  anche  tu  JSlatus  es 
Reges  y  &  Regna  plfcari .  Siete  nato  per  pof- 
federe  colla  vifion  beatifica  il  Re  de'  Re  ,  » 
per  impoffeffarvi  del  Regno  eterno .  » 

Secondo  ,  che  dobbiam  fempre  in  tutte  le 
©olire  azioni  aver  la  mira  di  piacere  a  DIO, 
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e  di  far  tutto  per  lui  ,  nella  guifa  che  l'Elio* 
tropio  fi  volge  al  Sole  ,  e  P  ago  calamitato 
nella  buffola  marinarefca  fempre  rimira  il 
fuo  Polo.  Non  dico  già  ,  che  tralàfcino  gli' 
altri  affari  umani  *  ma  ficcome  chi  viaggia 
in  un  vafcello  ,  benché  mangi  ,  e  dorma  , 
non  perde  punto  del  fuo  cammino';  poiché  * 
tien  fempre  rivolto  il  timone  al  termine  pre* 
filfo  :  così  noi  in  tutte  le  noftre  azioni  ,  an- 
che indifferenti  ,  dobbiamo  aver  la  mira  di 
piacere  a  DIO  ,  e  di  adempire  i  fuoi  fanti 
voleri  :  I.  Cor.  io.  Sive  manducatis  ,  ftve  bU 
bitis  ,  Jtve  aliud  quidfaciiis  ,  omnia  in  gloriam 
Deifache.  In  fomma  dobbiam  fempre  anela- 
re al  noftro  ultimo  fine  ,  che  è  DIO  ,  fenza  . 
farci  mai  diftornare  da  ciò  da  qualunque 
umano  piacere  ;  appunto  come  fa  un  fiume  y 
the  corre  al  fuo  centro  ,  che  è  il  mare.  Pafc 
fa  egli  per  fiorite  campagne  ,  e  nulla  lufinga- 
to  da  quelP  amenità^  fen  fugge  frettoloib,^ 
ripetendo  in  certa  maniera  col  fuo  mormo- 
rio y  al  mare  ,  al  mare  .  Paffa  preffo  le  mura 
di  forti  piazze  ,  e  d'  illuftri  metropoli  ,  c 
nulla  arreftato  dalla  loro  magnificenza ,  fen 
fugge  dicendo  ,  al  mare  ,  al  mare  .  Mena  Te 
fue  correnti  fotto  gli  archi  faftofi  di  ponti 
reali ,  e  nulla  curando  lòr  mole  fuperba,  fen 
parte  via  fubito  >  ripetendo  ,  al  mare,  al  ma* 
re.  Neirifteffa  guifa  ha  a  portarfi  anche  Fuo- 
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mo  al  fuo  fine .  Se  cerca  il  Mondo  di  adefcar- 

10  con  vani  onori;  nò,  deve  dire  ,  non  fono 
quefti  il  mio  fine  ,  a  Dio  >  a  Dio  .  Se  vuole 

11  Demonio  lufingarlo  co1  mondani  piaceri  • 
nò.,  deve  dire  >  non  fono  quefti  il  mio  fi* 
ne,  ^  Dio  y  a  Dio  .  Jld  altiora  natus  y  quam 
ut  firn  corporis  mancipium  mei .  Lo  diceva  an« 
che  Seneca .  . 

Per  terzo  ,  quanto  fia  lagrimevole  il  difor- 
dine  di  coloro  y  che  non  operano  per  quefto 
fine  y  ingannati  da  falfi  beni  di  quella  terra. 
Quefti  fono  limili  al  Corvo  del  Genefi  >  che 
fpedito  da  Noè  fuori  dell'Arca  in  traccia*  di 
qualche  terreno  già  afeiutto  dal  pafiato  di* 
Ijìvìo  ,  nulla  fece  di  ciò  ,  anzi  tutto  fi  oc- 
cupò a  divorare  i  natanti  cadaveri  •  Ah 
quanti  mai  vi  fono  tra  gli  uomini  >  che 
fanno  y  diciam  così  ,  il  Mondo  alla  ro- 
verfeia  ,  e  nari  per  goder  DIO  ,  e  fai* 
varfi  ,  fanno  tutto  il  polfibile  per  compia- 
cere il  Demonio  ,  e  dannarfi  !  Il  famofo 
Tommafo  Moro  entrato  un  di  d'improvvi- 

10  nel  gabinetto  ,  ove  la  Principefla  fua  fi- 
glia fi  metteva  in  affetto  per  non  so  qual  fe- 
iHno  ,  s*  incontrò  a  vedere  ,  che  ella  per 
ingentilire  il  bufto  ,  aveafi  fatta  ligare  per 
mezzo  con  una  fune  ,  e  che  quinci  y  e  quin- 
di due  damigelle  ne  ftringevano  pian  piano 

11  jaodo  .   Nel  vedere  il  Moro  quefto  crudo 
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martirio ,  che  foftenea  fua  figlia  per  la  va- 
nità del  Mondo  ,  diede  prima  un  fofpiro 
verfo  il  Cielo  ,  indi  crollando  verfo  lei  il 
capo  :  Figlia  ,  difle  ,  ti  farebbe  DIO  un  gran 
torto  ,  se  non  ti  mandaffe  all'  inferno  j  poiché 
tu  fatichi  troppo  per  dannarti  «  Oh  a  quanti 
mai  del  Mondo  fi  poflfono  ripetere  tali  voci, 
mentre  per  l'intereffe  ,  e  per  V  ambizione  y 
che  li  mena  air  inferno  ,  faticano  0  e  fof- 
frono  affai  pili  di  quel ,  che  fatichino  ,  e 
foffrino  i  buoni  per  praticare  le  virtù  crU 
ftiane ,  che  li  conducono  al  Paradifa] 

PUNTO  III. 

» 

m  > 

Il  fine  dell'altre  creature  è  fervir  l'uomo  de' 
>    mez%i  per  fargli  confeguire  il  fine  di  fai* 
vatfi.  Cererà  luper  terram  fita  funt  ho- 
minis  ipfius  caufa  ,  ut  eum  ad  finem  crea- 
tionis  fuae  confequendum  juvent . 

■  • 

Siccome  il  fine  dell'uomo  è  fervire  ID- 
DIO ,  e  falvarfi  ;  così  il  fine  di  tutte  le 
altre  creature  è  fervire  l'uomo  ,  e  d'eflere 
per  lui  ,  come  tanti  mezzi ,  che  lo  ajutino  a 
confeguire  l'eterna  falute  .  Onde  dille  Ari- 
Itotele  i.Pbyf  Nos  fvmus  quod ammodo  finis 
omnium  .  Or  chi  mai  lo  crederebbe  ?  k  crea- 
.  ture  irragionevoli  adempiono  perfettamenre 
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il  loro  obbligo  di  fervir  l'uomo  ;  dacché  il 
Cielo  ,  il  Sole  ,  la  Luna,  i  Pianeti  non  cef- 
fano  mai  da'  loro  giri;  gli  elementi,  le  pian-* 
te  ,  le  beftie  non  lafcian  mai  di  fcojimini-- 
ftrare  all'uomo  ,  non  folo  ciò  ,  che  gli  è  di 
bifogno  per  vivere  •  ma  quanto  può  brama-* 
re  per  follievo  ,  e  per  piacere..  Pf.  118.  Ordì* 
riattane  tua  perseverar  dies  ,  quoniam  omnia  fer^ 
viunt  tìbi .  L'uomo  all'incontro  ,  avvegnac- 
chè  ragionevole  ,  e  dotato  di  fenno  ,  non 
adempie  il  fuo  fine  di  fervir  DIO  *  anzi  per- 
vertendo F  ordine  della  Divina  Sapienza  , 
delle  creature  date  a  lui  per  mezzi  da  fai- 
varfi,  se  ne  abufa  follennemente ,  e  se  ne  va- 
le per  mezzi  da  dannarli  ,  riponendo  il  fuo 
fine  nel  godimento  delle  creature ,  che  de? 
vono  folo  fervirlo  da  mezzi  .  Con  ciò  fa 
.  due  graviflimi  oltraggi  ,  l' uno  al  Creatore, 
a  cui  volta  bruttamente  le  fpalle  ;  l'altro 
lalle  creature  medefime  con  obbligarle  a  con- 
<orrere  loro  mal  grado  alle  oflfefe  del  co- 
mmi Creatore .  Quindi  parca  a  S.  Bonaven- 
tura i.  p.  firn,  div.  v.  c.  7.  di  fentire  il  Cie- 
lo ,*gli  elementi,  e  quanto  v'è  nel  Mon* 
do ,  che  tutti  fi  rifentono  di  sì  gran  torto, 
e  gridano  contro  il  peccatore  /  Clamant  fuo 
modo  creatura  ,  &  dicunt    IJie  ejl ,  qui  no* 
bis  abufus  ejl  ,  &  qui  debuit  in  beneplacito 
Cwatoris  nos  ordinare  •  fecit  nos  ad  Diaboli 
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àolum  fervire  i  Jslos  fupra  Deum  amavit ,  ma* 
gnam  injuriam  nobis  fecit  .  IJle  nefandijfimus 
homo  ,  qui  nos  ad  honorem  Dei  faBus  ,  in  in- 
furiata Dei  converti*  „•  Debuit  nobis  in  bene- 
placito Dei  ufi;  &  voluti  potius  nobis  in  dia-  . 
bolica  fervitute  abuti  *  E  poi  akgiugne  >  che 
grida  contro  il  peccatore  la  terra  :  Perchè 
più  lo  foftengo-  f  e  foffro  il  pefo  de'  fuol 
peccati  ?  Quarc  hoc  nequiffimum  fuftineo  ? 
grida  T  acqua  :  Perchè  non  lo  ingojo  ?  Jl- 
qua  dicit  ,  quare  eum  non  fuffbco  ?  grida  F  a- 
ria  :  Perchè  gli  dò  più  il  refpiro  ?  quare  non 
deficio  ?  gridan  le  pietre  :  Perchè  noi  feppel-  • 
liamo  vivo  ?  quare  eum  non  lapidamus  ?  gri- 
da infin  T  inferno  :  Perchè  non  Tincenerifco  ? 
infernus ,  quare  eum  non  devoro  ,  &  crucio  ? 
Infomma  gridan  tutte  le  creature  :  Non  ferve 
coftui  a  DIO:  adunque  non  affitte  più  a  noi 
4iè  obbligo ,  nè  convenienza  di  fervir  lui . 

Apriamo  dunque  gli  occhi  una  volta  ,  ed 
apprendiamo  a  ben  fervirci  delle  creature  co* 
ine  mezzi ,  e  nella  maniera  ,  che  più  con* 
ferifcono  alla  noftra  falvezza  .  Quella  è  la 
gran  conseguenza  dedotta  da  S.  Ignazio  : 
linde  fequitur  utendum  illis  ,  vel  abjlinendum 
^utenus  ,  quatenus  ad  confequutionem  finis  vel 
conferunt  ,  vel  obfunt  .  Siccome  dunque  il 
pellegrino  non  bada  se  là  ftrada  fia  agevo-  - 
le. ,  o  afpra  ,  ma  fol  se  mena  al  termine 
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prefitto  :  Siccome  V  infermo  non  riguarda 
se  la  medicina  fia  più  ,  o  meno  fpiacevole,  I 
ma  fol  se  più  conferifce  al  fuo  guarimen- 
to  .  Così  noi  neir  ufo  delle  creature  abbià- 
mo  a  mirar  Tempre  a  ciò  ,  che  più  giova.  • 
a  falvarci  .  Onde  se  a  noi  fieno  più  utili 
le  avverfità  ,  che  le  profperità  ;  più  il  ri* 
tiramento  ,  che  la  libertà  ;  più  le  croci  , 
che  i  piaceri  ,  dobbiamo  a  quelle  appigliar- 
ci ,  e  non  a  quefti  :  E  se  ciò  ,  che  a  noi 
è  più  caro  ,  e  gradito  quanto  la  pupilla  de- 
gli occhi  ,  ci  fcand  alizzi ,  e  dia  occafion  di 
•  rovina  ,  dobbiamo  riggettarlo  via  ,  e  pri* 
varcene  :  Ss  oculus  tuus  fcandali^at  te  ,  ab« 
fcinde  eum  ,  &  projìce  abs  te  . 

E  qui  non  devo  lafciar  di  mentovare  gli 
altri  innumerabili  mezzi  y  sì  naturali  ,  co- 
me fopranna turali  ,  che  IDDIO  ci  ha  dati 
per  la  noftra  eterna  falute  .  Il  Re  Nabuc* 
co  avendo  deftinati  i  tre  fanciulli  Babilo- 
nefi  all'onor  di  ftare  alla  fua  prefenza  ,  li 
provvide  di  un  Ajo  nobile  >  che  li  nudriffe 
col  cibo  Regio  .  Neil'  iftefla  guifa  avendo 
IDDIO  deftinato  l'uomo  alla  gran  mercè  di 
ftare  in  Cielo  alla  fua  prefenza  ,  l'ha  ben 
provveduto  r  prima  di  mezzi  naturali  ;  di 
memoria  per  ricordarfi  de'  Divini  benefic]  , 
d'intelletto  per  donofcere  il  bene  ,  di  vo- 
lontà per  abbracciarlo  ,  di  fantità  per  regge-  > 
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re  al* dolce  pefo  della  Legge  Evangelica, 
I  di  ricchezze  per  arricchirli  di  meriti  colle 
limofine  ,  di  nobiltà  per  eflere  più  girato  al 
Re  de'  Re  .<  L'ha  provveduto  altresì  di  mez- 
zi fopran naturali  ,  di  Santi  Sagraraenti~r  di 
Libri  Sacri  ,  di  Prediche  ,  di  buoni  efem- 
pj  :  di  Chiede  ,  di  Oratorj  ,  di  Sacerdoti  • 
gì' ifteffi  mali  del  corpo  ,  quali  fono  le  ma- 
lattie ,  i  difaftri  ,  le  perfecuzioni  ;  ce  l'invia 
per  bene' dell'anima  ,  acciò  così  fi  ravveg- 
ga y  e  migliori  .  Oltre  a  qucfti  mezzi  uni- 
yerfali  ,  e  comuni  ,  quanti  più  particolari 
ne  ha  dato  ad  ognuno  ?  quanti  lumi  alla 
mente  ?  quante  ifpiraziòm  al  cuore  ?  quan* 
ti  rimorfi  alla  colcienza  ?  quante  opportu- 
nità per  ben  vivere  ?  jF/^.5.4.  Quid  ejl ,  quod 
debui ,  dice  il  Signore  pel  fuo  Profeta  ,  ul- 
tra facere  vìnea  mete  y  &  non  feci  ?  Con  affai 
meno  della  metà  dì  quegli  ajuti,  che  IDDIO 
ha  dati  a  te  ,  tanti  fi  fono  fatti  fanti.,  e 
tanti  vi  fi  farebbono  :  MattL  1 1.  21.  Veh  ti- 
bi  Bethfaida  ,  veh  ubi  Coro^aim  ,  quia  fi  in 
Tyro  y  &  Sidone  faBa  fuiffent  virtutes  ,  qua 
fatta  funt  in  te  ,  olim  in  cinere  ,  &  cilicio 
poenitentiam  egiffent  .  Però  non  v'  ha  Criftia-  ! 
no  ,  che  non  fia  inefeufabile  ,  se  non  fi  fair 
va  :  Perditio  tua  ex  te  .  E  pure  ,  o  maravi- 
glia!  con  e/fervi  nel  Criftianefimo  tanti  mez- 
zi per  falvarfi  ,  innumerabili  fono  coloro  , 
che  fi  perdono  .  E  perchè  ?  Pri- 
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Primieramente  perchè  alcuni  non  fi  vai* 
gono  punto  di  tali  mezzi  ;  onde  fomigliano 
a  i  vermi  detti  Centupedi ,  che  con  avere  • 
tanti  piedi,  fono *i  piti  pigri  ,  e  lenti  nel 
camminare  •  Somigliano  anche  a  i*  pefci  del 
mare  ,  che  ftando  in  mezzo  all'  acque  fai- 
fe  ,  fono  però  dolci  :  Homines  qua/i  ptfces 
maris  ,  dice  il  Profeta  Abacucco  3.  14.  Co- 
sì elfi  con  varj  pretefti  ,  ed  orpelli  fi  difim- 
pegnano  dal  ben  fare  •  Vi  fono  nella  Ghie- 
fa  i  Sagramenti ,  e  non  se  ne  valgono  coli 
dire  ,  che -non  han  tempo  :  Per  l'orazione 
dicono  ,  che  loro  non  regge  il  capo  :  Per 
non  far  limofine  fi  fanno  poveriflimi  :  Per 
qualche  criftiana  penitenza  non  han  falute, 
che  bafti  :  Per  efentarfi  dagli  Efercizj  divo- 
ti ,  gli  fpacciano  per  affettazioni  ♦  O  DIO} 
che  follia  !  che  infenfatezza  ! 

Altri  poi  pigliano  i  mezzi  per  fine  ,  e  '1 
fine  per  mezzo  !  O  che  feoncerto  .  Imperoc- 
ché le  creature  fono  come  una  fcala  per  fa- 
lire  al  conofeimento  ,  ed  all'amor  del  Crea- 
tore •  onde  dovrebbe  P  uomo  mettere  fo- 
vra  di  effe  i  piedi ,  e  calpeftarle  :  Omnia  fub*  • 
jecifti  fub  pedibus  ejus .  E  pur  egli  fa  tut- 
to Poppofto  ,  fi  mette  quefta  fcala  sul  ca- 
po ^  volendo  le  creature  per  oggetto  de'  fuoi 
godimenti  ,  e  per  ifeopo  delle  fue  brame. 
Che  più  ?  Il  corpo  ,  che  è  sì  vile  ,  deve  fer- 
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-  vi  re  T  anima  ,  che  è  padrona  erede  del  Pa- 
radifo  .  E  pur  P  uomo  malvagio  fa  ,  che 
l'anima  ferva  al  corpo  ,  e  purché  il  corpo' 
goda  un  piacer  momentaneo  ,  non  fi  cura, 
che  T  anima  ne  riceva  pregiudizj  eterni  . 
Il  chè  è  un  difordine  pari  a  quello  >  che 
tanto  deplorò  Salomone  :  Eccl.  io.  7.  Vidi 
fervos  in  equis  ,  &  principe*  ambulante*  fu* 
per  terram  ,  quafi  fervos  . 

Altri  finalmente  fi  fervono  de*  mezzi  da- 
ti loro  da  DIO  contro  di  DIO  ,  rivolgendo 
contro  lui  i  fuoi  ftefli  beneficj  •  dacché  fi 
fervono  della  nobiltà  per  effere  pili  fuper- 
bi ,  delle  ricchezze  per  effere  più  diffoluti, 
della  bellezza  per  effere  più  vani  ,  del  fa- 
pere  per  effere  più  iniqui  ,  de'  Sacramenti 
per  accrefeere  i  facrilegj  ,  delle  Chiefe  per 
moltiplicare  le  irriverenze ,  e  gli  ecceffi  • 
O  moftruofa  ingratitudine  !  Ha  ragione  di. 
piangerla  il  S.  Davide  P/77.  S?.  Converfi 
funt  in  arcum  pravum  *  Inorridiscono  le  I- 
fiorie  nel  riferire  la  diabolica  empietà  di 
colui  ,  che  in  Fiandra  uccife  un  Soldato 
con  queir  ifteffo  pugnale  ,  con  cui  quegli 
aveagli  dato  la  vita  ,  troncando  poco  innan- 
zi il  capeftro  ,  da:  cui  pendea  fulle  forche, 
e  flava  già  su  l'ultimo  punto  di  fpirare  . 
Che  fi  dirà  di  coloro  ,  che  fi  fervono  de* 
beneficj  di  DIO  per  arme  da  offenderlo  ,  e 

da 
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da  tornar  di  bel  nuovo  a  crocifiggerlo  ?  I 
Re  Goti  ,  quando  armavano  alcun  Cavalie- 
re ,  gli  davan  la  fpada  in  modo  ,  che  que- 
gli la  prendefle  per  la  punta  ,  acciocché  co- 
sì apprendere  a  mai  non  rivolgerla  contro 
del  Re  ,  che  gitela  dava  é  Ah  quanto  più 
dovremmo  noi  imparare  a  non  mai  conver- 
tire i  mezzi  datici  da  DIO  per  la  noftra  fal- 
vezza  contro,  del  noftro  ultimo  fine  ,  che  & 
1'iftefTo  IDDIO! 

Or  fuppofto  il  detto  fin  qui  ,  entri  qui 
ognuno  in  se  fteflo  ,  rifletta  sul  tenor  del- 
la fua  vita  prefente  ,  (corra  col  penfiero 
tutti  gli  anni  ,  che  è  flato  nel  Mondo  , 
dicendo:  Ifa.  38.  15.  Recogitabo  tibi  omner 
annos  meos  in  amaritudine  unirne  wiece  •  O 
DIO  !  che  vivere  moflruofo  è  flato  il  mio  ! 
Defiexi  abs  te  ,  &  faclus  fum  monftmm  vi* 
t#  ,  poflb  anch'  io  piangere  con  Agoftino  : 
col  non  vivere  io  per  DIO  >  eh'  è  il  mio  fi* 
ne  ,  fono  flato  un  portento  d' iniquità  ,  co- 
me  appunto  farebbe  portento  nel  Mondo 
un  fuoco  ,  che  non  va  in  alto  ,  una  pietra, 
che  non  feende  a  baffo  al  fuo  centro  •  Son 
vifluto  a  cafo  come  vivono  i  feruti  :  Erra- 
vi ficut  ovis  y  qu<e  periit  Sono  flato  meflb 
nel  Mondo  per  fervir  DIO  ,  e  non  folo  non 
ho  fervito  lui  ,  che  anzi  ho  fervito  il  fuo 
gemico  ,  che  è  il  Demonio  .  Sono  flato  crea* 
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to'  per  falvarmi  ,  e  ad  ogn' altra  cofa  bado  r 
che  a  falvarmi .  Tanti  anni  di  vita  per  qual 
fine  mai  gli  ho  impiegati?  per  fecciofi  inte* 
refli  ?  per  un  vano  onore ,  e  per  piaceri  ca- 
duchi ;  e  qui  ho  dirizzato  i  miei  penfieri, 
qui  ho  fpefe  tante  fatiche  ,  ed  ho  avuto  le 
mie  maggiori  follecitudini .  E  per  DIO ,  e 
per  T  anima  ,  e  per  falvarmi  mi  è  rincre- 
fciuto  lo  fpendervi  un5  ora  .  O  giorni  ,  o 
mefi  ,  o  anni  della  pria  vita  ,  quanto  ma^ 
lamente  vi  ho  impiegati  !   Recogltabo  ubi 
ontnes  annos  meos  in  amaritudine  anima  mea . 
Anima  mia  ,  che  fai  ?  Quando  aprirai  gli 
occhi  per  meglio  occupare  quefti  avanzi  di 
vita  ,  che  ti  rimangono  ?  Su  fa  anche  tu  la 
4bf  te  rifoluzione  ,  che  fece  già  S.  Dofiteo  ^ 
Quefti ,  f  come  fi  riferifce  nelle  vite  de' San- 
ti Padri  ,  fu  un  Giovane  di  dilicata  com- 
pleflione  9  e  di  gentil  temperamento  ;  con- 
tutrociò  {limolato  dagli  efempj  della  fingo- 
lar  fantità  ,  con  cui  viveafi  a.que'  dì  in  un 
Moniftero  di  Santi  Religiofi  ,  andotfene  fret- 
tolofo  all'Abate  ,  ch'era  allora  S.  Doroteo* 
e  gittatofi  a  fuoi  piedi ,  lo  pregò  umilmen- 
te più  col  pianta,  che  colle  voci  v  accioc- 
ché lo  ^mmetteffe  per  fuo  Difcepolo  ,  ri- 
petendo quefte  voci  :  Volo  falvar*  animam 
meam  .  Lo  mirò  da  capo  a  piedi  il  faggio 
Superiore  y  e%  vedutolo  di  una  tempera  da 


Digitized  by  Google 


6%  Meditatone  IL 

non  poter  reggere  all'afprezza  della  fua  di- 
fciplina  :  Ah  quanto  volontieri  ,  gli  difle  , 
compiacerei  il  fervor  delle  voftre  brame  ! 
ma  cotefta  voftra  dilicatezza  impedifce  in 
me  y  ed  in  voi  la  comun  confolazione  :  Eh 
fapete  voi  quai  fono  i  rigori  della  noftra 
olfervanza  ?  Non  importa  ,  ripigliò  finghioz> 
zando  il  Santo  Giovane  >  tutto  è  poco  per 
ine  ,  che  voglio  rifolutamente  falvarmi  : 
Volo  falvare  anhnam  meam  .  Bene  ,  foggili  n  fé 
Doroteo  ,  ma  non  vuol  DIO  ,  che  veruna 
fpontaneamente  fi  uccida  .  O  io  viva  ,  o  io 
muoja  ,  rifpofe  a  quefto  Dofiteo  ,  io  mai 
non  mi  partirò  da'  voftri  piedi  ,  finche  non 
ottenga  ciò  ,  che  vi  chiedo  ,  poiché  volo  [ai- 
vare  animam  meam .  Oh  fate  pur  ciò  ,  thè* 
vi  piace ,  difle  per  ultimo  Doroteo  ,  che  io 
non  poffo  ,  nè  devo  ammettervi  ,  e  in  ciò 
dire  fi  parte  lafciandolo  ,  che  vieppiù  ripe- 
teva ,  volo  falvare  animam  meam  ,  volo  faU 
vare  animam  meam .  E  perchè  non  volea  par- 
tirfi  di  là  ,  fu  meftieri  >  che  il  Portinaro  lo 
cacciafie  a  grande  ftento  fuori  della  porta  . 
Ma  che  ?  quivi  lafciato  il  Santo  Giovane 
la  fera  ,  quivi  ancor  fu  trovato  il  dì  ve- 
gnente ,  che  raddoppiava  gemendo  Tifte/Te 
voci  ,  volo  falvare  animam  meam  .  Donde 
moffo  finalmente  il  Santo  Abate  lo  ammi- 
fe  tra  fuoi  Religiofi  ,  tra  quali  fopravvifTe 

eia-  . 
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cinque  anni  con  vita  sì  virtuofa  ,  ed  esem- 
plare ,  che  morì  Santo  .  Or  quefta  gran  ri* 
foluziohe  devo  fare  ancor  io  ,  ed  è  tutto  il 
frutto  di  quefta  meditazione*  •  Sì  ,  che  io 
voglio  ad  ogni  conto  falyarmi  :  Voglio  ad 
ogni  conto  confeguire  il  fine  ,  per  cui  fono 
ftato  creato  •   Volo  falvare  animam  meam  ♦ 
Son  io  ftato  meflb  al  Mondo  per  fervire 
unicamente  a  DIO  :  dunque  non  voglio  più 
fervire  alla  vanità  ,  al  piacere  ,  all'in  tercffe  • 
Sono  ftato  creato  per  falvarmi  l'anima  : 
dunque  ,  o  io  viva  ,  o  io  muoja  ;  o  gridi , 
o  nò  il  Mondo  ;  a  difpetto  delle  mie  paf- 
fioni  ,  ad  altro  piìi  non  voglio  attendere  , 
rhe  a  quefto  importantiflimo  affare  :  Volo 
[aliare  animam  meam  .  Che  vergogna  fareb- 
be la  mia  >  se  efeguendo  puntualmente  il 
loro  fine  le  creature  irragionevoli  j  io  all'in- 
contro ,  che  fon  dotato  di  ragione  ,  non 
confeguifii  jl  mio  ?  Che  vergogna  di  chi  è 
nato  per  godere  un  DIO  in  Paradifo  ,  se  fi 
,avvilifce  a  i  fecciofi  godimenti  terreni  .  Eru- 
befce  y  grida  con  tutta  ragion  S.  Bernardo 
Ser.  24.  in  Cmt.  Embefce  volutati   in  cosno 
qua  de  Ccelo  es  •  Nò  ,  non  farò  più  ciò  ,  che 
fui  •  Se  per  tanti  anni  fui  cieco  ,  e  per  tan- 
to tempo  fon  viffuto  a  calo  ,  come  le  be- 
ftie  ;  in  avvenire  non  farà  cosi  • .  Voglio 
ufare  a  DIO  ,  che  mi  ha  dato  un  fine  così 

"  alto, 
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alto  ,  quella  giufta  gratitudine  di  efcguire 
i  fuoi  difegni  .  E  voglio  metter  quel  ien- 
no  ,  che  non  ho  avuto  finora  ,  di  fpender 
la  vita  per  ciò  ,  che  unicamente  imporra 
di  afficurare  la  mia  eterna  falute  :  Volo  fai* 
vare  animam  meàm  . 

■ 

a 

COLLOQUIO, 

J 

CAro  DIO  mio  ,  amor  dell'anima  mia, 
eccomi  a*  voftri  piedi  umile  ,  e  con- 
trito per  proiettarvi  la  mia  volontà  rifolu- 
ta  di  falvarmi  col  voftro  ajuto  ad  ogni  co- 
rto ,  e  tornare  a  voi  ,  mio  ultimo-  fine  , 
queft'  anima  ,  che  mi  avete  datà  ,  come  mio 
primo  principio  ,  'volo  falvare  animam  meam  . 
Troppo  è  vero  ,  che  ho  camminato  per  tan- 
ti anni  fuori  di  ftrada  ,  poiché  non  ho  mi- 
rato a  quel  gran  fine  ,  che  mi  avete  dato 
per  guida  da  condurmi  in  Cielo  .  Troppo 
Fon  andato  lungi  da  voi  ,  e  peggio  del  Fi- 
gliuol  prodigo  ,  abii  in  regionem  longinquam  , 
traviato  dalle  lufìnghe  del  Mondo  ,  e  dalle 
fuggeftioni  del  Demonio  .  Non  ho  cuor  da 
mirare  queft*  ànima  mia  sì  lorda  di  tante  col- 
pe ,  poiché  ha  camminato  tra'J  fango  del 
Mondo  ,  come  all'ofcuro  ,  fenza  il  lume  del 
fuo  gran  fine  :Jer.  i.  p.  Sordes  ejus  in  pedi  bus 
ejus  ,  nec  recordata  e/i  finis  fui ,  Conofco  vi- 

vamep- 
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vamente  i  miei  errori  ,  li  detefto  ,  e  vorrei 
su  gli  .occhi  lagrime  di  fangue  per  piangerli 
amaramente  .  Deh  caro  mio  DIO  ,  muove- 
tevi  a  pietà  di  me  .  Voi ,  che  fiete  la  vera 
via  del  Cielo  ,  via  ,  verità*  ,  &  vita,  driz- 
zate i  miei  pafli ,  regolate  col  voftro  ajuto 
la  mia  vita  per  lo  diritto  fentier  della  falu- 
te  ,  Pfp  !&•  5.  Perfice  grejfus  meos  in  femitis 
tuis  ,  Mi  metto  nelle  voftre  mani,,  e  come 
cieco  ,  che  fono,  voglio  farmi  guidare  da  voi 
comunque  vi  piaccia  *  poiché  volo  falvare 
animam  meam  .  Se  mi  volete  per  la  via  del- 
le croci ,  e  de*  patimenti  ,  eccomi  qui ,  fe- 
quar  te  quQcumque  kris  .  Se  mi  volete  per  la 
via  delle  orazioni  ,  de'  digiuni  ,  delle  limof> 
ne  ,  fon  pronto  a  tutto  ,  perchè  voglio  fai- 
yarmi  davvero  ,  volo  Jalvare  animam  meam  , 
e  voglio  col  falvarmi  goder  voi  ,  amar  voi  , 
e  trovare  in  voi  tutta  la  pienezza  de' miei 
contenti  per  tutta  intera  V eternità  .  Amen. 

RESPIRO  DELL'  ANIMA. 

-. 

Fine  dell'Uomo. 

TH\  v*flf  antico  mio  nulla 
JL/  Qual  voce  mi  chiamò? 
JP0  f  officili  oJiuri 

Qual 
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Qual  braccio  mi  rapì  ? 

Chi  la  'vita  mi  die?  p 

Vijfi  ,  vivo  ,  perchè  ? 

Non  fui ,  or  fon  ,  nè  d>  efferlo  penfai  y 

Priegbi  non  fpefi  mai* 

Sepolto  entro  gli  abiffi 

D'  immaginarie  idee 

Riforgo ,  e  nulla  chiefi  ,  e  nulla  difft . 
Un  ijlante  paffaggiero  , 
Mi  fu  alba  ,  vita ,  e  culla  • 
Iddio  eterno  in  feno  %al  nulla 
Mi  ritiene  prigioniero  .  '  • 

Qual  pietade  infinita 

V  effere  mi  donò  ,  fia  ,  che  Jì  fveli  ? 

Che  volete  da  me  ,  ditelo  ,  o  Cieli  ? 
Silenzio  ,  o  imo  penfter ,  taci  cor  mio  : 

Jffcolta  il  tuo  Fattor     ti  parla  un  Dio  . 

Sul  Dama f ceno  fuolo 

Giacevi  arida  polve ,  atomo  errante , 

Del  nulla  ombra  vagante  , 

Di  Borea  ,    e  d*  xAquilon  efpoflo  al  volo 

La  mia  man  tJ  impaftò  * 

Il  mio  fiato  immortale 

Jll  tuo  fango  donò  fpirto  vitale . 

Fiato  del  fiato  mio  , 

Dove  lungi  ne  vai , 

ìS '  io  per  me  ti  creai  ? 
Di  fogli  altieri 
Nato  agV  imperi 


Uigitizod  Dy  Google 


Del  fine  de  IP  Uomo  •  73 

La  libertà  latte  ti  di  è , 

Or  tenacijfimo 

Laccio  durijfimo 

Del  tuo  fallir  ti  lega  il  piè  • 
Sciogli  ,  deh  [dogli  ornai  F  empie  catene  $ 
Che  a  un  regio  cor  la  fervitu  /conviene. 
Ha  per  te  raggi  il  Sol ,  le  sfere  han  moto , 
V  Etra  pianeti  ,  e  Jlelle  , 
La  terra  erbette  ,  e  fiori  , 
Onde  il  mar  ,  fiati  V  aura  f  il  foco  ardori . 
£  tu  barbaro  f  e  crudo  9 
Sei  verfo  me  a  umanitade  ignudo. 
Mira  ,  che  il  [affo  alpino 
•Al  centro  fuo  precipita  veloce  , 
Ei  con  mutola  voce 
Ti  dice    %/fncbe  tu  dei 
Correre  al  centro ,  0  cor  ,  se  pietra  fei  . 
Moribonda  la  fiamma  $ 
Semiviva ,  je  fumante 
Grida  dell'  ombre  in  fenot 
Lungi  dalla  mia  sfera  io  vengo  meno . 
Or  tu  ,  alma  fmarrita  , 
Qual  vita  puoi  trovar  +  se  io  fon  tua  vita  ? 


1  * 
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MEDITAZIONE  III. 

*  Quanto  imporra  air  uomo  confeguire' 
il  fuo  fine  ,  e  falvarfi  • 

INTRODUZIO  NE , 

Na  delle  più  ftrane  follie  ,  che 
fi  fieno  vedute  nel  Mondo  ,  el- 
la è  certamente  quella  ,  che  fi 
riferifce  al  Secondo  de1  Re  ,  di 
Achitofello  .  Qiiefti  difperato 
nel  veder  falliti  i  fuoi  difegni  contro  il  Re 
David  ,  udite  ,  che  fece  .  Si  portò  tofto  in 
liia  cafa ,  e  quivi  con  ogni  maggior  attenzio- 
ne  provvede  i  fuoi  di  ogni  bifognevole  ,  rifa 
tutt*  i  fuoi  conti  ,  e  mette  in  afletto  tutti 
grintereffi  dimettici  .  E  dopo  avere  aggin- 
ftato  con  ogni   più  efatta  diligenza  tutto 
ciò  ,  che  concerne  la  cafa ,  i  figli  ,  le  robe; 
che  fa  ?  va  ,  è  da  se  medefimo  s'  impicca  ad 
una  trave  '.  2.  Reg.ij.  23.  Difpojìta  domo  fua 
fufpendio  internt .  O  matto  da  catena  !  Prov- 
vede egli  a  tutti  ,  fuori  che  a  se  medefimo, 
di  ciò  ,  che  è  di  minor  momento  ,  prendefi 
tutta  la  maggior  follecitudine  ;  e  di  ciò  , 
che  più  importa  ,  e  della  fua  vita  medefi- 
ma  ,  non  Ibi  non  ne  ha  minimo  penfiero  , 

che 
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che  anzi  ne  fa  f tempio  ,  e  ftrage  !  o  cieco  ! 
o  forfennato  !  o  ftolto  !  Ma,o  DIO  !  fofle 
in  piacer  del  Cielo  ,  che  fìmili  ansi  peggio- 
ri follie  non  fi  vedeffero  rutto  dì  negli  uo- 
mini ,  i  quali  ,  come  dice  S.  Girolamo  ,  in 
minimis  cauti  ,  in  maxinus  negligentes  ,  quan- 
to fono  providi  ,  ed  attenti  per  gli  affari 
temporali  ,  che  poco  montano  ,  altrettanto 
fono  trafcuratifiimi  per  gli  affari  dell'  ani- 
ma ,  che  importali  tutto  .  Per  la  lite  ,  per 
1-'  intereffe  ,  per  le  cure  domeftiche ,  per  con- 
feguire  un  pofto  di  onore  ,  qui  si  che  fi  tra- 
vaglia  ,  fi  fuda  ,  fi  fpende  ,  e  fi  ftima  ben 
impiegato  ogni  ftento  :  all'incontro  per  gua- 
dagnare all'anima  un  regno  eterno  ,  ogni  co- 
fa  ci  rincrefce  ,  e  ci  par  troppo  .  Ut  magi- 
Jlratum  affequaris  nibìl  non  facis  ,  non  fapea 
darfene  pace  il  zelo  di  S.  Giovanni  Crifo- 
ftomo  ,  Unigeniti  autem  Regni  futurus  parti* 
ceps  ,  non  in  mille  enfes  inftlis  ,  non  in  ignem 
te  conjkis  .  Ah  vediamo  un  poco  a  lume  di 
fede  che  grand' errore  fia  quefto  :  e  meditia- 
mo feriamente  quanto  mai  importi  all'uomo 
confeguire  il  fuo  fine  ,  e  falvarfi  •  Io  mi  fer- 
merò col  penfiero  su  tré  potenti  {fimi  moti- 
vi,  che  faranno  i  tre  punti  di  quefta  medita- 
zione .  Importa  all'uomo  fopra  di  ogn' altro 
affare  il  falvarfi,  perchè  in  ciò  I.  L'interejfe  è 
majfimo  .  IL  II  riufeimento  difficile.  III.  Ver- 
rore  inemendabile .  D    2  II 
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II  primo  preludio  farà  immaginarli ,  che  il 
fuo  buon  Angelo  Cuftode  menandolo  per 
mano  ,  lo  ritiri  dal  Mondo  ,  e  lo  guidi  ver- 
fo  il  trono  di  DIO  ,  e  che  gli  dica  quelle 
parole,  che  già  diffe' l'Angelo  a  Lot,  quando 
lo  cavò  fuori  di  Sodoma ,  e  lo  campò  dall'in* 
cendio  :  Gen.  ip.  ij.  Salva  animam  tuam 
•  Il  fecondo  preludio  farà  dire  a  DIO  di  cuòre: 
Pf.  1 8.  £4.  Tuus  fum  ego  ,  falvum  me  fac  .  Io 
fon  lavoro  delle  voftre  mani  fatto  da  voi  a 
pofta  ,  acciocché  mi  falvi  :  deh  fatemi  con- 
fcguire  il  fine  della  mia  creazione .  Mifero  di 
me  che  per  tanto  tempo  ad  ogni  altra  cofa 
ho  badato  ,  fuori  die  a  falvarmi  !  Deh  mio 
GESÙ' ,  fatemi  una  volta  ben  capire  quefta 
-  gran  verità  ,  cioè  che  il  peggior  errore  ,  che 
poffa  commettere  un  uomo,  è  il  trascurare  la 
falvezza  dell'  anima  :  Sane  fupra  omnem  erro* 
rem  %  dice  S.  Eucherio  ,  &  ignorantiam  efi  , 
dijfimulare  quemquam  negotium  falutis  fu#  • 

PUNTO  I. 

C:r.    '  , 

grande  affare  di  [alvarfi  F  intere ffe 

è  rwffwo . 

OGni  buon  fenno  richiede  ,  che  le  mag-  \ 
giori  fatiche  ,  e  le  maggiori  follecitu- 
dini  s1  impieghino  per  gli  affari  di  più  ri- 
lievo ,  e  di  piìi  conseguenza  <  Anche  le  fer* 
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pi  ulano  quefta  prudenza  quando  fono  af- 
falite  da  chi  cerca  di  ucciderle  ,  efpongono 
alle  ferite  tutto  il  refto  del  corpo  ,  ma:  non 
mai  il  capo  ,  che  anzi  cercano  a  tutto  po- 
tere di  fottrarlo  da  ogni  offefa  .  Or  chi  du- 
bita ,  che  ia  miglior  cofa  ,  che  ha  V  uomo 
fia  T  anima  ?  Ella  è  fpirituale  >  eterna  y  co- 
niata coirimmagine  di  DÌO,  creata  da  DIO 
col  fuo  fiato  divino  ,  per  dinotare,  come  av- 
vertì Tertulliano  ,  che  ficcome  il  fiato  efce 
dal  cuore  ,  così  1'  anima  era  ufcita  dal  cuor 
di  DIO  amorofo ,  creata  finalmente,  non  già 
^con  un  feniplice  fiat  ,  come  tutte  le  altre 
creature  ;  ma  ,  diciam  così  ,  eoa  pieno  con- 
figlio  di  tutte  e  tre  le  Divine  perfone  ,  che 
diflero  :  Faciamus  hominem  ,  per  fignificare , 
come  riflette  l'ifteflb  Tertulliano  ,  che  Taf- 
fare  più  importante  ,  eh'  ebbe  IDDIO  fui 
principio  del  Mondo  ,  fu  il  crear  l'anima  ;  e 
r  affare  altresì  più  importante  ,  che  avrebbe 
poi  l'uomo ,  farebbe  il  falvarla  :  Cum  condidit 
hominem  Deus  ,  fecit  ftbi ,  &  aliis  mgotium  * 
Ella  è  sì  nobile  ,  che  per  falvarla  il  Re- 
dentore ,  eh'  era  d' infinita  fapienza  ,  ftimò 
bene  fpefi  trentatrè  anni  di  ftenti  ,  e  lo 
sborfo  di  quanto  fangue  avea  nelle  vene* 
E  qui  è  da  rifletterfi  la  fentenza  di  Eufe- 
bio  Emifeno  in  Epbor.  ad  pleb.  ,  che  dice, 
che  quanto  fece  il  Signore  per  la  falute 
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dell' anirtie  di  tutti  gii  uomiai ,  lo  avrebbe 
anche  fatto  per  la  lalute  dell'anima  di  cia- 
scheduno. Onde  perciò  ogni  uomo  ha  a  DIO 
tant'  obbligo  ,  quanto  gliene  hanno  gli  uo- 
mini infieme  :  Chrijlus  ,  ftcut  prò  cunftis  paf- 
fus  efi  y  fic  prò  fingali s  .  Sicut  ei  totum  debent 
univerfi  ,  fio  totum  finguli  *  fed  quod ammodo 
plus  fingali  ,  quam  unherfi  •  quia  tantum  ac« 
teperunt  fingali  ,  quantum  univerfi  . 

Che  piìi  ?  Per  faivar  l'anima  non  ifdegna- 
no  i  Santi  Angeli  Cuftódi  ,  che  fono  Spiriti 
fiiblimiffimi ,  di  far  con  lei  da  Aj  ,  da  Gui- 
de ,  e  da  Maeftri  ,  Per  guadagnarla  che  non 
fa  il  Demonio  di  fatiche ,  e  d'  induftrie  ?  Da- 
rebbe  ben  volentieri  per  un  anima  tutto  il 
Mondo  ,  come  fi  feorge  ben  chiaro  da  ciò  , 
che  diflc  ai  Redentor  nel  Deferto  ,  allorché 
Qjlendit  tilt  omnia  regna  Mundi  •  e  poi  ag- 
giunfe  :  Hoc.  omnia  tibi  dabo  ,  fi  cadens  ado~ 
raverisme .  Donde  inferifee  giuftamente  Sal- 
viano  lib.%.  ad  Eccl. ,  che  chiunque  non  fa 
dell'  anima  fua  quel  gran  conto  ,  eh'  ella  fi 
merita  ,  fa  a  lei  un  torto  grande ,  che  non 
glielo  fa  nè  manco  il  Demonio  ,  che  molto 
la  firma  :  Quicumque  animus  fuas  negligunt  , 
etiam  infra  judicium  Diaboli  se  amant  . 

Porto  ciò  ;  chi  non  vede  ,  che  grande  af- 
fare fia  mai  il  faivar  queft'  anima  ?  e  che 
gran  follia  fia  mai  il  venderla  al  Demo- 
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ilio  ,  non  già  per  un  Mondo  intero  ,  ma 
peggio  che  non  fece  Adamo  ,  per  un  po- 
mo  ,  o  per  un  piacer  momentaneo  !  Si  fa- 
rebbe certamente  un  gran  tprto  all'anima, 
se  fi  chiedefle  all'uomo  il  far  per  lei  altret- 
tanto di  ciò  ,  che  fa  per  il  corpo  ;  dacché 
T  anima  è  nobiliffima  ,  ed  è  Reina  erede 
del  Paradifo  ;  ed  all'incontro  il  corpo  è  uno 
fchiavo  vilimmo  impattato  di  terreno  .E 
pure  ,  ah  piacefle  al  Cielo  >  che  per  falvar 
la  vita  dell'anima  ^  fi  facefle  men  della  me- 
tà di  ciò  ,  che  fi  fa  dall'  uomo  per  falvar  la 
vita  del  corpo  !  Se  fi  dica  ad  un  .infermo 
dal  medico  ,  o  dal  cerufico  ,  che  inghiotta 
amariflime  pillole  >  lo  fa  ;  che  chiufo  pef 
molti  dì  in  una  ftufa  cocente  ,  fi  diftilli  in 
fudori ,  lo  fa  •  che  fi  togli  un  braccio  ,  che 
fi  feghi  un  piede  ,  lo  fa  .  Ali'  incontro  se, 
gli  dica  da  un  Sacerdote  ,  che  per  guarir 
l'anima  faccia  un  pò  di  orazione  ,  un  di- 
giuno ,  una  limofina. ,  che  fi  chiuda  per  po- 
chi dì  negli  Efercizj  Spirituali  ,  tutto  non 
fi  può  ,  tutto  fembra  infofFribile  •  O  DIO! 
che  feoncerto  !  che  ingiuftizia  !  Per  tene- 
re il  corpo  in  delizie  ,  che  non  fi  fa  ?  che' 
non  fi  fpende  ?  che  non  fi  travaglia  ?  E  per 
F  anima  immortale  ?  nulla  affatto  .  Di  un 
Santo  vecchio  nomato  Bambo  riferifee  So- 
crate lib.  Hijl.  cap.z%.  che  un  dì  in  Alef- 
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fandria  fendofi  incontrato  in  una  donna  va* 
na  ,  che  tutta  piena  di  conci  ,  e  di  giojel- 
li  camminava  ,  qual  pavoneffa  fuperba  ,  tra 
gì'  inchini  del  popolo  ,  fi  mife  a  piangere 
dirottiflimamente  ,  e  dimandato  perchè  pia- 
gnefle  ?  rifpofe  :  Piango  per  due  morivi .  Il 
primo  ,  perchè  cortei  per  compiacere  il  cor- 
po ha  poi  a  perdere  l'anima  .  Il  fecondo 
perchè  rifletto  ,  che  non  fo  io  per  DIO  ,  e 
per  T  anima  neppur  la  metà  di  ciò  >  che  fa* 
coftei  pel  Mondo  ,  e  pel  corpo  :  Duo  me 
nurverunt  .  Primum  mulieris  hujus  perditio  * 
alterniti  ,  quod  tantum  ego  diligenti*  non  im~ 
pendo  y  ut  Deo  placcava  ,  quantum  illa  ut  Mun- 
do  ,  &  hominibus  obfcenis  .  Nè  folo  ciò  , 
anzi  fovente  V  uomo  ,  non  folo  preferifce 
il  corpo  all'  anima ,  ma  anche  per  compia- 
cere al  corpo  ,  fi  abufa  de'  benencj ,  che  ha 
dall'anima  ,  contro  di  lei  medefima  .  Im- 
perocché da  chi  ha  V  uomo  la  vifla  negli 
occhi  ?  dall'anima  ;  e  pure  co'  fguardi  la- 
fcivi  ferifce  l'anima  :  Da  chi  ha  il  moto 
nella  lingua  ?  dall'  anima  ;  e  pure  con  vo- 
ci beftemmiatrici  offende  l' anima  :  Da  chi 
v  ha  l'udito  ?  dall'anima  ;  e  pure  con  apri- 
re gli  orecchi  alla  mormorazione  trafigge 
T anima.  O  lagrimevole  abufo! 

Avanti  .  Quando  qui  fi  tratta  di  falvar 
T anima  ,  non  fi  parla  già  dell'anima  di 
*  ••  •  %  \  qual- 
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3ualche  amico  ,  o  di  qualche  congiunto  >  o 
i  tuo  Padre  ,  no  ;  ma  più  di  quefto  affai: 
fi  tratta  dell'  anima  tua  propria  ;  onde  quefto 
affare  importa  tutto  ,  e  totalmente  a*te  ftef- 
fo  ;  per  lo  che  diceva  1'  A ppoftolo  T beffai.  4. 
Fratres  rogamus  vox  ,  &*  obfecramus  in  Domi- 
no Jeft  >  ut  negotium  veftrum  agatis  .  Se  ac- 
ouifti  qualunque  altro  bene  del  Mondo  ,  o 
ai  onori  ,  o  di  ricchezze  ,  quel  bene  non  è 
tutto  il  tuo  j  ma  farà  ,  e  forfè  per  la  più 
parte  de* figli ,  e  degli  eredi  :  Ma  se  tu  fai- 
vi  T  anima  tua  ,  tutto  affatto  il  bene  farà 
tuo  :  Prov.  p.  Si  fapiens  fueris  ,  tibìmet  ipji 
tris  .  E  ciò  non  ti  muove  ad  applicarti  con 
tutto  sforzo  a  sì  grande  affare  ?  So  ,  che  hai 
grande  amor  di  te  fteffo  .  Abbilo  ,  ma  ab- 
bilo con  fenno  ,  proccurando  a  te  fteffo  ciò, 
che  più  ti  giova  y  e  t'  importa  :  Miferere 
anima  tua  placens  Deo .  Ti  prego  colle  la- 
grime agii  occhi  di  aver  pietà  di  te  fteffo . 
O  DIO  !  a  che  fìamo  ridotti  ?  a  dover  per- 
vadere l'uomo  ,  acciò  ben  ami  se  fteffo  , 
e  neppur  in  ciò  effere  efauditi  ! 

Più  •  Non  fol  fi  tratta  dell'anima  ,  che  è 
tua  ;  ma  dell'anima  tua  ,  che  è  unica  ,  e 
fola  :  Pfal.z.  zi.  Erue  Deus  de  manu  canis 
unicam  meam  ,  Onde  se  per  difgrazia  la  per* 
di  ,  non  ti  rimane  un  altr' anima  ,  con  cui 
godere  DIO  .  Quel  padre  ,  che  ha  un  figlio 
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unico  ,  unico  erede  ♦delle  fue  foftanzs  y  fen* 
za  fperanza  di  avere  altri  figli ,  o  DIO! 
con  quanta  follecitudine  lo  cuftodifee  •  quan- 
ta cura-  egli  tiene  della  fua  falute  .  E  se 
mai  quegli  abbia  qualche  leggieriflimo  ma* 
le  ,  quanto  conto  ne  fa  ,  e  quanti  medici 
confuita  ,  e  quante  medicine  adopera  .  E 
perchè  ciò  ?  perchè  è  unico  ,  e  perduto  lui  , 
è  perduto  tutto  il  fuo  appoggio ,  «  tutta  la 
fperanza  della  fua  fucceflione  .  Or  1*  anima 
dell'  uomo  ,  anch'  ella  h  unica  ,  e  perduta  lei 
fi  perde  tutto  .  Con  quanta  gelofia  adun- 
que fi  dee  cuftodire  ?  Con  quello  ferimen- 
to rifpofe  Benedetto  XII.  ad  un  Re  ,  che 
gli  avea  fatto  chiedere  una  cola  ingiufta  ; 
Se  avejfì  ,  difle  y  due  anime  ,  ne  darei  una 
per  quel  Sovrana  •  ma  non  avendone  che  una 
fola  y  non  conviene  y  che  la  perda  .  Lue.  I  o» 
Unum  efi  necejfarium  .  E  poi  se  perdali  1'  aai- 
ma  ,  non  può  riacquiftarfi  con  dare  altra* 
cofa  per  contraccambio  :  Quam  commutati^ 
nem  dabit  prò  anima  fua  ?  Alfonfo  d'Arago- 
na avendo  condannato  a  morte  un  reo  ,  la 
forella  di  lui  offerfe  alla  morte  in  ifeam- 
bio  del  fratello  un  figlio  *  con  dire  ;  Perdu- 
to  un  figlio  poffo  avere  un  altro  figlio  ,  ma 
non  già  un  altro  fratello  •  Neil'  iitelfa  guU 
fa  se  un  uomo  perde  l'anima  ,  non  fol  non 
.gli  rimane  un'  altr'  anima  da  fai  vare  +  ma 
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neppur  ha  cola  da  rifare  la  perdita  di  quel- 
T unica  anima  ,  che  già  tiene,  O  il  gran 
punto  ,  che  è  quefto  !  o  il  gran  punto  ! 

Anche  più.  Trattafi  qui  di  falvare  Tuni- 
ca anima  tua  ,  che  è  eterna  ;  onde  la  per* 
dizione  di  lei  farebbe  parimente  eterna  • 
Ogni  altro  male  del  Mondo  è  mal  tempo- 
rale ;  e  quando  anche  fuffe  di  tutta  la  vi- 
ta ,  farebbe  un  male  ,  che  ha  a  durare  per  ; 
pochi  anni ,  e  non  pili .  Ma  il  perdere  l'a- 
nima è  male  eterno  ,  che  ha  a  durare  per 
tutt'  i  fecoli  :  Periijfe  femel  aternum  e/i  • 
L' Angelico  S.  Tommafo  ofiervò  ,  che  un 
Uomo  Tplendido  ,  e  di  fenno  ivi  fa  fenza  ri- 
fparmio  le  fue  maggiori  fpefe ,  ove  fi  trat- 
ta ,  o  di  cofa  ,  che  fi  fa  una  volta  fola  in 
vita  ,  come  fono  le  nozze  ^  o  di  cofa  ,  che 
fia  per  durar  lungamente  ,  come  fono  le 
fabbriche  :  Homo  magnificus  in  duobus  maxU 
mos  fumptus  facit ,  aut  in  iis  ,  qua  unica  vice 
Jiunt  ,  ut  in  nuptiis  y  aut  in  iis  ,  qua  maxime 
durant ,  ut  in  adificiis.  Or  chi  non  sa  ,  che 
il  falvarfi  è  affare  di  una  fol  volta  al  pun- 
xo  della  morte  ,  ed  è  affare  ,  che  porta  le 
confeguenze  per  tutta  F  eternità  ?  Con  qual 
attenzione  adunque  ,  e  con  qual  follecitu-  ^ 
-dine  lo  «abbiamo  a  trattare? 

Finalmente  V  affare  di  falvarfi  è  il  mag- 
gior di  tutti  gli  affari ,  perchè  importa  tut- 
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to  .  Intendilo  bene.  Se  tu  fii  il  più  mifero, 
c  *1  più  difgraziato  del  Mondo  ,  e  poi  ti 
falvi  ,  hai  fatto  tutto  ;  ed  all'  incontro  se 
fu  il  più  ricco  ,  e'1  più  felice  del  Mondo^ 
e  poi  ti  danni  ,  hai  perduto  tutto  .  Quid 
prode/i  bomini ,  cjuefto  è  il  gran  detto  Evan- 
gelico ,  con  cui  S.  Ignazio  mife  in  buon 
fenno  nell'  Accademia  di  Parigi  S.  France- 
fco  Saverio  .  Quid  prodejì  bomini  ,  fi  Man- 
dum  univerfttm  lucretur ,  anima  ^ro  fua  de% 
trimentum  patiatur?  Che  importa  a  Lazzaro, 
che  pochi  giorni  di  vita  fia  flato  pezzente, 
e  piagato  ,  se  ora  gode  in  cielo  nel  feno 
di  A  bramo  ,  e  goderà  per  tutta  1*  eternità? 
E  che  giova  all'  Epulone  ,  V  aver  goduta 
per  pochi  anni  tutt*  i  piaceri  della  terra  , 
se  ora  ftà  ,  e  ftarà  in  eterno  nel  più  cupo 
fondo  degli  abifli  ?  Caro  Lettor  mio  ,  di- 
Incorriamo  un  pò  qui  inlieme  a  quattr*  oc* 
chi  ,  ed  odiquefte  voci ,  colle  quali  IDDIO 
ti  parla.  Tu  ad  altro  non  penfi  ,  che  a  di- 
venire ricco  ,  dotto  ,  onorato  :  ma  se  dopo 
otte  mito- quanto  brdmi  ,  ti  danni',  che  ti 
giov  a ,  quid  ptvdejì?  Un  ingegnofo  Spagnuo- 
lo  f  ece  un  corpo  d*  impreia  ,  in  cui  dipinte 
un  anello  feriza  la  gemma  ,  e  poi  vi  ag- 
jiunfe  il  motto  ,  Vi  manca  ti  meglio  .  Or 
[ap  pi  ,  che  se  tu  con  avere  tutt*  i  beni  del 
M  ondo  y  perdi  f  anima  ,  ti  manca  il  me* 
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glio  ,  anzi  ti  manca  il  tutto  •  E  non  fareb- 
be  quefta  una  folenniffima  pazzia  il  voler 
perdere  il  tutto  dell'  anima,  per  un  piccio- 

10  ,  e  brieve  piacere  del  corpo  ?  Si  raccon- 
ra  di  un  gran  Riccone  ,  che  venuto  a  morte 
lafciò  in  teftamento  tutte  le  fue  fmifurate 
ricchezze  a  colui  ,  elle  a  parere  de'  favj 
fofle  ftimato  il  maggior  matto  del  Mondo. 
Morto  che  fu  ,  furono  ben  molti  della  Cit- 
tà ,  che  prctefero  la  grande  eredità  ;  dacché 
Stultorum  infinifius  ejl  numerus  .  Ma  poiché 

11  Teftatore  a^a  nominato  il  maggior  mat- 
to ,  non  della  Città  ,  ma  del  Mondo  ,  fu 
meftieri  ,  che  gli  eiecutori  teftamentar)  ne 
giffero  in  traccia  per  varj  paefi .  Giunti  & 
non  so  qual  Citta  Indiana  ,  s'  incontraro- 
no un  dì  a  vedere  in  mezzo  ad  un  infini- 
to popolo  un  mifero  cinto  da  capo  a  piS 
di  catene  ,  che  fi  conduceva  su  d1  un  graiw 
palco  per  effere  ivi  tormentato  ,  ed  uccifo 
con  inauditi  fupplic]  .  Dimandarono  chi 
quegli  fufle  ?  e  fu  loro  fifpolto  ,  eh'  era  il 
Re  •  Come  il  Re  ?  ripigliarono  con  foprac- 
cigliQ  di  attoniti  «!  Oh  lappiate  ,  foggiunfe- 
ro  ,  che  quello  è  il  noftro  coftume  di  eleg* 
gere  ogn*  anno  un  nuovo  Re  ,  e  fi  fceglie 
iol  quello  ,  che  fi  contenta  di  regnare  un 
anno  folo  con  patto  efpreflb  di  efier  poi  ta- 
nagliato ,  ed  uccifo  nella  maniera  ,  che  or 
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ora  vedrete  .  Crebbe  con  ciò  ne*  foreftieri 
la  maraviglia  ;  onde  foggiunfero  :  Ed  è  pof- 
fibile  ,  che  fi  truovf  chi  per  un*  anno  di 
Reame  fi  fcelga  una  morte  ,  ed  uno  feem- 
pio  si  crudo  ?  £  se  v*  è  y  chi  potrà  mai  ne- 
gare ,  che  fia  quefti  il  maggior  matto  del 
Mondo  ?  oh  dunque  a  lui  fi  dia  tutta  la 
ricca  eredità  .  Ciò  ,  che  fia  della  verità  di 
quefto  racconto  ,  il  certo  è  ,  che  qualunque 
uomo  non  fi  curi  di  perder  l'anima  con 
una  morte  eterna  tra  eterni  tormenti ,  per 
jodfcre. ,  non  già  un  anno  di  Reame  ,  ma 
>reviflimi  piaceri  del  Mondo  ,  egli  è  fenzi 
fallo  il  più  gran  matto  ,  che  abbia  mai  ve- 
duto il  Sole,  Deh  anima  mia  ,  che  dici?  che 
fai  ?  che  rifolvi  ?  è  poflibile  ,  che  al  lume 
<Ji  una  verità  così  chiara  non  metti  fenno? 

P    U    N    T   O  IL 


H  riuf cimento  difficile* 


1  affare  di  falvar  V  anima  è  di  sì  gran- 
de importanza  ,  chj  quand'  anche  il 
buon  riufeimento  di  effo  fuffe  facilismo* 
pure  ne  dovremmo -viver  tutti  con  fomnìa 
Apprenfione  ,  e  follecitudine  per  lo  perico- 
lo anche  rimoto  di  non  indovinare  ciò  .f 
che  tanto  rilieva .  Se  ftando  in  una,  gran 

piaz- 


Quanto  importa  aW  Uomo  il  falvarjì.  8y 
piazza  più  migliaja  di  perfojie  ,  fcendeffe 
giù  "dal  Cielo  un  Angelo  t  e  dicefle  :  Fra 
un  ora  uno  di  voi  ,  che  qui  fiate  ,  ha  a  mo- 
rire improvvifamente .  A  quello  dire  non 
avrebber  tutti  un  grande  batticuore  /dicen- 
do ciafeuno  fra  se  :  E*  vero  ,  che  è  diffici- 
le ,  che  fra  tanti  io  fia  il  difgraziato  ;  m^ 
ciò  può  effece  ,  e  tanto  balla  .  Or  quanto 
jcnaggtore  ha  da  effere  f  apprenfipne  >  e*  lo 
fpavento  di  un  Criflianó  nel  riflettere  ,  che 
il  falvarfi  è  di  difficiliffimo  riufeimento.  y 
tanto  che  non  è  un  folo  ,  che  fi  perda  fra 
molti  •  ma  molti  fono  quei  ,  che  fi  perdo- 
no  ,  e  pochi  coloro  ,  che  fi  faivano  :  Multi 
funt  vocatl  y  pauci  vero  eletti  ?  Il  P.  Antonio 
Baldinucci.,  infigne  Milionario  della  Com- 
pagnia di  Gesù  ,  predicando,  una  volta  in 
una  delle  fue  Miflioni  nella  Diocefi  di  Vel- 
letri  ad  un  popolo  fmìfurato  r  che  flava 
fquadronato  in  un  gran  campo',  cinto  di 
ognintorno  ,  e  frammezzato  dà  alti  alberi, 
che  co'  lor  valli  rami  /  ben  veftiti  di  frondi 
(  dacché  correa  allora  i\À  mefe  di  Aprile  )  rin- 
tuzzavano i  raggiai  Sole  ;  quando  tutto  al- 
rimprpvvifo  fi  reiette  in  filenzio  r  e  prefo  da 
una  grande  eftafi    refta  fuori  di  se  ;  e  come 
immobile  Ila  con  gli  occhi  volti  al  Cielo  ,  e 
le  braccia  fpalancate  .  A  quella  villa  tutto  il 
gran  popolo  rimafe  attonito  ,  nè  fapeva  in- 
dovi- 


Digitized  by  Google 


88  Meditatone  III. 

dovinare  cofa  mai  fuffe  intravenuto  al  Santa 
Predicatore.  Quelli  però  dopo  qualche  fpa- 
zio  di  tempo  fi  rifcoffe  dali'eftafi  ,  e  con  voci 
da  fpaventàto  ,  gridò  fortemente  :  Popolo 
mio  ,  penfa  bene  a  falvarti  ,  perchè  moltiffi- 
mi  fono  quei  ,  che  fi  dannano  •  Ora  appunto 
mi  ha  aperto  DIO  gli  occhi  della  mente  ,  ed 
ho  veduto  cader  giù  V  anime  allMnferno  in  sì 
gran  numero  ,  come  cadono  d' inverno  lo 
frondi  fecche  Magli  alberi .  SJ  inorridirono  a 
quefte  voci  ,  e  finghiozzarono  gli  afcoltanti . 
Ma  molto  maggiore  fu  il  loro  raccapriccio  f 
quando  videro  immediatamente  cader  loro 
fui  capo  tutte  affatto  le  frondi  degli  alberi  , 
fotto  i  quali  ftavano  ;  quafi  che  volcffero 
comprovare  la  verità  ,  che  predicava  il  Ser- 
vo di  DIO!  Ah  quanto  è  difficile  il  falvarfi! 
quanto  è  difficile  !  Il  Mondo  cieco  non  se  lo 
vuol  perfuadere  ,  Ma  quefto  è  il  vero. 

Quefta  gran  difficoltà  di  falvarfi  proviene 
da  più  cagioni.  La  prima  ,  perchè  la  falvez- 
za  dell'uomo  dipende  da  due  volontà  ,  cioè 
dalla  volontà  di  DIO  ,  che  ajuta  colla  fua> 
grazia  :  e  dalla  volontà  deiruomo  ,  che  cor- 
rifponce  alla  grafia  di  DIO  .  Or  della  volon- 
tà di  DIO  non  può  dubitarti.,  che  ci  dia  ferri- 
pre  ajuti  baftevoli  a  falvarci  :  Deus  vtdt  om~ 
nes  homints  falvos  fieri  .  Contutrocciò  ove 
fieno  (late  rigettate  dall'  uomo  più  grazie  , 

e  più 
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e  piU  chiamate  di  DId  ,  ficcome  è  certo ,  che 
non  mai  IDDIO  lafcierà  di  dargli  ajuti  bafte» 
voli  ;  così  è  cofa  incerta  ,  dice  S.  Bernardo  y 
che  voglia  poi  IDDIO  ripetere  altri  ajuti  pò- 
derofi  é  forti  :  linde  fcis ,  quod  Deus  tibi  fubvc- 
nire  velit ,  quem  tu  interim  Jìc  repelli s  ?  Quan- 
to poi  alla  volontà  dell'  uomo  ,  di  quefta  fi 
può  ,  e  fi  dee  temer  fempre  affai ,  iendo  la 
noftra  volontà  incettante ,  indocile ,  inchinata 
al  m^le ,  e  facile  ad  effer  lufingata  da'  piaceri 
mondani .  Onde  ben  fi  vede ,  quanto  per  que- 
fto  capo  fia  arrischiato  il  cimento  di  falvarfì  • 
La  feconda  ragione  è ,  perchè  è  troppo  difi% 
ficile  a  falvarfì  una  Piazza  ,  quando  abbia 
nemici  di  dentro ,  e  nemici  di  fuori  ;  di  den- 
tro cittadini  ribelli ,  che  tumultuano  ;  e  di 
fuori  un  Efercito  poderofo  ,  che  laftringe, 
•  e  la  batte.  Or  l'uomo  ha  dentro  ,  e  fuori  di 
se  fortiffimi  nemici ,  che  cercano  con  ogni 
sforzo  impedirgli  la  fua  eterna  falvezza . 
Dentro  di  se  ha  il  tumulto  delle  paffioni , 
la  forza  degli  abiti  cattivi ,  che  lo  tira  al  \ 
male  ,  le  ree  inclinazioni ,  gli  sregolati  ap- 
petiti. Fuori  di  se  viene  affediato  da  nemU 
ci  invifibili ,  che  fono  i  Demonj ,  che  con 
continue  tentazioni ,  e  con  mille  flxatagem- 
mi  lo  infidiano  ;  ed  è  cinto  da'  nemici  viabi- 
li ,  da  tanti  compagni  fcandalofi ,  da  tante 
occafioni  pericolone  ,  tra  le  quali  affai  fo« 

vente 


Digitized  by  Goc 


po  Meditatone  IIL 

vente  vien  meno  la  virtù  de'  piti  collanti . 
Or  dunque  vedete  se  fia  difficile  ,  o  nò  il 
falvar  V  anima  ,  <  mentr'  ella  ò  cinta  da  un 
attedio  sì  fpaventofo. 

La  terza  ragion  finalmente  >  perchè  tutto 
il  buono  ,  o  *i  mal  riufcimento  della  noftra 
falvezza  dipende  da  un  fol  punto  di  mor*. 
te  j  che  non  fi  fa  ,  che  una  volta  fola .  M?- 
mentum  ,  a  quo  pendet  atemitas .  In  queir  e- 
ftremo  momento  ha  l'uomo  a  fare  un /alto 
dal  tempo  air  eternità  ,  e  se  non  gli  riefce 
felice  y  cade  giù  fenza  riparo  ne5  precipizj 
eterni.  O  che  fpavento!  o  che  raccapriccio! 
Un  foldato  condannato  a  giuocar  fotto  le 
forche  con  altri  complici  ,  acciò  refti  poi 
impiccato  colui ,  a  cui  efce  il  peggior  pun- 
to ,  o  DIO  !  con  qual  paura  fcuote  nelle 
mani  i  dadi  !  con  quale  ambafcia  li  gitta 
sul  tavoliere  !  riflettendo  che  la  fua  vita  > 
o  la  fua  morte  dipende  tutta  da  un  punto. 
E  noi  non  c5  inorridiremo  5  e  noi  non-  a- 
t  gonizzeremo  fui  penfier  ,  che  la  noftra  vi- 
ta  ,  o  la  noftra  morte  eterna  tutta  ha  da 
dipendere  da  un  punto  folo  di  morte .  ■ 

Quefto  gran  penfiero  ha  fatto  tremare  , 
e  svenire  i  primi  Santi  della  Chiefa  .  Mo- 
riva S.  Maria  Maddalena  de*  Pazzi  ,  e  mo- 
riva ,  qual  era  fempre  viffuta*  ,  da  Santa  . 
Stava  sì  allegra  nel  vilb  ,  sì  quieta  nell'  a- 

nimo  , 
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nimo  ,  e  sfogava  con  tanto  fuo  piacere  dol- 
cilìimi  affetti  col  fuo  ceiefte  Spofo  ,~che  a 
quanti  la  miravano  ,  metteva  una  fanta  in- 
vidia del  fuo  morire.  Quando  tutto  d'im- 
provvifo  fi  atrrift*  ,  fi  fcolorifce  ,  e  rivolta 
al  fuo  Confeflore  ,  quafi  palpitante  gli  dice: 
Padre  ,  Padre  ,  mi  falverò  io?  Si  raccapricciò 
a  quefte  voci  il  Confeflore  ,  ed  oimè  !  ri- 
fpofe  ,  come  potete  di  ciò  dubitare  dopo  che' 
avete  menata  una  vita  sì  innocente  i;ifie- 
me  >  e  sì  penitente  ?  qual  dubbio  ,  che  quel 
DIO  ,  che  vi  ha  arricchita  di  tanti  favori 
fegnalati  in  vita  ,  non  v'  abbia  a  menar  fe- 
co  agli  eterni  gaudj  in  Cielo  ?  Tutto  è  veroy 
ripigliò  la  Santa  ,  che  tuttavia  tremava  ,  e 
piangeva  ,  tutto  è  vero  ,  ma  non  perciò  fonjì- 
cura  .  .Che  vi  par  dunque  y  mi  falverò  io  ?  Ah 
dove  fono  certuni  del  Mondo  ,  i  quali  pi- 
gliandoti tutt'  i  gufti ,  sfogando  tutt'  i  ca- 
pricci y  compiacendo  tutt'  i  genj  ,  con  folo 
recitare  pochi  Paternoftri  mal  mafticati  ,  e 
con  folo  praticare  menomiflimi  atti  di  di- 
vozione y  con  ciò  folo  par  che  fi  tengano 
per  ficuri  ,   e  par  che  abbiano  il  Paradifo 
in  pugno  !  Ah  ingannati  che  fono  !  Se-  efli 
vogliono  comprare  a  sì  vii  prezzo  il  Cie- 
lo ,  noi  vuole  certamente  vendere  a  sì  buon 
mercato  il  Signore  ;  che  anzi  fi  è  dichiarato, 
che  iLfalvarli  è  tanto  difficile  ,  quanto  .il 
•  tra- 
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trovare  un  teforo-  nafeofto  :   Simile  ejl  Re* 
gnum  Cnolorum  the  [auro  abfcondito  in  agro  .  E* 
tanto  faticolb  ,  quanto  il  tirare  al  lido  una 
rete  di  pefei  :  Simile  eft  Rcgnum  Coelvrum 
fagena  miffe  in  mare.  Ed  è  tanto  arrischiato, 
quanto  il  conquiftare  a  forza  d'  armi  una 
Piazza  :  Regnum  C&lorum  vim  patitur  y  & 
violenti  rapiunt  illud .  Quindi  il  B.  Egidio, 
femplice  Laico  della  Serafica  Religione  9 
con  una  acuta  ironia   avvertì  fortemente 
due  grandi  Prelati  ,  che  vivevano  con  trop- 
po agio  ,  e  piaceri .  Sendo  quefti  iti  a  vie- 
tarlo ,  lo  pregarono  iftantemente  ,  che  pre- 
gaffe il  Signore  per  loro.  Al  che  rifpofe 
Egidio  :  Che  bifogno  avete  voi  delle  mie 
povere  orazioni  ,  quando  potete  affai  me- 
glio pregar  voi  per  voi  fteffi  ;  dacché  avete 
affai  j>iù  di  me  ,  e  fede  ,  e  fperanza  ,  virtù 
neceflarie  per  impetrare.* Com'  è  poflibiie  , 
replicarono  efli ,  che  fieno  in  noi  tali  virtù 
meglio  ,  che  in  voi  Religiofo  :  Ecca  il  co- 
me ,  foggiunfe  .  Non  credete  voi  ,  e  non 
ifperate  di  falvarvi?  Certamente  ,  rifpofero 
quelli .  Ecco  dunque  ,  foggiunfe  il  Santo , 
come  avete  voi  maggior  fede  di  me ,  e  mag- 
gior fiducia  ;  dacché  voi  da  tante  ricchez- 
ze ,  da  tanti  onori ,  e  da  tanti  piaceri  cre- 
dete ?  e  fperate  di  paffar  certamente,  agli- 
eterni  gaudj  del  Paradifo  ;  ed  io  aH'incon. 

tro 
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\  tro  da  tanti  patimenti,  da  tanta  povertà* 
e  da  tanti  difagi  dubito  ,  e  temo  fortemen- 
te di  avere  a  paflare  agli  eterni  fupplicj 
dell'  Inferno  .  Co»  quefto  graln  documento 
gli  accommiatò  ,  e  li  refe  piti  cauti ,  e  ti- 
midi nel  grande  affare  dell'  eterna  fallite  » 
Surius  tom.  7.  13.  %/lpriL  3 

Deh  anima  mia  ,  entra  un  poco  in  te 
ftefla  ,  e  rifletti  feriamente  a  ciò  ,  che  deb- 
ba effere  della  tua  falvezza  ,  se  feguiti  a  vi-* 
vere  ,  come  vivi*  Se  il  falvarfi  è  sì  difficile 
anche  a  i  Giufti  ,  che  vivono  lungi  dalle  oc* 
cafioni  pericolofe  ,  e  tutti  occupati  per  ID- 
DIO :  Si  jujlus  vi*  falvabimr  ;  che  farà  di 
te  ,  che  meni  una  vita  poco  men  che  epicur 
rea  ,  non  penfando  ad  altro  ,  che  a  foddis- 
fare  i  tuoi  fenfi ,  e  i  tuoi  capricci  ;  e  che 
non  ti  fidi  di  muovere  un  paffo  per  IDDIQ, 
e  per  V  eternità  ?  Dirai ,  che  fi  è  falvato  il 
buon  Ladrone  ,  che  fu  peg^ior  peccatore  di 
te  >  Ed  io  rifpondo  primieramente  ,  che  / 
quegli  fu  un  miracolo  della  mifericordia  di 
DIO  ,  che  volle  falvarlo  ,  come  dice  San 
Bernardo  Ep.  8.  Per  compendium  falutis  •  E 
che  ?  vuoi  tu  forfè  fondare  le  fperanze  del- 
la  tua  falvezza  fovra  di  un  miracolo  ,  che 
non  avviene  ,  che  affai  di  rado  ?  E  poi  chi 
mai  non  avrebbe  creduto  certamente  ,  che 
morendo  due  foie  perfoije  a'  fianchi  di  GE- 
SÙ1 
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SU'  Crocefiflb  neir  ifteffo  tempo  ,  eh1  egli 
moriva  infieme  con  efli  ,  e  per  efli  ;  in  quel 
gran  giorno  dell'umana  Redenzione  ,  in  cui 
offerivafi  all'Eterno  Padre  il  facrifizio  del 
Hio  Figlio  svenato  ;  chi  mai  ,  torno  a  dire , 
non  avrebbe  creduto  certamente,  che  fi  a- 
veflero  avuto  a  falvare  amendue  ;  anzi  che 
fi  farebber  falvati  anche  cento  ,  e  mille  ,  se 
tanti  aveflero  avuta  1'  iftefla  gran  forte  ?  E 
pure  (  o  cofa  di  eftremo  fpavento  !  )  di  quel- 
le due  perfone  ,  di  que'  foli  due  ladri  ,  un 
folo  fi  falvò  ,  e  T  altro  eternamente  dan- 
nofli .  E  con  ciò  parve  voieffe  IDDIO  la 
falvazione  di  un  folo  ,  acciò  niun  fi  difpèri- 
e  che  permettere  la  perdizione  dell'  altro  , 
acciò  niuno  fi  affidi  pili  del  dovere  .  Nè 
volle  nò  IDDIO  dar  molti  efempj  di  mal- 
vagi falvati  :  Non  congregalo  con- 
venticula  eorum  de  fangutnibus  .  Vorrebber 
bene  gli  empj  godere  due  Paradifi  ,  V  uno 
in  terra  ,  e  l'altro  in  Cielo.  Ma  viva  DIO, 
che  defiderium  peccatorum  peribit  .  Non  riu- 
feirà  loro  un  sì  rio  difegno  ,  che  convin- 
cono per  temerario  la  ragione  le  fcritture , 
F efperienza -,  gli  oracoli  fteffi  dell'increata 
Sapienza:  Defìderium  peccatorum  peribit. 

# 

r  ' 
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PUNTO  III. 

V errore  inemendabile.  .  . 

.  '  »  * 

SI  potrebbe  forfè  condonare  in  qualche, 
rpodo  all'  uomo  la  trafeuratezza  nelPar- 
duo  affare  dell'  anima  ,  se  di  quefto  ,  ove  an- 
dafle  male  una  volta  ,  se  ne  potefle  poi  cor- 
reggere il  fallo.  Ma  quefto  appunto  è  il  peg- 
gio ,  e  '1  piìudolorofo  ;  Che  negli  affari  del- 
l'anima vai  queir  iftelfo  alfioma ,  che  vale  ne' 
cimenti  della  guerra  :  In  hello  non  Hcet  bis 
errare  :  Così  anche  nel  lalvar  l'anima  non 
può  errarfi  due  volte  ;  poiché  il  primo  erro? 
re  non  ammette  emendazione  .  Se  fdruccioli 
all'uomo  il  piè  negli  abifii  ,  ivi  ha  da  ftare 
in  eterno  :  Eccl.  Ubi  ceciderit  ,  ibi  erit  y  nè 
può  tornarcene  un'  altra  volta  :  Defcenfus  erit^ 
reditus  non  erit ,  dice  S.  Eucherio  Hom.  4.  ad 
Mon.  Se  fi  perda  la  lite  ,  può  nuovamente 
rimetterfi  con  appellar  a  Tribunal  fuperiore  : 
Se  fi  perdano  le  ricchezze  ,  fi  poffono  con 
nuovi  traffichi  ricuperare  :  Se  fi  perda  la  fa- 
nità  ,  fi  può  con  nuovi  medicamenti  riacqui- 
ftare.  Ma  se  fi  perde  l'anima  ,  la  perdita 
è  eterna  ed  irreparabile  ,  sì  a  riguardo  di 
DIO  ,  come  a  riguardo  dell'  uomo  .  A  ri* 
guardo  di  DIO ,  poiché  il  decreto  da  lui  fat- 
to 
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to  della  dannazion  di  queir  anima  è  eterno, 
ed  irrevocabile  •  Ed  oltre  a  ciò  vuole  ID- 
DIO,  che  il  frutto  della  fua  Redenzione  gio- 
vi a  i  vivi ,  che  fono  viatori  in  terra  ;  non 
già  a  i  morti ,  che  fono  nel  termine  ;  onde  fi 
dice  :  In  inferno  nulla  e/i  redempùo  .  Per  par- 
re  poi  dell'  uomo  è  anche  irreparabile  la  per- 
dita dell' anima  ;  dacché  V  uomo  fol  mentre 
vive  ,  è  in  tempo  da  meritare  ,  e  da  deme- 
ritare ,  e  da  foddisfare  alla  Divina  Giufti- 
zia  ;  ma  morto  cl\  egli  fia  in  difgrazia  di 
DIO:  Tempus  non  erit  ampllus.  Patirà  sì  e- 
ftremamente  nell'  Inferno  ,  ma  non  mai  fod- 
duferà  in  nulla  per  li  fuoi  reati  :  Onde  di- 
cono i  Teologi  ,  che  laggiù  nell'  Inferno  vi 
è  ne'  danniti  :  Satisfpajfio  ,  ma  non  già  Sa- 
tisfarò. O  il  gran  punto  ,  eh' è  quefto!  Do- 
vrebbe farci  tutti  inorridire  affai  più  ,  che 
non  se  ne  fpavenrò  quella  Serafina  del  Car- 
melo S.  Terefa  •  Quefta  fu  veduta  un  dì  pia- 
gnere dirottiflimamente  ,  e  dimandata  del 
perchè  :  Io  piango  ,  rifpofe  ,  per  tre  gran 
perifieri  ,  che  quali  fpine  acutiffime  mi  tra- 
figgon  la  mente  ,  cioè  un  DIO  ,  una  Mor- 
te,  ed  un'Anima:  Un  DIO  ,  che  difguftato, 
non  v"è  altri  ,  a  chi  far  ricorfo  :  Una  Mor- 
te ,  che  mal  fatta  una  volta  ,  non  può  nuo- 
vamente rifarfi  :  Ed  un1  Anima',  che  perdu- 
ta una  volta  ,  mai  più  non  può  riacquiftarfi  ♦ 

Un 
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Un  DIO  ,  una  Mone  ,  ed  un'  anima  ;  e 
non  volete  ,  che  io  pianga  ? 

Si  poteffe  almanco  ,  se  perdafi  V  anima  > 
dare  a  DIO  pel  fuo  rifcarto  qualche  com- 
penfo  equivalente  !  Ma  ,  o  ,  DIO  !  Quam 
commutationem  dabit  homo  prò  anima  fua  ? 
Udite  ,  o  gran  DIO  di  terribile  Maeltà  , 
udite  .  QuefF  anima  fi  è  dannata  ,  poiché 
non  volle  palefare  al  Confeffore  le  lue  brut- 
te fcoftumatezzé  :  or  fi  efibifce  a  predicar- 
le in  una  pubblica  Chiefa  ,  a  pubblicarle 
a  fuon  di  tromba  in  una  piazza  ,  e  farle  no- 
te a  tutto  il  Mondo  .  Nò  ,  rifponde  ID- 
DIO ,  non  è  più  tempo  :  Tempus  non  erit 
amplius  .  Signore  queft' anima  fi  è  dannata 
per  le  ufure  •  or  fi  pfferifce  pronta  a  dar 
quanto  pofliene  a  i  poveri  :  Si  è  dannata 
per  li  troppi  piaceri  del  corpo  ;  or  fi  of- 
ferifce  a  farne  un  continuo  macello  fino  al 
di  del  Giudizio  .  Nò  nò  ripete  il  Signore, 
non  è  più  tempo  :  Tempus  non  erit  amplius . 
Per  ricomprar  queft*  anima  già  perduta  non 
batterebbe  il  prezzo  di  tutto  il  Mondo  , 
e  '1  martirio  di  tutti  gii  uomini  .  Quam 
commutationem  dabit  homo  prò  anima  jua  ? 
Oime  !  che  terror  !  che  fpavento  !  Il  Re  Da- 
rio neir  ultima*  battaglia  campai?  avuta  col 
gran  Macedone  ,  non  folo  refiò  egli  {'con- 
fitto ,  ma  reflò  anche  prigioniera  di  guer- 

E  ra 
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ra  la  Regina  dia  conforte  :  Mandò  allora 
Dario  acfofferire  per  lo  rifcatto  di  lei  quan- 
to mai  abbifognafie  di  oro.  Al  che-  nipo- 
te Alefiandro  ,  non  v'era  al  Mondo  tant'oro, 
che  a  ciò  baftafle  ;  e  che  non  v'  era  altro 
modo  per  ifprigionar  la  Regina  ,  se  non  che 
il  Re  medefimo  fi  coftituifle  prigione  in  fua 
vece  .  Or  l' anima  dell'  uomo ,  ella  è  Rei- 
na erede  del  Paradifo  ;  e  per  redimerla  al- 
lorché fi  perdette  per  il  peccato  di  Adamo, 
fu  meftier,  che  il  Re  de' Cieli  Me,  non 
fol  cinto  di  funi  ,  ma  crocefifTo  su  d  una 
Croce  .  Onde  diffe  S.  Bernardino  Sem.  de 
4(gnit.  *An.  c.  3.  Pro  te  ,  anima  mea  ,  Deus 
ìpfe  capitur  ,  &  ligatur  ;  atque  prò  f«  vtvtfi~ 
canda  condemnatur  ad  mortem  aterna  vita.  Po- 
llo ciò  ,  se  a  redimere  l' anima  perduta  vi 
è  abbifognato  un  prezzo  infinito  di  tutto  il 
Sangue  (venato  di  un  DIO  crocefiflo  :  -come 
mai  è  poflibile  ,  che  un  uomo  miserabile 
poffa  rifeattar  !'  anima  fua  ,  se  mai  fi  danni, 
quando  ben  anche  tutto  fi  ftruggefle  in  pian- 
ti, e  fi  fvenaffe  tra  i  martirj  ?  Quamcom- 
mutationem  dabit  homo  prò  anima  fua?  Don- 
de  feoue  ,  che  ove  un  uomo  pèrda  l' anima , 
ei  commette  un  errore  ,  che  per  qualunque 
verfo  fi  miri  ,  fempre  è  inemendabile . 

E  s'è  così  ,  che  facciamo  ?  se  l'affare  del 
falvarfi  è  sì  importante,  sì  anifehiato,  e 

di 
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di  sì  gran  confeguenza  •  non  è  egli  il  do- 
vere ,  che  ci  applichiamo  ad  effo  con  tutta 
la  maggior  follecitudine  de'noftri  penfieri? 
che  foffriamo  per  eflb  ogni  ftento  ,  anche 
le  agonie  della  morte?  Eccli.  4.  33. 
ni^are  prò  anima  tua  ,  &  ufque  ad  mortem 
certa  prò  jujlitia  .  Eh  che  ?  voglia m  forfè 
afpettare  ad  aver  poi  un  eterno  ,  ed  inuti- 
le pentimento  ,  quando  non  vi  farà  pih  ri- 
medio  al  mal  commelfo  !  O  se  poteffero  al- 
zare dalle  loro  tombe  il  capo  tanti  malva- 
gi già  morti  !  che  direbber  mai  !  Direbbe- 
ro tra  mille  fofpiri  :  Ergo  erravimus  a  via 
veritatis  .  Miferi  di  noi  ,  che  sbagliammo  sì 
bruttamente  la  ftrada  del  noftro  fine  !  Ergo 
erravimus  .  Noi  non  badammo  mai  ad  al- 
tro ,  che  agli  affari  del  Mondo  ,  e  credem- 
mo di  far  tutto  con  farci  ricchi  ,  e  grandi; 
ed  or  ci  avvediamo  di  non  aver  fatto  nul- 
la ,  perchè  non  abbiam  faputo  falvarci  :  Er- 
go  erravimus  .  Quanti  mai  fono  ,  che  grida- 
no difperatamente  laggiù  nell'  Inferno  :  Nos 
infenfati  vitam  illorum  aftìmabamus  infantava  ^ 
&  finem  illorum  fine  honore  .  O  feiocchi  ,  e 
mentecatti ,  che  fummo  !  Ma  chi  fono  mai 
coftoro^che  fi  chiamano  a  piena  bocca  feioc- 
chi ?  Chi  fono  ?  Chi  '1  crederebbe  ?  Un  De- 
moftene  ,  un  Arinotele  ,  molti  Politici  , 
che  furono  Oracoli  di  configiio  nelle  Cor- 
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ti  y  molti  Ricconi  ,  che  con  miracolo  di 
economia  moltiplicarono  a  cento  doppj  le 
loro  rendite  ,  ingrandirono  le  famiglie  ,  la- 
nciarono eredi  di  Signorie  ,  e  di  feudi  i  lo- 
ro figli  .  E  quelli  dunque  fono  i  fciocchi  ?  ■ 
quefti  i  fconfigliati  ?  Sì  y  che  noi  fummo  i 
fciocchi ,  ripetono    Nos  infenfati  $  poiché 
con  fapere  tutto  il  refto  ,  non  Capemmo  fa- 
re ciò  ,  che  importava  ,  cioè  falvarci  .  I  ve- 
ri Savj  furon  quelli  ,  che  tenimmo  per  igno- 
ranti, quelle  {empiici  femminucce  ,  que'  di- 
voti pezzenti ,  que'  rozzi  fraticelli ,  che  nul-  . 
la  fapendo  di  economie  ,  e  di  "politiche  , 
feppero  nondimeno  guadagnarti  il  Paradifo  : 
Nos  infenfati  vitam  illorum  aftimabamus  in- 
faniam  ,  &  finem  illorum  fine  bonore  :  Ecce 
quomodo  computati  funt  inter  filios  Dei  ,  & 
inter  Santtos  fors  illorum  efi  . 

Sicché  conchiudo  pregandoti  y  cara  mio 
Lettore  ,  colle  lagrime  agli  occhi  con  quel- 
le preghiere  ,  che  già  fece  S.  Nilo  ad  Otto- 
ne III.  Imperadore  ♦  Quefti  ,  come  narra  il 
garonio  ,  motto  dalla  fame  della  gran  fan- 
cita  ,  in  cui  vivea  a  que1  tempi  S.  Nilo  , 
ari  dolio  un  dì  a  vifitare  nel  fuo  povero  Ro- 
mitaggio ,  e  dopo  averlo  venerata  come  | 
Santo,  ed  implorato  l'ajuto  delle  fue  ora- 
zioni ,  gli  efi  hi  molti  ,  e  grandi  doni  :  ma 
T  umile  fervo  di  DIO  li  ricusò  tutti  coftan- 
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temente  .  Indi  lo  pregò  con  premura  ,  che 
almen  gli  chiedere  qualche  grazia  ,  qualun- 
que più  gli  gradiffe  ,  Q^per  se  ,  o  per  altri  * 
Al  che  nfpofe  Nilo  :  Oh  quefto  sì  ,  che  lo 
fo  volentieri  ;  ed  ove  voftra  Maeftà  li  de«< 
gni  di  efaudire  i  miei  prieghi  ,  gliene  avrò 
grado  finché  avrò  vita  .  Dite  pure  ,  ripigliò 
1  Imperadore  ,  ciò  ,  che  volete  •  ch'io  vi 
prometto  da  quel  che  fono  ,  ai  non  ne- 
garvi cofa  alcuna  ,  allora  il  Santo  {tenden- 
do con  un  fanto  ardire  la  mano  ,  prefe ,  e 
fcoffe  più  volte  la  porpora ,  che  avea  Ottone 
sul  petto  ,  dicendo  :  Sire  ,  la  grazia  ,  che 
io  ardentemente  vi  chieggo, fi  è  quella:  Sal- 
vatevi r  anima  :  falva  animam  tuam  ,  falva 
animam  tuam  .  Or  quefta  grazia  chieggo  al- 
tresì a  voi  ,  o  mio  Lettore  :  Salva  animam 
tuam  .  Riflettete  vivamente  ,  che  quefto  è 
1?  affare  più  importante  ,  che  voi  abbiate  in 
quefto  Mondo  :  E  Affatevi  ben  nella  mente 
quefta  gran  maffima  :  Tutto  ottiene  chi ,  per* 
dendo  ogni  altra  cofa  ,  fi  falva  :  Tutto  perde 
chi  3  guadagnando  ogrii  altra  cofa  ,  fi  danna. 

COLLOQUIO. 

DOIci Aimo  mio  Redentore  ,  Deus  meus, 
mtfiricordta  med ,  ultimo  noftro  fine  , 
e  primo  Autore  della  noftra  falvezza  Pfat. 
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6j.  21.  Deus  nojler  ,  Deus  falvos  faciendi  ,  ' 
come  v'intitolò  il  Salmifta  ,  e  Deus  falutis  y 
come  vi  chiamò  $.  Girolamo  ,  a  voi  ricor-. 
riamo  colle  lagrime  agli  occhi  ,  non  già  per 
pregarvi  di  grazie  temporali  per  il  corpo, 
ma  unicamente  per  impetrare  V  eterna  fa- 
Iute  della  noftr'  anima  .  Quefta  è  fiata  da 
voi  creata  pel  Cielo  ,  e  per  falvarla  avete 
fparfo  tutto  il  fangue  delle  voftre  vene  : 
Deh  non  permettete  ,  eh'  ella  fi  perda  per 
la  noftra  malvagità  .  Voi  ben  fapete  ,  quan- 
to fia  grande  la  noftra  fralezza  :  Voi  bea 
vedete ,  quanto  è  pericololb  il  Mondo  ,  in, 
£ui  viviamo  •  .Egli,  è  un  mare  pieno  di  teai- 
*  pefte  y  e  di  naufragi  per  li  venti  di  tante 
tentazioni ,  e  per  gli  f cogli  di  tante  occa* 
fìoni  pericolofe:  Ognun  di  noi  è  quafi  un 
debil  battello  y  che  non  sa  reggere  a  tanti 
rifeh;  di  perderli .  Però  ricorriamo  a  voi 
e  gridiamo  infieme  co'  Santi  Appoftoli  ;  Do^ 
mine  r  falva  nos  ,  perimus  .  Reggeteci  colla 
voftra  grazia  ,  avvalorateci  col  voftro  ajuto, 
ed  ufando  dell'infinita  voftra  mifericordia, 
dite  anche  a  noi  :  Ego  fum  nolite  timere  • 
La  fperanza  di  Salvarci  non  poffiamo  noi 
averla  da'  noftri  meriti  ;  1'  abbiamo  tutta 
nelf  infinita  voftra  bontà  ,  e  nel  fangue  vo- 
ftro preziofo  fparfo  per  noi  :  Qui  Mariam 
xbfolvijli  y  Ù*  Latronern  exaudifti  y  mi  hi  quo» 
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que  fpem  dedijli .  Tutto  fta  in  man  voftra 
il  buon  efito  della  nóftra  mqfte  ,  da  cui 
dipende  la  noftra  eternità:  Domini  Domìni 
exitus  mortis  .  Adunque,  caro  rfiio  DIO  , 
muovetevi  a  pietà  di  noi  ;  concedeteci  per 
voftra  fola  benignità  quell1  ultima  grazia  fi- 
nale ,  che  noi  non  polliamo  in  conto  alcu- 
no meritare  .  Qui  falvandos  falvas  gratis  , 
falva  me  y  fons  pietatis  .  Ed  in  quefta  guifa 
già  falvi  in  Cielo  ,  canteremo  eternamen- 
te ,  ed  efalteremo  gli  eccedi  delT  infinita 
voftra  mifericordia  :  Mifericordias  Domini  in 
aternum  cantabo .  -  '  * 

RESPIRO  DELL'ANIMA. 

*  » 

Quanto  importa  all'Uomo  il  falvarfi. 

Navicella  in  mare  altijfimo  . 
^Agitata  da  procelle  y 
Infelice  ,  e  che  farò  ? 
Sotto  Cielo  rigidi (fi ma  , 
%M  furor  di  crude  Jlellè 
Trovar  pace  io  più  non  so  . 
Quel  Dio ,  eie  mi  creò  ,  , 
Quegli  ,  che  chiufe  in  quefto  feno  /'  almaf 
%/flle  tempejle  mie  reca  la  calma . 
Nelle  mie  angujìie  ejireme 
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xAcciò  non  re/li  ajfortOy 
Mi  dice  :  Ecco  il  mio  fen ,  queflo  è  il  tuo  porto. 
0  Uom  5  non  è  per  te  ,  non  è  pel  cuore , 

Lungi  dal  Creatore  - 
Goder  di  ben  fugace  ,  e  paffaggiero . 

£*  maschera  del  vero 
Quel  y  che  ti  fembra  ben  >,  e  in  cui  fi  [pera 
Del  bene  è  una  chimera 
Or  f  è  cosi  y  per  tributo  di  amore 

te  rivolto  y  o  Dio  y 
Fabbro  dell1  ejfer  mio, 
Offro  mi $ penfier  ,  gli  affetti ,  e'I  core. 
Opera  io  fon  del  vero  Minore , 
Che  con  fiato  Creatore 

Mi  die  vita  y  e  m  animi  . 
£i  con  braccio  forte  ,  e  pio 
%jflle  membra  Ì  alma  unio% 

E  vivente  mi  formò. 
Sono  immago 

Di  quel  vago  f  ;  •  V  • 

Che  mi  t raffi  dal  mio  nulla.* 
Son  diletto 
Di  quel  petto 
Che  il  fuo  cuor  mi  diè  per  culla* 
Mio  principio  ,  mio  fine  , 
Mio  centro  ,  mio  ripofo 
Quani  ho  ,  tutto  è  tuo  dono , 
Nè  mio  effer  potrò  ,  se  tuo  non  fono:. 

Dio  etcelfo  ,  unico  Numey 
-  v  Solò 
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Solo  ben  di  chi  ama  ,  e  [pera , 
San  tua  immago  ^  e  tuo  lavoro  • 
%A  te  fol  /piego  le  piume . 
(       Purché  i*  ami  ,  il  Mondo  pera. 
Di  te  vivo  ,  e  per  te  moro . 

MEDITAZIONE  IV. 

;  De' Gaftighi  del  Peccato. 

INTRODUZIONE, 

Ssai  fpaventofo  ,  ed  efemplar 
gaftigo  fu  quello  ,  che  diede 
DIO  neir  antico  Teftamento  y 
e  fi  legge  nel  Libro  de'  Numeri 
£5*4.  Volendo  il  Signore  pu- 
nire infieme  il  Popolo  d'  Israele  per  le  fue 
Idolatrie  ,  ed  infieme  atterrirlo  ,  acciocché 
non  mai  piìi  le  commetteffe  ,  comandò  a 
Mosè  ,  che  piantaflfe  in  faccia  al  Sole  un 
grandiffmio  numero  di  patiboli ,  e  che  fovra1 
ci  efli  facefle  morire  impiccati  tutt'  i  Princi- 
pi  >  e  tutt'  i  piìi  ragguardevoli  Personaggi 
a  Israele,  acciocché  foffero  altrettanti  trofei 
dalla  fua  giuftizia  ,  e  memorabili  efempj  dei 
fuo  furore  ,  per  frenare  ,  non  fol  ne'  prefenti, 
ma  anche  ne'  ,pofteri*ogni  facrilega  malvagi- 
tà :  Iratus  Domlnus  ah  ad  Moyfem  :  Tolle  cun* 
■  .  .  E  5 
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f?0j  Principe*  populi  ,      fa/pende  eos  cantra 
Solem  in  patibulis  y  ut  avertatur  furor  mms 
ab  Israel  .  Ma  o  quantp  ,  o  quanto  più  fpa- 
ventofa  è  la  cataftrofe  ,  che  abbiamo  ora  a 
meditare  ,  e  eh'  è  ftata  efeguita  da  DIO  me»  ' 
defimo  per  punire  infieme  coloro  ,  che  prò* 
varicarono  dal  loro  fine  >  e  per  atterrire  tu£- 
ti  gli  uomini  y  acciocché  non.  prevarichino 
anch'età  Col  peccati  mortale  ,  chVqUelltf> 
che  unicamente  impedifee  il  cori fegui men- 
to dell'  ultimo  jfìne,  eh'  è  IDDIO.  IDDIO 
adunque  immediatamente  %  e  non  per 
mezzo  di  altri  miniftri  y  ha  punito  feveri/Ir- 
inamente  in  Cielo  il  primo  di  tutti  gli  An- 
geli Lucifero  ;  nel,  Paradifb  terreftre  il  pri- 
mo di  tutti  gli  uomini  Adamo  ;  e  sul  Cal- 
vario per  mézzo  de'  Giudei  il  primo  di  tur- 
t'  i  Fedeli  il  Redentore  per  le  colpe  non 
file  •  Piaccia  al  Signore  %  che  ad  un  sì  for- 
^midabil  penfiero  concepiamo  anche  noi  un 
giufto  y  e  troppo  neceUario  timore *  II  certa 
è  ,  che  il  Redentore  di  quello  motivo  fi 
valfe  per  frenare  ne'  fuoi  Apposoli  lavane 
tà  y  e  la  fuperbia  •  Quefti  un  dì  se  gli  fe- 
cero innanzi  ,  e  gli  diflero  allegri  ,  e  feftan» 
ti:  Lue*  10.  Cum  gaudio  dicent^s  :  Sappiate  y 
che  già  aVnoftri  cenni  ubbidifee  l'Inferno^ 
e  fi  mettono  in  fuga  i  Demon)  :  Etiam 
Damonia  fubjiciuntur  nobis .  Allora  il  Signo- 
re 
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re  tutto  accigliato  per  far  ,  che  efll  non  en- 
traflero  per  ciò  in  vana  compiacenza  ,  ricor- 
dò loro  le  rovine  di  Lucifero  infuperbito  : 
Lue.  10.  Videbam  Satanam  ftcut  fulgur  de  Cae- 
lo  cadentem .  Or  se  di  quefto  penfiero  fi  è  va- 
luto il  Signore  per  bene  de*  fuoi  Appoftoli  , 
vagliamcene  anche  noi  per  bene  delle  no- 
ftre  anime  ,  e  meditiamo  in  tre  punti  tre 
orridi  teatri  della  Divina  Giuftizia  ,  il  Cie- 
lo ,  il  Paradifp  terreftre  >  e  51  Calvario .  L 
In  Cielo  fulminò  IDDIO  Lucifero  co  fuoi  fe- 
guari  per  un  peccato  fol  di  penfiero:  IL  Nel 
Paradifo  terreftre  condannò  ad,  atrociffime  pe~ 
Kit  %/fdamo  y  ed  Eva  per  un  peccato  folo  di 
opere  IIL  Sul'  Calvario  fe  morir  su  d?  una 
Croce  il  Redentore  per  lì  peccati  del  Mondo 
di  penfieri ,  di  parole  y  e  di  opere  • 
-  Il  primo  preludio  farà  Timmaginarfi  di  ve- 
dere IDDIO  fdegnato  y  affifo  su  di  una  fofea 
nuvola  y  che  con  un  gruppo  di  fulmini  alla 
mano  fcaccia  via  dal  Cielo  Lucifero  ,  ed  i 
fuoi  feguaci  ,  e  li  precipita  giù  negli  abifli  • 
//  fecondo  preludio  farà  il  dire  :  Gran  DIO 
di  terribile  maeftà  y  deh  trafiggete  una  volta 
col  fanto  timor  voftro  il  mio  duriflimo  cuo- 
re:  Confige  timore  tuo  carnes  meas.  Se  non  mi 
muovono  a  ben  fervirvi  ,  come  debbo  >  i 
I  voftri  beneficj  ,  mi  muovono  almeno  i  vo- 
ftrigaftighi.  Ah  caro  mio  DIO  ,  datemi  lu- 

E    6  me  ■ 
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me  da  ben  conofcere  quanto  fiete  terribi- 
le  co'  peccatori  ,  e  da  ben  imparare  a  fpefe 
d' altri  la  maniera  da  non  incorrere  ne'  vo* 
ftri  fdegni. 

m  « 

V   U   N   T   6  I. 

Gaftigo  dato  da  DIO  in  Cielo  al  primo 
di  tutti  gli  %Angeli  ,  Lucifero  ,  per 
un  peccato  fol  di  penfiero . 

LE  prime  ,  e  le  più  beli'  opere  ufcite  dal- 
le mani  della  Divina  Onnipotenza  fu- 
rono fenza  dubbio  gli  Angeli  del  Cielo  ♦ 
Spiriti  fùbiimiffimi  ,  il  minimo  de*  quali  ec- 
cede in  perfezione  il  maffimp  di  tutti  gli 
uomini .  Tra  quelli  Angeli  teneva  come  il 
primo  luogo  Lucifero  ,  così  chiamato  per  la 
luce  delle  Angolari  fue  prerogative  ,  per  cui 
affomigiiavafi  alla  ftella  ,  detta  Lucifero  , 
che  va  fempre  innanzi  al  Sol,  che  nafce, 
e  fegue  il  Sol  ,  che  tramonta  •  Stava  in  sì 
gran  pofto  nel  Cielo  ,  che  de'  Dottori  al- 
tri aflerifcono  ,  che  fulfe  maggiore  di  S.  Mi- 
chele Arcangelo  ,  ed  altri  uguale .  E  di  lui 
fi  fa  in  Ezechiele  i8-  fotto  la  figura  del  Re 
di  Tiro  quell5  elogio  :  Tu  fignaculum  fimili- 
tudìnis  ,  plenus  fapientta  ,  &  perfettus  decora 
in  deliciis  Far  adi  fi  fnifti  y  omnis  lapis  pre~ 
tiofus  operimentum  tuum.  Or 
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Or  quefto  Lucifero  ,  ficcome  fu  il  primo 
ad  eflère  arricchito  de*  maggiori  doni  di 
DIO  ,  così  fu  il  primo  nelle  maggiori  ingra- 
titudini ,  e  nelle  piti  empie  fellonie  ;  onde 
avrebbe  potuto  dire  a  lui  IDDIO  ciò ,  che 
ditte  Giacobbe  a  Ruben  dopo  l' incetto:  Gen. 
4p\  Ruben  Primogenita  meus  .•  Tu  fortitudo 
me  a,  &  prìncipium  doloris  mei  .*  prior  in  donis, 
major  in  imperio.  Imperocché  avendo  IDDIO 
tenuti  gli  Angeli  dopo  la  lor  creazione  in  i- 
ftato  di  viatori  per  breve  fpazio  di  tempo , 
e  come  vogliono  i  Dottori ,  per  lo  fpazio  di 
circa  un  quarto  d'ora;  Lucifero  abufando  la 
libertà  dell'  arbitrio  ,  ebbe  il  folle  ardimento 
di  ribellarfi  al  fuo  Sovrano  ,  di  peccar  gra- 
vemente* contro  il  fuo  gran  benefattore.  n 
.  E  che  peccato  commife  egli  ?  Il  peccato 
fu  di  folo  penfiero  .  S.  Bonaventura  vuol  j 
che  fofle  ftato  di  vana  compiacenza  nel  ve- 
derfi  adorno  di  tante  doti  fublimi  ;  e  par 
1     che  fi  efprima  in  Ezechiele  a 8.  Elevatum  efi 
tor  tuum  in  decore  tuo.  Scoto  vuol  ,  che  fofie 
di  vana  pretensone  ,  pretendendo  di  confe- 
i     guire  la  Vifion  Beatifica  colle  forze  della 
j     natura  fenza  gli  ajuti  della  Grazia .  S.  Tom- 
mafo  dice  ,  che  fofie  di  avverfione  a  DIO 
per  la  fuperbia  ,  per  cui  ambi  di  ftar  con  lui 
del  pari  ,  dicendo  :  Similis  eris  *Ah\ffmo . 

< .  Ma  comunque  ciò  fia  ,  appena  il  mifero 
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ebbe  peccato  ,  appena  ebbe  detto  di  si  al 
fuo  fuperbo  penfiero ,  che  IDDIO  cangiato 
rutto  il  primo  amor  fuo  in  ifdegni  >  e  furo* 
ri  :  Ah  infelice  !  gii  difle  >  ah  difgraziato! 
via  di  ^uà ,  lungi  dagli  occhi  miei ,  vanne 
agli  abifli  ,  eh*  io  non  voglio  vederti  più  : 
E%ecbiel.  28.  Pecca/li     elevatum  ejl  cor  tuum 
decore  tuo  •  perdidijii  fapientiam  *  Ejeci  te  de 
Monte  Dei  *  produca*  ignem  de  medio  tuk9 
qui  comedet  te.  Lo  punifce  adunque  IDDIO 
I.  Subito  •  fenza  frapporre  un  minimo  indù* 
gio  ,  fenza  dargli  alcun  tempo  da  ravve- 
derti ,  e  da  far  penitenza  del  fuo  peccato  • 
DifTe  una  volta  il  Demonio  per  bocca  di  un 
invafato  ,  che  se  .  DIO  gii  defle  un  poco  di 
tempo  da  pentirti  ,  vorrebbe  far  ^piu  egli 
folo  ,  che  tutti  gli  uomini  infieme  ,  Ma 
quefto  tempo  IDDIO  non  glie  V  ha  dato, 
ttè  gliel  darà  mai.  IL  Lo  punifce  eglijieffb^ 
e  non  contento  della  guerra  fatta  a  Lucifero 
da  S.  Michele  ,  allorché  prdium  magnum  fa* 
Bum  eft  in  Coelo  ;  egli  fteffo  vuol  far  vede* 
re  al  Paradifo  cofa  sa  far  la  fua  deftra  arma-, 
ta  di  fulmini  contro  i  fuoi  ribelli .  Onde 
sbalordito  perciò  il  Profeta  David  :  O  gran 
DIO  ,  efclama  ,  quanto  mai  fiete  terribile! 
e  quanto  mai  è  pefante  la  voftra  mano  ven«> 
dicatrice  !  Pf.  Sp.  Quis  novit  potejlatem  ir& 
tuà  y  &  pY&  timore  tuo.  iram  tuam  dinumera. 

re? 
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re  ?  Dexteram  tuam  fic  notam  fattili.  Lo 
.punifce  con  pena  fornma>,  poiché  fenza  pun- 
to badare  >  ch'egli  era  come  il  ftio  Primo- 
genito :  Job  40.  Ipfe  eft  principimn  viamm 
.ejus  /  fenz'  aver  alcun  riguardo  alla  nobiltà 
4el  fuo  effere ,  nulla  curando  ,  eh'  era  que- 
llo il  primo  fuo  delitto  y  e  però  più  degno 
-di  qualche  clemenza  ;  gli  toglie  di  dofib 
guanti  doni  foprannaturali  gli  avea  dato,  lo 
degrada  dalla  fua  dignità  ,  lo  cangia  in  un 
brattiifimo  Drago  ;  onde  poi  fi  diffe  ,  che 
Michael  pugn  a  bar  cum  Dracene ,  cioè  con  Lu* 
fìfero ■  •■  lo  precipita  giù  dal  fommo  del  Cie- 
lo fino  agli  abili!  ,  ove  lo  condanna  ad  e- 
terni  tormenti  •  Che  più  ?  IV.  Punifee  in- 
terne con  lui  turì  i  [mi  fegttaci ,  che  furo* 
no  niente  meno  >  che  la  terza  parte  degli 
Angeli  ;  e  non  fi  cura  ,  che  fi.fpopoli  il  Pa- 
radilb  y  purché  non  refti  impunita  la  colpa. 
Qui  nei  Mondo  y  ove  i  rei  fieno  molti  >  co- 
me avvien  nelle  ribellioni  r  fi  caftigan  folo  i 
capi ,  o  pur  d'  ogni  dieci  uno  ,  come  dice 
Svetonio  ,  effere  ftato  coftume  della  Roma- 
na  Milizia.  Ma  DIO  non  così  fece  con  gli 
Angeli  ;  li  volle  tutti  affatto  dannati  a  pene 
eterne .  O  DIO  !  e  che  fpaventi  !  e  che  ful- 
mini fono  mai  quelli  di  un  infinita  Giuflizial 
Or  facciamo  qui  alto,  caro  Lettor  mio, 
c  difeorriamo  un  pò  su  quello  fatto  ,  eh'  è 

di 
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di  Fede  •  Ditemi  in  prima  >  che  vi  pare  ? 
Fu  forfè  ingiuftizia  il  punir  ,  che  fece  ID- 
DIO in  quefta  maniera  Lucifero  ?  o  pure  fi 
diportò  con  lui  con  troppo  rigore?  Oibò  , 
rifpondono  i  Teologi  ,  quefte  fono  beftera- 
mie  ;  che  anzi  IDDIO  lo  gaftigò  affai  me* 
no  del  merito  ,  citta  condì gnum . 
.   Per  fecondo  fi  moffe  forfè  IDDIO  a  dar 
tali  pene  da  qualche  empito  di  collera  im* 
provvifa  ;  come  talora  avviene  nel  Moni 
do  ,  che  un  Giudice  ,  perchè  trovali  dì  mal 
umore  ,  o  perchè  fta  prevenuto  da  qualche 
finiftra  apprenfione  ,  precipita  un*  ingiuftà 
fentenza  ?  Nò  ;  che  anche  quefta  è  beftem- 
mia  ;  poiché  IDDIO  non  è  (oggetto  ,  come  | 
noi ,  alle  paflioni  \  e  quanto  fa  ,  tutto  lo  fa 
con  ménte  placida  ,  e  ferena  .  E  se  IDDIO 
giudicando  con  tutta  placidezza  ,  e  giufti- 
zia  il  peccato  di  Lucifero  ,  lo  ftimò  degno 
di  sì  gran  pena  ;  che  gran  male  adunque 
affi  a  dir  ,  che  fia  il  peccato  !  Ditemi  chi 
s'inganna  in  ciò,  IDDIO  ,  o  l'uomo? 
IDDIO  a  tenerlo  per  un  gran  male  ,  o 
l'uomo  a  tenerlo  per  nulla  ?  ah  mifeVi  di  - 
noi  !  l'inganno  è  tutto  noftro  ,  che  IDDIO 
non  può  certamente  ingannarli  . 
«    Per  terzo  ,  mi  faprefte  dire  ,  quante  bi- 
lancie  abbia  in  Cielo  la  Divina  Giuftizia? 
ne  ha  forfè  due  ,^una  per  pelare  i  peccati 

degli 
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degli  Angeli ,  ed  un  altra  per  bilanciare  i 
peccati  degli  uomini  ?  Eh  nò ,  dice  il  Pon- 
tefice S.Sifto  ;  uno  fteffo  DIO  ,  ed  un  iftef- 
fo  Giudice  ,  e  degli  Angeli  ,  e  degli  uomi* 
ni ,  e  le  fteffe  bilancie  Fervono  per  gli  uni, 
e  per  gli  altri  :  Numquid  non  unus  omni- 
bus ejl  Deus  ?  Numquid  non  idem  omnibus 
ejl  Judex  ?  ut  illi  Jint  tantum  folliciti ,  nos 
tantum  fecuri  ?  E  s'è  cosi  ,  giudicalo  tu', 
dice  S.Bernardo  Serm.  1.  de  *Advenu  Si  fu- 
perbientibus  *A'ngelis  Deus  non  pepercit  ,  quan- 
to magis  tibi ,  putredo ,  &  vermis  ?  Se  IDDIO 
ha  punito  con  tanto  rigore  gli  fpiriti  più 
fublimi  del  Paradifo  ,  la  perdonerà  a  te  , 
che  fei  un  pugno  di  fango  ?  la  perdonerà  a 
te,  che  fei  tanto  pììx  reo  di  Lucifero  ?  da 
che  quello  peccò  una  volta  ,  e  tu  mille  , 
e  mille  :  quegli  peccò  fol  di  ppnfìero  ,  e  tu 
anche  di  parole  ,  e  di  opere  :  quegli ,  come 
riflette  S.  Anfelmo  ,  offefe  folo  DIO  come 
fuo  Creatore  ;  tu  V  offenderti  come  Creato- 
re infieme  ,  e  come  Redentore  :  quegli  pec- 
cando pretefe  farfi  Umile  a  DIO ,  ma  non 
lo  fprezzò  ;  tu  peccando  Io  difprezzafti , 
pofponendolo  alla  creatura  :  Ille  peccavit  in 
Deum  ,  qui  se  fedi  j  ifte  peccavit  in  Deumy 
qui  se  refecit  .  Ille  peccavit  in  Deum  fuper* 
biens  ifte  contemnens  .  Col  gaftigare  gli  An- 
geli reftò  mezzo  vuoto  il  Cielo  >  e  DIG^ 

non 
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non  lo  curò  ;  se  tu  ti  danni  ,  poco  ,  o  nul- 
la jperde  il  Paradifo  ;  e  DIO  uferà  con  te, 
viliffimo  verme  della  terra  ,  quel  riguardo  , 
che  non  ebbe  per  li  primi  Principi  del  Cie* 
lo  ?  Immaginati  col  penfiero  di  vedere  un 
fan  Re  aflìfo  a  tavola  ,  e  che  chiede  da 
ere  ,  e  che  tofto  se  gli  reca  innanzi  una 
tazza  di  oro  mafiiccio  colma  di  vin  gene- 
rofo  .  Il  Re  prima  di  apprettarvi  le  labbra, 
gira  T  occhio  nel  vino  ,  e  nel  vedervi  entro 
un  picciolo  mofcherino  ,  lo  fchifa  ,  fi  turba 
nfello  ftomaco  ,  e  prefo  da  grande  fdegno , 
gitta  giù  dalla  fineftra  il  vino  con  tutta  in- 
iìeme  la  tazza  d'oro  .  Indi  a  poco  chiede 
nuovamente  da  bere  ,  e  se  gii  reca  innan- 
zi un  vafo  di  fozza  creta  pieno  di  acqua 
fan  gola  ;  or  che  farà  quefto  Re  ?  Se  con 
tanta  rabbia  gitxò  Toro  per  un  mofcherino, 
che  farà  ora  della  creta  pel  fango  ?  Or  vali 
'  di  oro  per  la  loro  nobiltà  ,  e  carità  erano 
gli  Angeli  in  Cielo ,  fol  perchè  vide  in  eflì 
DIO  un  mofcherino  di  un  peccato  fol  di 
penfiero  ,  li  gittò  agli  abifli  .  Vafi  di  foz* 
za  creta  fono  gli  uomini  ,  lutea  vafa  por- 
tante* ,  e  pieni  delle  fozzure  di  mille  colpe; 
cofa  dunque  farà  di  effi  IDDIO?  Quefto 
gran  penfiero  fece  piangere  a  cald'  occhi 
S.  Gregorio  ,  quando  diffe  :  de  malis  *A'ng* 
Quos  Deus  de  Carlo  pr<?cipitavit  ,  ut  in  lapjìs 
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%/fngelìs  difceret  homo  quod  timeret  j  nam  quid 
de  <ereo  vafe  fiet  ,  fi  nec  aureis  fnperbia  fae- 
tare  pieni s  ignofcit  ?  - 


cifero  ,  che  fi  tirò  addoffo  tante  pene  ,  fu 
il  primo  ,  e  V  unico  fuo  peccato  ;  e  fu  di 
fplo  penderò  non  efeguito  .  Ah  dove  fono 
certuni  ,  che  fan  sì  poco  conto  de' peccati 
di  penfiero,  e  poco  ,  o  nulla  di  efli  fi  efa- 
minano  ;  e  poco  ,  o  nulla  ancor  se  ne  eon- 
feffano  ?  Ah  dove  fono  colorò  ,  che  troppo 
abufandofì  della  Divina  bontà  y  dicono  ,  o 
colle  voci  ,  o  col  cuore  :  Che  gran  cqfa  è 
mai  ,  per  una  fola  volta  ,  e  non  pik ,  sfogare 
una  pajfione  ?  Per  una  fola  volta  IDDIO  ci  per* 
donerà  .  Ah  miferi  !  IDDIO  non  perdonò  al 
primo  peccato  di  Lucifero  di  folo  penderò  ; 
è  perdonerà  facilmente  il  primo  voftro  de- 
litto ?  Oh  quanti  peccati  fon  rimarti  de* 
lufi  da  quefta  vana  fperanza  !  (Iati-fato,  è 
vero  ,  IDDIO  quefta  clemenza  con  molti , 
ma  non  V  ha  già  ufata  con  tutti  •  E  qual 
follia  è  dunque  V  arrifchiarfi  al  primo  pec- 
cato col  gran  pericolo  di  fubitamente  dan- 
narli ,  com'è  avvenuto  ,  non  folo  a  Lucife- 
ro y  ma  a  mille  altri  •  E  fra  quefti  lagrime* 
vole  è  il  cafo  avvenuto  ad  un  Giovane  ftu- 
dente  .  Quefti  ,  come  riferifce  il  Padre  En- 
geigrave  r  fu  trovato  una  mattina  morto 

im- 
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impròvvifamente  nel  letto  ,  affogato  da  un 
vomito  di  fangue  .  I  Parenti  di  ciò  afflit- 
tiffimi  ,  ne  dieder  fubito  avvifo  ad  un  Pa- 
dre della  Compagnia  fuo  Confeflbre  *  e  ] 
quefti  dopo  aver  dimoftrato  fentimenti  di 
gran  dolore ,  cominciò  a  confolar  se  ,  e  gii  \ 
altri  ,  con  dire  :  Beato  lui  !  ei  farà  certa-  1 
mente  falvo  ;  poiché  fono  ben  confapevole 
della  fua  cofcicnza  ,  e  della  fua  pietà  ,  e 
poffo  atteftar  ,  ch'era  un  Angelo  ;  contut- 
tociò  voglio  ora  dar  qualche  pvefto  fuffra- 
gio  all'anima  fua,  e  celebrar  per  lui  .  Ito 
in  facreftia  ,  e  veftito  de'  paramenti  facerdo- 
tali  3  mentre  fi  muove  per  ufcire  in  Ghie* 
la,  fi  fente  come  tirar  per  le  facre  veftì, 
acciò  non  profegua  il  cammino  •  Si  volge, 
indietro ,  e  non  vedendo  alcuno  ,  credette 
di  aver  prefo  abbaglio  •  onde  fi  avvia  di 
nuovo  verfo  la  Chiefa  ,  ma  nuovamente 
trattenuto  ,  mentre  sbalordito  non  sa  che 

\  rifolvere  ,  ecco  per  aria  una  mano  nera  ,  ed 
impetuofa  ,  che  gli  ftrappa  dalie  mani  il 

ì  Calice  :  indi  alzando  egli  gli  occhi  ,  vede 
in  mezzo  a  un  gruppo  di  fiamme  il  Gio* 
vane  infelice ,  che  dato  un  urlo  fpavento- 
fiffimo  ;  Ah  Padre ,  gii  dice  y  non  celebrar 
per  me  ,  che  io  per  giùfti  giudizj  di  DIO 
ìbn  dannato  .  Ebbe  a  morir  per  V  orrore  il 
povero  Padre  ,  e  come  ?  ripigliò  ,  non  fofte 

voi 
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voi  dunque  buono  ,  ed  innocente  ?  o  mi  ce* 
lafte  per  vergogna  nelle  confeffioni  qualche 
colpa  grave  ?  Nò,  Padre  ,  foggiunfe  il  Gio- 
vane ,  fon  io  fempre  ftato  buono  ,  ed  inno* 
cente  ,  qual  voi  mi  fapete ,  nè  mai  vi  ho 
celata  colpa  alcuna  nelle  confeffioni.  Sap- 
piate però  ,  che  jeri  fera  appunto  ,  prima 
di  pigliar  fonno  ,  fui  affalito  da  una  forte 
tentazione  impura  ;  ed  io  fortemente  la  di- 
fcacciai  con  fare  fervide  protette  •  Indi  a 
poco  fui  nuovamente ,  e  più  fieramente  af- 
falito  ,  e  pur  ne  rimafe  vincitore  con  ricor- 
rere alFajuto  di  MARIA  ,  e  de5  Santi  .  Fi- 
nalmente la  terza  volta  fu  la  tentazion  sì  ga- 
gliarda /ch'io  caddi, ed  acconientii  di  volere 
una  volta  fola  commettere  un  peccato  ofce- 
no ,  e  non  più  •  Di  là  a  poco  per  giufti  giu- 
dizj  di  DIO  prefo  da  un  improvviiò  affoga- 
mento di  fangue  ,  perdei  miferamente  infie- 
-  me  colla  vita  del  corpo  anche  quella  dell'ani- 
ma :  E  ciò  detto  difparve  ,  lafciando  il  Pa- 
dre inorridito  ,  e  femivivo  per  lo  fpavento. 

Finalmente  è  da  notar£  ,  che  benché  il 
peccato  di  Lucifero  fembri  men  grave  ,  per- 
chè di  folo  penfiero  ;  contuttociò  a  riguar- 
do della  fua  qualità  ,  e  delle  fue  circoftan- 
ze  è  meritevole  di  ogni  più  grave  fuppli- 
zlo  .  L  Perchè  è  peccato  di  fuperbia  ,  fom- 
mamente  odiato  da  DIO  ,  e  come  infegna 

S.  Tom- 
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S.  Tommafo  2.  2.  qu.  ióz.art.6.  maggior  di 
tutt'i  peccati  ;  poiché  in  tutte  le  altre  coi. 
pe  l'uomo  fi  diverte  da  DIO  /o  per  igno- 
ranza ,  o  per  debolezza  ,  o  lufingato  da 
qualche  bene  ;  ma  per  la  fuperbia  li  oppo- 
ne direttamente  a  DIO,  non  volendo  fot- 
toporfi  alla  fua  poflanza  .  IL  Perchè  fu  pec- 
cato di  uno  Spirito  più  nobile  ,  c  più  be- 
neficato da  DIO  •  onde  la  fua  ingratitudine 
fu  ftranamente  più  grave.  IH.  Perchè  peccò 
in  un  luogo  sì  fanto  ,  quafè  il  Paradifo"  I 
onde  merita  quella  pena:  Ifa.  z6.  io.  In 
terra  SanBorum  Iniqua  geffìt  ,  &  non  vide* 
bit  gloriavi  Dei .  IV.  Perchè  fu  peccato  di 
fcandalo  ,  che  col  marefempio  fe  prevari- 
care la  terza  parte  degli  Angeli .  Jfpoc.  13. 
Cauda  ejus  trahebat  tertiam  partem  Jlcllarum. 

Da  tuttociò  dobbiamo  apprendere  un  fan- 
to timor  di  DIO  ,  dobbiamo  concepire  un 
orror  fommo  al  peccato  ,  e  fpecialmente  al- 
la  fuperbia  ;  e  dobbiamo  immaginarci  ,  che 
il  Signore  ripeta  a  noi  ciò  *  che  diffe  in 
S.Luca  12.,  ove^ivendo  efpreffo  alle  turbe  il 
rigor  della  Divina  Giuftizia  nella  Torre  di 
Siloe  ,  che  colla  fua  rovina  uccife  diciotto 
perfone  ,  aggiunfe:  Si  pcenitentiam  non  ege- 
ritìs  ,  omnes  ftmiliter  peribiti* .  Or  Torre  al- 
tiffima  fu  Lucifero  ,  che  colla  fua  rovina 
fe  precipitare  innumerabili  Angeli .  Deh  im- 
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pariamo  a  non  cader  nella  fua  colpa  ,  se  non 
vogliamo  foggiacere  alle  fteffe  rovine  .  Cau- 
tela minorum  Jìt  mina  majorum  ,  dice  S.  Gre- 
gorio /.  4.  in  lib.  Reg.  cap.  z.  Ah  IDDIO 
mio  illuminateci  .  Prov.  4.  Via  impiorum 
tenebro/a  ,  nefciunt  tèi  cormant .  Riempite- 
ci di  un  Canto  timor  voftro  ,  avvalorateci 
colla  voftra  grazia  ,  e  fate  ,  che  l'inferno 
fia  folo  per  gli  Angeli  ribelli  ,  per  cui  lo 
facefte  .  Matth.  2,5.  41.  Difcedite  maledigli 
in  ignem  ceternum  ,  qui  paratus  ejl  Diabolo , 
&  xAngelis  ejus  , 

PUNTO  IL 

Gajligo  dato  da  DIO  al  primo  di  tutti 
gli  uomini  tAdamo  per  un  peccato 
folo  di  opere  • 

DTrà  forfè  taluno  in  cuor  fuo  :  Ha  ID- 
DIO punito  sì  feveramente  gli  Ange- 
li in  Cielo  ,  è  vero  •  ma  nò  ,  non  farà  an- 
che così  con  gli  uomini  •  Chi  non  sa  ,  ch'ei 
ha  Tempre  avuto  parzialità  di  affetto  con  gli 
uomini  ,  ed  è  giunto  a  dire  ,  che  quefti  era- 
no tutte  le  fue  delizie  :  Delicra  mea  effe  cum 
filiis  hominum  •  Ah  !  il  fuo  genio  amorofo 
verfo  degli  uomini  non  gli  confentirà  il  far 
con.  efli  altrettanto  .  Vediamo  dunque  ora 
come  IDDIO  fiafi  diportato  nel  caftigare  i 

pcc- 


Uigitizoci  by 


tìO  Meditatone  IV. 

peccati  degli  uomini  ,  anzi  del  primo  uomo 
Adamo  .  Creò  IDDIO  Adamo  nel  Paradi- 
fo  terreftre  ,  e  lo  creò  dotato  ,  come  dice 
S.  Tommafo  ,  di  Sapienza  ,  di  Grazia  ,  e  di 
Giuflizia  Originale  ,  che  comprende  tutte 
le  virtù  .  Lo  creò  Monarca  univerfale  di 
tutto  il  Mondo  ,  felicità  non  mai  goduta 
da  verun  altro  ;  poiché  di  tutti  gli  altri  So- 
vrani chi  è  flato  padrone  di  quello  ,  o  quel 
Regno  :  di  quefto  ,  o  queir  Imperio  ,  e  nul- 
la piii  .  Solo  Adamo  è  flato  Padrone  di 
tutto  il  Mondo  ;  e  '1  Mondo  d' allora  erai 
fmifuratamente  piii  felice  ,  e  più  bello  • 
poiché  allora  il  Cielo  era  fenza  fulmini  , 
le  belve  fenza  artigli,  le  piante  fenza  ve* 
leni  ;  e  tutte  affatto  le  creature  ,  anche  le 
irragionevoli  ,  ubbidivano  puntualmente  ad 
Adamo  :  onde  anche  i  leoni  ,*  e  le  tigri  lo 
fervivano  come  cagnolini  :  Prafit  ptfeibus 
marìs  ,  volatili  bus  Coeli  ,  &  kejliis  terra  .  Al- 
tro  pefo  non  gli  fu  injpoflo  da  DIO ,  che 
un  folo  ,  e  le^erifìimo  di  non  mangiar  del- 
le  frutta  dell'  Albero  della  Vita  fotto  pena 
di  dover  fubito  effer  condannato  a  morire, 
se  per  fua  difgrazia  ne  mangiaffe  :  Quacttm- 
que  bora  comederis  ex  eo  ,  morte  morieris  .  Or 
chi  mai  non  avrebbe  creduto  ,  che  Adamo 
foffe  fedeliffimo  a  DIO  ,  e  per  giuftizia  al 
Re  de5  Re  ,  a  cui  dovea  sì  lieve  tributo  ; 
,  e  per 
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per  gratitudine  a  chi  avealo  beneficato* 
e  per  la  ftefla  facilità  del  comando  ?  E  pu* 
re  non  fu  eoa  ,  Il  Demonio  forto  fembian- 
te  di  ferpe  fedufle  Eva  ,  Eva  poi  feduffe 
Adamo  ,  onde  amendue  mangiarono  del  pò- 
mo  vietato  ,  e  peccarono  gravemente  con- 
tro di  DIO  ,  e  ciò  ,  come  dice  Salviano 
,  tom.  i.  i/fnn.  V  ottavo  giorno  dopo  la  crea- 
zione  di  Adamo  . 

Or  meditiamo  qui  a' bell'agio  qual  foffb 
il  pacato  di  vfdamo  ,  e  pefiarao  la  fua  gra- 
vezza còlla  ftadera  della  Morale' Teologia. 
Ch'ei  luffe  peccato  grave  ,  non  è  dubbia; 
fendo  flato  una  grave '  trafgreflione  de'  Di- 
vini comandi.  Nulladimanco  par  ,  che  tvdT 
peccati  gravi,  pefi  affai  meno  degli  altri  , 
dacché  I.  quanto  al  numero  fu  un  folo  ,  e 
non  più.. IL  quanto  alla  materia,  fu  leg- 
giera ,  cioè  di  un  pomo  ;  tal  materia  noxi 
era  intrinfecamente  mala  ,  ma  fol  inala  per- 
che  proibita  .  III.  quanto  al  tempo  ,  fu  a* 
vanti  T  Incarnazione    ?%  la  Morte  dei  Re- 
dentore ;  onde  non  ebbe  quella  particolar 
malizia  ,  che  hanno  i  noftri  peccati  con 
relìere  ingiuriofi  al  Sangue  di  CRISTO, 
IV.  come  riflette  S.  Tommafo  a.  z.  q»ló$» 
art.  4.  peccò  Adamo  fen*  alcuna  efper/en^z 
de'  Divini  rigori  •  e  forfè  credette  ,  che  1* 
Eia  folpa  poteffe  agevolmente  ottener  il 
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perdono  :  Inexpertus  Divina  fevcritatis  ere* 
didit  illud  peccatum  effe  ventale  ,  ide/l  de  fa» 
ci  li  remiffibile  .  V.  come  nota  V  ifteffo  San 
Tommafo  ib.  peccò  ,  non  già  per  oltrag- 
giare IDDIO  ,  ma  per  compiacere  Eva  ,  al- 
le cui  dolci  violenze  non  feppe  egli  dir  nò: 
Jfmtcabili  quadam  pulfus  benevolenza  ,  qua 
plerumque  fit  y  ut  offendatur  Deus  ,  ne  of- 
fendei  tir  amicus. 

Contuttociò  Bon  ottante  tanti  riguardi  f 
che  par  y  che  feemino  di  molto  la  gravez* 
za  del  peccato  di  Adamo  ,  offervate  qual 
fu  il  fuogajligo.  Appena  il  mifero  ebbe  tran- 
gugiato il  pomo  vietato  ,  che  tofto  IDDIO 
tutto  fdegno  ,  e  furori  ,  vien  giU  di  Per- 
fona  nel  Paradifo  terreftre  per  punirlo . 
Non  fi  Vale  già  del  Cherubino  armato  di 
fuoco  ,  che  ftava  fulla  porta  di  quel  Para- 
difo ,  nè  fi  vale  di  altro  Spirito  celefte  ; 
i\ia  egli  fteflb  il  gran  DIO  con  alto  tuono 
di  voci  comincia  a  gridare  :  Jfdarn  ,  u4damy 
ubi  es  ?  Ove  fei  ,  o  Adamo  ?  vien  qui  Ada- 
mo y  vien  qui  .  Sbalordito  Adamo  lì  mette 
in  fuga  ,  e .  fi  appiatta  in  una  bofeaglia . 
Ma  dove  può  egli  fuggire  ?  ove  nafeonderfi, 
che  noi  raggiunga  fubito  V  ira  di  DIO, 
che  fattofi  innanzi  a  lui  ,  lo  fgrida  ,  gli 
rinfaccia  la  fua  fellonia ,  lo  fpoglia  di  quanti 
doni  gli  avea  conferito  ,  lo  degrada- dall'im- 
pero 
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pero  univerfale  del  Monda  ,  lo  fcaccia  via; 
infiéme  con  Èva  dal  Paradifo  ,  maledice 
quella  terra  ,  che  lo  foftiene  ,  acciocché  per 
T  avvenire  produca  fpine  ,  e  bronchi  ,  lo 
condanna  a  morire  con  tutt'i  fuoi  difcen- 
denti  ,  e  lo  qonàanna  altresì  a  vivere  di 
fudori ,  e  di  ftenrì  colla  zappa  alla  mano . 

Che  più  ?  non  contento  IDDIO  di  aver 
sì  rigidamente  punito  Adamo  nella  fua  per* 
fona  ,  diftende  le  pene  del  fuo  peccato  a  tut- 
ta la  fua  pofterità.  E  ficcome  /.  Quifquisjf. 
ad  l.Jul.Majeft.  condannato  il  Padre  come 
reo  di  lefa  Maeftà  ,  non  poffono  i  figli  pre- 
tendere le  antiche  digjnjxà  ,  e  dominj  :  Co- 
si condannato  Adamo  come  reo  di  lefa 
Maeftà  Divina ,  P$Jleris  ìndtgejla  mortis  hce» 
redltatem  reliquh  ^fdamus  ,  come  dice  San 
Zenone  ;  imperocché  vuole  IDDIO  ,  che 
tutt*  i  fuoi  difcendenti  reftino  fpogliati  de? 
privilegi  della  originale  innocenza  ,  e  con- 
dannati ad  innumerabili  calamità  ,  alle  quali 
ora  foggiace  il  Mondo.  Girate  un  pò  gli  oc- 
chi per  T  Univerfo  ,  e  nel  mirar  tanti  mali, 
dite  pure  con  ciglio  attonito  :  Tutti  quefti 
fono  efFerti  del  peccato  di  Adamo  ,  e  frutta 
del  fuo  pomo  micidiale  •  Un  Principe  delia 
Germania  per  diftogliere  un  Figlio  unico  , 
che  avea  ,  e  che  teneramente  amava  ,  dal- 
lf  oftinata  rifoluzione  di  porcarfi  alla  guerra, 
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dopo  aver  invano  adoperato  con  lui  e  prie- 
ghi  ,  e  lufinghe  ,  e  ragioni  ,  e  promette  ;  fi- 
nalmente  non  fapendo  altro  che  fi  fare  ,  fe 
dipingere  al  vivo  una  battaglia  in  un  gran 
quadro ,  che  fece  fofpendere  nella  fua  an- 
ticamera con  quefto  motto  :  Fruflus  belli . 
Videlo  fubito  il  Giovane  ,  ed  inorridito  a 
gli  feempj  ;  ed  alle  ftragi  fanguinofe  ,  che 
Ita  vano  quivi  efpreffe  con  una  affai  fera! 
profpettiva  ,  depofe  ogni  penfiero  di  mili* 
tare .  Ot  volgete  voi  le  pupille  a  tanti 
fpedali  ,  e  ditemi  ,  cofa  fono  tanti  fpafiini, 
tante  febbri  f  tante  ulceri  ,  tante  agonie  ? 
Altro  non  fono  ,  che  frutta   del  peccato 
di  Adamo  :  Fru'Sùs-  peccati .  Mirate  le  ga- 
lee ,  ed  in  effe  tanti  miferi  cinti  di  cate-i 
ne  ,  trattati  come  cani  ,  col  bafton  fulla 
fchiena  ,  e  pafeiuti  di  bifeotto  ,  ed  acqua 
verminofa  ;  e  dite  ,  cofa  mai  fono  tanti 
ftrazj  ?  FyuSuì  peccati .  Mirate  tante  liti 
ne5  Tribunali  ,  tante  rivalità  nelle  Corti  % 
tanti  pianti  nelle  cafe  domeniche  ,  tante 
càreftie  ,  tante  pefti  ,  tanti  tremuoti ,  tanti 
fulmini  ,  taht'  incendj  ,  canti  defolamenti, 
e  dite  j  cofa  mai  fono  tante  difcrazie?  Fru< 
(Juò  peccati .  O  peccato  i  o  maledetto  pec* 
fato  !  quanto  mai  fei  efiziale  !  Ed  haflì  a 
riflettere  ,  che  Adamo  (cacciato  dal  Para-' 
difo   tcrreftre  fopraviflfc  novecento  anni , 
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piangendo  Tempre  ,  e  facendo  penitenza  del 
fuo  peccato  ;  e  non  badando  tuttociò  per 
fodisfare  alla  Divina  Giuftizia  ,  fi  fece  Uo- 
mo  ,  e  morì  su  d' una  Croce  il  Verbo  Di- 
vino.  E  contuttociò  (  o  DIO  Te  che  fpa- 
Venti  fono  quefti  !  )  dopo  novecento  anni 
ài  penitenza  fatta  da  Adamo  e  dopo  il 
fangue  ,  e  la  morte  di  un  DIO  per  lo  pec- 
cato  ,  fegue  tuttavia  ,  e  non  è  ancor  fini- 
ta di  fcontarfi  dal  Mondo  la  pena  di  un 
tal  peccato.  O  peccato!  o  peccato! 

Deh  anima  mia  ,  entra  un  poco  in  te 
fteffa  ,  e  piangi  amaramente  fopfa'i  tuoi 
Falli,  tanto  maggiori  di  quel  di  Adamo  - 
Dilcorri  un  pò  meco  così  :  Se  uno  addi- 
tandovi un  ampolletta  di  liquor  velenofo, 
dicefle.  di  Voler  avvelenare  tutto  T  Oceano 
con  fòlo  gittarvi  entro  due  ftille  di  quell'u- 
more •  che  direfte  mai?  O  il  gran  veleno , 
cha  è  quello  !  o  il  gran  veleno  !  Che  gran 
V^W*.  adunque  è  il  peccato  mortale  ,  dac* 
'VL"3i  folo  di  effi  ,  ed  anche  men  grave 
degli  altri  ,  bada  ad  amareggiare  tutto  il 
mare  dell'  infinita  mifericordia  di  DIO  !  In 
oltre  se  Adamo  merita  tante  pene  per  un  pec- 
cato folo  •  quante  ne  meriterai  tu  per  tanti 
peccati  ,  e  tanto  peggiori  ?  Dirai  ,  che  pec- 
carti r  non  badando  a  i  rigori  della  Divina 
Giuftizia:  e  non  già  per  oltraggiare  IDDIO, 
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ma  per  non  difguftare  il  Mondo  •  Ma  se 
quelle  fcufe  non  difcolparono  Adamo  ,  che 
fu  il  primo  ,  ed  il  più  nobile  di  tutti  gli 
uomini  •  difcolperanno  poi  te  ,  che  hai 
tanto  minor  merito  ?  Finalmente  Adamo 
v    peccò  una  volta  fola  ,  e  non  perfìftette  nel 
ilio  peccato  :  Tu  all'incontro  duro  ,  e  con- 
tumace nella  malizia  ,  facefti  abituali  le 
colpe  ,  e  poco  men  che  nò  ftimafti  una  ne- 
ceffità  il  peccare  .  Vedi  dunque  quanto  è 
maggiore  ,  e  degna  de'  maggiori  gaftighi  la 
tua  fellonia  ?  Muove  T  Angelico  una  Que- 
stione ,  in  cui  cerca  ,  se  nel  dì  del  Giudizio, 
ficcome  col  fuoco  fi  purgherà  il  Mondo 
da'  peccati  ;  così  anche  abbia  a  purgarfi  col 
fuoco  il  Paradifo  terreftre  dal  peccato  di 
Adamo,  e'1  Cielo  dal  peccato  di  Lucifero? 
e  rifponde  di  nò  *  imperocché  ,  dice  il  San- 
to Dottore  ,  fendo  ftato  fubito  difcacciato 
Adamo  dal  Paradifo  terreftre  ,  e  Lucifero 
dal  Cielo  ,  non  rimafero  que*  fanti  ^uoghi 
contaminati  dalle  loro  colpe  :  Ex  C tar/.i» 
Homo  ,  &  Diaboli**  ,  Jìatim  ejefti  funt  '  un- 
de  locus  ifte  purgatione  non  indtget  .  Per  lo 
contrario  gli  uomini ,  i  quali  per.  mefi ,  ed 
anni  cujìodiunt  iniquitates  ,  hanno  per  lungo 
fpazio  appettata  colle  loro  malvagità  la  ter- 
ra ;  ond' è  meftier  ,  che  quefta  fi  purghi  col 
fuoco  del  finale  Giudizio.  Pofto  ciò  ,  ani- 
ma 
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?r.a  mia  ,  se  tu  per  tanti  anni  fei  ftata  Tem- 
pre lorda  ,  ed  infetta  per  tante  fcoftumatez- 
ze  ;  quanto  più  tu  ,  che  Adamo  ,  fei  meri- 
tevole di  effer  purgata  da  DIO  col  fuoco  di 
maggiori  gaftighi? 

Finalmente  li  ha  a  riflettere  ,  che  benché 
il  peccato  di  Adamo  veduto  in  un  profpet- 
to  ,  fembri  di  effere  minore  degli  altri  • 
confiderato  però  nelle  fue  circoftanze  ,  egli 
è  graviflimo  ,  e  degno  di  tutte  le  pene  .  L 
perchè  fu  commeflb  da  un  Uomo  il  più  no- 
bile ,  e  '1  più  favorito  da  DIO  ;  onde  la  fua 
ingratitudine  fu  affai  più  moftruofa .  E  pe- 
rò ,  dice  S.  Agoftino  ,  IDDIO  non  diede 
agli  Angeli  dopo  il  loro  peccato  ,  nè  tempo, 
uè  grazia  per  ottenerne  perdono  ,  come  poi 
lo  diede  ad  Adamo  dopo  il  fuo  peccato  : 
Cum  noverimus  honorum  omnium  Creatore*** 
reparandis  %Ahgelis  malis  mbil  gratta  contu* 
liffe  *  cur  non  potius  intelligimus ,  quod  tanto 
damnabilhr  eorum  judicata  ftt  culpa  ,  quanto 
erat  natura  fublimior  ?  tanto  enlm  mìnus  pec* 
care  debuerunt ,  quanto  meliores  nobis  fuemnt. 
Però  anche  avendo  peccato  molti  del  Po* 
polo  Israelitico ,  adefcati  dalle  Donne  Ma- 
dianite  ,  il  Sacerdote  Finees  ,  prefo  da  gran 
zelo  ,  per  vendicar  tanto  male  ,  con  un  pu- 
gnale alla  mano  ,  fapete  contro  di  chi  fi 
avventò  ?  Contro  un  folo  Israelita  ,  e  di 
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una  fola  Madianita  ,  ed  amendue  uccife  nei 
lor  peccato  .  E  ciò  perchè  amendue  eraio 
della  primaria  nobiltà  ;  Y  Israelita  figlio  di 
un  Capitano  della  Tribù  di  Simone  ;  <  la 
Madianita  Filza  Principis  nobilitimi  Malia* 
nitarum  ,  per  dimoflrare  ,  come  oflerva  San 
Pier  Damiani  /.  i.ep.6.  Camalcs  ilhcebrts  in 
eminentioribus  perfonis  acrius  perfeqaendas .  IL 
perchè  difguftò  IDDIO  per  non  difguftare 
Eva  r  ne  contrijiaret  delkiaf  fuas  •  ed  in  <?iò 
fece  un  oltraggio  fommo  al  Creatore  ,  poi- 
ponendolo  ad  una  vilillima  creatura  .  Ofe. 
12.7.  In  manu  impii  fiaterà  dolqfa.  II L  fiaal-" 
jnente  perchè  fu  il  primo  degli  uomini  a 
peccare  ,  ed  a  dare  agli  altri  V  efempio  di 
peccare  :  ondagli  folo  fi  fece  reo  di  tutti 
gì* innumerabili  peccati  ,  che  poi  commilero 
tutt'i  fuoi  difeendenti.  Necejje  erit  ,  lo  at- 
tera Salviano  ,  ut  fit  prò  tantts  reus,  quanto* 
fecum  traxerit  in  reatum.  Ali  febbene  capite- 
rò quello  punto  certuni  ,  che  fono  i  primi 
ad  introdurre  nella  Città  certe  mode ,  e  certi 
ufi  ,  che  fono  i  maggiori  nbufi  del  Mondo! 
Ah  rrriferi  di  loro  !  pioveranno  loro  sul  capq  , 
tutt'i  fulmini  della  Divina  Giuftizia. 

Ah  caro  DIO  mio  ,  quanto  fiete  terribile' 
co'  peccatori  !  E  contuttocciò  io  ho  avuto 
tante  ,  e  tante  volte  l'ardire  di  offendervi • 
Ah  fia  pur  mille  volte  benedetra  l'infinita 
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voftrà  miiericordia  ,  che  da  tanto  tempo  mi 
foffre  ,  e  tuttavia  mi  afpetta  a  penitenza? 


.    ■  '     PUNTO     ili.  • 

\  *  '  •  ' 

Cajlìgo  dato  da  DIO  fui  Calvario  al  Primo 
•    di  tuti  i  Fedeli  ,  il  Redentore  ,  per  ti 

peccati  del  Mondo. 

FRa  quanti  fulmini  ha  fcagliato  la  Di- 
vina  Giuftizia  contro  il  peccato  ,  e  fra 
^quanti  gaftighi  ha  dato  a5  peccatori  ,  o  in. 
Cielo  ,  o  in  terra  ,  o  nel!'  Inferno  j  non  ve 
n'  ha  certo  più  fpaventofo  ,  e  che  debba  in* 
gerire  maggiore  sbalordimento  y  quanto  il 
gaftigo  dato,  al  Redentor  sul  -Calvario  per 
li  peccati  del  Mondo  .  Egli  era  il  Redento- 
re ,  T  iftefla  innocenza  ,  impeccabile  per  na- 
tura*  Egli  era  Unigenito  dell'Eterno  Padre- 
ed  a  lui  confuftanziale  •  Egli  era  una  Per- 
fona  di  dignità  infinita  ,  ed  ogni  lieve  ol* 
-traggio  delia  fua  Santifiima  Umanità  aveafi 
a  ftimare  maggior  male  ,  che  il  male  di  tut- 
te le  creature .  Or  perchè  volle  egli  entrar 
mallevadore  degli  uomini  ,  e  pigliar  fopra 
di  se  i  lor  peccati  ?  Peccata  nojira  ipfe  pertu- 
Ih  -in  corpore  fuo  .  Mirate  con  qual  £ e  verità 
lo  punifee  il  fuo  Eterno  Padre  per  li  pec- 
cati non  fuoi  1  Io  vi  so  a  dire  ,  che  lo 
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trattò  ,  non  piìi  da  figlio ,  ma  da  nemico  : 
Hakuit  me  quafi  hojlem  fuum^  Lo  condannò 
a  nafcere  in  una  ftalla  in  mezzo  alle  be- 
ftie  ,  a  vivere  di  ftenti  per  trent'  anni  nella 
mifera  bottega  di  un  Fabbro  ,  e  poi  dopo 
tre  janni  di  una  faticofifìima  Predicazione , 
lo  condannò  a  foffrire  un'  atrocifìima  pacio- 
ne ,  cioè  di  catene  ,  di  flagelli  ,  di  lpine  , 
di  fcempj  ,  e  lo  fe  morir  nel  Calvario  su 
d'una  Croce  nudo  ,  e  svergognato  in  mez- 
zo a  due  ladri  ,  come  il  peggior  malfattore 
del  Mondo .  E  benché  1  ifteffo  Redentore 
aveffe  agonizzato  ,  e  fudato  vivo  fangue  da 
tutte  k  membra  prevedendo  i  fuoi  futuri 
martorj  ,  e  benché  avefle  ben  tre  volte  ap- 
plicato l'Eterno  Padre  ad  ufargli  pietà  :  Ora- 
*vit  tertio  eundem  fermonem  ;  contuttociò  l'E- 
terno Padre  ,  non  ibi  non  lo  cfaudì ,  che 
anzi  nell'Orto  gl'invio  un  Angelo  con  un 
Calice  di  nero  affenzio  alla  mano  ,  e  poi 
sul  Calvario  fe  moftra  di  averlo  abban- 
donato dell'  intutto  ;  ond'  ebbe  a  fofpirare 
nelle  ultime  fue  agonie  il  Nazareno  :  Deus, 
Deus  meus  ,  ut  quid  dereli^uijii  me  ? 

O  DIO  !  e  che  fi  pu^  dir  di  piìi  per  con- 
cepire un  orror  for^mo  al  peccato  !  Che 
l'Eterno  Padre  per  diftruggere  i  peccati  del 
Mondo  ftimi  ben.e  fpefa  la  vita  di  un  DIO  ! 
eh'  egli  fteflb  rpunifca  con  tanto  rigore  un 

•  Fi- 
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Figlio ,  acciocché  non  retti  impunita  la  col* 
pa  !  Che  fi  può  dir  di  più  ?  Fu  certamen. 
re  una  tragica  ftraniffima  rifoluzione  quel* 
la  ,  che  fece  al  libro  quarto  de'  Re  il  Re 
di  Moab  .  Trovandofi  egli  {Erettamente  af> 
Tediato  in  una  Piazza  da  tre  Re  nemici  di 
Giuda  ,  d'Israele,  e  di  Edom  ,  che  la  cinge* 
vano  d'ognintorno  con  poderof^me  trup- 
pe ;  avendo  tentato  invano  altr^roezzi  da 
liberar  fi  ,  nè  volendo  in  conto  alcuno  arren- 
devi a'  nemici  ,  fi  appigliò  ad  uno  di  que* 
partiti  ,  che  fuol  configliare  la  difperazio* 
ne  .  Tentò  di  fpa ventare ,  e  fuggire  gli  affé- 
dianti  con  un  atto  d'  inaudita  ferocia  .  Pe* 
rò  ito  fulla  più  alta  cima  del  Cartello  ,  in 
faccia  all'  efercito  nemico  ,  afferra  per  un 
braccio  il  fuo  Figliuol  Primogenito  creda 
del  Regno  •  indi  iguainato  un  pugnale,  glie 
lo  immerge  nelle  vifcere ,  e  con  cuor  non 
di  Padre  r  ma  di  Carnefice  ,  fegue  a  far 
macello  dell'  innocente  fanciullo  ,  che  cadeva 
vittima  del  fuo  furore  .  4.  Reg*3*  n/frripkns 
Filium  fuum  frimogenitum  ,  qui  regnattiras 
trat  in  Ifrael ,  ohtulit  eum  holocauftum  fuper 
murum  ,  A  quefta  vifta  s'inorridirono  per 
maniera  gli  affedianti  ,  che  difperarono  di 
poter  confeguire  alcun  vantaggio  da  un 
Uomo  si  difperato  ,  e  sì  crudo  ;  onde  fcioJU 
fero  torto  l'attedio,  e  partiron  via  tutti  ;f 
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Jfit  contìnuo  faBa  ejl  indignarlo  magna  in 
Ifrael  ,  Jlatimque  recejferunt  ab  eo  ,  &*  reverfi 
funt  in  tenam  fuam  .  Or  ciò  ,  che  fece  fcon- 
fìgiiatamente  il  Re  di  Moab  ,  fece  con  al- 
to configlio  di  previdenza  1'  Eterno  Padre 
allor  ,  che  «li  uomini  faceano  guerra  al 
Cielo  co' loro  peccati  .  Imperocché  avendo 
tenuto         antico  Teftamento  di  abbatte- 
re l'umana  malvagità  con  diluvj  di  acqua, 
e  di  fuoco  ,  con  pefti  ,  con  careftie  ,  e  con 
altri  flagelli  ;  e  durando  ella  tuttavia  ofti- 
riata  ,  finalmente  avendo  il  fuo  Figlio  Di- 
tino  prefo  fopra  di  se  tutt'i  falli  det  .Mon- 
do ,  lo  fe  morir  crocefiflb  su  del  Calvario  ,' 
X'ittima  della  fua  giuftizia  :  Jfrripìms  Filium 
fuum  Unìgenitum  ,  ohtulit  holocauftum  Juper 
Calvàrìum  .  E  con  ciò  reftò  vinta  l'umana 
perfidia  ,  ed  i  Giudei  crocififlbri  Lue.  23. 
Timuerunt  valde  ,  &  omnis  turba  eorum  ,  qui 
itderónt  ad  fpeBaculum  iftud  ,  &  vidéòant 
jfifa  fiebant  ,  rtveft$bantur  percutientes  peffora 
fua  ,  O  il  gran  cafo  !  E  che  fi  può  dir  di 
più  per  ifpiegare   F  atrocità  del  peccato  , 
quanto  il  dire  ,  che   la  Divina  Giuftizia 
jVon  può  reftar  Soddisfatta  per  l'oltraggio 
ricevuto  da' peccatori  ,  che  colla  morte  di 
DIO!  e  che  l'Eterno  Padre  se  vuol  per- 
donare alf  nomo  il  peccato  ,  bifogna  che 
jtoix  la  perdoni  al  fuo  Figlio  Divino  !  Pro* 
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prìo  Filio  fuo  non  pepercit  y  [ed  prò  nobis  om* 
ni  bus  tradì  dh  illum  .  Se  egli  per  lo  pecca- 
to aveffe  fatto  fcaricare  sui  Corpo  di  CRI* 
STO  una  fola  sferzata  ,  avrebbe  moftrato 
maggior  rigore  ,  che  se  avefle  incenerito 
mille  mondi  ,  ed  aveffq  precipitato  all'  In- 
ferno tutti  gli  angeli  ,  e  tutti  gli  uomini 
infieme  ;  cflendo  V  Umanità  Santiflima  del 
Redentore  unita  alla  Divinità  di  dignità 
infinita  ,  infinitamente  fuperiore  a  tutte  le 
creature  .  Or  qual  rigore  è  mai  flato  il  vo* 
ler  punire  il  peccato  ,  non  con  "una,  ma 
con  mille  sferzate  ,  con  mille  ftrazj  ,  e  col- 
la morte  fletta  di  CRISTO  ?  E  vi  farà  uomo 
sì  ardito,  grida  S.  Tommafo  da  Villanova 
Ser.  z.  ^Adv.  che  riflettendo  a  ciò  ,  non  s'in- 
orridifca  al  folo  nome  di  peccato  mortale  : 
O  infinitam  audaciam  peccatoris  !  Quis  pojl 
tale  fpeBaculum  peccare  non  formi dat  ?  E  que- 
fto  quanto  al  Padre  Eterno  .  Quanto  poi  al 
Figlio  Divino  ;  vedete  qual  odio  ha  egli 
moftrato  al  peccato  -,  che  ha  accettato  ben 
volentieri  di  perder  egli  la  vira  ,  purché 
reftalfe  diftrutta  la  colpa.  Non -mai  Sanfo- 
ne  moftrò  pili  vivamente  il  grand'  odio  , 
che  avea  a  i  Filiftei  ,  che  quando  Ron  fi 
curò  di  morir  egli  ,  purché  reflaifero  leco 
morti  ,  e  fepolti  i  Filiftei  ibtto  le  rovina 
del  Tempio  :  Jad.  16.  30.  Moriatur  anima 
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mea  cum  Phìlìftiim  •  E  non  mai  altresì  il 
Redentore  ha  dato  più  chiaramente  a  ve- 
dere il  gran  male  del  peccato  ,  che  quan- 
do per  ìar  morte  a  quefto  ,  non  fi  curò  di 
morire  egli  fteffo  su  d'  una  Croce . 

Finalmente  difeorri  un  pò  teco  ftefla  , 
anima  mia  ,  e  dì  :  Se  la  Divina  Giuftiaia 
ha  punito  sì  rigidamente  un  DIO  fatt'  Uo- 
mo per  li  peccati  non  fuoi  •  come  poi  trat- 
terà te  ,  verme  viliffimo  della  terra  per 
tanti  peccati  tuoi  pfoprj  ?  Se  il  fuoco  dei 
Divini  fulmini  ha  svegliato  sì  grandi  fiam- 
me nel  legno  verde  dell'Umanità  Santifli- 
ma  dèi  Redentore  ,  qual'  incendio  non  met- 
terà ne1  peccatori ,  che  quafi  legna  fecche , 
fon  difpofte  per  ardere  ncll'  Inferno  :  Si  hoc 
in  viridi  ,  in  arido  quid  fiet  ?  Eh  eh'  ebbe 
pur  troppo  ragione  il  Redentore  ,  mentre  fc 
giva  al  Calvario  ,  di  dire  alle  donne  Ebree, 
che  piagnevano  per  li  fuoi  ftrazj  :  Di  gra- 
zia non  fpargete  per  me  cotefte  lagrime  , 
ma  ferbatele  per  voi  ,  che  ne  avete  mag- 
gior bifogno  ,  avendo  a  foddisfare  affai  più 
alla  Divina  Giuftizia  per  li  voftri  peccali: 
Nolite  fiere  fuper  me  ,  [ed  fapervos  ipfas  fle- 
tè .  Ah  DIO  mio  !  e  che  fpaventi  fono  mai  i 
quelli  per  me  !  Sono  già  sì  chiare  ,  e  paU  1 
pabili  le  ragioni  ,  che  mi  perfuadorio  il  gran 
male  ,  eh'  egli  è  il  peccato  ;  che  se  io  non 
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mi  arrendo  ,  bifogna  dir  certamente  ,  che 
o  non  ho  fenno  ,  o  non  ho  Fede . 

COLLOQUIO. 

CAro  I>IO  dell'  anima  mia  ,  quanto  mai 
,  vi  debbo  per  il  lume  ,  che  vi  fiete  de- 
gnato concedermi  in  quella  fanta  Medita- 
zione !  Appunto  come  un  uomo  ,  che  fi  de- 
fta  dal  fonno  >  ed  apre  gli  occhi  alla  lu- 
ce ,  mi  par  di  conofeere  ciò  ,  che  mai  non 
ho  ben  conofeiuto  ,  cioè  il  fommo  mal  del 
peccato  ;  ed  al  rifleflb  delle  fue  orride  pe- 
ne concepifeo  un  orror  fommo  alla  colpa: 
Pf.  $0K  Quoniam  inìquitatem  meam  ego  cogrw* 
[co  .  Ah  mifero  di  me  !  e  corsie  ho  potuto 
effer  per  tanti  anni  sì  cieco  ,  che  non  b^t- 
daffi  a  ciò  ,  che  facea  peccando  !  Peccò  > 
è  vero ,  Lucifero  ,  peccò  Adamo  ;  ma  nè 
r  un ,  nè  T  altro  avea  veduto  i  gaftighi  di 
altre  colpe  commeffe  prima  di  loro  .  Io  sì, 
più  fellon  ^ho  commeffo  affai  peggiori  pec- 
cati ;  e  quel  ,  che  è  il  colmo  della  mia  ini- 
quità ,  gli  ho  commefli  dopo  che  fapea  per 
fede  i  gaftighi  dati  da  DIO  a  creature  tan- 
to più  nobili  di  me  ;  e  mentre  attualmen- 
te (offrendo  i  mali  del  Mondo  ,  fapea  per 
ifperienza  effer  quefti  gaftighi  di  Adamo  . 
Ah  mifero  di  me  !  ora  conofeo  la  naia  foU 
lia  ;  Iniqùhatem  meam  ego  cognofeo  ,  Ed  or  j 
; .  che 
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che  k  conofco  ,  o  mio  DIO  ,  che  altro  pof- 
fo  ,  e  die  debbo  fare  ,  se  non  ricorrere  a 
Voi  ?  Quid  faciam  mifer  ?  ubi  fugiam  ,  nifi 
ad  te  j  Deus  meus  ?  Farò  ciò  ,  che  fece  la 
Maddalena  fubito  ,  che  fi  avvide  della  'Tua 
malvagità  :  Ut  ccgnovit .  Pianfe  ella  amara- 
mente ,  gittata  a5  voftri  piedi  ?  e  feco  pian* 
gerò  anche  io  con  lagrime  di  viva  contri* 
zione  .  Su  piangete,  occhi  miei  ,  piangete 
su  tante  colpe  paflate  ,  e  non  finite  mai  di 
finghiozzare  nè  notte  ,  nè  dì  ,  che  così  ci 
cohfiglia  Geremia  :  Deduc  qua/i  torrentem 
lacrymis  per  diem  ,  &  rwclem  .  Non  des  re- 
quiem tibi  ,  neque  taccat  pupilla  oculi  tuiu  * 
Dopo  la  diftruzione  di  Gerufaiemme  era 
vietato  ai  miferi  Ebrei  f  entrar  nei  Tem- 
pio per  piangere  le  proprie  fciagurc  5  e  fo- 
lo  una  volta  l'anno  era  loro  permeilo  T en- 
trar vi  collo  sborfo  di  molte  monete  ;  dira- 
mandofi  quel  di  ,  Il  Giorno  del  pianto  .  A  noi 
nò  \  dopo  le  alte  rovine  fatte  a  noi  nell'a- 
nima dal  peccato  -,  non  ci  è  vietato  ma 
configliato  fortemente  il  piagnere  .  Adun- 
que pi  oremus  coram  Domino.  DIO  mio,  amor 
dell'anima  elaudite  i  noftri  gemiti ,  mentre 
colle  lagrime  agli  occhi  vi  chiediamo  umil- 
mente perdono  ,  pietà  ,  mifericordia  .  Ri- 
cordatevi ,  che  per  li  noftri  peccati  è  mor-» 
co  un  DIO  :  Refpice  hi  faciem  Cbrifti  tuì* 


DÌgitized  by  Google 


De  Gajlighi  chi  Peccato.  '  137 
Il  fangue  fvenato  di  Abele  gridava  al  Cie- 
lo vendetta  :  il  fangue  fvenato  di  CRISTO 
grida  per  noi  perdono  ,  e  mifericordia  .  Re- 
fplce  in  facìeni  Chrìfii  ini'.  Merito  io  per  li 
miei  peccati  tutt'  i  maggiori  gafiighi  della 
voftra  eiuftizia  ,  ma  non  qià  li  merita  il 
Sangue  di  CRISTO ,  che  ha  prefo  fopra  di  se 
le  pene  delle  mie  colpe  .  Adunque  refpice  in 
faciem  Cbriftitui  ,  &  miferere  mei.  Amen. 

RESPIRO  DELL'  ANIMA. 

Gaftighi  del  Peccato  • 

DElla  Giufli^ia  eterna 
Di  un  DIO  vendicatore 
Udite  .olà  Mortali 

I  colpi  formidabili  \  e  fatali  ,       '  ' 
.  -Che  Fumana  ,  ed  angelica  Natura  , 
*  Xa  Terra  ,  il  Cielo  }  e  F  Univerfo  tutto 
Mifero  a  fangue  ,  e  lutto  . 

Vn  penfter  fuperbo  altiere 
Fè  guerriero 
'    li  grand"  ^flro  a  DIO  rubiti*  .  ■ 
Et  pensò  fovra  le  Jlelle'  \ 
Innal^arft  un  nuovo  Impero  y 
E  con  alto  empio  difegno 
Rubare  a  DIO  e  famigliatila ,  e  Regno. 
Sederò  su?  Aquilone 
Tutto  fa/lo  ,  e  maejlà  :  1  * 

Ve- 
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Vedrà  il  del  nuovo  Campione 
•Agognar  Divinità  . 

Su  su  Spirai  figuaci  ,  or  tempo  parmi 

Pugnar  contro  di  DIO  /  all'  armi  ,  all'armi. 

Udillo  il  Nume,  e  vijìo  l' empio  fiuolo 

Fremer  feroce  ,  e  fecondar  l'  ardire  / 

•Animò  le  fue  ire  y 

Spinfe  fulmini  a  volo  , 

E  con  famofo  efempio 

Ne  fe  flrage  inaudita  ,  e  duro  fcempis  . 

V  Inferno  or  l'imprigiona  :  ti  pena ,  e  geme, 
«  *E  vafta  eternità  l'  angufiia  ,  e  preme  • 
Vaghe  luci  ,  erranti  /Ielle  f 
%Alta  ecclijji  vi  annerì  :  -  . 

Cieca  notte  or  vi  fcolora  * 
Nè  per  voi  mai  giunge  aurora  9 
Che  vi  rechi  un  lieto  dì  • 

Impara  umanità  ,  f  he  pqlve  fei  , 

Da  ehi  in  cattedra  ognor  di  eterni  ardori 

Pur  iinfegna  y  che  dei 

Concepir  men  di  fpeme  ,  e  pih  timori . 
Ma  che  ?  gli  eterei  chioflri 

Solo  non  furo  a  veder  nati  %  mojìri  » 

•Adamo  j  tAdamo  ingrato  , 

Tu  carne/ice  ,  e  padre  , 

Eftinta  in  del  la  guerra ,  " 

La  richiama/li  in  Terra  . 

Per  un  pomo  vietato 

%4  rovina  del  Mondo  [  ah  cruda  forte  !  ] 

•Apri* 
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%/fprijli  ad  ogni  mal  ampie  le  porte  • 

Per  te  pene  ,  e  fervagi , 

Per  te  ruine  ,  e  Jlragi 
-  Ufciro  dall'  Inferno  a  fchiere  a  fcbiere  > 

Per  te  piange  in  catena         *  -  - 

Creato  il  Mondo  appena  • 
La  libertà,  l' arbitrio  7  e  la  ragione 

J£'  in  barbara  tendone 

Sotto  le  tue  bandiere  . 
Deprejfa  P  innocenza  y  il  fenfo  rio 
Si  fa  dell'  uom  padrone  ,  e  nuovo  DIO  • 
E  7  germe  ,  tuo  della  tua  colpa  erede , 
Per  la  tua  infedeltà  manca  di  fede  . 
%/fb  che  il  minor  de  mali  , 
Barbaro  padre  ,  fu  ,  farci  mortali  f 

Fami ,  pejli ,  afpri  tremuoti 

Ci  minacciano  fventure 

Vajli  incendj  ,  e  guerre  dure 

D'ogni  ben  ci  rtndon  vuoti. 

Sz%ta  appiè n  £  offa  Jpolpate 

J$e  fepolcri  è  già  la  Terra  j 

E  h  fauci  pur  differra 

•/f  ingojar  genti  fuenate  •  % 
Il  pih  crudo  però  di  tanti  danni , 
Che  noi  fa  fofpirar  tra  mille  affanni , 
Egli  è  ,  Padre  fpietato , 
Che  per  un  fol  peccato  t 
%A  noi  s* apre  l' Inferno  . 
Cqsì  fufii  cagion  di  un  male  eterno . 

ME- 
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MEDITAZIONE  V. 

•  *  • 

Della  malizia  del  peccato  mortale  • 

INTRODUZIONE. 

Li  è  affai  tragico  quel  cafo, 
che  riferifce  San  Pier  Damia- 
ni .  Vi  fu,  dice  egli  ,  un  vian- 
dante, che  avendo  lungamen- 
te viaggiato  dentro  un  gran 
bofco  bujo  ,  ed  Opaco  ,  finalmente  ftanco 
pel  gran  cammino  ,  avendo  adocchiato  un 
bel  poggio  erbofo  ,  lì  fi  mife  a  federe  per 
riftorare  le  laffe  membra  ,  e  per  godere 
all'ombra  degli  alti  faggi  il  canto  degli 
uccelletti .  Ma  ,  o  DIO  !  che  mentr'ei  ere- 
dea  di  ftare  adagiato  sul  rifalto  di  qualche 
fafib  y  per  verità  fedea  fulla  fchiena  di  un 
formidabile  drago  ,  che  flava  lì  diftefo  ,  e 
addormentato  .  Qiiefto  dunque  nel  fentirfi 
premere  il  dorfo  ,  tofto  fi  rifente  ,  e  fi  de- 
fta  ;  e  con  inefplicabile  fpavento  del  pelle- 
grino ,  alza  su  V  orrido  capo  ,  apre  le  fauci 
velenofe  ,  e  volgendo  verfo  quel  m'iferò  i 
neri  lumi  ,  lo  afferra  colie  branche  ,  e  rut- 

te 
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to  in  un  punto  ne  fa  ftrage  ?  e  l'ingoja  * 
Grand* infortunio  certamente  di  queft' infe- 
lice !  grand3  infortunio  ì  Ma  o  quanto  ,  o 
quanto  è  peggior  la  feiagura  de5  peccatori  ! 
Quefti  mentre  penfano  di  godere  un  dolce 
ripofo  tra  le  delizie  ,  tra  le  ricchezze  <,  e 
nello  sfogo  de'  lor  capricci  ,  fìanno  lenza 
àvvederfene  tra  le  branche  di  un  drag©  af- 
fai piìi  fiero  ,  che  dà  loro  morte  all'anima, 
e  morte  eterna  .  E  '1  fommo  de'  mali  £5  che 
non  conolcono  il  miferabile  flato  in  cui 
fi  trovano  ;  poiché  ficcome  i  Filiftei  prima 
accecarono  Sanfone  ,  e  poi  lo  ftraziarono 
quanto  lor  piacque:  cosi  il  Demonio  pri- 
ma di  torre  a1  peccatori  la  vita  dell'anima, 
accieca  loro  gli  occhi  per  maniera  ,  che  piii 
non  veggono  il  mal  ,  che  commettono  on- 
de fanno  altifìime  maraviglie  p  che  IDDIO 
caftighi  sì  feveramente  il  peccato  ,  e  tutto 
di  vàn  dicendo  :  Che  gran  male  egli  è  uno 
sfogo  di  pafìione  9  una  fragilità  ?  Anzi  non 
mirando  efli  nel  peccato  ,  che  la  fola  ap- 
parenza di  un  brieve  piacer  temporale  i  ap* 
punto  come  il  pefee  ,  dice  S.  Agoftino  ,  il 
quale  efeam  devorat  ,  quia  hamum  non  vìdety 
s  ingojano  infieme  coli'  efea  di  un  fugace 
diletto  l'amo  micidiale  della  propria  predi- 
zione .  Però  grida  piangendo  Geremia:  Ah 
cieco  ,  ah  infelice  peccatore  !  Apri  una  vol- 
ta 


Digitized  by 


142  Meditatone  V. 

ta  gli  occhi  ,  e  mira  al  lume  di  fede  ,  che 
gran  male  ,  che  gran  drago  micidiale  è  quel 
peccato ,  che  tu  finora  hai  creduto  un  giuo- 
co ,  una  bagattella  •  onde  lo  commetterti 
con  quella  facilità  ,  con  cui  fi  bee  dagli  uo- 
mini un  bicchier  d'acqua  frefea  :  Bibunt  ini* 
quitatem  Jìcut  aquam  .  Deh  dettati  una  vol- 
ta dal  fonno  ,  ed  apri  gli  occhi  :  Jer.z.  ip+ 
Setto  ,  &*  'vide  j  quia  malum  ,  &  amamm  eft 
reliquijfe  te  Dominum  Deum  tuum  .  Il  Peccato 
mortale  ,  noi  fapefti  ,  egli  è  il  maggior  ma- 
le del  Mondo  >  e  ciò  per  qualunque  verfo  lo 
miri  ,  o  per  ciò  ,  eh  egli  è  in  se  medefimo, 
o  in  riguardo  a  DIO  ,  o  in  riguardo  al  pec- 
cator,  che  lo  commette  .  E  quello  farà  Tog« 
getto  di  quefta  importantifftma  Meditazio- 
ne ,  in  cui  confidereremo  tre  punti.  I.  Il  pec- 
cato mortale  è  il  fommo  di  tutii  mali •  IL  E1 
odiato  da  DIO  pik  che  tutt*  i  mali  .  III.  E1 
e/ì^iale  per  P  uomo  pik  di  tuti  i  mali . 

Il  primo  preludio  farà  prefentarci  al  cofpet* 
to  di  DIO  ,  come  un  reo  di  gravifTimi  de- 
litti 3  che  fi  prefenta  al  giudice  cinto  da  ca- 
po a  piè  di  pefantiffime  catene  ;  e  le  no- 
ftre  catene  fon  per  l'appunto  i  noftri  gra- 
viflimi  peccati  .  O  pur  ci  metteremo  alla 
prefenza  di  DIO  ,  come  tanti  infermi  ulce- 
rofì  ,  che  han  le  membra  coperte  di  puzzo- 
lenti cancrene  .  E  le  noftre  inceri  fono  eer- 

tancien- 
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tamente  le  noftre  colpe  ,  che  mettono  fio- 
maco,  e  naufea  agli  occhi  dell5  AitiffimOé 
II  fecondo  preludio  farà  il  dire  a  DIO  col 
volto  chino  ,  e  con  occhi  piangenti  :  Caro 
mio  DIO  ,  ecco  a' voftri  piedi  un  moftro 
cT  ingratitudine ,  e  di  fellonie  .  Io  non  ho 
faccia  ,  da  comparirvi  davanti  ,  tanto  mi 
veggo  lordo  ,  e  fchifofo  per  tante  mie  ini* 
quità  ♦  Contuttociò  mi  fa  animo  l5  infinita 
voftra  bontà  ,  per  cui  non  ifdegnafte  di  mi- 
rare ,  e  di  ravvivare  il  putrido  cadavero  di 
Lazzaro  quatriduano  •  La"  mifericordia ,  che 
ora  ufate  con  me  di  darmi  tempo  ,  e  lume 
da  piangere  i  miei  peccati  ,  mi  fa  fperare, 
che  abbiate  anche  a  concedermene  un  beni* 
gniffimo  perdono  •  Ingemifco  tanquam  reusx 
Culpa  rubet  vultus  meus  ;  Supplicanti  par  ce 
Deus  • 

PUNTO  t 

ti  peccato  mortale  è  il  fomm$  di 

tutt*  i  mali  ,       '  ~ 

DUe  cofe  ,  dice  S.  Agoftino  in  Sent.  150, 
fono  fomme  nel  Mondo  ,  cioè  il  fom- 
mo  bene  >  che  è  DIO  ;  e  '1  fommo  male , 
che  è  il  peccato  ;  Duo  funt  «  unum  fummum 
radium  ,  aliud  fummum  bonum  :  illud  pecca- 

tum    hoc  Dzus  .  EXIO  è  bontà  infinita  ,  al 

«  * 
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cui  paragone  tutt'  i  beni  poflibili  fono  un 
nulla  :  Il  peccato  è  infinita  malizia  ,  al  cui 
confronto  tutt'i  mali  pofiibiii  fono  un  nul-  * 
la.  O  il  gran  dire!  Il  peccato  è  di  tanta 
malizia  ,  che  viene  in  contradittorio  ,  di  i 
chi  ?  di  uri  DIO  .  Egli  è  poi  il  peccato  , 
non  fol  fommo  ,  ma  anche  vero  male  ,  per* 
chè  male  di  colpa  ,  che  non  può  commet- 
terti ,  nè  per  evitare   qualunque  male  di 
pena  ,  nè  per  confluire  qualunque  forta  di 
bene  .  E'  anche  puro  male  ,  che  non  è  mifto 
di  alcun  bene  •  I  draghi  ,  e  i  rofpi  ,  per  ve* 
lenofi  che  fieno  ,  fono  creature  di  D  I  O  , 
die  eiairano  la  fua  potenza  :  Pf.  148.  Lau- 
date Dominimi  de  terra  dracones  ,  &  omn$s 
rtbyfft  .  Non  così  fono  i  peccatori  ,  E'  male 
unico  y  fuor  di  cui  non  vi  è  male  per  l'ani- 
ma .  Che  però  il  Grifoftomo  altro  non  te* 
mea  al  Mondo  ,  che  il  foio  peccato  .  Onde 
folea  dire  di  lui  la  fua  fteflfa  perfecutrice 
Eudoffia  :  Vir  Me  nil  ,  nifi  pecoatum  timet. 
E'  finalmente  male  infinito  ,  perchè  offefa  di  j 
un  DIO  infinito.  Lo  attefta  l'Angelico  1. 
2.  qu.Sj.  4-  Ex  hac  parte  ejì  infinhum 

Ma  perchè  ciò  ,  direte  ,  perchè  mai  ciò? 
In  che  mai  confitte  quefto  gran  male  ,  que* 
fio  gran  veleno  del  peccato  ?  Eccolo  ;  per- 
chè  il  peccato  è  un'  ingiuria  ,  è  un  difprez* 
£p  di  DIO.  Così  parlano  tutte  le  Divine 
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Scritture  :  lfct.\.  Ipfi  autem  Jprevemnt  me-M 
Rom.  2.  Per  pr^varicationem  legis  Deum  in* 
bonoras  •  Ezechiele  5.  Contempjìt  judkia  mea. 
L'uomo  peccando  difprezza  DIO ,  come  fuo 
Padrone,  col  non  efeguire  i  fuoi  comandi: 
Dixifli  :  non  ferviam  .  Difprezza  DIO  ,  co- 
me fuo  Re  ,  non  praticando  le  fuc  leggi . 
•  Difprezza  DIO  ,.come  fuo  Creatore  ,  non 
operando  fecondo  il  fine  ,  per  cui  fu  crea- 
to .  Difprezza  DIO  ,  come  fuo  Padre  ,  mo- 
ftrandofi  ingrato  al  fuo  amore  •  Difprezza 
DIO  ,  come  fuo  Redentore,  rendendo  inuti- 
le per  se  il  di  lui  fangue.  Difprezza  DIO 
come  DIO  ;  poiché  quanto  è  da  se  coli'  af- 
fetto non  cura  ,  e  vorrebbe  diftruggere  la 
fua  Mae/là  ,  (limando  ,  che  o  non  pofìa ,  o 
non  fappia  vendicare  i  fuoi  oltraggi  .  Lo 
dice  S.  Bernardo  Ser.  3.  de  Rcfur.  Ipfums 
quantum  in  ipfa  ejl  y  Deum  perimit  voluntas 
propria  .  Omnino  enim  uellet  Deum  peccata 
fua  aut  v'indicare  non  pojfe  \  aut  nolle  ,  aut  ea 
nefeire  .  Vult  ergo  eum  non  effe  Deum  ,  qti& 
quantum  in  ipfa  efi  ,  vult  eum  ,  aut  impo- 
t  aiterà  ,  aut  injujlum  effe  ,  aut  inftpientem  . 

•Quefto  difprezzo  poi  crefee  fmifurata- 
mente  col  paragone  ;  poiché  fendo  il  pec- 
cato ,  giufla  la  celebre  definizione  di  San 
Tommaio  1.  2.  qu.  87.  art.  4.  ^Averfio  a  Deo, 
&  converftQ  ad  creaturam    il  peccatore  voi- 
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ta  le  fpalle  a  DIO  per  feguire  una  viliflima 
creatura  .  O  che  affronto!  Difprezzare  il  fuo 
Principe  per  oporare  un  >ltro  Principe  po- 
trebbe aver  qualche  fcufa  :  Ma  difprezzare  il 
Principe  per  onorare  lo  (chiavo,  chi  può  fcu- 
farlo  ?  Se  per  impoflibile  vi  fuffe  un  altro 
DIO  ;  chi  peccando  offendefle  V  uno  per  fe- 
guire T altro  ^potrebbe  foffrirfi  .  Ma  voltar 
le  fpalle  all'unico  vero  DIO  ,  che  dovrebbe 
anteporfi  a  mille  mondi  ,  per  compiacere-, 
chi  ?  è  vergogna  il  dirlo  ;  un  capriccio ,  una 
carogna  ;  o  che  difprezzo  !  o  che  torto  in- 
foffnbile!  Pfip*  13.  Prof  ter  quod  irritavi*  im- 
plus  Deum  ?  dice  Davide  ;  E  rifpondc  Eze- 
chiele 13.  Ip.  Violabant  me  ad populum  meum 
propter  pugillum  hordei  ,  &  fragmen  panis  j 
per  un  pugno  di  orzo  ,  ed  un  tozzo  di  pane, 
O  aggravio  fenza  pari  !  grida  Geremia  .  Fa- 
tene su  le  maraviglie  o  Cieli  •  e  voi ,  o  crea- 
ture infenCate^  inorriditevi  per  ciò  anche  voi, 
Jer.Z.  1  a.  Objlupefcìte  Cali  Juper  koc^&  porta 
ejus  defolamini  vebementer  :  Duo  mala  fecit  Po* 
pulusmeus:  Me  dereliquerunt  fontem  aqu^viv*^ 
&  foderunt  fibì  ciftemas  ,  ciftemas  difftpatas  • 
Avanti .  Quefto  difprezzo  crefce  anche  in 
infinito  per  la  vilezza  di  chi  lo  fa  ,  e  per 
la  grandezza  di  chi  lo  riceve  .  Quefto  è 
l'argomento  Teologico  ,  con  cui  pruova» 
le  Scuole  ,  che  il  peccato  è  di  malizia  ir>* 

finita  ; 
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finita  ;  poiché  tanto  l'ingiuria  è  maggiore, 
quanto  chi  la  fa  ,  è  da  meno  ?  e  chi  la  ri- 
ceve è  da  più  .  Così  se  un  Contadino  of- 
fenda un  Contadino  fuo  pari  •  o  un  Prin* 
cipe  oltraggi  un  altro  Principe  ;  Toffefa  po- 
trà di  leggieri  rimetterfi  .  Ma  se  il  Conta* 
dino  offenda  un  Principe  ,  il  reato  è  gra- 
viffimo  ;  e  se  T  ifteffo  Contadino  offenda  il 
Re  ,  il  delitto  non  ha  pena  ,  che  lo  adegui . 
Ora  riflettete  nel  peccato  ,  chi  è  mai  V  uo^ 
mo  clic  offende  ?  un  pugno  di  fango  ,  un 
verme  viliffimo  .  Chi  è  DIO  9  che  fi  offen- 
de ?  Una  Maeftà  infinita  ,  il  Re  di  tutt'i 
Re  .  Adunque  chi  può  negare  che  il  pecca- 
to fia  di  malizia  infinita  ,  effendo  offefa  fat- 
ta da  una  viiiffima  creatura  ad  una  Maeftà 
infinita  •  Ecco  dunque  qual  fu  il  tuo  ardi- 
re ,  o  uomo  ,  quando  peccarti  :  oltraggiarti 
un  DIO  .  Se  una  formica  armata  di  una  pa- 
gliuzza ,   vcleffe  sfidare  a.  duello  il  Sole  ; 
che  temerità  farebbe  ?  che  follia  ?  Senza  pa- 
ragone è  maggiore  l'audacia  di  un  pecca- 
tore ,  che  rifpetto  a  DIO  è  affai  men  di  una 
formica  ,  è  un  niente  ;  allorché  peccando  . 
sfodera  la  fpada  contro  un  DIO  Onnipoten- 
te :  Pf.  36.  14.  Gladium  fuum  evxginaverunt 
peccatores  .  Nè  può  quefto  DIO  sì  difprezza- 
to  non  aggravacene  infinitamente  •  Narra 
il  Le  Blanch  ,  che  nell'anno  13572,.  un  Giuo- 

G    z  cator 
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cator  di  dadi  difperato  per  moire  perdite 
fatte  ,  giurò  ,  che  se  gli  fortifle  un  altro 
punto  disfavorevole  ,   avrebbe  impugnato 
[  s' inorridifee  a  fol  penfarlo  la  mente  ] 
contro  di  CRISTO  il  pugnale  .  Citta  l'em- 
pio i  dadi  ,  e  perde  .  Tofto  sfodera  la  fpa- 
da  ,  che  avea  al  fianco  ,  e  la  vibra  contro 
il  Cielo  ,  così  beftemmiando  :  %Audi ,  ChrU 
/le  ,  tibi  non  parco  ,  fed  in  latus  tuum  hoc 
telum  jacto  .  Ma  che  ?  immantinente  cadde- 
ro dal  Cielo  tre  gocce  di  fansue  in  forma 
di  croce  sul  tavoliere  del  giuoco  ;  indi  a- 
pertafi  di  fotto  a5  piedi  di  quel  Sacrilego 
Ja  terra  ,  fcapparon  fuori  molti  fpa vento- 
fiffimi  Demonj  ,  che  lo  fecer  piombare  in 
anima,  e  corpo  all'Inferno, 

Finalmente  chi  pecca  ,  ficcome  offende  in 
DIO  nitro  ciò  ,  eh5  è  il  medefimo  IDDIO  ; 
così  commette  un  difprezzo  ,  che  contiene 
tanti  difprezzi  ,  quanti  fono  i  Divini  At- 
tributi .  Che  però  forfè  piagnea  il  S.  Davi- 
de di  aver  commeffo  più  peccati  ,  che  i 
capelli  del  capo  ,  e  le  arene  del  mare  :  JP/i 
55?.  6.  Multiplicata  funt  fuper  capi  II os  capitis 
mei  /  non  già  perchè  i  fuoi  peccati  fuffer 
tanti  quanti  fono  i  capelli  ,  e  quante  fono 
4c  arene  del  mare  ;  ma  perchè  ogni  fuo 
peccato  ;  offendendo  tutt'i  Divini  Attribu- 
ii ;  contener  la  malizia  d' innumerabili  pec- 
cati ♦ 
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cati; .  L'  uomo  adunque  peccando  offende 
particolarmente  l'immenfità  di  DIO,  il  quat 
trovandofi  in  ogni  luogo  ,  è  coflxetto  a  ve- 
dere con  gli  occhi  iuoi  i  fuoi  oltraggi  . 
Narra  S.Pier  Damiani  Ofmfc.iz.  di  un  La- 
drone ,  a  cui  fi  diede  GESÙ'  a  vedere  in 
forma  di  mendico  con  crin  lungo  ,  e  fcar- 
migliato  ;  e  volendo  quegli  reciderlo  con 
una  forbice  ,  gli  trovò  dietro  il  capo  dus 
occhi  ;  e  mentre  fa  altiffime  maraviglie  per 
la  ftranezza  ,  il  mendico  gli  fi  fvelò  con 
dire  :  Io  fon  GESÙ',  che  miro  da  pertutto, 
ed  ho  veduto  il  furto  ,  die  poco  fa  com- 
mettefti  :  Sum  J'efus  ,  qui  unàique  am&a 
contemplor  j  &  ifii  funt  oculi  ,  qmbus  etlam* 
fuem  vidi  ,  quam  nuper  in  cavea  combujfìJlL 
IL  Offende  l'onnipotenza  di  DIO  ,  ferven- 
dofi  contro  di  lei  de'  fuoi  doni  medefimi  , 
cioè  di  que'  fenfi  ,  e  di  quelle  potenze  dell'a- 
nima ,  che  da  lei  ricevette  .  Onde  il  pec- 
catore è  peggior  de' ribeili  ;  dacché  un  ri- 
belle non  ha  già  ricevuto  dal  Principe  ,  nè 
quella  mano,  che  arma  ,  nè  quell'arme-, 
che  ftregne  contro  di  lui .  III.  Offende  la  be- 
neficenza di  DIO  ,  oltraggiando  quel  DIO, 
che  gli  ha  dato  l'effere  ,  e  che  glielo  con- 
ferva ,  e  che  in  ogni  momento  potrebbe  ri- 
durlo in  un  niente  .  Quando  l'Angelo  tenea 
fofpefo  Abacuc  fopra  il  lago  de'  Leoni  per 
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un  capello  :  Dan.  14.  35.  Portavit  eum  ecu 
pillo  capitis  fui  :  se  allora  Abacuc  avefle  vi-  " 
brato  un  coltello  per  ferire  la  mano  delPAn. 
gelo,  che  lo  foftenea  ;  che  follia  ,  e  che 
moftruófa  ingratitudine  farebbe  ftata  la  fua : 
Or  IDDIO  ìoftiene  il  peccatore  fulla  bocca 
dell'  Inferno  per  un  capello  ,  cioè  per  un  fi> 
Io  della  fina  fragilifllma  vita  ;  qual  ardire 
è  dunque  volerJferire  peccando  la  benefica 
mano  di  DIO  ,  che  lo  conferva ,  quando  po- 
trebbe annientarlo  ,  o  mandarlo  in  perdi- 
zione ,  IV.  Offende  la  bontà  di  DIO  ,  che 
non  può  fare  #  meno  di  non  lagnarfi  de1 
torti  y  che  riceve  >  dicendo  :  Popule  meus  , 
quid  feci  tibi  ?  aut  in  quo  contrijlavi  te  ? 
Che  mal  ti  ho  fatto  ,  o  uòmo  >  che  così 
mi  ftrapazzi  ?  anzi  qual  bene  io  non  ti  ho 
fatto  ?  Ribellatafi  all'  Imperador  Carlo  V. 
una  Città  ,  un  nobile  Capo  di  fedizione 
andò  a'  fuoi  piedi  per  implorare  il  perdo- 
no •  ed  avendo  feorto  in  lui  una  eccedei 
te  bontà  nell'  accoglierlo  ,  gli  fpira  a'  piedi 
per  puro  dolor  della  fua  fellonia  •  Ah  che 
mai  dovrebbe  fare  un  peccatole  ,  che  vie- 
ne a  penitenza  !  V.  Offende  [  per  tacer  de- 
gli altri  attributi  ]  la  pazienza  di  DIO, 
che  foffre  sì  a  lungo  il  peccatore  y  che  pec- 
ca sì  facilmente ,  e  torna  mille  volte  ai  fuo 
peccato .  £nche  un  padre  il  più  fvifeerato 
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d<l  Mondo  ,  dopo  aver  perdonato  più  vol- 
te un  figlio  difcolo  ,  finalmente  lo  fcaccia 
di  cafa  .  Non  così  IDDIO  :  egli  perdona 
ceito  ,  e  mille  volte  il  peccatore  ,  tanto 
che  avendo  S.  Geltrude  dimandato  al  Signo- 
re, in  qual  cofa  potefle  lodarlo  ,  che  gli 
fufle  più  gradita  :  In  longaminitate  ,  rifpo- 
fe  ,  <qud  j>eccatorem  expeato  ad  poenitentiam 
in  vita  .  11  peccatore  però  fi  abufa  di  tan- 
ta pazienza  ,  non  una  ,  ma  mille  volte  • 

Sicché  apri  gli  occhi  ,  anima  mia  ,  e  mi- 
na che  hai  fatto  ,  quando  peccarti  :  Scito  y 
&  vide  .  Tu  viliffima  creatura  difpreztffM 
un  DIO  ,  e  lo  pofponefti  ad  un  piacere 
momentaneo  :  Lo  difprezzafti  infinitamen- 
te ,  ed  in  erto  offenderti  tu tt*  i  fuoi  «tri. 
buti  •  Il  difprezzo  è  V  offefa  più  gelofa  f 
che  pofla  farh  ad  yin  uomo  ;  poiché  gli  fe* 
rifee  l'onore  ,  che  fi  ftima  anche  più  del- 
la vita  .  Carlo  VII.  Re  di  Francia  amava 
ftranamente  un  fuo  grande  ,  e  fedel  Capi- 
tano  .  Or  un  dì  morto  da  curiofo  timore 
gli  addimandò  :  Ti  par  poflibile  ,  che  pof- 
ia  efiervi  al  Mondo  cofa  ,  che  pofla  ribel- 
larti a  me  ,  che  tanto  ti  amo  ,  e  che  fo- 
no da  te  tanto  amato  ì  Si  ,  che  v'  è  ,  o  Si- 
re ,  rifpofe  il  Capitano  ,  e  farebbe  un  dif- 
prezzo .  Però  vi  prego  a  non  farne  meco 
la  pruova  .  Or  se  un  uom  privato  ftimafi 
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tanto  ofFefo  con  un  disprezzo  *  quanto  p  li 
ftimeraflì  ofFefo  un  DIO  ?  Quando  fi  trat- 
ta di  Re  ,  e  di  Sovrani ,  ogni  offefa  fatta 
loro  da'  fudditi  fi  paga  colla  vita  £  qual  fe- 
na  meriti  tu  ,  che  oltraggiarti  il  Monarca 
di  tutt1  i  Re  ?  Quali  maraviglie  avrà  fatto 
mai  della  tua  baldanza  tutto  il  Paradifo  , 
che  vide  IDDIO  nel  tempo  medesimo  , 
•ch'era  adorato  da' Serafini ,  elfer  difprezta- 
to  da  un  viliifimo  verme  ;  quale  fei  tu  ? 
Dirai  ,  che  peccarti  >  non  già  per  difprez- 
zare  IDDIO  ,  ma  per  Soddisfare  al  tuo  ca- 
priccio •  Ma  ciò  che  monta  ,  se  queir  a- 
zion  peccaminofa  ,  con  cui  volerti  foddis*. 
farti  ,  fu  un  difprezzo  di  DIO  ,  se  non 
diretto  ,  ed  efpreffo  ;  almeno  indiretto  ,  ed 
interpretativo,  come  parla  S.  Tommafo  i. 
j.qu.  73.  Anche  un  Figlio  nobile  quando 
conchiude  un  vii  parentado  ,  lo  fa  per  ge- 
nio ,  e  non  per  difprezzare  fuo  Padre  ;  e 
contuttociò  il  Padre  se  ne  chiama  offefa 
fino  all'  ultimo  fegno  .  Dirai  :  che  mal  fi 
la  a  DIO  ,  peccando  ?  ed  io  rifpondo  ,  che 
non  se  gli  fa  male  alcuno  con  l'effetto, 
perchè  egli  non  è  capace  di  ricevere  male 
intrinfeco  ;  ma  se  gli  fa  gran  male  con  l'af- 
fetto ,  che  lo  difprezza  ,  e  se  gli  fa  tutto 
quel  male  ,  che  se  gli  può  fare  da  una  crea- 
tura y  che  è  difubbidirlo  .  Che  mal  fa  al 
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Re  chi  ne  sfregia  il  ritratto  ,  o  chi  ne 
trafgredifce  le  leggi  ?  contuttociò  fi  tiene 
in  conto  di  gran  male<  Tonta  ,  la  difubbi- 
dienza    e '1  difprezzo  .  Ecco  dunque  cofa 
facefti  peccando  :  Con  offendere  I D  D  I  O 
facefti  il  fommo  di  tutt'i  mali  .  O  anima 
mia  ,  se  ben  l' intendi  ,  quanto  mai  devi 
inorridirti,  e  quanto  mai. do vrefti  piange- 
re amaramente  !    .   »       v  ; .       <    .  • 
Che  se  poi;  per  ultimo'  fi  rifletta  alla  ma. 
lizia  del  peccato  mortale  tommefTo  da  un 
Criftiano  •  o  quanto  mai  crefce  più  (Nana- 
mente la  tua  gravezza!"  Che  pecchi  un  Gen- 
tile ,  o  un  Turco  ,  che  non  ha  lume  di 
fede,  e  che  non  ha  ricevuto  da- DIO  tante 
grazie  ;  egli  è  un  gran  male.  Ma  che  poi 
•  pecchi  un  Criftiano  nato  nel' cuore  della 
Chiefa  ,  lavato  col  S.  Battefimo  ,  e  fantifi- 
cato  da  tanti  Sagrameriti  ;  che  quefti  man- 
chi al  patto  fatto  nel  Battefimo  di  Anun-. 
ziare  affatto  a  Satana  ,  con  dire:  <rfàrenun« 
tio  Satana ,  &  omnibus  pompis  ejus  •  che  que- 
fti fi  moftri  ingrato  a  tanti  "maggiori  bene- 
ficj  di  DIO  ;  oh  quefto  è  certamente  il  fom- 
mo di  tutt*  i  mali  .  Aggiugnete  ,  che  un 
Cpiftiano  mentre  crede  un  DIO  Redentore 
morto  per  i  fuoi  peccati  ,  non  fi  cura  di 
rinnovargli  con  nuove  colpe  la  paflione 
Il  morte  ;  e  toraa  a  flagellarlo  colle  fu: 
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difoneftà  ,  a  coronarlo  di  fpine  colle  fuc  fu- 
perbie  ,  ed  a  crocefiggerlo  colla  fua  oftina- 

*  zione  :  Cum  peccas  ,  dice  S.  Tommafo  leti. 
*d  Hebr.  c.  6. ,  das  occafionem  ,  ut  itemm  CbrU 
fttis  crucifigatur .  Onde  chi  può  dir  mai  quan- 
to con  ciò  fi  raddoppj  ,  e  crefca  a  difmifu- 
ra  la  fua  iniquità  ?  Jer.  1 6.  Reddam  primum 

*  duplice*  iniquitates  ,  &  peccata  eomm.  Però 

*  diceva  S,  Agoftino,  che  per  un  Gentile,  che 
pecca  ,  bafta  un*  Inferno  ;  per  un  peccator 
Criftiano  ve  ne  vorrebber  mille.  E  S.  Giro- 
lamo attefta  ,  che  neir  Inferno  affai  più  a- 
trocemente  vien  tormentato  un  Criftiano 
dannato  ,  che  un'  Idolatra  :  Gebennalis  posna 
Paganorum  efi  infinite  minor  t  quam  posna 
malorum  Cbriftianorum.  Onde  per  li  Fedeli 
dannati  bifognerà  ,  che  quella  cruda  forna- 
ce ,  come  già  quella  di  Babilonia ,  foccendan- 
tur  feptulum*  Ah  m'ifero  di  me!  Quanto  mai 
hanno  a  pefare  nelle  bilance  di  DIO  i  miei 
peccati ,  piii  che  i  peccati  degli  altri!  - 

PUNTO  IL 

II  peccato  mortale  è  odiato  da  DIO  ptk  %  * 

che  tutt*  i  mali. 

m 

E'  cofa  indubitata  ,  che  la  prima  ,  ed  in* 
fallibile  regola  del  giufto  è  la  Divina 
,  Volontà  :  ond'  è  ,  che  c^ò  ,  che  è  voluto^ 
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ed  amato  da  DIO  ,  non  può  non  efler  buo* 
no  ;  e  ciò  ,  che  è  odiato  da  DIO ,  non  può 
non  efler  male  .  Per  far  dunque  concetto 
del  gran  male  ,  eh*  egli  è  il  peccato  mortale, 
oflerviam  come,  e  quanto  IDDIO  l'odia. 
Egli  adunque,  L  L'odia  unicamente  ,  e  font- 
mamente  con  tutto  lo  fdegno  del  cuor  fyo, 
più  di  qualunque  altro  male  del  Mondo  ; 
poiché  in  ogn'  altra  creatura  ,  fieno  afpidi^ 
Fieno  rofpi  ,  vi  vede  IDDIO  qualche  bene,, 
e  vi  mira  la  comunicazione  di  qualche  fua 
perfezione  ;  laddove  il  peccato  è  puro  ma- 
le ,  fenza  mefcolamento  di  bene  alcuno  ,  ua 
azzimo  di  male  fenza  fermento  di  bene  : 
Malum  ftne  gratta  ,  come  lo  definì  S.Am- 
brogio. IL  L'odia  effendi alment  e  ,  e  per  ne~ 
cejfitàj  poiché  l'odio,  come  infegna  S.Tom- 
mafo  i.z.qu.zp.art.i.  tutto  nafee  dall'amo- 
re; però  IDDIO,  quanto  ama  se  fteflb,  tan* 
to  abbomina  il  peccato  ,  che  fi  oppone  di- 
rettamente all'amor  fuo.  Ed  inoltre  aman» 
do  immenfamente  l'anima  dell'uomo  ,  non 
può  non  odiare  il  peccato  ,  che  la  fa  fua 
nemica  ,  e  le  reca  tanti  danni.  III.  L'odia 
infinitamente  •  poiché  quefta  è  la  natura  di 
due  termini  opporti  ,  che  quanto  taltm  il 
difeofta  dall'uno,  tanto  fi  avvicini  all'ai* 
irò  :  Cosi  chi  da  Napoli  va  a  Roma  ,  quan- 
do fi  appreffa  a  quella  Città  ,  tanto  fi  di- 
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lunga  da  quefta.  Quindi  è,  che  amando  ID- 
DIO infinitamente  se  fletto  ,  convien  ,  che 
odj  infinitamente  il  peccato  ,  che  è  il  con- 
!       tradittorio  dell'amor  ilio.  IV.  L'odia  efer- 
•  riamente  ,  fenza  che  mai  in  eterno  fi  poflano 
i       riconciliare  ,  o  per  tregua  ,  o  per  pace  que- 
fj^i  due  termini  ,  DIO  ,  e  peccato .  PofTono 
!       ben  collegarfi  infieme  ne' mifti  il  caldo ,  e 
il  freddo  ;  il  lecco  ,  e  V  umido  ;  ma  non 
mai  potrà  unirli  infieme  con  quella  fupré- 
ma  Santità  il  fommo  dell'umana  malizia .  V. 
L'odia  con  abominatone /  Marc.  13.  Cum  u/- 
derhis  abominationem  defolationis  •  tanto  che 
non  folo  ha  a  fdegno  il  peccato  ,  e  *1  pecca- 
tore ,  ma  anche  quelle  creature  infenfate  f 
ed  innocenti  ,  che  iervirono  i  colpevoli  ,  o 
furono  iftromenti  delle  colpe .  Però  coman- 
dò a  Mosè  nel  Deuteronomio  13.  che  ove 
difeuopriflè  in  qualche  Città  il  peccato  dél- 
Y  Idolatria,  tofto  la  mettelfe  a  ferro  ,  ed  a 
fuoco  ;  e  che  uccifì  tutt'  i  cittadini  ,  non 
perdonaffe  la  vita  ,  neppure  alle  beftie  •  c 
che  cangiaffe  tutta  quella  Metropoli  in  un 
eterno  lepolcro  della  fua  iniquità:  Si  inve- 
mris  certum  effe  ,  quod  dicitur  ,  abominatio- 
nem banc  opere  perpetratam  ,  ftatim  percuties 
hibitatores  Urbis  Utius  in.,  ore  gladi i  ,  &  dr~ 
ìebis  earn  ,  omniaque  ,  qu$  in  Ma  fant  ufque 
Ad  pecora     Quid  quid  etiam  fupeìkflilis  fue* 
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rh  ,  congregai? is  in  medio  pL.tearum  ejus  y  Ò4 
cum  ipfa  Civitate  fuccedens  *  ita  ut  nmverfa 
confumes  •  &  fit  tumvJits  femphernus  •  VI. 
L'odia  finalmente  in/reme  con  tutte  le  crea- 
ture del  Cielo  ,  e  della  terra.  Imperocché  fic- 
come  quando  un  Re  priva  taluno  della  ftia 
grazia  ,  e  se  gli  fa  nemico  ;  torto  vien 
quegli  odiato  da  tutt'i  colligiani  dell' iftef- 
fo  Re  ,  da  tutt'i  fuor  fervi  j  da'tutt'i  Tuoi 
vaffalli:  Così  fendo  il  peccatore  odiato  da 
DIO  ,  vien  ad  eflere  odiato  altresì  da  MA- 
RIA ,  odiato  dagli  Angeli ,  odiato  da5  San- 
ti ,  e  da  tutto  il  Paradifo  ;  ed  è  parimen- 
te odiato  da  tutte  le  creature ,  che  (offro- 
no mal  volentieri  di  fervire  un  nemico  di. 
DIO  lor  Padrone.  Onde  il  Sole  noi  vor- 
rebbe illuminare  ,  la  Terra  noi  vorrebbe 
forte  nere  ;  e  tutti  gli  elementi  lo  vorreb- 
bero anzi  fulminato  ,  e  morto:  Pugnaift 
prò  eò  orbis  terrarvm  contra  infenfatos . 

Porto  ciò ,  difeorri  un  pò  meco  ,  o  Lettor 
mio  ,  e  dimmi  :  Che  gran  male  hafft  a  dir, 
che  fia  il  peccato,  se  tanto  è  odiato  da  DIO, 
che  non  può  errare  negli  alti  giuftifìimi  fuoi 
voleri  ?  Cotti'  è  potàbile  ,  che  un  uomo  ami 
più  di  se  ftetfb  quel  peccato  ,  che  IDDIO 
odia  con  tutto  se?  Che  fervo  infido,  e  ru- 
belle  è  il  peccatore  ,  che  tanto  ama  queUa 
colpa  ,  che  tanto  odia  il  fuo  Padrone  ,  "che 
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è  DIO  •  e  che  ftrigne  amicizia  col  Demo- 
dìo  ,  di  cui  IDDIO  è  giurato  nemico? 

Rifletti  inoltre  ,  che  un  uomo  dopo  aver 
commetto  un  peccato  mortale  ,  può  dire  con 
tutta  verità  :  Io  fono  V  odio  dì  DIO  ,  io  ho 
per  nemico  IDDIO ,  giacché  ,  conte  dice  il 
Grifoftomo  lib.  de  Provid.  Peccata  [epatant 
*  nobis  Deum  ,  conjlituuntque  nobis  illum  inU 
micum  .  O  tuono  fpaventofìffimo  da  far  ar- 
ricciare i  capelli  ,  e  da  far  gelare  il  fangue 
nelle  vene  ad  ogni  peccatore  !  E  chi  di  ciò 
non  trema  >  e  non  s' inorridifee  ,  fegno  è, 
dice  il  Grifoftomo  ,  che  non  conofee  ,  che 
cofa  fìa  DIO  :  Hom.  %6.  ad  PopuL  Nefcitis 
quid  fit  Deus.  Ho  per  nemico  IDDIO.  Ar 
dunque  ho  per  nemico  quel  DIO  ,  che  può 
in  ogni  momento  uccidermi  con  un  fulmi- 
ne ,  o  con  un5  apopleflia  ;  e  che  può  in  ogn'i- 
ftante  ridurmi  all'antico  niente  col  fottrar- 
mi  il  fuo  ajuto  .  Adunque  ho  per  nemico 
quel  DIO  ,  per  la  cui  onnipotenza  io  fono , 
per  la  cui  fapienza  io  so  ,  per  la  cui  mife- 
ricordia  io  merito  ^  per  la  cui  pazienza  io 
(Juro  y  e  mi  confervo  :  Adunque  ho  per  ne- 
mico il  DIO  delle  ricchezze  ;  e  quai  traffi- 
chi potranno  per  me  efler  felici  ?  il  DIO 
della  falute  ?  e  quai  medicine  potranno  mai 
giovarmi  ?  U  DIO  di  tutte  le  creature  ;  e 
chi  potrà  mai  camparmi  da'  loro  infulti  ? 

.  dac- 
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dacché  poflbno  dire  ancor  elleno  :  Or  che 
DIO  gli  è  nemico  ,  perfeguitiamolo  anche 
noi  ;  Pf.  70.  Deus  detelìquit  eum ,  per/equimi. 
ni  \  Ù*  ccmprehendite  eum  y  quia  non  efi  qui 
eripiar.  Ho  per  nemico  IDDIO.  Oimè  !  se 
-un  occhio  bieco  ,  una  parola  pungente  ,  una 
fofpettata  avverfione  di  un  Principe  balta  a 

-  cogliere  il  fonno  ,  e  la  vita  a'vaflalli  ;  che  , 

,  mai  dovrebbe  fare  ad  un  peccatore  la  di- 
chiarata nimicizià  del  Re  de'  Re  ?  E  pure 
per  isfuggire  gli  fdegni  di  un  Principe  ba«* 
fta  il  fuggire  da'  fuoi  ftati  ,  e  pigliare  il  pa- 
trocinio di  altro  Sovrano  ;  ma  chi  ha  per 
nemico  DIO  ,  dove  mai  può  fuggire?  Sia» 
fenderò  in  Cotlum  ,  tu  il  He  es  j  fi  defeender* 
in  Infernum  ades  .  Quandi  ben  anche  vada 
a  nafeonderfi  dentro  i  Cieli ,  o  fi  fprofondi 
agli  abifli ,  da  per  tutto  truova  quel  DIO, 
il  qual  può  corpus  ,  &  animam  perdere  in 
gebennam .  O  tuono  ,  torno  a  dire  ,  o  tuono 

.  fpaventofiffimo  !  e  chi  può  mai  penfarvi 
fenza  raccapricciarfi  ?  Un  Romano  faputo 

,  ch'egli  ebbe  ,  che  trattandoli  una  fua  caufa 
in  Senato  ,  avea  Tullio  per  nemico  ,  che 

.  perorerebbe  contro  di  lui ,  per  difperazione 
u  uccife  •  Due  Cavalieri  in  Ifpagna  tofto 
che  udirontì  dal  Re  Filippo  II.  in  pena 
della  poca  compoftezza  ,  con  cui  ftavano  in 

^Chiefa  :  Non  mi  comparite  più  innanzi,  tor- 
nati 
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nati  a  cafa  ne  morirono  per  la  doglia.  Or 
come  mai  un  peccatore  fapendo  per  fede  , 
che,  ha  per  .nemico  "IDDIO  ,  che  l'odia  a 
morte  ,  come  può  non  morire  per  lo  fpa- 
venta  ?  E  pure.^anti  peccatori  -con  quefto 
chiaro  conofeimento ,  non  folo  non  muoja- 
rió,  non  fol  vivono  >  ma  ridono  ,  c  trefcà«* 
no  allegramente  .  O  folli  !  o  infenfati  che 
fono  !  Ah  anima  mia  y  e  se  non  è  quefta 
una  ftolidezza  y  qual  farà  mai?  •  * 

PUNTO  III. 

II  peccato  mortale  è  e  fiatale  per  Puomo 

più  di  tati  i  mali1. 

'    •  •         ■    •  ■  . 

SE  fi  congiuraflero  contro  di  un  uorr» 
folo  turi'  i  tiranni  del  Mondo  ,  rutta 
draghi  ,  ruttai  bafilifchi  ,  non  gli  parrebbe- 
ro recar  tanto  male  ,  quanto  ne  fa  a  se  me- 
defimo  un  peccatore  peccando  ;  dacché  co* 
iloro  poffono  bene' uccidergli  il  corpo  ,  ma 
non  già  l5  anima  :  Jfnimam  autem  non  pdf- 
jfunt  uccidere'.  Più  .  Neppur  gli  potrebbero 
far  tanto  male  tutf'infieme  i  Demonj  del- 
l' Inferno  ,  quando  anche  aveffero  da  DIO 
una  licenza  illimitata  di  fargli  il  peggio , 
che  pofibno  •  poiché  con  ciò  potrebbero  effi, 
«citarlo  sì  ,  ma  non  necefìitarlo  a  peccare^. 

Dirò  " 
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Dirò  anche  più.  L'iftefiTa  Divina  Giuftizia 
non  potrebbe  per  via  diretta  fargli  maggior 
danno  con  tutta  la  poflanza  de'  Tuoi  fulmi- 
ni ;  mercecchè  ella  non  può  mai  voler  po- 
fitivamente ,  che  pecchi  ,  ma  folo  permif- 
fìvamente  .  Però  è  veri  Aimo-  V  oracolo  di 
Tobia  i.  io.  ,  cioè  che  i  peccatori  fonò  "i 
peggiori  ,  e  pi  Li  capitali  nemici  di  se  me- 
.  'defimi  :  Qui  faclunt  peccatum  ,  hojles  funt  a- 
nlmce  fine  *  dacché  fanno  a  se  ftefìi  ogni 
mal  temporale  ,  ogni  male  fpirituale  ,  ed 
ogni  male  eterno  .  E  ciò  perchè  ,  come  ben 
difeorre  l'Angelico  2.2.  q.  16$.  art.  1. ,  ogni 
peccato  attuale  fa  nel  peccatore  a  proporzio- 
ne quei  medefimi  effetti ,  che  fece  nel  ge- 
nere umano  l'originale,  E  ficcome  quefto 
danneggiò  l'uomo  nel  corpo,  nell'anima, 
e  ncir  ete'rnità  ;  così  lo  fa  anche  a  propor- 
zione il  peccato  attuale. 

Primieramente  gli  reca  ogni  male  tenu 
porale  .  Ditemi  un  poco:  Qual' è  il  peg- 
gior  male  ,  che  pofla  fare  ad  un  uomo  il 
più  capital  nemico  ,  il  piti  crudo  aflaflino, 
eh'  egli  abbia  ?  Rubargli  gli  averi ,  diroc-  . 
cargli  le  cafe  ,  incendiargli  i  poderi  ,  fe- 
rirlo nelle  membra,  torgli  con  mille  bar- 
bare guife  la  vita.  V'è  più  di  quefto  ?  nò 
certamente.  Pili  di  tanto  non  feppero  fa- 
re ,  o  Caino  ad  Abele  ,  o  AlTalonne  ad 

Am-  ' 
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Ammone  ,  o  a  tanti  milioni  di  Martiri 
tutt' i  Tiranni  di  Roma.  E  pure  tutto  ciò, 
che  è  il  maffimo  de'  danni  ,  che  può  re- 
care un  uomo  ad  un  altr'  uomo  ,  è  il  me- 
no de'  mali  ,  che  fa  a  se  medefimo  un  pec- 
cator  col  fuo  peccato  ;  imperocché  rende 
se  fteflb  berfaglio  dell'  ira  vendicatrice  di 
DIO  ,  che  lo  fulmina  con  ogni  forta  di 
difgrazic  ,  e  di  morti*  A  quefto  fine  ,  dice 
r  Ecclefiaftico  40.  9.  ,  fa  IDDIO  fifchiar 
si  fpeflb  nel  Mondo  il  fuo  formidabil  fla- 
gello con  tante  careflie  ,  con  tanti  tremuoti, 
incendj  ,  pefti  ,  defolamenti  >  cioè  per  pu- 
nire gii  empj  fuoi  ribelli  :  Eccl.  40.  9.  Mors, 
fanguis  j  contenito  -,  opprejjiones  ,  fame*  ,  & 
contritio  ,  &  flagella  fuper  tniquos  creata  funt. 
Anzi  V  ifteffo  DIO  fi  è  dichiarato  nel  Deu- 
teronomio 28.  ,  che  avrebbe  diluviato  sul 
capo  de.'  peccatori  tutte  le  fue  maledizioni, 
acciò  non  abbiano  mai  bene  ,  nè  nelle  ca- 
ie ,  nè  ne'  traffichi ,  nè  negli  amici  :  Deut. 
28.  5.  Si  non  audieris  vocem  Domini  Dei  tmy 
malediBus  in  civitate  ,  malediSus  in  agro  , 
*  maledica  reliquia  tua  .  Et  venient  fuper  te 
omnes  maledi&iones  ijìa  j  &  perfequentes  ap*> 
prehendent  te  ,  donec  intercas  •  Quindi  è  ,  che 
di  tante  miferie  ,  che  fi  veggono  nelle  cit- 
tà ,  e  di  tanti  pianti  ,  <;he  fi  odono  tutto- 
dì tra  i  popoli  y  la  cagiotì  vera  ,  non  fono 
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già.  gì'  influfli  de'  pianeti  ,  o  lo  fconcerto 
delle  ftagioni  ,  ma  il  peccato  :  Prov.  14. 
34.  Mi/eros  facit  populos  peccatum  ^  Anzi  i 
Regni  fteffi,  e  gl'Imperi  più  augufti  lì  tras- 
ferirono da  una  nazione  all'  altra  per  gli 
peccati  delle  ingiuftizie ,  e  delle  frodi  : .  Eccl. 
IO.  8.  Regnum  de  gente  in  gentem  transfer- 
tur  propter  injuflitias  ,  &  dherfos  dolos.  Che 
più  ?  Tante  morti  improvvife  ,  e  repenti- 
ne perchè  mai  avvengono  sì  fpeflb  ,  anche 
a'  giovani  nerboruti  fui  fior  degli  anni  lo- 
ro ?  per  lo  peccato  :  Job.  15.  13.  Impius  , 
antequàm  dtes  ejus  impleantur  ,  peribit .  E 
veddì  ciò  chiaro  in  ciò  ,  che  avvenne  ai- 
Tempio  Imperadore  Anaftafio .  Apparvegli 
una  notte  un  Perfonaggio  di  formidabile 
afpetto  ,  che  tenea  nella  deftra  una  penna, 
e  nella  finiftra  un  libro  aperto  .  Indi  con 
vifo  brufeo  ,  e  con  voci  fpaventofe  :  Mira, 
gli  difle  ,  come  io  in  pena  delle  tue  fcelle- 
ratezze  cancello  quattordici  anni  delia  tua 
vita,  En  ob  perverfttatem  fidei  tua  quatuor- 
decim  ubi  vita  annos  deleo  .  Baron.  ofnnaL 
an.  518.  Si  deftò  fubito  pieno  di  sbigotti- 
mento An^ftafio  ,  non  fapendo  ben  decidere, 
se  quella  fofle  ftata  vifione  ,  o  fogno  ;  ma 
indi  a  pochi  giorni  annuvolatoci  il  Cielo , 
cominciò  forte  a  tuonare  ;  ond*  ei  prefago 
forfè  delle  fue  sventure  ,  cominciò  a,  fug- 
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gire  per  le  ftanze  reali  ,  e  corfe  ad  appiat- 
tarfi  in  un  fecrcto  gabinetto  •  ma  lì  ap- 
punto lo  colpi  cTimprovvifo  una  faetta  ca- 
duta dal  Cielo  per  dar  fine  alla  fua  vira , 
ed  alle  fue  malvagità. 

Che  se  poi  fi  veggono  nel  Mondo  pecca- 
tori profperati  ,  e  ricchi  di  beni  di  fortu- 
na ,  quefto  appunto  è  il  fommo  de'  loro 
mali  ,  poiché  IDDIO  lafcia  ingraffar  co- 
ftoro  come  beftie  ,  per  poi  menarli  al  più 
crudo  macello.  Quare  via  impiorum  profpe- 
rattit  ?  dimandò  Geremia  12,.  3.  E  rifponde 
lo  SPIRITO  SANTO  :  Congrega  eos  quaft 
^•^gregera  ad  viBimam  ,  &  fànclifica  eos  in  die  1 
ceeijionis  .  E  fa  anche  IDDIO  agli  empj 
ciò  ,  che  Abigaille  configliava  a  Davide  , 
che  faceffe  co5  fuoi  nemici  ,  cioè  che  gli 
aggiraffe:  Quaji  in  circulo  fundie  1.  Reg.z$.  ; 
La  frombola  non  gitta  (libito  la  pietra  , 
ma  la  gira  ,  e  raggira  più  volte  per  poi  1 
vibrarla  con  maggior  empito  .  NelP  iftefla  1 
guifa  Pfal.  11.  Impii  in  circuita  ambulant  e 
così  aggirati  da  DIO  ,  che  differifee  i  ga-  1 
ftighi  per  darli  loro  più  gravi  .  Sicché  è 
certo  certiffimo  ,  che  il  peccato  è  la  fuci* 
na  ,  in  cui  fi  fabbricano  le  armi  della  Di-  , 
vina  Giuftizia  per  ferire  il  peccatore  con 
ogni  forra  di  mali  temporali. 
'  Ma  molto  più  egli  è  T  armena  di  tutti 
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mali  fpirituali  per  l'anima  ,  che  fono  in- 
comparabilmente peggiori ,  e  di  maggior  nu- 
mero .  Primieramente  il  peccato  mortale  dà 
alla  miglior  parte  dell'  uomo  ,  cioè  all'ani- 
ma ,  una  morte  tanto  peggiore  della  mor- 
te naturale  del  corpo  ,  che  quefta  al  fuo 
paragone  può  chiamarli  ombra  folo  di  mor- 
te :  Cooperiti*  nos  umbra  morti s  .  Lo  a  t  tetta 
S.Gregorio  lib.4.  moraL  cap.  17.  Umbra  roor* 
tis  mors  carni s  accipitur  ,  quia  vera  mors  eft3 
qua  anima  feparatur  a  Deo  .*  Quindi  è  ,  che 
ficcome  il  corpo  feparato  dall'  anima  riman 
bruttifìimo  ,  e  puzzolente  ;  fosì  l'anima  fe- 
parata  da  DIO  r  avvegnaché  fia  del  più  ga- 
jo  ,  e  piii  pompolb  giovane  dei  Mondo  ,  el- 
la è  davanti  a  DIO  più  fchifofa  ,  e  più  puz- 
zolente di  un  cane  morto  :  Tolerabilius  3 
dice  S.  Bernardo  ,  foetet  bominibus  canis  pu- 
tridus  ,  quam  anima  peccatrix  Deo  .  Nè  può 
effer  di  meno  ;  imperocché  se  un  peccato 
folo  mefiò  negli  Angeli  ,  che  fono  Spiriti 
belliflìmi  ,  gli  refe  Demonj  orribili  ;  mol- 
ti ,  e  più  gravi  peccati  mc-lfi  in  una  viiiflì- 
ma  creatura  ,  come  non  la  renderanno  da- 
vanti a  DIO  aflai  più  defórme  de'  Demo- 
nj ftejffi  ?  Però  S.  Agoftino  fui  cadavere  di* 
un  peccator  morto  a  DIO  ,  piagnea  così  : 
Vivit  ,  [ed  corpus  ejus  :  mortua  efi  autem 
anima  ejus  .  Mortuum  eft  quo  ci  melius  ejl  ; 
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V:ivt  babhaculum  ,  mortuus  efi  babhator . 
Non  funt  in  te  ,  Cbrijìiane  ,  vifcera  pietatis^ 
/i  luges  corpus  ,  a  quo  recejfìf  anima  ,  &  non  , 
!        luges  antmam  ,  a  qua  receffit  Deus  . 
j  Per  fecondo  diftrugge  il  peccato  mortale 

il  merito  di  tutte  le  opere  buone  fatte  in- 
nanzi di  peccare  ,  quando  ben  anche  il  pec-  , 
*       catore  per  uà  fecole?  intero  aveffe  fatto  più 
!        penitenze  ,  che  un  Simone  Stilita  ,  o  un 
|        IJarione  :  Ezecb.  18.  Si  averterti  se  juftus  a 
jujlitia  fua  ,  omnes  jujlìti*  ejus  ,  quas  fecerat, 
non  recordabuntur  .  Nè  tali  opere  buone  fi 
ravvivano  mai  ,  se  non  quando  l'anima  fi  { 
rimette  in  grazia.  O  la  gran  perdita!  ola  j 
gran  rovina  degna  dì  efler  pianta  a  lagri- 
me di  fangue  !  Narra  Tito  Livio  di  Man-  ' 
lio  Capitolino  ,  Capitano  Romano  ,  che  \ 
dopo  aver  predato  alia  Repubblica  tanti  fer-  , 
vigj  ,  che  aveane  ottenuto  il  titolo  glorio* 
fo  di  Padre  della  Patria  ,  fu  accufato  di  ca-  : 
pitale  delitto.  Allora  egli  per  difender  la 
vita  ,  portò  in  mezzo  al  Senato  tutte  le  j 
corone  ,  che  aveafi  acquiftate  col  fuo  vaio-  ì 
re  ;  la  Corona  Navale  acquifera  ne*  conflit-  i 
ti  di  mare  *  la  Murale  per  effere  flato  il 
primo  a  far  la  fcalata  alle  mura  nemiche;  \ 
la  Caftrenfe  per  avere  il  primo  rotte  le 
trincee  de'  nemici  •  la.  Civile  per  aver  fal- 
vata  la  vita  a5  Cittadini  Romani  ;  indi  feo-  . 
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pertofì  il  petto  ricoperto  di  cicatrici  per 
tanti  cimenti  ,  a'  quali  erafi  cfpoflo  per  ben 
della  Patria  :  Ed  è  poflibile  ,  dilfe  ,  che  tan- 
te  glorie  abbiano  a  reftare  eccliflate  da  una 
fola  colpa  ?  Uno  errore  tot  decora  abolevi  ? 
Ma  ,  o  DIO  !  che.  affai  peggio  di  qiìefto 
un  peccato  folo  all'anima,  rovinando  in  lei 
tutto  in  un  punto  i  meriti  di  molti  anni, 
peggio  che  non  fa  una  grandine  impetuofa 
ad  una  florida  vigna  :  Hoc  funt  peccata  lap* 
fis  ,  quod  grando  ftugfbus  ,  dice  S.  Cipriano 
/.  de  lapfis  •  E  può  bene  un'  anima  pecca- 
trice piangere  con  Geremia  Tbren.  i.  ia., 
e  dire  del  fuo  peccato:  Vindemìavlt  me. 

Per  terzo  il  peccato  mortale  toglie  all' a* 
nima  la  grazia  fantificante  ,  che  è  un  do- 
no foprannaturale  di  sì  gran  valore  ,  che 
ogni  grado  di  lei  vai  più  di  un  Regno  , 
anzi  ai  mille  Mc?ndi,  fendo  quefti  beni  pu- 
ramente naturali  •  Infieme  colla  grazia  le 
toglie  gli  abiti  infufi  ,  la  figliolanza*  di 
DIO  ,  il  jus  al  Paradifo  ;  onde  IDDIO  ne 
cancella  iub.ito  il  nome  dal  Libro  delia  vi- 
ta :  Exod.  32.  33.  Qui peccaverh  mthl  ,  dele- 
go eum  de  libro  meo.  Si  fcrive  di  Cajo  Im- 
pera dorè  ,  che  un  dì  fdegnato  contro  del 
figlio  per  Ron  so  qual  fallo  da  lui  commetto, 
fmaniando  per  la  iua  Reggia  ,  e  dibattendo 
i  piedi  lui  fuolo  ,  diceva  :  'AW  ejt  mais,  non 
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cjì  mcus  ;  nò  ,  che  non  è  mio  figlio  ;  non- 
più  lo  riconofco  per  tale  •  Ali'  iftefìò  modo 
par,  che  dica  DIO  dal  Cielo  contro  il  pec- 
catore: Nò, che  non  è  più  mio,W0»  eft  meus. 

Per  quarto,  il  peccato  toglie  dall' anima 
la  quiete ,  e  la  pace  con  un  crudeliflimo  ri- 
morfo  ,  che  avvelena  al  peccatore  ogni  con- 
tento •  ond'è  ,  che  anche  in  mezzo  ai  con- 
viti  ,.ed  alle  danze  lente  dirfi  nel  cuore  : 
Oimè  !  io  mi  truovo  in  difgrazia  di  DIO: 
oimè  !  se  mi  colpifie  un  accidente  di  mor- 
te ,  farebbe  per  me  rifletto  il  morire  ,  e'1 
dannarmi .  Dappoiché, Caino  ebbe^  uccilò  il 
•ilio  fratello  Abele,  mifero  lui!. non  trovò 
mai  più  pace  ,  ma  sbalordito  ,  e  fuggiafeo 
icorreva  per  le.  campagne  ,  e  conoscendoli 
degno  di  morte  pel  fuo  gran  delitto  ,  te- 
meva ,  che   tutti  lo  volefìero  uccidere  . 
Gen.q.  Omnis  igitur^  qui  invenerit  me  ,  occi* 
det  me  .  Or  che  vano  timore  fu  mai  que- 
llo }  In  tutto  il  Paradifo  terreftre  non  v'era 
altri  ,  che  Adamo  fuo  Padre  ,  ed  Eva  fua 
Madre  ,  di  che  dunque  temea?  potea  egli 
temer  per  nemici  i  tuoi  Genitori  ?  certo  < 
die  nò  .  Di  chi  dunque  temea?  Contuttoc-  \ 
ciò  il  fuo  timor  . non  fu  vano  ,  ma'giufto,  j 
dice  il  Lirano;  poiché  fendo  egli  allora  ne- 
mico del  Creatore  ,  avea  per  nemiche  tut- 
te le  creature  :  e  '1  crudo  rimorfo  del  fuo 
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peccato  gli  metteva  il  fofpetto  ,  che  l'ucci* 
de  fiero  le  fiere  ,  le  ferpi ,  e  quanto  vi  era  nel 
Mondo  .  Videns  enim  Cain  a  facie  .Domini  sa 
projeBum  ,  timuit  j  ne  a  quocumque  vel  homu  . 
ne  ,  vel  befiia  ,  vel  al  iter  interficeretur  . 

Per  quinto  ,  il  peccato  offufea  all'uomo, 
la  mente  ,  ed  accieca  la  ragione  :  Sophon*  i. 
17.  Jfmbulabunt  ut  cceci  ,  quia  Domino  pec* 
caverunt  ;  onde  come,  cieco  ,  ed  irragione- 
vole ,  egli  è  piuttofto  beftia  ,  che  uomo  . 
Però  Lucifero  dopo,  il  fuo  peccato  fu  chia- 
mato Drago  :  Michael  pugnabat  cum  Dra- 
cone  y  e  Davide  dopo  l'omicidio  fi  avvi* 
de  ,  ch'era  un  giumento  l'Tanquam  jumen* 
tum  fa&us  funi  .  Anzi  peggior  delle  beftie 
è  il  peccatore  *  dacché  quelle  non  fon  o- 
diate  da  DIO  ,  come  il  peccatore  . 
.  Per  f efto  ,  il  peccato  rende  l' uomo  peg- 
gior di  un  invafato  ;  poiché  quefto  è  pof- 
i'eduto  dal  Demonio  nel  corpo  •  il  pecca- 
tore è  pofleduto  nell'  anima  da  tanti  De- 
monj  ,  quanti  fono  i  fuoi  peccati  ;  e  con 
ciò  diviene  figlio  ,  e  fchiavo  del  Demonio, 
anzi  un  Demonio  in  carne  . 

Per  fettimo  finalmente  [  per  tacere  innu- 
merabili altri  danni  ]  il  peccato  diftrugge 
in  modo  ogni  bene  nel  peccatore  ,  che  que- 
lli ,  a  parlar  giufto  ,  diviene  un  niente  : 
Pf  37.  <Ad  nlbìlum  deveaient  >  tamqnam  aqua 
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decurrenS  ;  EJler.  14.  Ne  tradas  ,  Domine  ; 
fceptrum  tuum  iis  ,  qui  non  funt  ,  cioè  a  i 
peccatori  •  É  la  ragione  è  chiara  ;  perchè 
dovendoli  pigliare  la  ragion  dell'  effere  da 
quel,  che  uno  è  rifpetto  al  primo  effere, 
che  è  DIO  ;  nè  effendo  di  peccator  dinanzi 
£  DIO  altro  che  nulla  ,  nulla  per  verità  dee 
dirfi .  Sono  però  i  peccatori  ,  dice  Salomon 
He  ne'  Proverb) ,  come  tanti  quadri  di  prò- 
fpettiva  •  In  quelli  voi  vedrete  ampie  cam- 
pagne ,  folti  bofehi  ,  e  deliziali  giardini  ; 
più  addentro  pallori  ,  bifolchi  ,  armenti  , 
uccelli  ,  fiumi  ,  e  rufcelli  ;  più  giù  in  fon- 
do lontanilìime  vedute  di  mari  ,  e  di  mon- 
ti ,  che  par  ,  che  fianchino  dolcemente  gli 
fguardi  •  Ma  che  ?  se  fi  rivolti  la  tela  , 
oimè  I  che  non  fi  vedrà  più  nulla  di  ciò  , 
che  prima  vedevafi  ,  nè  mari  ,  nè  monti , 
nè  uccelli  ,  nè  armenti  ,  nè  fiumi  ,  nè  al- 
beri .  Or  quella  è  la  forte  degli  empj  : , 
Davanti  agli  uomini  par  ,  che  fieno  una 
gran  cofa  ,  ricchi  di  abiti  ,  di  corteggi 
di  onori  .  Rivoltate  però  il  quadro  :  Verte 
\mpifts  ,  mirateli  per  ciò  ,  che  fono  dinan- 
zi a  DIO  ,  'verte  implos  ,  &  non  erunt  . 

Oltre  poi  ai  mali  temporali ,  che  il  pec- 
cato reca  al  corpo  ;  oltre  a'  mali  fpirituali, 
che  reca  all'  anima  ;  reca  altresì  al  corpo 
infieme  ,  ed  air  anima  il  fommo  de'  mali, 
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cioè  l'eterna  dannazione  nell'inferno  :  Cor* 
pus  ,  &  antmam  perdìt  in  gebennam  •  Quin- 
di  un  uomo  ,  che  fta  in  peccato  mortale , 
fi  può  dire  ,  che  fta  fofpefo  per  aria  fulla 
bocca  delf  abiflb  ,  che  tien  le  fauci  aperte 
per  ingojarlo  :  fuper  puteum  dbyjji  •  e  vi  fta 
fofpefo  per  un  filo  ,  cioè  pel  filo  fragilifiì- 
mo  della  fua  Vita  •  ed  ove  quefto  fi  rom- 
pa  ,  va  fubito  giù  in  eterna  dannazione . 
O  (pavento  !  chi  non  fi  raccapriccia  a  folo 
penfarvi  !  Si  legge  di  un  uomo  ,  che  affa- 
scinato da  un  folle  amore  ,  promife  alla  rea 
donna  ,  che  ove  aveffe  appagato  le  fue  vo- 
glie ,  avrebbe  fatto  per  lei  qualunque  cofa 
gli  aveffe  chiedo  .  La  ribalda  gli  chiefe  f 
che  fi  foffe  ito  a  gittare  da  una  tal  rupe. 
Allora  il  mifero  ,  cieco  della  fua  paffione, 
flava  per  confentire  alla  richiefta  ;  se  non 
che  ebbe  tanto  di  lume  ,  che  chiefe  un  pò 
di  tempo  per  mirar  prima  il  fuo  precipizio. 
Ma  appena  fi  affacciò  daf  ciglion  della  ru- 
pe ,  e  mirò  giù  il  profondilfimo  baratro  , 
in  cui  avea  a  diruparfi  ,  che  tofto  l'orrore 
gli  gelò  il  fangue  nelle  vene  ,  e  gli  ammor- 
zò tutto  il  fuoco  del  concepito  amore  .  Ah 
cieco.,  ah  forfennato  peccatore  ,  io  ti  prego 
d' una  grazia  .  Qualora  il  Demonio  ti  ten- 
ta a  peccare  ,  abbi  almen  tanto  di  giudi- 
zio ,  che  prima  di  rifolvere  ,  ti  affacci  al 
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baratro  dell'Inferno  ,  in  cui  precipitereftl 
coir  anima  infieme  ,  e  col  corpo  ;  che  fon 
ficuro  ,  che  non  avrai  tanto  di  cuore ,  o  per 
meglio  dire  ,  tanto  di  follia  ,  che  lo  facci . 

Da  tutto  il  detto  fin  qui  ,   io  vorrei  , 
Lettor  caro  ,  che  ricavafli  il  frutto  pratico  , 
che  fi  prende  da  quefta  Meditazione  ,  cioè 
un  gran  concetto  ,  ed  un  grfnde  orrore  del 
peccato  :  e  che  rifletteffi.  vivamente  all'or- 
rida mutazion  di  fcena  ,  che  fi  fa  in  un 
momento  nell'anima  ,  che  pecca  .  Quefta 
poco  innanzi  ,  perchè  ftava  in  grazia  ,  era 
figlia  di  DIO  ;  fpofa  di  GESÙ'  CRISTO, 
Tempio  dello  SPIRITO  SANTO  ,  forella 
degli  Angeli  ,  Reina  erede  di  un  Paradifo  , 
ricca  di  meriti ,  e  di  abiti  foprannaturali .  In- 
di a  poco  commetta  la  colpa  ,  o  DIO  !  che 
luttuofa  cataftrofe  !  in  un  iftante  perde  tut- 
to ,  vien  degradata  da  tutt'  i  fuoi  primieri 
onori  ,  diviene  l'odio  di  DIO  ,  de' Santi, 
e  di  tutte  le  creature  ,  fchiava  incatenata 
del  Demonio  ,  un  vivo  Inferno  portatile  : 
Pf.  20.  Por.es  eos  ,  ut  clibanum  ignis  in  tem- 
pore vultus  uri  .  O  DIO  !  che.  orrore  !  che 
falto  fpaventofiffimo  !  Saltus  ,  dice  S.  Ber- 
nardo  ap.  ad  Man.  fug.  ,  de  excel fo  in  abyf* 
fum    •  de  folio  in  cUacam  ,  de  Paradifo  in 
Infermità  .  S.  Agoftino  non  può  trattenere 
a  quefta  vifta  le  lagrime  ,  e  metrefi  a  pia- 
gnere 
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gnere  a  calci1  occhi  chi  la  .sventura  di  ua 
anima  peccatrice  :  Eras  Sponfa  Ch/tfti  \  e- 
ras  Templum  Dei  ,  eras  babitaculum  Spiritus 
Sanfti  ;  &  cam  dico  toties  ,  eras  ,  neceffe  ejlf 
ut  toties  ingtmifcam  ,  quia  non  es  quod  fui* 
fti  •  E  tutto  ciò  è  avvenuto  ,  perchè  pec- 
cando perderti  DIO  .  Onde  puoi  dire  an- 
che tu  Deut.31.  17.  "Quia  non  ejì  Deus  me« 
cum  ,  invenemnt  me  h&c  mala  .  E  puoi  pian- 
gendo ripetere  ciò  ,  che  già  confefsò  di  pro- 
pria bocca  il  mifero  Giona  •  Sendo  venuta 
per  cagion  fua  una  gran  tempefta  di  mare, 
e  dovendofi  fcaricar  la  nave  anche  di  gen- 
te ,  cadde  la  forte  fulla  vita  di  Giona  .  Al- 
lora i  marinai  V  interrogarono  .  Jon.  1.  8. 
Indica  nobis  cujus  caufa  malum  ijlud  JtP 
nobis  .  Quod  ejl  opus  tuum  ?  Que  terra  tua9 
&  quo  vadis  ?  Su  confefla  ,  o  difgraziato, 
tu  j  chi  fei  ?  che  gran  male  hai  fatto  ?  don- 
de vieni  ?  e  dove  vai  ?  Vi  <lirò  tutto  in 
breve  ,  rifpofe  Giona  •  Nè  la  mia  Patria , 
nè  la  mia  profeffione  fono  la  cagione  di 
tanti  mali  ;  ma  folo  il  mio  peccato  ,  per 
cui  vo  fuggiafeo  dalla  faccia  di  DIO  :  Ut 
fugerem  a  facie  Domini  •  E  com'  è  poffibi- 
le  ,  che  chi  fta  lungi  da  DIO  ,  non  incon- 
tri tutt'  i  mali  ?  Extra  faciem  Domini  omns 
malum  ,  dice  Olimpiodoro  . 

Finalmente  prego  vivamente  chi  legge 
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quelle  carte  a  fcorrere  un,  pò  col  penfiero 
tutti  gli  anni  della  fua  vita  paffata  •  E  poi 
dica  leco  fteffo  :  Come  mai  è  ftato  potà- 
bile ,  che  io  commettevi  con  tanta  facilità 
un  mal  così  grave  ,  quale  è  il  peccato  mor- 
tale ?  Quomodo  potui  hoc  malum  facere  ,  & 
peccare  in  Deum  meum  ?  E  che  ?  ho  perduto 
il  cervello  ?  ho  perduta  la  fede  ?  Cofa  mai 
mi  ha  fatto  effere  un  nemico  si  crudo  di 
me  medefimo  ?  I  miei  peccati ,  guanto  al 
*  numero ,  fono  flati  innumerabili  •  Comin- 
ciai a  peccare  fubito  che  fui  capace  di  pec- 
care ,  fin  dal  primo  ufo  della  ragione .  Ho 
poi  feguitato  ,  fenza  mai  ceflare  ,  c  fempre 
abufandomi  della  Divina  pazienza  •  Appe- 
na v'  è  ftato  precetto  di  DIO ,  e  della  Ghie- 
fa  ,  ch'io  non  abbia  trafgredito  più  volte. 
Io  ho  peccato  in  ogni  genere  di  penfiej-i  r 
in  ogni  forta  di  parole,  e  di  opere.  Le  rni- 
gliaja  de' miei  peccati  meffi  in  altrettanti 
uomini  ,  o  in  altrettanti  Angeli ,  farebbero 
baftati  a  dannarli  tutti  •  Chi  sa  ,  se  dopo 
tanti ,  e  tanti  peccati ,  fia  già  compito  quel 
numero ,  dopo  il  quale  non  voglia  piìi  DIO 
darmi  una  grazia  efficace  per  falvarmi  ? 
Chi  sa  i  se  per  me  E^ecb.  25.  veni*  dies  ini* 
quitatis  prafinit*  ?  Quanto  al  pefo  ,  e  chi 
può  dire  la  gravezza  delle  mie  feoftumatif- 
iirne  colpe  ?  Quanto  brutte  hanno  a  fembra* 
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re  agli  occhi  di  DIO,  se  io  ho  tanto  timo* 
di  svelarle  all'orecchio  di  un  confeflòre  per 
tema  ,  eh7  fi  se  ne  fcandalizzi  ?  Quanto  al 
modo  ,  ho  peccato  ben  conoscendo  il  mal , 
che  faceva  ,  difprezzando  le  voci  di  DIO  , 
ed  i  rimorfi  della  propria  cofeienza  ;  quan* 
do  per  tanti  titoli  dovea  io  eflere  più  de- 
gli altri  fedele  a  DIO  ,  che  piìi  degli  altri 
mi  ha  beneficato  ,  Oimè  !  che  se  IDDIO  a- 
tefle  voluto  uTar  meco  la  fua  giuftizia  ,  mi 
sverebbe  potuto  dannar  tante  volte  ,  quante 
volte  ho  peccato  :  Millies  ,  Donnine  ,  potuif* 
fes  me  damnare  ^fivolulffes ,  dicea  piangen- 
do S.  Agoftino .  E  se  ciò  ei  non  ha  fatto , 
è  fiato  ecceffo  dell'infinita  fua  mifericor- 
dia  ,  troppo  da  me  demeritata  .  Ora  inteiv 
do  il  perchè  i  Sariti  han  fémpre  tivuto  un 
fommo  orror  al  peccato  •  S.  Francefca  Ro- 
mana tramortiva  al  folo  paffar  per  qualche 
luogo,  in  cui  fofTe  qualche  fcandàlo..  Ma- 
ria Ognacenfe  fi  fe  feorticare  le  piante  , 
fol  perchè  inavvedutamente  era  paflata  pec 
una  ftrada ,  ov'  era  una  pubblica  peccatrice  * 
Il  B.  Giovanni  Buono  per  refiftere  ad  una 
grave  tentazione  fi  ficcò  canne  aguzze  nel- 
r  unghie  .  Altri  fi  bruciò  le  dita  .  Altri  & 
troncò  co'  denti  la  lingua  ,  e  fputolla  in  fac- 
cia alla  tentatrice  %  O  DIO  !  e  come  ho  po- 
tuto io  tener  pet  niente  ciò  ,  che  i  Santi 
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han  tanto  apprefo  ?  Ah  mifero  di  me  ?  che 
non  ho  io  quel  vivo  lume  di  fede  ,  eh'  eb- 
bero efli  .  Mettiamo  dunque  fenno  una  vol- 
ta ,  ed  efeguiamo  il  beli*  avvertimento  del- 
lo SPIRITO  SANTO  :  Miferere  anima  tu* 
placens  Deo  •  Voglio  in  avvenire  aver  pietk 
di  me  fteffo ,  e  non  più  peccare  ;  giacché  in 
ciò  Tinterelfo  è  tutto  mio  ,  non  già  de 
congiunti ,  o  degli  amici .  E  farebbe  certa- 
mente una  gran  fierezza  ,  se  io  ,  che  fon 
tenuto  ad  amare  i  nemici ,  non  amaffi  me 
fteflb  :  Nibil  piane  dttrius  dici  potefi  ,  fon  pa- 
role di  Salviano ,  nihil  tam  ferum  ,  nihil  tam 
impium  a  quibus  impetrati  non  potefi  ,  ut  yfis 
ipfos  ametis  ♦ 

COLLOQUIO. 

DIO  mio  ,  Creatore  ,  e  Redentor  mio, 
ecco  a*  voftri  piedi  un  moftro  d' ingra- 
titudine ,  un  abiffo  d' iniquità .  Mi  vergogno 
di  comparirvi  davanti ,  tanto  mi  veggo  reo 
preflb  di  voi  d' innumerabili  peccati  :  Quo* 
niam  iniquitatem  meam  ego  cognofto.  Io  fon 
queir  ardito  ,  che  ofai  di  difprezzare  una 
Maeftà  infinita  :  Io  il  cieco  ,  che  voltai  le 
fpàlle  al  fommo  bene  ,  per  feguire  una  vi- 
liflima  creatura  :  Io  il  folle  ,  che  ho  tenu- 
to per  niente  il  fomnjo  di  tutf 1  i  mali  y  il 
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peccato  :  Io  V  infenfato  a  tanti  voftri  lumi, 
e  a  tante  voftre  minacce  :  Io  il  ribelle  al 
voftro  amore  :  Io  lo  fconofcente  a  tanti  vo* 
ftri  beneficj  .  Lo  conofco  pur  troppo ,  e  lo 
confeflb  :   Iniquitatem  meam  ego  cognofco  % 
Vi  avrei  fatto  un  gran  torto  ,  se  dopo  a- 
vermi  voi  tanto  amato  ,  e  tanto  beneficato, 
non  vi  aveffi  riamato  ,  e  fervito  col  più 
vivo  chi!'  amor  mie .  Che  farà  flato  dunque 
il  non  amar  voi  fommo  bene  per  amare 
ciò  ,  che  mi  recava  ogni  male  :  il  non  fer- 
vir  voi  per  fervire  il  Demonio  voftro  ne- 
,     mico  ?  Ghe  farà  V  avervi  venduto  ,  peggio  di 
Giuda  per  un  capriccio  ,  V  avervi  tornato 
[     a  crocefiggere  peggio  de'  Giudei ,  non  una, 
I     ma  mille  volte  co'  miei  peccati  !  Ah  mife- 
1      ro  di  me  !  che  ho  fatto  ?  e  com'  è  polfibi- 
le  ,  che  abbia  avuto  cuore  di  commettere 
sì  gravi  reati  ?  Sì  ,  che  merito  ,  DIO  mio, 
ogni  maggior  pena  per  tanta  mia  iniquità  • 
1      Mi  fon  dovuti  pur  troppo  tutti  que'  gafti- 
1    -  ghi  temporali  ,  fpirituali  ,  ed  eterni  y  co1 
k      quali  la  voftr#giuftizia  fulmina  i  peccato- 
ri .  Quoniam  iniquitatem  meam  ego  cognofco. 
Tra  tanti  gaftighi  però  quello  ,  che  è  per 
me  pili  di  tutti  infoffribile  ,  è  T  effere  odia- 
to da  voi  ,  T  aver  voi  per  nemico  .  Oh 
quefta  pena  sì  ,  eh'  io  non  mi  fido  foffrir- 
ia .  Mille  inferni  al  paragone  di  quefta  pena 
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mi  fembrano  un  nulla  .  DIO  mio ,  amor 
dell'  anima  mia  ,  Ne  permittas  me  feparari  a 
te  .  E  qual  bene  poflb  aver  mai  lungi  da 
voi  ?  e  che  mai  può  giovarmi  la  grazia  di 
tutte  le  creature  ,  se  ho  un  DIO  nemico , 
un  DIO  ,  che  m1  odia  ?  Purché  voi  non  mi 
priviate  del  voftro  amore  ,  punitemi  con 
qualunque  altro  gaftigo  ,   chiedete  da  me 
ogni  altra  foddisfazione  ,  che  io  fon  pron- 
tiffimo  a  darvela  .  Io  so  ,  che  da'  poveri 
peccatori  non  volete/altro  ,  che  lagrime  4  e 
contrizione.  Eccomi  qui  tutto  contrito  im- 
ploro la  voftra  mifericordia  :  Perdono ,  DIO 
mio  ,  perdono  :  Plus  potes  dimittere  y  DomU 
ne ,  quam  ego  committere  *  plus  parcere ,  quam 
ego  peccator  peccare .  Per  tante  offefe,  che  vi 
ho  fatto  ,  ricorro  a  voi  ftelfo  >  che  fiete  o£ 
fefo  .  Perdono  ,  DIO  mio  ,  pietà  .  Quefta 
chiara  cognizione  ,  che  ora  mi  dat£  della 
mia  malvagità ,  e  quefto  vigore  per  deteftar- 
lo  ,  queft'  è  per  me  una  caparra  del  perdo-  j 
no  y  che  me  ne  darete  .  Io  intanto  abbona- 
no tutt'i  miei  paflati  ecceffi^  ed  abbomino  ' 
me  fteifo  ,  che  gli  ho  commeffi  ,  rifol ven- 
do di  cominciar  nuova  vita  .  E  col  più  vi-  \ 
vo  degli  affetti  miei  imploro  la  voftra  mi-  ( 
fericordia  ,  acciò  mi  concediate  infieme  col 
perdono  delie  colpe  paffate  una  grazia  po- 
derofa  e  forte  da  mai  più  non  commetter* 
ne  in  avvenire. . Cosi  fia.  RE- 
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Infoiate  eumenidi  , . 
j  Erinni  orribili 
Tanto  rigor  * 
Che  a  farmi  mi  fero  %  /» 
Troppo  è  baflevole 
Il  mio  dolor. 
Ombre  ,  larve  y  fantafmi  , 
•Angui  y  cerafle  ,  arpie , 
Voi  delle  pene  mie  ,  furie  affetate^ 
Lafciatemi ,  lafciate . 
Bafta  a  un  cuor  difperato 
Per  moflro  ,  che  lo  sbrani  \  il  fùo  pec$flte% 
0  momenti  di  giojar    '  * 
Baleni  pajfaggieri  >  ? 
Che  con  brieve  diletto 
Un  torrente  di  fiel  lafciajle  al  petto} 
Così  fparifle  ,  oimè  ! 
La  gran  promejfa  tua  ,  Mondo  ,  dov  è  £ 
Tu  infido  •  ip  fconfìgliato  ,  che  fognai 
Sorgenti  di  dolcezze* 
J)ove  foto  hanno  il  nido  le  amarene; 
Par  adi fo  in  grembe  a  fiori 
Son  chimere  di  chi  fpera* 
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1  So  Medit.  V.  Malizia  del  peccato  mort. 
Se  fui  dì  fpiran  gli  odori  % 
-  Mancati  poi  vicino  a  fera. 
Mi  a f col  ti  ogni  mortale , 
Mentre  innalzo  alle  flelle  ti  grido  mio: 
Chi  Par  adi fo  vuol ,  lo  cerchi  in  DIO  * 
GESÙ9 ,  DIO  di  pietà, 
Contrito  a  te  ricorro.* 
Con  l  alma  fulle  labbra 
Bacio  le  tue  ferite  / 
E  se  a  pie  della  Croce 
Soffogata  dal  duol  muore  la  voce  * 
•Abbaftan%a  ,  o  mio  tA'more  , 
Parla  per  gir  occhi  lambiccato  il  coro. 
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Del  peccato  veniale,. 
INTRODUZIONE. 

* 

UE  forte  di  peli ,  e  due  forte 
di  bilance  fi  ufavano  nelF  E- 
braifmo  .  1/  uno  dicevafi  pefo 
del  Santuario  ,  ed  era  veritie- 
U  ro  ,  e  giufto .  L' altro  chiama* 
vafi  pefo  pubblico  ,  ed  era  affai  fallace .  E 
di  Affalonne  dice  la  Divina  Scrittura  ,  che 
qualora  vendeva  i  fuoi  ricchi  capelli  ,  li 
pefava  col  pefo  pubblico  ,  e  li  vendeva! 
nulla  men  che  dugento  fieli .  2.  Reg.  14. 
%6.  Ducenti*  ficlis  pondere  publico  .  Or  con 
due  forte  di  bilance  fi  polfono  pefare  i 
peccati  dell'uomo.  Se  fi  mettano  nella  bi- 
lancia pubblica  de'  peccatori  ,  che  è  men- 
zognera ,  e  fallace  :  In  manti  impii  fiaterà 
dolofa  ,  fi  dirà  ciò  ,  che  dice  il  cieco  Mon- 
do ,  che  il  peccato  mortale  non  è  poi  tan- 
ta gran  cofa  ;  e '1- peccato  veniale,,  cioè 
leggiero  ,  e  piccolo  ,  è  cofa  da  nulla  y  e 

da  non  tenerne  conto  .  E  talora  fi  odono 
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quelle  dimande  :  V  è  qui  peccato  morta- 
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le*?  nò.  E  se  non  v'è  colpa  mortale  ,  del* 
la  veniale  m'imporra  poco.  O  cecità  !  giù- 
ftamente  deplorata  da  S.  Antonio  da  Pa- 
dova Dotn.  4.  pofi  Trìti.  Multi  non  ponde- 
rant  peccata  [uà  pondere  San&uarii ,  idefl  fi- 


1 

fi 

U 

deve  publico  ,  idefl  Jicut  valgi  opinio  parvi* 
pendit.  Ma  ahi  \  che  se  il  peccato  veniale 
fi  pefi  colle  bilance  del  Santuario  ,  e  colla 
giufta  ftima  ,  che  an  fatto  di  effo  i  Santi 
illuminati  da  DIO,  e  dalla  fede  ,  o  che  gra* 
vezza  !  Gravezza  tala ,  che  la  B.  Caterina 
da  Genova  confiderandonc  la  bruttezza  f 
poco  mancò  che  morifle  ;  e  S.  Luigi  Gon« 
zaga  ripenfandovi  ifvenne  con  un  deliquio  j 
Gravezza  tale  ,  che  S.  Giovanni  Grifoftomo 
Hom.  88.  in  Mattb.  giunfe  a  profferire  una 
propofizione  affai  maravigliofa .  Credetemi, 
dice  il  Santo  ,  che  benché  il  peccato  venia* 
le  fia  fenza  paragone  minor  nella  malizia 
del  mortale  ;  contuttociò  mi  reca  un  non 
so  che  di  maggiore  fpavento  ;  imperocché  il 
peccato  mortale  è  un  moftro  orribile ,  che 
appena  veduto  mette  in  fuga  chi  lo  rimi- 
ra ;  laddove  il  peccato  veniale  è  un  veleno 
occulto  ,  che  inganna  gl'incauti ,  e  li  fa  poi 
pian  piano  precipitar  nel  mortale  :  Mira* 
bile  quiddam  ,  atque  inauditum  dicere  aude§9 
Sokt  mtbi  nonnunyuam  non  tanto  Jiudio  ma* 

gna 
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gna  videri  peccata  effe  vitanda  ,  quanto  par* 
va  ,  &  vilia .  E  la  ragion  ,  che  ne  adduce, 
è  quefta  :  Peccata  enim  magna  y  ut  ili  a  aver* 
fentur ,  ipfa  natura  peccati  efficit .  H<ec  an- 
tera y  fcilicet  parva  peccata  ,  hac  ipfa  re  ,  qua 
parva  funt  >  defides  reddunt .  Unde  cito  ex 
parvis  maxima  fiunt  negligenza  nofira.  A  ben 
difingannarci  di  ciò  è  indirizzata  la  prefen- 
te  Meditazione  ,  in  cui  confidereremo  tre 
punti  .  I.  Ciò  ,  che  il  peccato  veniale  è  in  St 
Jleffb  per  la  fua  intrinfeca  malizia  .  IL  Ciò  , 
che  fa  di  danni  all'  anima  .  III.  Ciò  ,  che 
riceva  di  gaflighi  da  DIO .  E  poiché  fecondo 
r  Angelico  i.z.q.  Sp. ar.  3. ,  vi  fono  due  for* 
te  di  veniali  :  altri  ,  che  fi  commettono 
per  inconfideraziene  ,  e  per  una  certa  fìac* 
chezza  umana  ,  e  provengono  a  fiata  natu* 
ra  cormpta  :  altri ,  che  fi  commettono  con 
deliberata  volontà  ,  e  che  dirette  proveniunt 
ab  inordinata  voluntate  :  Io  intendo  qui  di 
favellare  di  quefta  feconda  fona  di  veniali, 
che  pili  propriamente  fon  tali* 

Il  primo  preludio  farà  V  immaginarli  di  fta- 
re  davanti  a  DIO  come  quel  povero  Vian* 
dante  Evangelico  ,  che  da  Geru/alemme  fi 
portava  a  Gerico  y  il  quale  effondo  dato  in 
man  de*  ladri  ,  fu  da  quefti  fpogliato  di 
quanto  avea,  ferito  malamente  in  più  parti, 
e  lafciato  così  mal  concio  fui  fiiolo ,  fenza 
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che  a  lui  reftafl'e  alrro  ,  che  la  fola  vita . 

Il  fecondi  preludio  farà  dire  a  DIO  di  cuo- 
re  :  Ah  DIO  mio  ,  ah  mio  celefte  Samari- 
tano  ,  io  per  tanti  miei  peccati  veniali  mi 
veggo  fpogliato  de'  beni  foprannaturaii  /fe- 
rito nelle  mie  potenze  ,  nè  mi  par  di  avere 
altro  ,  che  la  fola  vita  della  grazia  •  Ah  Si- 
gnore muovetevi  a  pietà  di  me  :  Sana  anU 
mam  meam  ,  quia  peccavi  tibi  .  Goll'  olio 
delle  voftre  ifpirazioni  illuminatemi  per  co- 
nofcere  il  male  >  che  ho  fatto  :  e  col  vino 
del  voftro  -amore  infervoratemi ,  acciocché 
«nai  più  non  vi  difgufti. 

P   V   NT   O  I. 

* 

Giò  ,  che  il  peccato  veniale  è  %in  se  Jlejfo 
per  la  fua  intrinseca  malizia . 

* 

QUegli  è  veramente  faggio  ,  dicea  San 
Bernardo  Set.  50.  in  Canfi. ,  il  qual  fa 
9  ftima  delle  cofe  per  ciò  che  fono  : 
Sapiens  efl  ^  cui  quoque  fapiunt ,  prout  [unt. 
Or  vediamo  un  pò  a  lume  di  fede  colla 
fcorta  della  Teologia  ,  che  cofa  è  in  se  ftef-  9 
fo  il  peccato  veniale.  S.Tommafo  l.z.q/ji* 
art.  5.  dice  ,  che  il  peccato  mortale  è  uno 
sregolamcnto  dell'  anima  ,  per  cui  ella  vol- 
tando le  fpalle  all?  ultimo  fine  per  aderire 

»  qual* 
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a  qualche  ben  temporale  ,  perde  il  prin*' 
ci  pio  della  vita  fpirituale  ,  che  è  la  carità 
verfo  DIO  ,  e  la  grazia  .  All'  incontro  il 
peccato  veniale  è  quello  ,  per  cui  l'anima) 
fi  difordina  alquanto  nell'  aderire  a  qualche 
bene  mondano  ,  ma  non  in  modo  ,  che  vol- 
ga le  fpallè  all'  ultimo  Fine  ;  onde  rimane*  ' 
in  lei  il  principio  vitale  della  grazia  :  e 
però  fi  può  dire  ,  eh'  ella  s' infermi  ,  ma  che 
non  muoja .  Supporto  ciò  io  così  difeorro  . 

E5  vero  ,  che  il  peccato  veniale  non  di- 
fprezza  DIO  ,  come  fa  il  mortale  ;  ma  è 
vero  altresì  ,  che  non  ne  fa  quella  giufta 
ftima  ,  che  deve .  E'  vero  ,  che  non  fi  op« 
pone  alla  Divina  Volontà  ;  ma  se  le  oppo- 
ne almeno  nel  modo  ,  operando ,  come  di- 
ce S.Tommafo  1.2.  £#.88.  art.lpt  Non  con* 
tra  legem ,  [ed  prater  legem  .  E'  vero  anche  > 
che  lo  difgufta  ,  non  offervando  perfetta- 
mente i  divini  precetti .  E  s' è  così  ,  come 
mai  può  dirfi  leggiero?  Quello  dire  parve  a 
S.  Bernardo  una  beftemmia  :  Nemo  dìcat  in 
corde  fuo  :  levla  funt  ifia  .  Hiec  quafi  blaf* 
phemia  in  Spiritum  SanBum  ,  blafphemia 
irremijjibilis  .  Nel  veniale  non  fi  ha  tanto  * 
a  considerare  la  lieve  trafereflione  del  di- 
vin  comando  ,  quanto  V  infinita  Maeftà  di 
DIO  ,  di  cui  non  fi  efeguifee  colla  dovuta 
efattezza  il  comando  .  Che  però  S.  Girola- 

ma 


Digitized  by  Google 


l%6  Meditatone  VL  • 

mo  fcrivendo  a  Celanzia  ,  àiflfe  :  Sane  ne* 
feio  ,  an  ptffimus  leve  alìquod  peccatum  dice* 
re  ,  quód  in  Dei  contemptum  admittitur.  EJl- 
que  ille  prudenti jfimus  ,  qui  non  tam  conjìde* 
rat  quod  juffum  Jìt ,  quam  illum  ,  qui  jujfe» 
rit  :  nec  quantitatem  imperii ,  [ed  imperantis 
cogitat  dignitatem  . 

Aggiugnete  a  ciò  ,  che  se  1'  uomo  non 
efeguifee  il  divino  volere  in  una  picciola 
cofa,  per  quefto  ifteffo  commette  una  colpa, 
che  non  ha  feufa  ;  poiché  avrebbe  potuto 
fchivarla  facilmente  ,  e  non  V  ha  fatto  • 
Però  fu  maggior  colpa  in  Adamo  il  non 
ubbidire  a  DIO  in  una  cofa  lieve  ,  che 
avrebbe  potuto  far  di  leggieri ,  qual'  era  pri* 
varfi  di  un  pomo  .  E  per  Tiftefla  cagione 
fu  giuftamentc  fgridato  Namano  .  Quefti 
effendo  ito  in  Samaria  dal  Profeta  Samue* 
le  per  effer  guarito  dalla  fua  lebbra ,  il  Pro* 
feta  fenza  fargli  veruna  accoglienza  ,  anzi 
fenza  neppur  parlargli  ,  gli  fece  dire  ,  che 
andaffe  a  lavarfi  fette  volte  nel  Giordano, 
che  torto  guarirebbe:  4.  Reg.  10.  Vade ,  & 
lavare  fepties  in  Jordane ,  &  recipiet  fanitatem 
caro  tua ,  &  mùndaberis  .  Si  fdegnò  per  tal  ri* 
fpofta  Namano  ;  ma  fubito  vi  fu  chi  lo  ri» 
prefe  ,  dicendo  :  Signore  ,  se  a  voi  per  gua- 
rir dalla  lebbra  ,  fofTe  flato  importo  un  me* 
dicamento  affai  piacevole  ,  certamente  lo 

avre* 
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avrefte  dovuto  fpraticare  ;  quanto  piìi  lo  a* 
vere  a  fare  ,  fendovi  importa  una  cofa  si  lie- 
ve ,  e  sì  piacevole  ,  quanto  è  il  bagnarvi 
nelle  limpide  acque  del  Giordano  ?  Pater ,  y 
et/i  rem  grandem  dixijfet  tlbl  Propheta  ,  cer- 
te facere  debueras  j  quanto  magis ,  quia  nunc 
dixìt  tibl  ,  lavare  ,  &  mundaberis  ?  L'ifteffo 
motivo  toglie  ogni  fcufa  a  chi  commette  il 
1    peccato  veniale  ;  dacché  s*  egli  per  evitarlo 
♦    aveffe  avuto  a  durar  gran  fatica  ,  e  vince* 
?    re  una  gran  ripugnanza  ,  avrebbe  potuto 
.    avere  qualche  compatimento    se  non  lo  a« 

I  vefle  fatto  ;  ma'  per  vincer  fi  in  una  cofa 

II  leggiera  ,  che  gran  forza  mai  vi  vuole  ? 
i  Onde  per  quefto  ifteffo  ,  che  il  peccato  ve- 
(  niale  è  leggiero  >  per  quefto  appunto  è  in- 
i    efcufabile  • 

Oltre  a  ciò  ,  fi  hanno  a  mirare  nel  pec^ 
1     cato  veniale  due  riguardi  affai  confiderabi-  "<;> 
j     li  .  Il  primo  delia  perfona  ,  che  fi  offendcy 
:     che  è  DIO,  noftro  Re,  noftro  Redentore, 
,     noftro  Padre  •  Il  fecondo  della  perfona  , 
1     che  offende  ,  che  è  un'anima  giufta  ,  che 
1     per  la  grazia  fantificante  ,  che  gode  ,  è  fi- 
gliuola adottiva  ,  e  fpofa  di  DIO  .  Quanto 
al  primo  riguardo  ,  chi  non  sa  ,  che  quando     -  j 
fi  tratta  di  un  gran  perfonaggio  ,  niuna  an% 
che  menoma  mancanza  di  rifpetto  ,  è  cofa 
leggiera  ?  Quanto  fi  fdegnò  Amano  ,  favori* 
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to  dal  Re  Affilerò  ,  perchè  un  vii  fantac* 
cino  ,  qual  era  Mardocheo  ,  non  gli  cavava' 
il  cappello,  giunfe  a  pigliar  V impegno  di 
farlo  morire  •  Un  Re  dell'  Arabia  condan- 
nò a  morte  un  tal  Giacomo  Almanzorre 
tornato  vincitor  dalla  Spagna  ,  perchè  gli 
aveva  raccontato  col  rifo  in  bocca  V  avve- 
nutogli per  iftrada  ;  cioè  che  avendo  incon- 
trato una  fanciulla  fola ,  e  raminga  in  una 
felva  ,  ed  avendola  di  ciò  riprefa  ,  quella 
gli  rifpofe  :  Finché  Almanzorre  farà  Signor 
delia  Spagna  ,  io  mai  non  tqpierò  di  mia 
verginità:  Bottr.  lib.  i.Difil.  mir.  Sicché  an- 
che  un  rifo  piìi  confidente  ,  che  rifpetto- 
fo  fatto  ad  un  Re  ,  fu  ftimato  delitto  de- 
gno di  morte  .  E  farà  poi  cofa  leggiera  il 
peccato  veniale  ,  che  offende  ,  e  difgufta  la 
Maeftà  di  un  DIO  ?  Eh  che  non  è  così  , 
ripiglia  piangendo  S.  Bernardo  in  regni.  JVfc- 
nac/j.  Leve  nunquam  ejl  Deum  etiam  in  extguo 
contemnere  .  La  Legge  di  un  DIO  sì  gran- 
de fi  ha  a  cuftodire  come  la  pupilla  del- 
l' occhio  y  a  cui  anche  una  pagliuzza  reca 
gran  dolore  ,  e  travaglio  .  Prov.  7.  2.  Fili, 
ferva  legem  meam  ,  quafi  pupillam  oculi  • 

Che  dirò*  poi  1  se  fi  confideri  in  DIO  il 
titolo  di  noftro  Padre  ?  Che  figlio  disleale , 
ed  ingrato  farebbe  quello  ,  che  diceffe  co- 
sì :  Io  a  mio  Padre  non  voglio  torgli  la  vi- 
ta, 
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ta  )  nè  manco  ferirlo  mortalmente  ,  oh  que* 
fio  nò  .  Ma  che  ?  voglio  difguftarlo  da  mat- 
tina a  fera  ,  non  voglio  far  mai  cofa  ,  che 
gli  gradifca  ,  anzi  vò  fempre  pungerlo  ,  e 
ferirlo  leggermente  .  Che  figlio  indegno  fa- 
rebbe coftui  ?  Ah  che  io  appunto  fon  deffo  , 
quello  ingratiflimo  figlio  ,  che  ad  un  DIO , 
che  è  per  me  Padre  sì  amorofo  ,  e  benefi- 
co ,  ho  tenuto  per  niente  il  dargli  conti- 
nui difgufti  !  ed  egli  potrebbe  guittamente 
rimproverarmi  :  Si  ego  Pater  ,  ubi  ejl  amor 
meusì  Io  fono  fiato  affai  fimile  a  que'Giu- 
I  dei  -,  i  quali  non  già  crocefiffero  CRISTO  , 
j  ma  lo  fchernirono  ,  lo  fchiaffeggiarono ,  lo 
(  flagellarono  .  E  tanta  empietà  potrà  feh> 
i  brarmi  cofa  da  nulla  ?  _ 
j      Se  fi  rimiri  poi  la  perfona  ,  che  commet* 
te  il  peccato  veniale  ,  quando  per  ciò  ere- 
j  fee  il  fuo  reato  ?  Quello  fi  commette  dal- 
j  T  anima  giufta,  che  per  la  grazia  fantifican- 
te  è  amica  di  DIO  ,  anzi  fpofa  ,  e  figliuo- 
la adottiva  di  DIO  .  Or  chi  non  sa  ,  che  i 
difgufti  anche  leggieri  ,  che  fi  ricevono  da 
un  amico,  e  molto  più  da  una  fpofa  ,  o  da 
un  figlio  ,  fono  fempre  più  fenlìbili ,  che  le 
offefe  anche  gravi ,  che  fi  ricevano  da  uno 
ftraniero  ,  o  da  un  nemico  ?  Il  Patriarca 
Giacobbe  non  fapea  darfi  pace  ,  che  Ruben 
fuo  Primogenito  ,  ed  amato  da  lui  quanto 
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!  la  pupilla  degli  occhi  luoi  ,  aveffe  commef- 
fo  in  cafa  flia  un  delitto  :  Gen.  45?.  3.  Ru- 
ben Primogenitus  meus  y  tu  fortitudo  mea  ,  & 
principium  dolor is  mei  ,  macula/li  cubile  Pa- 
tris  tui.  E  '1  Redentore  nel  tradimento  di 
Giuda  parve  ,  che  gli  fpiacefle  ,  piucchè 
il  tradimento  medefimo  ,  l'ingratitudine  di 
una  perfona  tanto  a  lui  obbligata  ,  che  lo 
fcvea  commeffo  ;  onde  per  bocca  del  fuo  Pro- 
feta ne  fece  quelle  doglianze  Pfal.  54.  13. 
Si  inimicus  meus  maledixijfet  mibi  ,  fuftinuif- 
fem  utique  ;  tu  vero  Dux  meus ,  &  notus  meus. 
Ah  fermati  qui ,  anima  mia,  e  rifletti.  Dun- 
que  tu  ,  che  tanto,  fei  amata  da  DIO  ,  e  che 
tanti  beneficj  da  lui  riceverti ,  hai  cuore  di 
difguftarlo  ,  e  di  difguftarlo  sì  fpeflb  y  e  di 
difguftarl*  quando  egli  non  ha  mai  dato  a  te 
il  minimo  difgufto  ?  Ah  che  a  gran  ragione 
una  tal  forta  di  difgufti  li  chiama  il  Signore 
per  Zaccheria  13, 6.  ferite  altiffime,  eh  egli 
riceve  da*  fuoi  più  cari  .  Quid  funt  plaghe  iji<e 
in  medio  manuum  tuarum  y  e  poi  rifponde  ; 
His  plagatus  fum  in  domo  eorum  ,  qui  dilige» 
bant  me  •  - 

Dirà  qui  taluno  :  Con  tutti  quefti  riguar- 
di il  peccato  veniale  non  è  certamente  col- 
pa grave  .  Rifpondo  primieramente  ,  che  il 
veniale  è  colpa  leggiera  comparativamente 
ai-mortale:  ma  non  affolutamente  in  se  ftef- 

fo, 
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fo  ,  effendo  di  difgufto  a  DIO  .  Nella  manie- 
ra che  la  Terra  è  un  punto  rifpetto  al-£ie- 
lo  ;  ma  non  è  già  un  punto  in  se  ftefla  •  an- 
zi è  una  mole  sì  vafta  ,  che  ha  ventidue  mi- 
la miglia  di  giro  .  Per  fecondo  quando  an- 
che il  veniale  foffe  leggiero  in  genere  di  col- 
pa y  chi  dirà  mai  y  che  fia  leggiero  in  genere 
di  male  ?  Ah  !  ch'egli  è  sì  gran  male  ,  che 
per  ifcancellarlo  vi  abbifognano  i  meriti  del 
Redentore    Imponibile  efi  enìm  ,  dice  S.  Ber- 
nardo  ap.  Magri  Quar.  ,  cum  eis  [divari  ,  im<* 
pojfiùile  efi  ea  dilui  ,  nifi  per  Chrifium  Je[um  , 
&  a  Cbrifio  .  Quindi  è  ,  che  il  Signore  ha 
fparfo  tutto  il  liio  fangue  delle  fu  e  vene  , 
non  folo  in  ifconto  de5  peccati  mortali  ;  ma 
anche  in  foddisfazione  de5  veniali  ;  e  nelle 
fante  indulgenze  fi  applica  il  teforo  del  fan- 
gue di  GESÙ5  CRISTO  per  foddisfare  alia 
Divina  Giuftizia  per  gli  uni  ,  e  per  gli  altri , 
E  fi  può  dire  piccìol  male  ,  e  picciol  debi- 
to il  peccato  veniale ,  per  cui  la  Sapienza 
infinita  di  un  DIO  ha  ftimato  bene  lo  sbor* 
fare.il  fuo  fangue  d'infinito  valore  ?  Più  . 
Egli  è  sì  gran  male  ,  che  non  ha  cofa  peg- 

Eior  di  se ,  che  il  peccato  mortale  ,  e  1  In- 
*no.  Anzi  per  qualche  riguardo  è  peggior 
dell'Inferno  ;  imperocché  ,  come  difcorre  il 
Suarez  de  peccat.  di[p.  2.  Se8.  5.  num.  1 8. ,  ef- 
fendo l'Inferno  pura  pena  ,  può  bene  eleg- 
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gérfi  in  qualche  cafo  ;  laddove  il  peccato 
veniale  ,  effondo  mal  di  colpa  ,  in  niun  ca- 
fo può  eleggerfi  •  Anche  più  .  Egli  è  sì  gran 
male  il  peccato  veniale  ,  che  non  può  com- 
metterli ,  nò  per  ottenere  qualunque  gran 


le  •  Onde  se  talun  potefle  ,  col  profferire 
una  fola  bugia  ,  falvar  tutti  gì*  infedeli  ,  e 
mandare  in  Paradifo  tutt'  i  dannati  ,  non  la 
dovrebbe  in  conto  alcuno  profferire  .  O 
DIO  !  che  gran  male  !  ed  o  che  gran  con- 
fufione  è  la  mia  !  Non  può  commetterfi 
un  fol  peccato  veniale  per  acquiftare  un 
Regno  :  ed  io  ogni  dì  ne  commetto  tanti 
con  tanta  franchezza  ,  perchè  ?  per  cofe  da 
nulla.  O  confufione! 

Finalmente  quando  anche  voglia  fuppor- 
fi  ciò  ,  che  veramente  non  è  j  cioè  che  il 
peccato  veniale  fia  cola  leggiera  ,  sì  in  ra- 
gion di  colpa  ,  come  in  ragion  di  male  , 
convien  poi  riflettere  all'  innumerabile  mol- 
titudine di  quefte  colpe  minute  ,  che  fi  com- 
mettono da  mattina  a  fera  .  Onde  diffe  S.A- 
gortino  :  Si  e  a  non  times  quando  pondera* 
thnes  faltem  quando  annumera*.  Ahi  !  che  se 
il  peccato  mortale  è  un  fulmine  ,  che  ucci- 
de ;  i  tanti  veniali  fono  una  grandine  ,  che 
abbatte  la  vigna  dell0  anima  .  Onde  :  Si  non 
nocent  ,  ut  fui,,}: ne  j;  no;snt  faltem  y  ut  grandi* 
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ne ,  come  in  altro  propofito  difle  Quintilia. 
no  lib.  6.  cap.  12.  Se  il  peccato  mortale  è 
un  mar  tempeftofo  ,  che  fa  naufragare  il  va* 
fcello:  i  molti  veniali  fono  tante  gocciole 
unite  infieme  ,  che  fanno  parimente  afFon* 
dar  la  nave  .  Ed  ove  quefta  perifca  ,  poco 
importa  ,  dicea  S.  Agoftino  Ep.  108.  ad  Sem 
leuc.  ,  che  ciò  avvenga  per  una  gran  marea  * 
che  r  affoghi  f  o  per  moltiffime  ftille  chiufe 
nella  carena  ,  che  la  fommergano  :  Quid 
intere/I  ad  naufragiujn  9  utrum  uno  grandi 
fiuBu  navis  operiaturj  an  paulatim  fubrepens 
aqua  in  fentinam  ,   impleat  navim  y  atquc 
fubmergat  ?  Ciò  poi  non  avviene  ,  perchè 
molti  peccati  veniali  formino  un  mortale; 
ma  perchè  molti  peccati  veniali  difpongo- 
no  ,  e  fanno  cader  nel  mortale  .  E  inoltre 
perchè  ,  ficcome  dice  Mimo  nelle  fue  Sen- 
tenze ,  ogni  capello  ha  l' ombra  fua  :  Etiam 
capillus  unus  habet  umbram  fuam  •  così  ogni 
minuto  difetto  foggiace  alla  fua  pena  par* 
ticolare  ;  e  adunandofi  infieme  le  pene  d'in- 
numerabili  difetti  ,  formano  una  grande , 
e  fopreccedente  pena*  Ah  !  piangi  un  poco 
qui  ,  .anima  mia  ,  e  finghiozza  infieme  col 
S.Davide  penitente  :  Pfizp*  13.  Compreben- 
derunt  me  iniquitates  mete  ,  &  non  potui  ut 
viderem  •  moltiplicata  funt  fuper  capillos  ca~ 
pitis  mei .  Ah  !  che  se  in  tanti  anni  di  vi- 
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ta  i  veniali  da  me  commeffi  fono  affai  piti  in 
numero  ,  che  i  capelli  del  capo  :  e  se  ognun? 
<T efli ,  anche  un  penflero  ,  o  una  parola  o-  j 
ziofa  ,  ha  da  aver  la  fua  pena  :  che  gran 
gaftigo  mai  devo  io  afpettarmi  dalla  Divi- 
na giuftizia  ?  Quis  numeret  ,  ne  piangea  an- 
che S.  Agoftino  De  Cam.  novo  ci.  ,  capii* 
los  capitis  fui  ?  multo  minus  peccata  ,  qu<e  ex- 
cedunt  numerum  capillorum  ?  Minuta  viden* 
tur  j  [ed  multa  funt .  %An  non  times  minuta? 
Projecifii  molem     vide  ,  ne  arena  ùbruaris  i 

PUNTO  IT. 

Ciò  ,  eh  il  peccato  veniale  fa  di 
danni  alP  anima  » 

MOlti  fono  i  danni  ,  che  reca  all'  anima 
il  peccato  veniale  •  e  tutti  fono  con- 
fiderabili ,  e  grandi .  Primieramente  la  mac- 
chia ,  che  la  rende  deforme  davanti  gli  oc- 
chi di  DIO  •  Il  Re  Nabucco  ordinò  efpref- 
famente  a'  fuoi  miniftri  ,  che  gli  fcegliefiero 
per  paggi  da  ftare  alla  fua  prelenza  ,  giova- 
netti leggiadri  ,  che  non  aveffer  difetto  ,  hè 
jnacchia  di  alcuna  forta  ,  Dan.  %9  4.  $ui* 
bus  nulla  effet  macula  •  perchè  altrimente 
non  farebbero  flati  graditi  agli  occhi  fuoi , 
Nell'iftefla  guifa  vuole  IDDIO  i  fuoi  giufti 
lenza  macchia  di  colpa  •  perchè  altrimenti 


Del  peccato  veniale.  lp$ 
li  mira  di  mal  occhio,  e  con  ifdegno..  An* 
zi  di  quefto  genio  fono  anche  gli  uomini  • 
Sia  pure  un  abito  nuovo  di  ricchiflimo 
broccato  ;  se  vi  cada"  su  una  macchia  di 
olio  ,  o  d' inchioftro  ,  cade  tanto  di  pregio , 
che  benché  non  fia  in  parte  alcuna  lacerato, 
pure  ,  se  prima  valea  cento  feudi  ,  poi  no» 
vale  neppur  la  metà  .  Siavi  una  Reina  la 
più  vaga  9  e  maeftofa  del  Mondo  ,  se  abbia 
un  piccolo  sfregio  fui  vifo  ,  fubito  perde 
tutta  la  itima  della  fua  beltà  .  Or  fia  Pani*, 
ma  ricca  di  abiti  virtuofi  ,  e  di  doni  fopran- 
naturali  :  Sia  pure  per  la  grazia  fantifican- 
te  Reina  ,  ed  erede  del  Regno  eterno  ;  se 
abbia  feco  qualche  colpa  veniale  ,  tofto  di* 
vien  deforme  davanti  a  DIO  ,  e  deforme  in 
maniera  ,  che  IDDIO  più  non  fi  compiace 
in  mirarla  ,  anzi  la  fdegna  ;  come  anche 
noi  fdegniamo  di  mirare  una  cofa  fchifofa, 
e  lorda .  E  non  è  egli  quefto  un  graviflimo 
danno  ?  E'  affai  memorabile  ciò ,  che  fi  feri- 
-ve  di  una  Dama  Spagnuola  ,  detta  D.  San- 
cia Carriglia  ,  Damigella  di  onore  dell'Ini* 
peradrice  Ifabella  .  Qiiefta  effendo  giunta  a 
flato  di  molta  virtù  coir  indirizzo  di  quel 
gran  Maeftro  di  fpirito  ,  Giovanni  d'Avila, 
eh'  era  fuo  Confeffore  ,  concepì  un  ardente 
defiderio  di  fapere  qual  fofie  l'anima  fua 
dinanzi  a  DIO  •  e  ne  pregò  lungamente  il 
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co  finalmente  un  dì  mentr  ella  ftava  ful- 
T  imbrunir  della  fera  nella  fua  gran  fala  ,  ^  le 
apparve  d'  improvvifo  un  Angelo  traveftito 
-da  Romito  ,  che  avea  nelle  mani  una  barn- 
binuccia  piena  piena  da  capo  a  piè  di  pic- 
ciole  puftule  *  come  se  fofier  morviglioni  j 
onde  metteva,  pietà  infieme ,  e  fchifo  a  mi- 
rarla. Indi  appreffatofi  a  lei  :  Quejla  ,  di/Te, 
quefta  è  V  anima  tua  >  e  come  un  lampo  le 
fparve  dagli  occhi .  Reftò  a  quella  vifta  la 
Serva  di  DIO  tanto  piena  di  orrore ,  e  feri* 
ta  nel  cuore  da  un  si  gran  rammarico ,  che 
fi  mife  a  piagnere  dirottiffimamente  ,  dicen* 
do  :  Ah  mifera  me  !  e  che  brutt'  anima  è 
mai  la  mia  !  Poi  tutta  la  notte  altro  non 
fece  che  piagnere ,  e  fofpirare  ,  e  nel  dì  ve- 
gnente corfe  frettolofa  ai  Padre  fpirituàle , 
che  la  guidava ,  e  con  grandi  gemiti ,  e  fin* 
ghiozzi  gli  raccontò  quanto  V  era  avvenuto. 
Allora  il  faggio  Sacerdote ,  ditemi ,  rifpofe  ; 
JLa  bambina  era  viva ,  o  morta  ?  Viva  ,  ri»* 
pigliò  la  Serva  di  DIO  .  Or  dunque  confida- 
tevi in  parte  ;  era  viva  ,  di- 
nota che  la  voftra  anima  è  viva  per  la  gra- 
zia fantificante  .  E  queir  efler  ella  piena  di 


ppo  in  voi  molti  difetti ,  ed  imperfezioni , 

che 
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che  rendono  la  voftr  anima  affai  deforme 
davanti  a  DIO.  Tom.  de  Cbempis  Li.  cai. 
Nìerem.  Dif.  I.3.  c.g.  Ah!  che  se  IDDIO 
daffe  a  vedere  anche  a  me  1'  anima  mia  , 
mi  comparirebbe  tanto  moftruofa  ,  e  brut- 
ta per  li  tanti  miei  peccati  veniali ,  che  mi 
metterebbe  fpavento  . 

Per  fecondo  il  peccato  veniale  non  toglie 
dall'  anima  la  grazia  fantificante ,  ma  impe« 
difee  in  lei  le  grazie  attuali ,  che  il  Signo- 
re  le  concederebbe  ,  se  foffe  fenza  tal  col- 
pa ;  e  fono  certi  lumi  più  vivi  alla  mente 
.per  conofeere  il  bene  ;  certe  ifpirazioni  piìi 
efficaci  al  cuore  per  abbracciarlo  ;  certa  com« 
punzione  ,  e  certe  dolcezze  fpirituali  nell'o- 
razione ,  certo  maggior  coraggio  per  refi- 
ftere  alle  tentazioni  ,  e  fimili .  Imperocché 
ficcome  un  Padre  difguftato  per  molte  di- 
fubbidienze  ricevute^  dal  figlio,  non  ali  fa 
quelle  finezze ,  che  gli  farebbe ,  se  foffe  fla- 
to ubbidiente  ,  non  gli  fa  un  abito  nuovo , 
non  gli  dà  un  divertimento  di  fuo  genio. 
Così  fdegnato  IDDIO  per  l' ingrata  avarizia 
dell'  uomo  ,  che  fi  contenta  folo  di  non  of- 
.  fenderlo  mortalmente  ,  e  niente  di  più  ,  lo 
priva  in  pena  della  fua  feortefia  delle  gra- 
zie file  più  fpeciali .  Jfa.  57.  17.  Propter  inU 
qnltatem  avariti*  ejus  iratus  firn  »  &  percufi 
fi  culti  £  ab  fiondi  a  te  faciem  meam9&  indi* 


ap&  Meditazione  VI. 

gnatus  fum ,  &  abiit  vagus  in  via  cordis  fui. 
S.  Martino  Vefcovo  confefsò  di  se  ,  che  gli 
fu  fcemata  da  DIO  la  virtù  di  difcacciare  i 
Demon;  ,  perchè  per  breviflimo  fpazio  di 
tempo,  e  per  forza,  e  per  buon  fine  di  gio- 
vare ai  Fedeli  ,  avea  trattato  cogli  Eretici 
Itaciani ,  nell'Ordinazione  di  Felice  Vefco- 
vo di  Treviri  ,  Sulp.  Sever.  Hbr.  3.  Di  al.  O 
quanti  talora  fi  lamentano  ,  e  fi  maraviglia- 
no, perchè  non  trovan  gufto  nell'orazione* 
perchè  pregando  di  continuo  DIO ,  ed  i  San- 
ti ,  non  fono  mai  efauditi  ;  e  pecchè  fi  veg- 
gono affai  deboli ,  e  fragili  ad  ogni  urto  di 
tentazione  !  Io  però  mi  ftupifco  affai  delle 
loro  maraviglie  .  E  come  mai  poffono  efli 
pretendere ,  che  IDDIO  li  favorisca  con  gra- 
zie più  fpeciali  ,  e*  che  efaudifea  facilmente 
i  loro  voti  ,  quando  gli  fan  di  continuo  tan- 
te male  creanze  ,  e  gli  danno  contìnui  dif- 
gufti  ?  Com'è  poffibile  ,  che  fi  reggano  in 
piedi  ali1  affatto  delle  tentazioni  ,  quando 
abbandonati  dagli  ajuti  celefti  pe'  loro  pec- 
cati veniali  ,  vivono  sì  alla  grazia  ,  ma  vi- 
vono una  vita  fomigliante  a  quella  degli 
etici  ,  che  fmunti  ,  fcarni  ,  e  calcanti  ,  non 
•hanno  altro  di  buono,  che  il  folo  vivere? 

Il  peggior  danno  però,  che  reca  all'ani- 
ma il  peccato  veniale  ,  è  quefto  ,  che  la  di- 
fpone  a  commettere  il  mortale  ;  e  ciò  ia 

due 
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due  maniere,  come  infegna  l'Angelico  i.t. 
qu.  Sp.  *r.  Primo  indirettamente  ,  perchè 
trattenendo  IDDIO  dal  conferirle  gli  ajuti 
più  poderofi  della  fua  grazia ,  rimandila  affai 
debole  ;  onde  facilmente  cade  giù  nel  -mor- 
tale .  Secondo  direttamente  ;  perchè  affuefa- 
cendofi  ella  a  commettere  più  volte  le  pic- 
cole colpe  ,  a  poco  a  poco  viene  ftrafcinata 
dal  mal  coftume  alla  colpa  grande  .  Aggiu- 
gnete  a  ciò  quel  che  attefta  r  ifteffo  S.Tom- 
xnafo  I.  z.  qu.  88.  ar.  6.  ad  i  . ,  che  il  veniale 
differifee  dal  mortale ,  come  una  cofa  im- 
perfetta nel  fuo  genere  dalla  perfetta  ,  e  co- 
me un  picciolo  leoncino  dal  leon  fatto  a* 
.  dulto  :  Veniale  differì  a  mortali  Jìcut  Imperfc- 
Bum  a  perfe&o  ,  ut  puer  a  viro.  Per  confe- 
guenza  ficcome  ognuno  sfugge  di  tener  pref- 
lo  di  se  lungamente  un  leoncino  da  latte, 
per  tema  che  poi  crefeiute  le  zanne  ,  e  le 
unghie  ,  non  uccida  ,  e  faccia  ftragi  .  Così 
.  dee  ognuno  tener  lungi  da  se  ogni  colpa  ve* 
niale  ,  acciocché  quefta  da  piccola  fiera  , 
-  non  diventi  grande  ,  e  micidiale.  Nella  ma- 
niera che  la  curiofità  di  Eva  degenerò  in 
una  grave  clifubbidienza  ,  il  troppo  affetta 
di  Giuda  al  danaro  tralignò  in  un  deicidio, 
la  politica  di  Geroboamo  fini  coir  infedel- 
tà y  e  l'amor  di  Salomone  andò  a  termina- 
le nelT  idolatria  .  O  il  gran  punto ,  che  & 
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quello  !  o  il  gran  punto  !  Guai  a  voi  ,  c 
peccatori ,  dice  piangendo  Ifaia  $.  18.  ,  che 
a  filo  a  filo  con  replicati  veniali  ,  vi  lavo- 
rate la  fune  ,  che  vi  ftrafcina  prima  al  mori 
tale    e  poi  ali*  Inferno  !  Veh  qui  trahitis  ini* 
qyÀtatem  in  funiculis  vanitatis  !  La  fomiglian- 
za  è  tratta  da5  funaj  ,  i  quali  ritorcendo  in* 
lieme  più  .fili ,  formano  le  cordicelle  ,  e  poi 
ritorcendo  infieme  più  cordicelle  ,  formano 
que'  grofli  canapi ,  co'quali  fi  girano  gli  ar- 
gani ,  e  fi  muovono  le  navi .  Così  i  pecca- 
tori ,  giufta  il  comento  di  S.  Àgoftino  ,  mol- 
tiplicando i  peccati  veniali  ,  fi  difpongono 
al  mortale  ,  che  poi  tira  alla  perdizione  ; 
Iniquitates  ràanus  vejlne  conne&unt  :  de  pecca- 
to peccatum  y  &  ad  peccatum  :  Peccatum  prop* 
ter  peccatum .  Entra  cjul  un  poco  in  te  ftef- 
fa  ,  anima  mia  ,  c  riflettendo  ai  tanti  tuoi 
difetti,  ne\quali  fei  già  abituata',  temi  ,  e 
trema  :  Ricordati  di  ciò  ,  che  S.  Terefa  feri- 
ve  di  se  nella  fua  vita  cap.%%.  ,  cioè  ch'ef- 
fendo  rapita  in  ifpirito  ,  fu  menata  dall'  An- 
gelo a  vedere  le  pene  dell'Inferno  ,  e  qui- 
vi :  Mira  laggiù  in  quel  fondo  ,  le  difle 
T  Angelo  ,  mira  quel  poco  Spazio  voto ,  che 
(fa  tra  que*  dannati .  Sappi  ,  che  se  tu  nella 
tua  giovinezza  non  avefli  evitati  i  tai  pec- 
cati veniali  ,  da  quefti  faretti  paffata  a  i 
mortali ,  e  per  eflì  avrefti  avuto  cotti  la  tua 
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SOI 


pena,  eterna .  O  fpavento  !  o  DIO  !  e  che  pò* 
crebbe  mai  effere  di  me ,  se  non  mi  emen- 
do  de'  miei ,  veniali  abituati  ?  Impara  final- 
mente ,  anima  mia  a  preftar  fede  a'  faggi 
confeflori  i  quando  moftrano  di  far  gran  ca- 
fo  di  cofe  ,  che  a  te  pajono  di  poco  mo- 
mento ^  Ah  !  che  elfi  fanno  fovente  ciò  , 
che  fanno  i  piloti  più  fperimentati .  Quelli 
talora  nel  corfo  più  felice  delia  nave  t  mi- 
rando da  lungi  nel  Cielo  una  picciola  nu- 
voletta :  Pretto  su ,  gridano  ,  predo  raccoglie- 
te le  vele  ,  raccomandiamoci  a  DIO,  eh? 
ci  fovrafta  una  gran  burrafea  .  E  perchè  ?  e 
perchè  ?  rifpondono  si*  inefperti  naviganti. 
Perchè  ?  ripiglia  il  Piloto  .  Or  ora  vedrete 
quella  piccola  nuvoletta  ,  che  fveglierà  tur- 


E  così  poi  di  fatti  avviene  ;  come  già  avven- 
ne a  tempo  dell'empio  Re  Achab ,  ch'eden* 


che  dicevano  certuni  a  tempi  di  S.  Doro- 
teo  :  Che  gran  cofa  è  queftà  ?  e  che  gran 
male  è  quello  ?  e  con  ciò  vanno  in  rovi* 
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na  .  S.  Dorot.  fer.3.  Ex  hoc  y  quid  ejt  hoc  + 
-  &  quid  ejl  iltud  «r  mala  confuetuda  admittU 
tur  ^  Sic  a  minimis  ad  maxima  gradatim  Dia- 
bolus  ducit .  O  cecità  deplorabile  l  o  itoli* 
tìezza  efiziale  ! 

PUNTO  IIL 

* 

Ciò  7  the  il  peccato  'veniale  riceve  di 
\  gtflighida  DIO. 

LA  pena  è  come  l'ombra  y  che  fegue  la 
colpa  ;  e  fuccome  dalla  grandezza  del» 
l'ombra  fi  mifura  la  grandezza  del  corpo,; 
così  dalla  gravezza  de*  gaftighi  y  co5  quali 
IDDIO  punifce  il  peccato  veniale ,  può  chia- 
ramente  argomentarfi  la  gravezza  della  di 
lui  malizia.  Tanto  più  ch'eflendo  IDDIO  1 

•  d'infinita  giuftizia,  lo  gaftiga  con  tutta  prò-  | 

•  porzione;  effendo  d'infinita  fapienza  y  sa 
bene  conofcere  una  tal  proporzione  ;  ed  e£* 

''  fendo  incapace  delle  umane  paflìoni  y  non 

•  può  gaftjgarlo  (  come  talora  avviene  degli 
uomini  )  pili  del  dovere  y  o  per  impeto  di 
collera  ,  o  per  falfa  apprenfione  ,  o  per  al- 
tro mal  regolato  motivo.  Pofto  ciò  y  vedia- 
mo. L  Come  IDDIO  ha  punito  il  peccato 
veniale  in  quefta  vita  ,  cosi  nel  vecchio  y 
come  nel  nuovo  Teftamento .  IL  E  come 

'  lo  punifce  dopo  morte  nel  Purgatoria. 

Quan- 
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-Quanto  all'antico  Teflamentd.  Mosè  tan* 
to  favorito  da  DIO  ,  che  lo  avea  coftituito 
quafi  un  Vice-Dio  di  Faraone  :  Conjiitui  u 
Veurn  Pbaraonis .  Mosè ,  dico ,  andava  d'ordì* 
ne  di  DIO  in  Egitto  ,  per  liberare  dall$ 
ferviti!  il  Popolo  d*  Israele  •  quando  ecco 
per  iftrada  se  gli  fa  incontro  un  Angelo, 
che  tutto  pieno  di  fdegno  volea  ucciderlo. 
Exod.  4*  24.  Cum  ejjet  in  itinere  in  dfaerfo*  . 
rio  1  occurrit  ei  Dominus  ,  &  volebat  occider* 
eum.  E  per  qual  peccato,  mai  di  Mosè  av- 
venne ciò  ?  Solo  perchè  avea  differito  di 
circoncidere  fuo  figlio  ,  che  menava  feco^ 
non  perchè  non  voleffe  farlo  ;  i?a  perchè 
differiva  di  farlo  per  un  certo  tenero  affet- 
to ,  eh'  era  folo  peccato  veniale .  Però  Se- 
fora  fua  conforte  fubito  lì  prefto  predo  lo 
circoncife  ,  e  con  ciò  fi  placò  lo  fdegno  del- 
l'Angelo. Avanti.  Spedì  IDDIO  un  Pro- 
feta  in  Betel  al  Re  Gerofecamó  con  ordine 
di  non  prendere  per  iftrada  cibo  di  forta  al- 
cuna, 3.  Reg.i^é  Non  comedes  panem  ,  neque 
bibes  aquam  .  Tutto  quefto  fece  ,  ma  nel 
ritorno  s'  incontrò  in  un  falfo  Profeta  di, 
venerabile  afpetto  ,  il  quale  V  ingannò  con 
dire  ,  che  venifle  pure  a  definare  in  fua  ca* 
fa  r  dacché  gli  era  ftato  rivelato  da  DIO, 
che  quefta  era  fua  volontà.  Lo  fece  il  cre- 
dulo Profeta  :  Fefellit  eum  ,  &  reduxit  ftm 
.  -  I    6  cum. 
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ctm .  Comedi*  ergo  panem  in  domo  tjus  , 
bibit  aquam  .  Che  peccato  fu  quello  del 
Profeta  ?  Fu  certamente  peccato  veniale . 
E  pure  IDDIO  fe  fubito  ufcire  da  una  fore- 
fta  un  Leone,  che  lo  sbranò:  Invenit  eum 
Leo  in  via  ,  &  occidit  eum .  E  affinchè  s'in- 
tendefle  ,  che  ciò  era  avvenuto  ,  non  per 
fame  del  Leone  ,  ma  per  la  colpa  del  Pro- 
feta ,  non  folo  il  Leone  non  divorò  il  cor- 
po uccifo  :  Non  comedit  Leo  de  cadavere  f 
ma  lo  cuftodl  fino  a  tanto  ,  che  foffe  fepol- 
to  .  Et  Leo  flabat  juxta  cadavey  .  Che  più  ? 
Per  una  curiofità  di  veder  V  incendio  di  So- 
doma fu  fatta  morire  la  moglie  di  Lot , 
e  convertita  in  ftatua  di  fale  .  Per  una  va- 
na compiacenza  ,  eh'  ebbe  il  Re  Davide  nel 
mirare  il  fuo  fioritiflimo  efercito  ,  fu  pu- 
nito colla  pefte  ,  che  in  tre  giorni  uccife 
fettanta  mila  perfone  ♦  Nadab  ,  ed  Abiu 
figliuoli  di  Aronne  furono  fatti  divorare 
«lai  fuoco,  perchè  a veano  mrilb  negi'incen* 
fieri  fuoco  foreftiero  ,  e  profano  ,  Levitalo. 
Jgnem  alienum  .  E  cento  altri .  fimili  avve- 
«simenti  regiftrati  nelle  Sacre  Carte  . 

E  qui  è  da  avvertirli  ciò  ,  che  rifletta* 
no  gravi  Autori ,  cioè  che  talora  IDDIO 
non  avendo  prima  gaftigato  piìi  peccati 
mortali ,  fi  muova  poi  a  gaftigarli  per  un 
peccato  veniale  ,  che  vi  fi  aggiunga.  Ve« 
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!  deli  ciò  primieramente  ìh  Oza  .  Avea  que- 
lli prima  peccato  gravemente  ,  facendo  ti- 
rare l'Arca  da'  buoi  ,  contro  il  preferir- 
lo della  Legge  ,  che  volea  che  foffe  por- 
tata da'  Leviti*  e  non  perciò  fu  gaftigato 
da  DIO  .  Peccò  poi  venialmente  foftentan* 
do  con  poca  riverenza  V  Arca  ,  che  ftava 
per  cadere  ;  e  fubito  fu  punito  da  DIO 
colla  morte  2.  Reg.  6.  Onde  conclude  S.  A- 
goftino  /•  2.  de  Mir.  S.  Scrip.  Quoniam  fa* 
pe  tvenit  ,  ut  minores  culpe*  pracedentium  pec- 
catorum  vindi&am  incutiant .  Vedefi  anche 
in  Mosè  •  Peccò  quefti  gravemente  di  dif- 
fidenza ,  allorché  ne*  Numeri  promettendo- 
gli IDDIO  l'abbondanza  delle  carni,  ri* 
fpofe  Num.  11.  21.  S excent  a  milita  peditum 
hujus  populi  funt  ,  &  tu  dicis  :  Dabo  eis 
efum  carnium  menfe  integro  ?  E  pur  non  fu 
punito  da  DIO  .  Peccò  poi  leggiermente 
anche  di  lingua  preflb  le  acque  della  con- 
|     tradizione  ,  e  fu  fubito  da  DIO  gaftigato. 

E  di  ciò  rende  la  ragione  V  Abulenfe  qu. 
;     48.  ,  dicendo  :  %/fccidit ,  quod  bomine  com* 
;     mittente  ali  quid  grave  peccatum  ,  Deus  non 
puniat  ipfum  y  &  pofiea  cum  commi ferit  par* 
nmm  peccatum  ,  punit  ipfum .  E  potrà  dirli 
1    leggiero  il  peccato  veniale  ,  il  qual  non  fo- 
Lo  lì  tira  addoflb  le  pene  dovute  al  fuo 
reato  ,  ma  anche  le  pene  dovute  ad  altri 
peccati  gravi  paflati?  Che 
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Che  se  poi  fi  leggano  i  Fafti  della  Chic- 
fa  ,  e  del  nuovo  Teftamento  ,  chi  può  dir 
mai  le  graviflime  pene  date  da  DIO  ari- 
che  in  vita  per  un  peccato  veniale  ?  S.  Ge- 
rolamo narra  di  S.  llarione  ,  in  ejus  Vita 
cap.  3.  ,  che  per  le  diftrazioni  da  lui  noo 
ben  difeacciate  nell'orazione,  permife  ID- 
DIO ,  che  un  Demonio  gli  faltafle  addof- 
fo  ,  e  lo  flageliafle  .  S.  Odone  Abate  CUn 
niacenfe  fcrive  di  S.  Gherardo  Conte,  che 
fu  accecato  da  DIO,  pérchè  una  volta  mi- 
rò fiffamente  in  vifo  ad  una  fanciulla*  I* 
ejus  Vita  lib.  1.  cap.  10.  Palladio  racconta 
di  un  Santo  Uomo  ,  che  viveva  in  forame 
aufterità  .  A  quello  IDDIO  mandò  per 
molti  anni  per  mezzo  di  un  Angelo  un 
hianchiffimo  pane  ,  che  gli  baftava  per  due 
giorni  •  Dopo  gran  tempo  entrò  in  qual- 
che penfier  di  vanità,  ch'.ei  folfe  maggior 
degli  altri.  Subito  IDDIO  lo  gaftigò ,  in- 
viandogli, in  vece  di  pan  bianco  x  pan  ne- 
ro .  Un  di  S.  Francefca  Romana  tutto  d'ims 
provvifo  fenti  darfi  un  grande  fchiaffo.  Si 
volta  in  là  per  vedere  chi  l'aveiTe  percof- 
fa  ,  ed  ecco  vede  un  Angelo  accigliato , 
che  con  gravi  voci  le  dice:  Lo  fchiaffò  te 
l'ho  dato  io  in  pena  che  ftavi  in  ozio,  c 
perdevi  inutilmente  il  tempo  ,  che  è  sì  pre- 
ziofo  .  E  molti  fomiglianti  efemp)  fi  leg- 
gono nelle  facre  Iftorie.  I  ga- 
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I  gaftighi  però  piìi  atroci  per  lo  pecca* 
to  veniale  li  dà  IDDIO  dopo  la  morte 
nell'altro  Mondo.  Primieramente  èfenten- 
za  deir  Angelico  S.Tommafo  1.  2.  87. 
ar.  $4  j  e  del  Serafico  S.  Bonaventura  in  4. 
*///?.  4,     2.      3*  feguiti  dalla  comune  de' 
Teologi  y  che  se  un  peccatore  muoja  fenza 
la  grazia  y  e  porti  feco  all'  Inferno  infiemc 
co'  peccati  mortali  anche  un  peccato  venia* 
le  non  rimeflò ,  che  debba  lì  foftenere  una 
pena  eterna  per  gli  uni  ,  e  per  l'altro.  E 
la  ragione  è  chiariffima,  perchè  in  Inferni 
nulla  efi  redemptio ,  e  ficcome  non  v'  è  luo* 
go  per  la  remiffiort  della  colpa  anche  ve* 
tuale  ,  così  parimente  non  vrè  luogo  per 
la  remiffion  della  pena  a  lei  dovuta  »  O 
peccato  veniale  ì  e  che  gran  male  fei  tu  y 
se  può-  darli  cafo  y  che  abbi  ad  effere  pu* 
'«ito  guittamente  con  una  pena  eterna  ? 

Per  fecondo  i  peccati  veniali  r  per  li  qua~ 
li  le  anime  giufte  non  fecero  penitenza  qui 
in  vita>  come  fi  fcontano  nell'altro  Mon~ 
do  colle  pene  arrociffime  del  Purgatorio  „ 
Se  chiunque  nel  Mondo  pronunziafle  una. 
bugia  leggiera  f  dovefle  effer  gitrato  dentro 
una  fornace  ardente y  che  fpavento  farebbe? 
e  pure  eoftui  aflaggerebbe  fola  per  pochi 
momenti  la  pena  del  fuoco  ;  poiché -teff  o 
morrebbe.  Qual  tormento  è  dunque  di  ua 
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Anima  purgante  ,  coftretta  a  vivere  lunga- 
mente nei  fuoco  ?  ed  in  un  fuoco  sì  atti- 
vo ,  che  dalla  Scrittura  fi  chiama  fpirito, 
e  quinteflenza  di  fuoco  •  1/^.  4.  4.  %/fòlmt 

•  k  Dominus  fordes  filiamo*  Sion  in  fpiritu  ju* 
^a^ciiy  &  fpiritu  ardoris .  Fuoco  sì  tormen- 
tofo ,  che  è  il  fuoco  fteffo  dell1  Inferno  :  Eo~ 
dem  igne  ,  dice  S.  Agoftino ,  cruciatur  dam. 
flatus^  Ù9  ptifgatur  eleftus:  Con  quefto  di- 
vario  ,  che  queir  ifteflb  fuoco  per  li  dan- 
nati è  eterno  y  per  le  anime  del  Purgato- 

-  rio  non  è  etèrno,  ma  è  prolungato  immen- 
famente  dal  defiderio  ,  e  dalla  fperanza  di 
veder  DIO  .  Tanto  piti  che  un  anima1  pe- 
nante non  ha  altri  oggetti  terreni,  che  la 
divertono,  nè  altri  affetti,  che  le  rapina- 
no il  cuore  ;  ma  tutta  è  rivolta  a  DIO, 
nè  ha  altra  brama,  che  di  goder  DIO*  e 
se  quefta  brama  non  fi  foddisfaccia  ,  vive 
in  un  tormentofiflimo  martirio  .  E  intan- 
to IDDIO  la  vorrebbe  pur  troppo  feco  nel 
Cielo  ;  ma  è  coftretto  dalla  fua  Giuftizia 
a  purgarla  prima  nel  fuoco .  Se  un  Re  do- 
po aver  conchiufo  lo  fpofalizio  con  una 
vaghìffìma  Donzella,  giunta/  quefta  alla  Re- 
gia ,  la  faceffe  incatenare  ,  e  chiudere  in 
prigione  per  qualche  fuo  fallo  5  chi  mai  di- 
.  rebbe ,  che  il  fallo  di  cortei  fofle  leggiero  ?- 
•Or  IDDIO  le  anime  giufte  ,  fpofe  fue  ,  e 

delti. 


Digitized  by  Google 


Del  peccato  ventale  $ 


20? 


deftinate  ad  effer  Reine  in  Paradifo ,  le  tie- 
ne nel  Purgatorio ,  non  fol  prigioniere  ,  ma 
tormentate  •  perchè  ?  Per  li  peccati  venia- 
li .  E  pure  l'uomo  cieco  ardifee  di  chia- 


poco  momento  ,  o  follia  !  o  follia! 

Ah!  non  così  gli  hanno  ftimati  i  Santi 
ben  illuminati  da  DIO  ;  che  anzi  fecero  per 
efli  grandiffime  penitenze  .  S.  Maurilio  Ve- 
feovo,  perchè  non  avverti  a  battezzar  fu- 
bito  un  bambino ,  che  tolto  morì  rinunziò 
il  Vefcovado,  e  fi  condannò  a  vivere  fem- 
pre  pellegrinando  •  S.  Eufcbio  per  una  di- 
ffrazione npn  ben  discacciata  nell'  orazio- 
ne ,  fi  condannò  a  tener  fempre  chiufi  gli 
occhi  ad  ogni  oggetto  terreno  •  Il  Sacerdote 
Evagrio  in  péna  di  una  picciola  detrazio- 
ne ,  flette  per  quaranta  dì ,  notte  e  giorno 
allo  feoperto .  E  di  S.  Paolo  fcrive  S.  Gi- 
rolamo nel  fuo  Epitafio ,  che  ita  levia  pec- 
cata plangebat ,  :  ut  eam  gravitimi  crìmini* 
crederes  ream  .  ap.  Fabri  Do.  5.  poft.  Pent. 
Con.  3.  Ed  io  avrò  sì  poco  fenno,  che  do- 
po aver  comraeffo  innumerabili  peccati  ve- 
niali ,  e  potendoli  feontare  nel  Mondo  con 
pene  molto  minori ,  voglia  afpettare  a  Scon- 
tarli tutti  nel  gran  fuoco  del  Purgatorio  ì 
Ed  avrò  sì  poco  giudizio  ,  che  potendo  sì 
facilmente  rimediare  ai  veniali  p affa  ti  col- 


mare  i  peccati  veniali  cofe  le 
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le  lagrime  ,  e  colla  penitenza  ;  e  potendo  i 
sì  facilmente  impedire  i  veniali  per  l'av-  \ 
venire  colla  cautela  ,  noi  voglia  fare  ?  E* 
pure  una  gran  maraviglia  quella  ,  che  vedefì 
tuttodì  nel  Mondo  .  Se  li  tratta  di  qua- 
lunque male  del  corpo  ,  per  picciolo  eh'  e- 
gli  fia  ,  se  ne  fa  grandiffimo  conto  ,  come 
se  fofle  un  mal  fommo.  All'incontro  se  fi 
parli  del  mal  dell'anima,  se  egli  non  è  il 
fommo  de'  mali ,  fi  tien  per  nulla.  Così  se 
un  uomo  abbia  un  picciolo  rìeo  fui  vifo  . 
non  fi  fida  di  foffrirlo  per  quella  piccio- 
la  deformità  ,  che  gli  reca  ;  e  penfa ,  e  fi 
.  configlia,  e  procura  tutt'i  modi  da  prefto 
liberarfi  da  quello  fconcio .  Se  abbia  un  do*  j 
lor  di  denti  ,  un  raffreddore  ,  una  febbret- 
ta  efimera  ;  prefta  fi  chiamino  Medici  ,  fi 
adoprino  medicamenti  ,  fi  facciano  rigoro* 
fe  diete.  E  se  talun  dica:  Ma  quefte  non 
fon  malattie  mortali ,  qui  non  vi  è  peri* 
colo  di  perdere  la  vita  ;  perchè  dunque 
tanti  rimedj  ?  Subito  fi  nfponde  :  Che 
importa  ciò  ?  Sono  malattie  ,  e  tanto  ba- 
,  fta  •  Sono  mali  piccioli  sì  y  ma  fono  mo- 
lefti ,  ma  potrebbero  degenerare  in  mali 
grandi ,  se  non  fi  curino  a  tempo  .  Ah  fan* 
ta  fede  ,  illuminateci  la  mente  !  Quefto  fi 
dice  ,  e  quefto  fi  fa  per  li  piccioli  mali  del 
corpo  :  e  per  U  falli  leggieri  dell'anima , 
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che  fi  dice,  e  che  fi  fa?  Ma  qui  non  v'è 
peccato  mortale  ;  e  per  eflb  non  fi  va  all'In- 
terno :  Eh  dunque  è  cofa  da  nulla  •  Ma  se 
non  è  peccato  grave ,  è  un  mal  grave  • 
Non  importa  .  Ma  se  ora  non  reca  morte 
all'anima  ,  glie  la  recherà  appreflò  .  Non 
importa  .  Ma  avrete  a  (contarlo  nel  Pur- 
gatorio con  un  fuoco  fpaventofiffimo .  Non 
importa  .  O  infenfatezza  !  o  cecità  deplo- 
inabile  !  A  povera  anima  !  come  fei  sì  po-  * 
co  curata  dall'  uomo  ,  e  con  quanto  poco 
rifpetto  alla  tua  gran  dignità  ,  fei  pofpa» 
fta  al  corpo  ,  che  è  sì  fangofo ,  e  vile  i 

COLLOQUIO. 

CAro  DIO  dell'anima  mia,  or  che  fo* 
no  illuminato  dalla  voftra  Divina  lu. 
ce  a  conofcere  il  peccato  veniale  ,  avviene 
a  me  ciò  y  che  avviene  a  chi  mira  col  can- 
nocchiale le  ftelle  ,  e  fcorge  effer  sì  fmifu- 
rati  que'  pianeti  ,  che  prima  parvero  a  lui 
sì  piccioli  .  E  come  mai  mi  fon  lafciato 
tanto  ingannare  y  ed  accecar  dal  Demonio, 
che  ftimafii  per  co(e  da  nulla  mali  così  gra- 
vi ?  E  come  mai  io ,  che  fono  sì  follecito 
della  mia  falute  corporale  >  che  fo  fempre 
|ran  cafo  d'ogni  leggier  malattia  y  fona 
lato  sì  trafcurato  per  1*  anima  y  che  ho 
Sprezzato  il  £ran  male  dei  peccato  venia* 
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le,  fol  perchè  non  era  il  fommo  de' mali, 
qual  £  il  mortale  ?  Ah  infelice  di  me  ! 
Ghe  timori  faranno  i  miei  al  punto  della 
morte  ,  se  prima  non  avrò  fatto  penitenza? 
Sarò  coftretto  a  piangere  col  S.  Davide  Pf. 
48.  6.  Cut  timebo  in  die  mala  ?  iniquitas 
calcanei  mei  circumdabit  me .  Ah  che  quelle 
colpe  ,  che  io  difprezzai ,  e  tenni  fotto  i 
piedi,  come  cofe  da  nulla,  mi  metteranno 
fpavento  !  E  qual  maggior  orrore  farà  il 
mio  dopo  la  morte,  quando  farò  coftretto 
a  fcontare  nelle  formidabili  fiamme  del 
Purgatorio ,  uno  per  uno ,  tutti  gì'  innume- 
rabili miei  difetti  ?  Ah  GESÙ*  mio  Croce- 
fiflb  ,  io  mi  abbraccio  alle  voftre  facratif. 
Ime  piaghe  ,  e  protètto  di  voler  ora  far 
penitenza  delle  mie  colpe  ,  ora  voglio 
piangerle  amaramente,  ed  ora  umile ,  con- 
trito ,  e  colle  lagrime  agli  occhi  ve  ne 
chieggo  mille  volte  perdono  •  Mea  culpa , 
mea  culpa  y  mea  maxima  culpa.  Vi  ho  fatto 
certamente  un  gran  torto  a  darvi  difgufto, 
effendo  Voi  Bontà  infinita;  ma  affai  mag. 
gior  offefa  vi  ho  fatto  aftimar  poco  i  voftri 
difgufti  •  Ah  cieco  !  ah  ingrato  che  fono  fla- 
to! Sappiate  però,  che  in  avvenire  non  farò 
così*  Voglio  fuggir  piucchè  le  ferpi,  e  i  dra- 
ghi,  non  folo  i  peccati  mortali ,  non  folo  i 
veniali ,  ma  anche  i  menomi  difetti  ;  perchè 

non 
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j   non  ho  più  cuore  di  amareggiare  il  voftro 
amorofiflimo  cuoi'e,  o  mio  DIO,  mio  Crea- 
tore, mio  Redentore,  mio  Padre,  mio  cut- 
'    to .  E  poiché  io  fono  sì  miferabile ,  e  frale, 
:    ah  mio  GESÙ' 4  non  permettete  che  io  mai 
piìi  non  mi  diftacchi  da  Voi  ;  e  perciò  ay- 
,    valoratemi  colla  voftra  grazia  ,  ed  affiftece» 
mi  co'  voftri  aiuti  foprannaturali  :  Ne  per- 
mittas  me  [ep arari  a  te.  Amen. 

RESPIRO  DELL'ANIMA, 

Peccato  Veniale. 

/ 

ECc'q  un  fery  ,  che  non  dà 
Verun  ombra  di  timore; 
X*o  riceve  amico  il  core ,  , 
JE  7  velen  di  lui  non  sa  < 
Lieve  colpa  ognun  lo  chiama  $ 
Che  diletta  ,  e  non  uccide , 
-da  DIO  P  alma  divide  / 
Onde  ognor  V  ammette ,  e  V  ama. 
JO  alma  ,  /'  accoglie  ,  e  se  lo  nutre  in  feno , . 
JVè  bada  al  fuo  nafcofo  ,  e  rio  veleno . 
Ei  t*  inganna  ,  e  non  lo  credi . 
Sempre  crefce  ,  &  tu  tradito 
De*  tuoi  danni  non  ti  avvedi: 
Egli  al  mal  fi  fa  più  ardito . 
Sveglia  nel  cuor  le  brame  a  poco  a  poco  , 
Qual  gruppo  di  fcintille  immenfo  foco. 
ÌJn  guardo  men  tardo  % 

Che  tofio  [pari  JXiè 
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Diè  loco  a  un  penfiero 

Lufinghiero  9 
Cti*  il  cuore  invaghì.* 
.    Un  brieve  diletto 

Trafijfe  quel  petto , 
Che' incauto  lo  prefe: 
E  un  ampia  ferita 
%/RÌ*  alma  tradita 
Repente  fi  fece . 
Quel  mal ,  che  tu  credejli  un  me%(p  nulla , 
Tojlo  fi  avanza  ,  ed  è  gigante  in  culla. 
Ma  fieno  a  tuo  piacer  lievi  le  colpe . 
•Atomi  y  io  ti  ripiglio, 
Son  le  minute  arene: 

m 

Se  col  numero  ancor  crefcon  di  pefoy  - 

Qual  for%a  h  fojliene  ? 

Ed  %  piccioli  mali 

Non  temono  i  mortali? 

•Atomi  fon  ,  che  al  fine , 

Se  ere f cono  in  immenfo, 

Portano  all'alma  rea  Jlragi  ,  emine.  • 

%/ftomi!  e  che  difs*io? 

S'alzan  la  fronte  per  far  guerra  a  un  DIO. 

Sì  ,  fan  guerra  a  un  DIO  d' amore , 
Puro  ardor  di  carità , 

Che  m  amarti  tutto  cuore , 
Sa  avvilir  la  maefià. 
Contro  di  lui  ogni  leggier  peccato. 
Empio  se  non  ti  fa  ,  sa  farti  ingrato . 

ME. 
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MEDITAZIONE  VII. 

Del  Purgatorio. 

INTRODUZIQNÉ. 

Hiunque  vuole  appigionarli 
una  cafa ,  va  prima  a  vederla , 
e  ad  offervare  attentamente  f' 
s' è  commoda  ,  s'è  allegra ,  s'è 
ben  fornita  di  ftanze  ,  e  s'  è 
di  fuo  genio  ;  altamente  non  ne  conchiu- 
de  l' affitto  .  Or  vi  fono  ben  molti  nel  Mon- 
do, i  quali  non  volendo  far  penitenza  de' 
lor  peccati  qui  in  vita  ,  fi  contentano  #di 
abitar  poi  nel  Purgatorio ,  non  fol  per  me- 
fi  ,  ma  anche  per  anni  •  e  se  fia  bifogno , 
anche  fino  al  dì  del  Giudizio  ;   e  purché 
fcampino  F  Inferno ,  del  Purgatorio  non  ne 
fan  conto  ♦  Ah  miferi  !  Ah  ciechi  !  Io  vi 
prego  in  cortefia  ,  che  prima  di  rifolvere, 
diate  ua  occhiata  a  queir  orrido  carcere  , 
in  cui  fiete  contenti  eli  abitare  .  Mirate  un 
pò  le  pene  delle  anime  purganti  ,  udite  i 
loro  gemiti  j  che  le  loro  pene  faran  per  voi 
una  grande  fcuola  ,  ed  i  loro  gemiti  faran 
per  yoi  una  bella  predica  •  e  mentre  voi 

com- 
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compatirete  i  loro  martori,  elleno  per  gra- 
titudine v' infegneranno  la  maniera  da  iod-  * 
disfare  ora  i  debiti  delle  voftre  colpe  •  E 
ficcome  Caino  gaftigato  da  DIO  fervi  di 
fegno  da  mettere  in  altrui  orrore  al  pec- 
cato :  Gen.  4.  15.  Pofuitque  Dominus  Cain 
Jìgnum  «  Onde  difie  S.  Bafilio  di  Seleucia 
Or.  6. ,  che  il  fupplizio  di  lui  fu  per  gli  al- 
tri un  mutolo  infegnamento  :  Supplicium 
verfum  in  eruditionis  materiati*  «  Così  le  ani- 
me punite  da  DIO  nel  Purgatorio  daran- 
no a  noi  il  motivo  d'  imparare  a  loro 
fpefe .  Facciamo  dunque  con  effe  ciò  ,  che 
fecero  con  Giobbe  i  fuoi  amici .  Quefti 
in  appena  vederlo  tutto  piagato  ,  e  lurido, 
che  dopo  aver  perduto  tutt'  i  figli ,  e  tutti 
gli  averi  ,  era  coflretto  a  giacere  su  di  un 
ietamajo ,  prefì  da  grande  orrore  ,  li  gitta- 
ron  per  terra ,  e  per  fette  interi  giorni , 
c  fette  notti ,  non  fecero  mai  altro  ,  che 
folamente  rimirarlo   con  ciglio  attonito, 
fenza  dir  mai  parola  :  Job  2.  13,  Sederunt 
cum  eo  in  terra  feptem  die  bus  ,  &  feptem 
noftibus ,  &  nemo  loquebatur  ti  verbuw  ♦ 
Or  che  feortefe  mutolezza  fu  cotefta  ,  dice 
qui  Origene  lib.  3.  in  Job ,  perchè  negare 
ad  un  mifero  il  conforto  di  una  dolce  pa* 
rola  ?  Non  ve  ne  ftupite  però  ,  ripiglia  egli 
fteffo  ;  dacché  il  cupo  fileniio  degli  amici, 

non 
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;  non  fu  folo  per  compaffione  di  Giobbe  , 
1  ma  anche  per  timor  di  loro  ftefìi  :  Tace- 
bant  [officiti  de  se  ipfis  ,  metuenies  quid  de 
1  se  ipjls  ageretur .  Andarono  effi  feco  ftelré 
difeorrendo  cosi  :  Se  Giobbe  ,  che  è  sì  giù» 
fto  e  fanto ,  è  ftato  pruovato  da  DIO  con 
calamità  così  Arane  :  che  non  polliamo,  c 
!  non  dobbiamo  tener  di  noi  ,   che  fìamo  f 
1  rei  di  tanti  falli?  L'ifteffo  difeorfo  abbia- 
|  mo  a  far  anche  noi  nel  mirar  che  faccia- 
!  mo  con  orrore  i  tormenti  delle  anime  pur-» 
santi .  Dobbiam  dire  a  noi  ftefli  :  Se  mol- 
re  di  quelle  anime  .per  difetti  affai  lievi, 
e  uffai  minori  de?  miei  ,  piangono  feonfo- 
latiflimamente  con  lagrime  di  fuoco  ;  che 
f  arà  di  me ,  che  fon  pieno  di  tante  colpe , 
1  e  non  penfo  a  farne  veruna  penitenza?  Eh 
1  nò  .  In  quefto  tempo  fanto  degli  Efercicj , 
1  non  folo  vò  provvedere  al  principale  affare 
eli  fcampare  l'Inferno  ,  ma  anche  all'ìm- 
portantiflimo  affare  di  evitar  per  quanto 
li  a  poffibile  il  Purgatorio  .  A  quefto  fine 
è  indirizzata  la  prelente  Meditazione  ,  in 
cui  mediteremo  L  La  fomma  acerbità  delle 
pene  del  Purgatorio  ,  IL  La  fomma  difficoltà 
di  /camparle  ,  III.  La  fomma  importanza  di 
ben  evitarle  . 

-  Il  primo  preludio  farà  immaginarfi  colla 
fantafia  di   vedere  vicino  all'  Inferno  un 

K  luo- 


*g«jj}ized  by  Google 


21 8  Meditazione  VII. 

luogo  orribile  ,  pieno  di  fiamme  nere  ,  e 
fulmree  ,  ed  in  effe  innumerabili  anime  non 
già  difperate ,  come  i  dannati  ;  ma  divote, 
c  piene  di  una  tormentofa  fperanza  di  ve- 
der DIO  ;  che  piangono,  e  gemono  fcon- 
folatiflimamente ,  e  che  ftendono  verfo  noi 
le  mani  per  implorare  il  noftro  ajuto. 

Il  fecondo  preludio  farà  pregare  ardente* 
mente  il  Signore  ,  acciocché  ci  dia  lume, 
e  grazia  per  ifcontare  in  vita  le  noftre  col- 
pe,  e  poi  ci  liberi  dopo  morte ,  il  più  che 
ila  poflibile ,  da  quelle  fiamme.  E  ripetere 
di  cuore  :  Pf.  %p.  14.  Complaceat  tibi  Do* 
mine  ,  ut  eripias  mq  ,  Domine  ad  adjuvan* 
dum  me  refpice . 

PUNTO  L 

La  fomma  acerbità  delle  pene  del 

Purgatorio  . 

AVendo  intefo  S.  Agoftino  ,  che  alcu« 
ni  de'  tempi  fuoi  avean  detto  ,  che 
purché  fcampaffero  V  Inferno  ,  del  Purga- 
torio  non  gliene  importava  troppo  ;  egli 
accefo  di  giufto  zelo  :  Tacete ,  di  (Te  loro , 
tacete ,  e  non  vi  fate  più  fcappar  di  boc» 
ca  un  fimile  fpropofirq;  poiché  se  fi  unif- 
fero  infierae  tuu'  i  tormenti ,  che  han  da. 

co 
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1    tb  i  Tiranni  ai  Santi  Martiri  ;  tutt*  i  (tip* 
pliz)  ,  che  han  dato  i  carnefici  ai  malfat- 
tori, e  tutte  le  pene  del  Mondo,  non  han ^ 
paragone  veruno  colle  pene  del  Purgatorio: 
Nemo  hoc  dicat  ,  fratres  carijjimi ,    quia  Uh 
purgatorius  ignis  durior  erit ,  quam  quidquid 
potejl  in  hoc  Siculo  pcenarum  videri.  E  con 
ragione,  perchè  il  fuoco ,  che  tormenta  le 
anime  purganti ,  è  V  ifteffo  affatto  con  quel- 
lo ,  che  tormenta  i  dannati ,  eccetto  la  fo- 
la eternità  .  Quindi  è  ,  che  la  S.  Chiefa 
non  dubitò  di  chiamar  le  pene  del  Purga- 
torio ,  pene  d*  Inferno  :  Libera  animas  orn* 
nium  defunftomrn  de  pcenis  Inferni  .  Il  fuo- 
co del  Purgatorio  è  accefo  in  un  folfo  in- 
fernale ,  e  però  è  si  attivo  ,  che  non  fi 
chiama  femplicemente  ardore  ,  ma  fpirito 
di  ardore  :  Ifa.  4.  4.  Si  abluerit  Dominus 
[or de s  filiarum  Sion  in  fpiritu  judicii  ,  & 
fpiritu  ardoris^  e  però  fquaglierebbe  in  un 
iftante  un  monte  di  bronzo  affai  più  facil-  , 
mente  ,  che  qui  tra  noi  una  fornace  ar- 
dente non  brucerebbe  una  paglia.  Ha  egli 
ancora  ,  oltre  l'attività  fiia  naturale,  una 
poffanza  molto  fuperiore  da  DIO  ,  che  se 
ne  vale  còme  iftrumento  del  fuo  furore  : 
Ifa.  15.  41.  Ignis  fuccenfus  efl  in  furore  meo, 
fuper  vos  ardebìt  .  Però  dice  il  Signore  in 
Zaccheria  }  eh'  egli ,  egli  fteffo  ,  affai  più. 
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che  il  fuoco  ,  brucerà  ,  e  purgherà  Tani* 
me  elette ,  e  foffierà  col  fuo  fiato  al  man- 
tice delle  loro  fiamme:  Zacch.1%.  p.  Uram 
eos,  Jicut  urhur  argentum.  O  fuoco!  o  fuo- 
co !  o  fpaventofiffimo  fuoco  ! 

Or  qui  hanno  ad  effere  tormentate  per 
mefi ,  e  per  anni  non  già  i  corpi  ,  ma  le 
anime  degli  eletti  ;  onde  il  tormento  fa- 
rà  incomparabilmente  maggiore ,  I.  Perchè 
l'anima  ,  ficcome  è  tanto  più  nobile  del 
corpo,  cosi  è  affai  più  capace  di  fentir  più 
.  vivamente  ,  non  meno  il  piacere  ,  che  il 
dolore.  IL  Perchè  l'anima  unita  al  cor. 
po  ,  se  fi  duole ,  il  dolore  viene  rintuzza- 
io  di  molto  dall'ifteffo  corpo  ,  ch'effendo 
fangofo,  e  groffo,  le  ferve  di  feudo,  e  di 
riparo .  Ma  nel  Purgatorio  ftando  lungi  dal 
corpo,  riceve  immediatamente  fopra  di  se 
tutte  le  punte  degli  fpalìmi .  III.  Perchè 
l'anima  nel  corpo  ,  se  fi  duole  nel  piede, 
o  nella  man  ferita,  non  però  fi  duole  nel 
capo,  e  nelle  altre  membra,  che  fono  in- 
tere; ma.  nel  Purgatorio,  fendo  ella  indi* 
vifibile,  e  fuori  del  corpo,  vien  tutta  in* 
teramente  martirizzata  da  qualunque  tor* 
mento  , 

Oltre  a  ciò ,  affai  più  che  dal  fuoco  vien 
tormentata ,  ed  afflitta  ogni  anima  purgan. 
f  I.  dai  riflettere  per  quantp  lievi  cofe 
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1  foffre  ella  pene  sì  acerbe.  IL  dal  confide- 
'  rare  la  propria  dappocaggine  ,  dacché  aven* 
do  potuto  di  leggieri  fcontare  in  vita  i  prò- 
prj  peccati  con  picciole  azioni  meritorie  , 
non  lo  fece  .  III.  dal  vedere  la  moftruofa 
ingratitudine  de1  figli ,  e  degli  eredi ,  per  ca- 
gion  de'  quali  fi  trova  in  quelle  fiamme ,  e 
contuttociò  ne  vivono  dimentichi  ,  e  po- 
tendo con  pochi  fuffragj  liberarle  da  que* 
tormenti ,  noi  fanno.  E  qui  Scoppiando  in 
pianti  inconfolabili ,  fi  aditerà  contro  di  se 
fteffa ,  e  dirà  :  Ah  folle  !  ah  cieca  ,  che  fui  l 
mentre  potendo  io  fcontare  i  miei  peccati, 
dando  in  limofina  ciò  ,  che  io  acquifta; 
co'  miei  fudori  ,  volli  piuttofto  ingr affare 
[    ingratiffimi  eredi ,  che  sfoggiano  colle  mie 
1    foftanze,  e  non  fi  curano  delle  mie  pene* 
1    Ah  mifera  di  me!  P/30. 13.  Oblivioni  da* 
I    tus  fum  tanquam  mortuus  a  corde . 
1       Sopratutto  però  è  tormentata  ogni  ani- 
'    ma  del  Purgatorio  dalla  privazione  della 
Vifion  Beatifica.  Oh  quefta  sK,  che  è  una 
pena  ecceffiva  ;  e  ficcome  difle  già  S.  Gio: 
Grifoltomo  Ho.  24.  in  c.7.  Matth. ,  che  l'In- 
ferno dell'  inferno  è  lo  ftar  privi  per  fem- 
pre  di  DIO  :  Decem  mille  quis  ponat  gehen- 
nasj  nibil  tale  dicety  quale  eft,  a  beata  glo« 
ria  excidere.  Così  parimente  può  dirli,  che 
il  Purgatorio  del  Purgatorio  è  lo  ftar  lun- 
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gamente  privo  di  DICK  Imperocché  viene 
con  ciò  ogni  anima  purgante  ad  effere  mar- 
tirizzata dal  defiderio  infieme ,  e  dall'  amo- 
re.  Dal  defiderio,  dico;  poiché  ogni  ani* 
ma  Sciolta  dal  corpo  conofee  affai  più  ,  e 
affai  più  chiaramente  la  bontà  di  DIO; 
ond'è,  che  fi  muove  a^Jefiderarlo  con  mag- 
gior anfia;  e  par  che  tra  milla  gemiti,  e 
mille  fofpiri  ripeta  di  continuo  la  preghie- 
ra del  Cieco  Evangelico:  Lue.  18.41.  Do* 
mine ,  ut  videam*  Ah  quando  quando  farà 
quel  dì  fortunato  ,  che  ci  fveh  il  fommo 
bene?  E  vorrebbe  piuttofto  che  se  le  rad- 
doppiata la  pena  del  fuoco  ,  purché  se  le 
toglieffe  la  pena  del  defiderio  .  Nella  ma- 
niera ,  che  quella  Rutilia  ,  di  cui  fcrive 
il  Morale  ad  Helvid.  cap.  18. ,  fi  fcelfe  piut- 
tofto  di  patire  infieme  col  figlio  efiliato  , 
che  foffrire  lungi  da  lui  il  defiderio  di  ve- 
derlo  :  Filium  fequuta  ejl  in  exilrum  ,  & 
ttfque  eo  fuit  indulgenti  a  conflri&a ,  ut  maU 
let  exilium  pati  ,  quam  defrderium. 

Molto  più  poi  che  dal  defiderio  ,  farà 
cruciata  dall'  amore  ;  anzi  da  tre  potentif. 
fimi  amori  ,  cioè  I.  dall'  amore  naturale , 
per  cui  con  una  innata  inchinazione  fi  por- 
ta a  DIO  ,  fuo  primo  principio  ,  e  fuo  ul- 
timo fine  ,  con  maggior  impeto  ,  che  la 
pietra  non  fce»de  al  centro  ,  e  la  fiamma 
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I  non  vola  alla  sfera.  IL  dall'amor  fopran* 
j  naturale  ,  per  cui  apprende  viviffimamente 
IDDIO  come  fuo  fommo  ,  folo  ,  ed  eterno 
bene.  III.  dall'amore  di  una  ardentiffima, 
carità  ;  dacché  ben  conofce  di  eflere  fpo- 
fata  al  Divino  Agnello  :  %Apoc.  1  p.  7:  Nup. 
tue  Jfgnì  ;  conofce  r  che  come  fpofa  è  defti-. 
nata  al  Regno  eterno  :  Uxor  ejus  preparata 
erat .  E  contuttociò  vede  ,  che  il  fuo  ama- 
,  tiffimo  Spofo  Divino  le  chiude  in  facck  le 
j  porte  del  Paradifo  *  ed  effendo  così  delufi  , 
1  1  fuoi  arhori  ,  queftì  fi  fan  per  lei  un  gran 
j  tormento.  Fruftrata  cupidità*  y  diceaS.Ago- 
|  ftirio  de  Civ.  /.zi.  cap.  3.  ,  non  pervemend$ 
,   quo  tende bat ,  vertitur  in  dolorem . 

E  tutto  quefto  gran  patire  quanto  ha  a 
[  durare  ?  O  DIO  !  chi  può  dirlo  fenza  rac- 
capriccio ?  per  mefi  ,  per  anni  y  e  talora  an- 
|   che  fino  al  dì  del  Giudizio-  Quanto  s'inor- 
ridifce  ,  e  trema  un  malfattore  ,  a  cui  fia 
J  dinunziato  lo  ftar  per  un  mefe  in  un  ofcu- 
1  rifiimo  carcere  ,  o  per  tre  anni  in  una  ga- 
I  lea?  Quanto  fi  fgomenta,  e  piange  un  in- 
fermo ,  s' egli  è  avvifato  dal  Ceruiico  a  fof- 
frir  per  mezzo  quarto  d'  ora  un  dolorofif- 
fimo  taglio  ?  E  a  noi  non  fi  gelerà  il  fan- 
j  gue  nelle  vene  nel  penfare  ,  che  per  tanti 
l  noftri  peccati  averemo  a  foffrir  pene  ine- 
,  fplicabili ,  non  per  ore ,  o  per  giorni  ;  ma 
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per  mefi ,  ed  anni  ?  Tanto  più  che  ,  come 
dice  S.  Agoftino  in  Pf.  37.  In  Purgatorio 
erit  dies  unus  tanquam  mille  anni  Impe- 
rocché il  defiderio  ,  e  la  fperanza  di  ve- 
der DIO,  e  di  paffar  da  ecceflìvo  tormen- 
to ad  una  ecceffìva  gioja  y  hrk  comparire 
ogni  ora  piii  lnnga  di  un  fccolo .  Ciò  han- 
no atteltato  in  molte  apparizioni  le  anime 
del  Purgatorio  .  Ma  vaglia  per  tutte  ciò , 
che  racconta  SL  Antonino  .  Eravi  un  Infer- 
mo ,  che  da  gran  tempo  fpafimava  in  un 
letto  y  nè  fi  fidava  più  di  vivere  tra  tanti 
eccellivi  dolori .  Gli  apparve  un  Angelo  , 
ed  a  nome  di  DIO  mife  in  fua  mano  lo 
feiegliere  ,  o  il  r*#rire  per  un  altr*  anno 
que'  fpafimi ,  o  la  ftar  folo  per  mezz'  ora 
nel  Purgatorio  .  Non  tardò  punto  a  rifol- 
vere  F  Infermo  :  Una  mezz'ora  ,  difle,  nel 
Purgatorio  ;  almeno  così  finirà  prefto  il 
mio  patire  .  Ciò  detto  ,  poco  dopo  fpirò , 
ed  appena  fpirato  y  andò  P  Angelo  a  vifi- 
tarlo  nel  Purgatorio  .  Ed  ivi  in  appena  ve- 
derlo queir  infelice  :  Ah  Angelo  >  comin- 
ciò a  dire  con  altiffime  grida  ,  e  con  in- 
confolabili  gemiti  >  ah  Angelo  ,  tu  m*  in- 
gannarti! tu  m'ingannarti,  o  Angelo  !  Tu 
mi  afficurafti  ,  che  farei  ftato  folo  per 
niezz'ora  in  Purgatorio,  ed  ora  fon  pa^^a* 
ti  ventanni,  che  io  brucio  ,  ed  ardo  tra 
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quelle  brace  :  O  feduBor  ^Angele  ,  qui  me  fa 
poenis  vìgìntl  annorum  circuii s  prò  femihora 
/patio  fefellijli  !  Che  dici  ?  ripigliò  allora 
1  Angelo ,  che  venti  anni  ?  Non  fon  paf- 
iati  più  che  pochi  minuti  dalla  tua  mor- 
te ,  e  'I  tuo  cadavero  fta  ancor  caldo  fui 
letto .  Tanto  è  véro  ,  che  la  pena  del  Pur- 
gatorio in  certa  maniera  fapit  naturam  ater* 
nitatis  per  forza  dell'immaginazione  tor- 
mentata ideile  anime  purganti,  che  fa  pa* 
ref  loro  ogni  ora  un  fecolo  • 

Or  facciamo  alto  qui,  caro  mio  Letto* 
re  ,  e  difeorriamo  infieme  .  E'  egli  vero 
quello  Purgatorio,  qual'iò  ve  l'ho  divifa- 
to  ,  o  nò  ?  è  egli  di  Fede  ,  o  nò  ?  e  se  è 
di  tutta  infallibile  certezza;  cpme  dunque 
inoltri  di  farri*  sì  poco  conto  ?  Gofa  potre- 
fti  far  di  peggio  ,  se  non  lo  credeflì  ?  Di 
un  Cionco  in  Arles  narra  il  Richeomo , 
che  vedendo  andare  a  fuoco  la  flanza  , 
ov' egli  giacca  immobile, -fenza  poterfi  aju- 
tare,  -e  fenza  poter  effere  ajutato  da  veru- 
no ,  fece  mtì  tale  sforzo  ,  che  difeufli  gli 
fpiriti,  e  meffi  in  moto  gli  umori,  fuggì 
via  dall'incendio,  e  fugò  per  fempre  dalle 
torpide  membra  tutto  il  malore  •  E  tu  .  a 
villa  di  un  incendio  sì  fpaventofo,  (jual'è 
quello  del  Purgatorio,  e  che  tanto  ti  me- 
riti pe' tuoi  peccati ,  non  ti  rifeuoti  ,  e  non 
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fuggi  via  da* tuoi  mali  abiti?  Fu  certamen- 
te una  grande  infenfatezza  quella  de*  Ge- 
neri di  hot  ,  allorché  dinunziando  loro  il 
Suocero  a  nome  degli  Angeli  il  fuggir  via 
da  Sodoma,  per  non  reftare  inceneriti  dal- 
l' imminente  diluvio  di  fuoco  :  Genef.  i 
14.  Surgite  ,  egredlmini  de  loco  ifto  ,  quia 
delebit  Dominus  Civitatem  hanc  •  efft  non 
ne  fecero  cafo ,  e  {limarono  i  fciocchi ,  che 
il  Santo  Patriarca  ,  o  delirafle  ,  o  fcher- 
zaffe  •  Et  vifus  ejl  quajì  ludens  loqui .  Or 
che  dirò  io  della  ftolidezza  di  coloro ,  che 
avvifati  dalli  Fede,  e  da'fuoi  Miniftri  E- 
vangelici  a  fuggir  via  dalle  fiamme  del 
Purgatorio ,  odono  tai  voci  fenza  profitto , 
come  se  foffero  voci  di  chi  fcherza  ?  Ah 
DIO  mio  !  troppo  è  vero  cfo  ,  che  dicea 
piangendo  Ofea  4.  t.  Non  e/i  fcientia  Dei 
in  terra  ,:   Non  v*  è  nel  Mondo  la  vera 
fcienza  di  DIO,  e  dell'anima.   E  però 
che  ne  fegue  ?  Malediclum ,  &  mendacium  , 
&  furtum ,  Ù9  adulterium  inundavemnt . 

P   U   N   T   O  IL 

Somma  difficoltà  di  [campare  le  pene 

del  Purgatorio. 

PEr  grande  che  fia  un  male  ,  s*  egli  è 
facile  a  fchivarfi  i  non  è  mai  tanto 

grata 
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gran  male.  Ma  se  iL  male  fia  grande  in  se 
fteffo ,  e  s'  abbia  a  trovare  gran  difficoltà 
<p*r  ifcamparlo-  oh  quefto  è  certamente  il 
fommo  de'  mah .  E-  quefto  è  per  appunto  il 
male  del  Purgatorio  ;  giacché  ,  come  atti- 
lla il  Cardinal  Bellarmino  de  amìf.  grat. 
c.13.,  aache  degli  uomini  pih  perfetti,  e 
■  fanti ,  a  pochiffimi  è  riufeito  di  andar  do- 
po morte  diritto  in  Paradifo  :  Vlx  ni  li  ju- 
fti  homines ,  nifi  ex  magna  mifericordia  Deiy 
p&nam  Purgatorii  aceri? IJfimam  evadunt ,  it*iut 
rette  ex  torpore  ad  Ccelum  avolent .  E  l'iftef- 
fo  Bellarmino  ftando  preflb  a  morire,  aven- 
do intefo  dal  General  della  Compagnia  di 
Gesù,  Muzio  Vitellefchi,  che  la  fua  fan- 
tiflima,  ed  efemplariflima  Vita  dava  a  tut- 
ti fperanza  ,   eh'  ei  dopo  morte  avefle  ad 
"andare  diritto  ih  Paradifo:  Ma  io  mò,  ri- 
fpofe  T  umiliflimo  Porporata  ,  io  non  ho 
quefta  fperanza  :  Ego  vero  barn  [peni  non 
habeo.  Oltre  a  ciò  S.Terefa,  Vita  cap.^S., 
lafciò  fcritto ,  che  avendo  faputo  lo  fiato 
di  molte  anime  virtuofe  nell'  altra  vita  , 
di  tre  fole  fapea,  che  foffero  ite  in  Cielo 
*  fenza  Purgatorio  . 

Nè  ciò  dee  recar  maraviglia  :  Prima  per 
la  ragione ,  che  ne  adduce  San  Bernardo  : 
Deci.  ftp.  Ecce  nos ,  cioè  ,  che  ficcome  non 
v*  ha  bene  ,  per  picciolo  che  fia  ,  che  non 
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fia  da  DIO  fovrabbondantemente  rimune- 
rato ;  cosi  non  .v'ha  male,  tutrocchò  leg- 
geriflimo  ,  che  fi  laici  da  DIO  impunito: 
JSiullum  ùoxvrn'  apud  Deym  ejfe  irremunera- 
tum%  tiec  aliquod  maluhi  impunhum  *  &  fi- 
cut  capillum  de  capite,  ita  ne:  momentum  de 
tempore  periturum.  Per  confeguenzjt  effendo 
anche  le  anime  più  fante  foggette  a  leggie- 
ri imperfezioni ,  cosi  fono  anch' elleno  fog- 
gette a  foddisfar  per  effe  nel  Purgatorio  . 

Secondo  >  perchè  IDDIO  d^ll'  un  canto 
non  vuol  che  entri  in  Cielo  anima  ,  «lje 
non  fia  interamente  monda  da  qualfifia  me- 
nomiffimo  difetto  :  Nibil  coinquinatum  in- 
trabit  in  eam.  Dall'altro  canto  o  quanto  è 
acuto  l' occhio  di  DIO  per  conofcere  quel- 
le  leggeriffime  macchie,  che  noi  non  ci  fi- 
diam  di  difcernere  !  Pi  lui  fi  dice  ,  che 
truova  che  riprehdere  nella  purezza  fteffa 
degli  Angeli  :  In  %Angelis  fuis  reperit  pravi* 
iatems  Che  afiche  i  Cieli  non  pajono  mon- 
ili agli  occhi  fuoi  :  Job  15.  15.  Caeli  nm 
Jknt  mundi  in  confpetlu  ejus  :  Che  anche  < 
nelle  opere  gfufte  truova  che  emendare,  e 
che  giudicare;  3.  Cum  accepero  tem* 

pus  y  ego  jujlhias  judicabo  •  Quindi  è  ,  che 
il  S.  Giobbe  p.  z%.  temeva  di  ogni  azion 
fua  piìi  fanta  ,  che  poteffe  non  effere  pie- 
namente gradita  a  DIO:  Verebar  omnia  *- 

per# 
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péra  mea ,  fciens  quod  non  parceres  delinquei*-- 
ti.  O  quanto  fono  terribili  i  giudizj  di 
DIO  !  e  quanto  fono  divertì  da' !  giudizi  de- 
gli nomini  !  Job  io.  4.  JNumquid  oculi  ear- 
,nei  tibi  funt,?  aut  ficut  vide*  homo  ,  0".m 
r*videbisì  L'uomo  non  ,vede  altro,  che?  ciò, 
che  apparifce  di  fuori  :  IDDIO  .mira-  l'in- 
, terno  del  cuore,   1.  Reg.  16.  7.  Homo  vi- 
dei ea  ,  qua  parent  y  Dominus  atitem  jptué» 
tur  cor .  Il  P.  BaldaSar  Al  vare»  della  Com- 
pagnia di  Gesù  ,   Confeflbre  di  S.  Tcré- 
fa ,  era  per  tefiimonio  della  fua  Santiifima 
Penitente  ,  uno  de'  più  fanti  uomini,  che 
fiorivano  a'  fuoi  tempi  .  Or  quelli  avendo 
pregato  il  Signore,  che  gli  rivelaflfe  quali 
fonerò  dinanzi   a  lui  le  lue  opere  buone , 
IDDIO Tefaudì,  e  gliele  fece  vedere  nel 
fimbolo  di  un  grappolo  d' uva  ,  in  cui  la 
maggior  parte  degli  acini  erano  y  o  marci, 
o  vizzi ,  o  immaturi  ;  e  foli  due ,  o  tre 
.non  erano  tocchi ,  erano  però  afperfi  di 
fango  :  E  tèi  fono.,  foggiunfe  il  Signore, 
le  tue  anioni  :  due  ,  0  tre  di  effe  fol amente  fon 
buone  /,  benché  in  quejìe  ancora  ,  se  io  l'efami- 
nt  con  rigore  ,  non  mancherà  che  riprendevo  t 
O  DIO  !  o  DIO  !  e  quanto  è  rigida  la  Di- 
vina Giuftizia  nel  difaminare  le  colpe  degli 
uomini  ?  E  s'è  così  ,  chi  mai  può  amcurarfi 
di  avere  a  morire  sì  netto,  e  puro ,  che  noa 
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.   gli  refti  nulla  da  (contare  nel  Purgatorio  ? 

Il  certo  è  ,  che  nelle  Iftorie  della  Chiefa 
fi  leggono  ben  molte  apparizioni  di  anime 
del  Purgatorio ,  le  quali  hanno  rivelato  le 
pene  ,  che  foffrivano  per  colpe  affai  leggie- 
ri .  Narra  il  Surio  nella  Vira  di  S.  Severino 
a*  23.  di  Ottobre,  che  mentre  un  Chierico 
guazzava  un  fiume  ,  se  gli  fece  innanzi  un 
Sacerdote  ,  ed  afferrandogli  la  rfiano  ,  tutta 
glie  la  fpolpò  ,  dicendo  :  Quefta  pena  io  pa- 
lifico per  aver  recitato  le  Ore  Canoniche  con 
poca  divozione .  Di  S.  Martino  fcrive  Gre- 
gorio Turonenfe  de  glor.  Confef.  c.  5.  ,  che 
mentre  un  dì  orava  al  fepolcro  di  fua  forel- 
la  ,  e  piuttofto  che  pregar  per  lei  y  fi  rac- 
comandava a  lei  ,  come  a  Santa  ,  ecco  tut- 
to d' improvvifo  se  le  dà  quella  a  vedere  in 
abito  bruno  ,  con  occhio  mefto  ,  e  con  vol- 
to impallidito  ,  e  gli  dice  ,  che  ftava  tutta* 
via  in  Purgatorio  ,  non  per  altro  difetto  , 
che  per  averfi  lavato  i  capelli  in  giorno  di 
Venerdì ,  fenza  badare,  che  quel  dì  era  de- 
dicato alla  Paflion  del  Signore  :  Una  mihi 
rejlitit  cauja  •  fexta  enim  Feria  ,  qua  Redetn- 
ptorem  Mundi  pajfum  novimus  ,  ablui  caput  • 
La  forella  del  B.  Pier  Damiani ,  come  rive» 
lò  ella  fteffa  ad  una  Sant'Anima,  fu  con- 
dannata a  18.  giorni  di  Purgatorio  i  per- 
chè fi  metteva  dalla  fua  camera  ad  udire 

curio* 
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curiofamente  i  canti ,  e  i  fuoni ,  che  fi  fa* 
'    cevano  fotta  le  fue  fineftre .  Hartem.  Car- 
5    tuf.  l.z.  Infi.  c.25.  S.Severino  Arcivefcovo 
di  Colonia  fu  condannato  ad  un  graviffimo 
Purgatorio  ,  perchè  aveva  recitato  le  Ore 
Canoniche  fenza  la  debita  diftinzione  de* 
tempi ,  e  quello  a  cagione  de*  grandi  affa- 
ri della  Corte  ,  per  cui  fiimàva  di  effere 
i     baftantemente  feufato.  Petr.Dam.  Opufc.Sq.. 
'     cap.  5.  E  molti  altri  fomigliariti  cafi  fi  leg- 
gono nelle  Iftorie  Ecclefiaftiche  • 

Or  entriamo  un  poco  in  noi  fteffi  -,  e  trag- 
ghiamo  per  noftro  ammaeftramento  quel!» 
confeguenza  ,  che  già  tralfe  S.  Antonino 
.  Pf.  4.  ut.  14.  cap.  io»  5*  dopo  avere  raccon- 
tato fimili  efempj  a'fuoi  Religiofi  :  Timeaf 
trgo  quilibet  peccata  venialia  etiam  committe** 
re  y  &  commi ffa  non  bic  purgare .  Se  IDDIO 
è  sì  rigido  nel  punire  nel  Purgatorio  an- 
che i  menomi  difetti  ;  e  se  anche  alle  per* 
fone  pih  virtuofe  ,  e  fante  non  è  riufeito 
di  sfuggire  il  Purgatorio  ;  the  farà  di  me, 
che  per  tanti  anni  ho  commeffo  innume- 
rabili colpe  veniali  ,  e  non  ne  ha  fatto  ve? 
runa  penitenza  ?  Ed  io  che  fono  sì  delicato, 
che  non  mi  fido  di  foffrire  la  puntura  di  un 
ago  ,  come  farò  a  foffrire  le  feottature  di  - 
un  fuoco  atrociffimo  ?  E  perchè  dunque  non 
metto  un  pò  di  fenno  ?  perchè  non  conce- 
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pifco  uri  orror  fommo  a  qualunque  leggier 
difetto  ?  e  perchè  non  pento  a  far  penitene 
za  de'  già  commetti  peccati?  ^fmMate  ,  di- 
ce Ifaia  50.,  II.  in  lamine  ignis  vejlri  y  &  in 
fiaminh i  j  quas  [uccendljlh r  .  Vagliamoci  del- 
la Jfofca  luce  delle  fiamme  del  Purgatorio, 
acciocché  ci  faccia  la  fcorta  da  conofcere 
la  ftrada  di  una  criftiana  penitenza . 

*  t  *        *  <  , 

p  u  n  t  o    ni.  ; 


» 


Somma  im^ortan^a  di  ben  evitate  le  pene 

del  Purgatorio. 

T7*Lla  è  cofa  certìflima ,  che  non  può  un 
■  w  anima  entrare  [in  Cielo  ,  se  non  è  del 
rutto  netta  da  ogni  macchia:  %Apoc.  zi.  17. 
JV/7  coinquinatum  potejl  intrare  :  e  se  non  ab- 
bia prima  foddisfatto  interamente  i  fuoi 
debiti  :  Mattb.  5,  %6.  Donec  reddat  naviffimum 
quadrantem  •  Pofto  ciò  ,  o  abbiamo  noi  a 
punire  i  noftri  peccati  in  vita  ,  o  altrimente 
li  punirà  IDDIO  dopo  morte  ;  nè  ciò  può 
sfuggirfi ,  dice  S.  Agoftino  Cane.  1.  in  Pfal. 
58.  Iniquità*  omnis  ,  parva  ,  magnave  fittJ 
puniatur  neceffe  ejl  :  prorfus  aut  punis  ,  aut 
punk .  Vis  ,  Deus  non  puniat ,  punì  tu  .  Qoa 
quefto  divario  ,  che  qui  in  vita  fi  purgano 
i  peccati  coir  acqua  delle  lagrime  ,  e  della 
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penitenza  ;  dopo  morte  fi  purgano  con  gli 
ardori  del  Purgatorio  •  Or  non  è  egli  me- 
glio levar  via  i  peccati  coli'  acqua  ,  che 
non  col  fuoco  ?  Suavius  efl ,  dice  Guerrico 
Sento,  de  Purg.  ,  fonte  purgari  ,  quam  igne  . 
Qui  in  vita  con  un  giorno  di  penitenza  9 
anzi  con  un5  ora ,  può  foddisfarn  oò ,  che 
oi  non  può  foddisfarfi  ,  che  con  m  anno 
i  Purgatorio.  Onde  Ludolfo  de  Chr*  Vit.  1. 
p.  e.  20.  applicò  a  quefto  propofito  quel  di 
Ezechiele  4.  6.  Diem  prò  anno  dedi  tilt .  Or 
non  è  fenza  dubbio  affai  meglio  patir  ora 
per  poco  ,  per  non  aver  poi  a  patire  moìtif- 
lìmo  all'altro  Mondo?  Aggiugnete  ,  che  la 
penitenza  fatta  in  vita  fconta  i  peccati , 
come  foddisfazione  ;  la  pena  del  Purgato* 
rio  li  feonta  ,  come  fatifpaflione  ;  e  ciò 
perchè  chi  foddisfa  in  vita,  infieme  meri- 
ta ;  chi  foddisfa  dopo  morte  ,  non  merita 
nulla  ;  nè  per  mille  anni  ,  che  abbia  pati- 
to  nel  Purgatorio  ,  acquifta  un  nuovo  gra- 
do di  gloria  in  Cielo  .  Or  qual  delle  due 
dobbiamo  noi  fcegliere  ,  se  abbiamo  punto 
di  fenno  ?  Il  patire  di  qua  poco  ,  per  poco 
tempo  ,  e  con  merito  ;  o  pure  il  patire  di 
là  molto  ,  per  molto  tempo  ,  e  fenza  me- 
rito ?  Finalmente  la  Diviiaa  Giuftizia  refta 
affai  piìi  foddisfatta  della  penitenza  ,  ben- 
ché piccola  ,  fatta  in  vita  ,  che  della  pena, 

ben- 
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benché  grande  ,  tollerata  nel  Purgatorio  ; 
perchè  la  prima  è  un  facrificio  volontario, 
ed  è  una  pena  ,  o  prefa  fpontaneamente  ,  o 
fpontaneamente  accettata  ;  laddove  la  fe- 
conda è  un  facrificio  neceffitofo  ,  ed  una 
pena  tollerata  per  forza  .  '  Per  tutte  quelle 
ragioni  fi  tonofee  ben  chiaro  quanto  impor- 
ta lo  fcòntare  in  vita  i  peccati  con  tanto 
maggior  vantaggio  ,  per  ifchivare  le  atro- 
cilume  pene  del  Purgatorio. 

E  pure  contuttociò  vi  fono  tanti  ,  e 
tanti ,  che  ben  confapevoli  a  se  medefimi 
<T mnumerabili  colpe,  non  fi  danno  il  mi- 
nimo penfiero  di  (contarne  veruna  :  man- 
giano ,  dormono  ,  tréfeano  ,  e  badano  ad 
ogni  altro  affare ,  fuori ,  che  a  quefto .  O 
cecità  !  ò  infenfatezza  ?  Àugufto  avendo 
intefo  la  morte  di  un  Cavaliere  Romano, 
il  quale  fendo  oppreffo  da  graviflimi  debi- 
ti ,  contuttociò  era  fempre  viffuto  allegro, 
e  fenza  follecitudine  ,  e  '  neir  ifteffo  modo 
era  anche  morto .  Comperatemi  ,  diffe  ,  a 
qualjtjìa  prezzo  il  letto  di  cq/lui  ;  dacché 
bì fogna  y  che  Jta  affai  morbido  ;  avendovi  dor* 
mito  il  padrone  con  tanti  debiti ,  e  con  tatù 
ta  quiete .  Ma  quanto  piti  morbido  hafli  a 
dire  il  letto  di  coloro ,  i  quali  avendo  con* 
tratto  grandiffimi  debiti  colla  Divina  Giù- 
ftizia  ,  contuttociò  dormono  fpenfierati , 

fenza 
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fenza  badare  che  hanno  poi  a  fcontar  tut- 
to nel  Purgatorio  con  atrociffimi  tormen» 
ti  !  O  ftupidezza  fenza  pari!  o  infenfatez- 
za  degna  di  pianto  ! 

Veniamo  dunque  al  frutto  pratico  di  que- 
fta  Meditazione ,  e  rifolviamo  di  fchivare, 
il  più  che  ci  fia  poflìbile  ,  il  Purgatorio  f 
con  adoperare  tutti  que'  mezzi ,  che  poffo- 
no  a  ciò  giovare  .  Il  primo  è  il  far  ora 
per  noi  medefimi  penitenza  de'  noftri  pec* 
cati ,  ed  opere  buone ,  il  più  che  poffia- 
mo;  e  non  mettere  k  noftre  fperanze  ne1 
fuffragj  de'  noftri  pofteri .  E  tutto  facciamo 
prefto  ,  prima  che  ci  fopragiunga  qualche 
mortale  accidente  •  Dum  tempus  habemus  , 
operemur  bonum.  Narra  il  difcepolo  di  una 
donna  ,   che  richiamata  in  vita  a  compir 
k  penitenza  de'  fuoi  falli ,  fi  mife  a  far  di 
se  ftefla  ftraniflimi  ftrazj  ,  abitava  dentro 
i  fepolcri  ,  fi  rivolgeva  dentro  le  nevi  , 
fi  gittava  fulle  brace  ,  fi  (tracciava  le  car- 
ni addoffo  con  orridi  ordigni  .    Ed  a  chi 
facea  di  ciò  maraviglia  :  Ahi ,  diceva ,  ahi 
che  tuttociò  è  nulla  rifpetto  a  quelle  pe* 
ne ,  che  ho  fofferto  nel  Purgatorio  . 

Il  fecondo  è  V  ufare  ogni  diligenza  pej: 
guadagnare  le  fante  indulgenze,  colle  qua- 
li fi  foddisfa  a'  noftri  peccati  colle  foddisfa- 
zioni,  e  co' meriti  di  GESÙ'  CRISTO.  E 
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quefto  han  fatto  Tempre  i  fervi  di  DIO, 
quando  più  particolarmente  fi  han  voluto 
apparecchiare  alla  morte .  O  DIO  !  e  che 
gran  travaglio  mai  vi  bifogna  a  guadagnar 
le  indulgenze  ?  E  pure  potendo  con  poco 
evitare  pene  inefpKcabili ,  non  lo  faremo? 

Il  terzo  finalmente  è  Fufar  ora  pietà 
colle  anime  purganti,  con  dar  loro  copio- 
fi  fuflfragj .  Perchè  così  primieramente  ID- 
DIO difporrà  ,  che  quella  carità  ,  che  noi 
ufiamo  con  gli  altri ,  fia  poi  dagli  altri 
ufata  con  noi  Matth.j.  z.  Eadem  menfura, 
qua  menfi  fuéritis ,  remetietur  vobis  •  E^  poi 
le  anime  iftefTe  giunte  che  faranno  in  Cie- 
lo ,  faranno  verfo  noi  gratiffime .  Beato  co- 
lui, che  co'fuoi  fuflfragj  avrà  mandato  Un 
anima  fola  in  Paradifo  .  Ghi  dubita ,  che 
cortei  davanti  il  trono  di  DIO  intercede* 
rà  efficacemente  per  la  liberazion  di  colui, 
che  liberò  se  ftefTa  dal  Purgatorio  ?  Per 
contrario  guai  a  coloro  ,  che  non  foddis- 
fecero  a*  legati  pii  de'  loro  antenati  !  Gri- 
deranno i  giufti  davanti  il  tribunale  della 
Divina  Giuftizia  ,  grideranno  ,  di^o  ,  ven- 
detta  contro  i  capaci  ufurpatori  delle  lor 
fatiche.  Sap.  j.  1.  Stabunt  jufli  in  magna 
cfnftantia  adverfus  eos  y  qui  abjlulerunt  la* 
bores  eorum  .  Anzi  neppure  afpetteranrio 
ad  andare  in  Cielo  ;  Dal  Purgatorio  iftef- 

fo 
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|  fo  malediranno  le  foftanzc  de'  loro  ingra- 
,  tiflimi  eredi  .  In  pruova  di  che  racconta 
j  Bernardino  de  Buftis,  che  morì  un  Padre, 
i  e  co' grandi  acquifti  fatti  da  se,  lafciò  un 
I  figlio  ricchiflìmo  .  Ma  quelli  ingrato  ,  e 
j  fconofcente  ,  fi  fcordò  affai  prefto  [  conu* 
i  affai  fovente  avviene  ]  di  chi  lo  avea  tan- 
j  to  beneficato;  fenza  penfar  mai  a  dar  fuf- 
j  fragio  a  fuo  Padre,  che  bruciava  nel  Pur- 
I   gatorio  .  Or  che  avvenne  ?  benché  i  fuoi 
j   fondi  foflero  pinguiffimi ,  ftava  egli  fem- 
pre  in  fomma  penuria  ;  poiché  parve ,  che 
tutte  le  disgrazie  foflero  congiurate  contro 
di  lui  •  Continue  tempefte  gli  defolavano 
i  poderi  ,  improvvifi  malori  gli  diftrugge- 
vano  gli  armenti ,  incendj  ,  e  difaftri  gli 
rovinavan  le  cafe:  Or  le  liti,  or  il  fifeo, 
or  i  nemici  l'obbligavano  a  metter  fuori 
tutto  il  danaro  raccolto.  Egli  intanto  fa-' 
|    cea  fopra  ciò  le  difperazioni  ;  ed  una  vol- 
I    ta  sfogando  cpn  un  Servo  di  DIO ,  lo  pre- 
gò a  far  fopra  ciò  orazione.  Fecelo  colui, 
e  fubito  gli  fu  rivelato  ,   che  quel  figlio 
ingrato  non  potea  goderli  i  beni  ereditati  ? 
perchè  fuo  Padre  ,  a  cui  non  dava  egli 
luffragio  ,  ogni  dì  lo  malediceva  dal  Pur- 
gatorio ,  e  che  le  fue  maledizioni  erano 
efeguite  dalla  Divisa  Giuftizia  in  pena  del- 
la malvagia  ingratitudine  del  figlio  :  Pà+ 
>  "  Ut  .. 
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ter  omni  die  dat  UH  malediftionem  j  &*  quia 
efi  in  grafia  Dei,  exauditur  a  Deo  •  &  tan* 
dem  deveniet  ad  nihilum  .  Adunque  faccia- 
mo ora  bene  a'noftri  defonti,  che  così  lo 
riceveremo  anche  noi .  Eccli.  2.  2.  Benefac 
jttftoy  Ù*  accipies  retri butionem.  Immaginia- 
moci,  che  GESÙ'  CRISTO  dica  a  noi 
per  ogni  noftro  defonto  ciò ,  che  difle  ffcr 
Lazzaro  :  Jo:  11.  44.  Solvite  eum  ,  &  fini* 
te  abire.  Soddisfate  que'lafciti  fatti  da'vo- 
ftri  antenati  per  difearico  di  loro  cofeien- 
ze  ,  e  fategli  andare  in  Paradifo  .  E  fate 
prefto.  So  che  i  Teologi  più  benigni  dan- 
no qualche  breve  fpazio  di  tempo .  Ma  co* 
me  non  dovranno  dirfi  inumane  cotefte  tar- 
danze, se  fi  rifletta  a  ciò,  che  dice  S.A- 
goftino  in  Pfi  57.  ,  che  ogni  ora  di  Pur- 
gatorio equivale  a  mille  anni  di  pena/  In 
Purgatorio  erit  dies  unus^  tanquam  mille  an- 
ni .  Si  fcrive  del  P*  Giacomo  Rem  della 
Compagnia  di  Gcsìi ,  che  qualunque  voi* 
ta  paflava  preffo  a  un  cimitero  ,   che  fla- 
va vicino  al  fuo  Collegio  ,  fentiva  ufeir 
da  quelle  offa  fpolpate  quefte  lamentevoli 
voci  :  Pietà  di  noi ,  0  P.  Giacomo  ,  pietà  di 
noi  %  Pater  Jacobe  miferere  nojlri .  Immagi- 
niamoci anche  noi ,  che  le  anime  del  Pur- 
gatorio  gridino  a  noi  con  fimili  voci  :  Ah 
figlio!  ah  fratello!  ah  amico!  pietà  di  noi, 
pietà  !  Miferere  nojlri.  COL- 
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COLLOQUIO, 

ODIO  !  e  che  gran  penfiero  è  mai 
,  quefto  ,  che  mi  sbalordifce  la  men- 
te !  Così  fpaventofe  fono  le  pene  del  Pur- 
gatorio ?  Così  difficile  è  anche  ai  Santi  io 
v  i  camparle  }  Ed  io  ,  che  ho  addoffo  innu- 
merabili peccati  da  fcontare,  non  vi  pcn* 
fj^f  ?  E  non  folo  non  procuro  di  fmorzar 
colla  penitenza  quelle  ineforabili  fiamme, 
che  mi  afpettano  ?  che  anzi  aggiungo  di 
continuo  nuove  legna  con  nuovi  ,  e  mag- 
giori peccati  .Ed  io  ,  che  se  preveggo  di 
avere  a  patir  qualche  male  ,  benché  leg- 
giero ,  in  quefto  Mondo  ,  ufo  tante  arti 
per  evitarlo  ;  io  fteffo  fa  pendo  per  fede  , 
che  mi  afpetta  un  atrociffimo  Purgatorio, 
non  fo  la  minima  diligenza  per  ilchivar- 
io  ?  Ah  mifero  di  me  r  e  come  mai  farò 
a  foffrire  un  fuoco  sì  crudo  ,  io  che  non 
mi  fido  di  foffrir  per  l'anima  mia  un  mi- 
nimo incomodo  ?  Piangea  a  caldi  occhi  San 
Bernardo  Ser.  de  Quadr.  debit. ,  e  fenza  fi- 
nir mai  ili  finghiozzare  diceva  :  Extgunt  a 
me  preterita  peccata  mea ,  ut  faciam  fruftus 
Penitenti*  j  peccavi  enim  fuper  numerum  a* 
rena  marls  ,   Ù*  circumdederunt  me  mala  , 
quorum  non  ejl  numerus  .  Quod  ergo  fine  nu- 
mera 
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mero  eft  y  quomodo  dinumerabo  ?  Quomodo  fa* 
tisfaciam  ,  cum  cogar  reddere  ufque  ad  no- 
viffimum  quadrante™  ?  Or  se  un  Santo  di 
quefta  fatta  innocentiffimo  ,  virtuofifTimo, 
fepolto  vivo  in  un  Chioftro,  veftito  di  ci- 
lizj,  e  pafciuto  di  digiuni,  piange ,  e  tre- 
.  ma  da  capo  a  piedi ,  e  non  fi  fida  di  fod- 
disfare  a  D I O  per  le  fue  mancanze  :  che 
debbo  mai  dir  io  di  me ,  che  fon  reo  d'in- 
immerabili  fcelleragini  •  e  che  non  ne  ho 
fatto,  e  non  ne  fo  quafi  niuna  penitenza? 
Quid  faciat,  ha  ragion  di  fclamare  S.  Gre- 
gorio, quid  faci at  virga  deferti  y  ubi  concu* 
titur  Cedrus  Paradijì  ?  E  poi  fon  io  così 
trafeurato  a  feontar  qui  i  miei  peccati  fili- 
la fperanza  ,  che  poi  abbiano  gli  altri  a 
cavarmi  dal  Purgatorio  .  Oh  feiocco  che 
fono  !  e  che  ?  ho  perduto  il  giudizio  ?  pre- 
tendere che  poi  facciano  gli  altri  per  me 
ciò,  che  non  fo  io  per  me  fteffo?  Eh  che 
gli  altri  faranno  per  me  ciò  ,  che  10  fo 
/per  li  miei  defunti,  cioè  feordarfene  dopo 
pochi  giorni  .   E  che  crucio  farà  per  me 
nel  Purgatorio  il  riflettere  ,  che  poteva  io 
fteffo  ,  ed  affai  facilmente  feontare  i  miei 
peccati  •  e  che  non  lo  feci ,  perchè  impru- 
dentilfimamer  te  volli  fidarmi  degli  eredi  , 
che  io  ben  iapeva  quanto  fogliono  effere 
fpenfierati  ,  ed  ingrati.  Ah  DIO  mio! 

giac- 
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giacché  ora  per  vòftra  mifericordia  mi  da. 
te  lume  da  conofcere  quefta  verità,  datemi 
anche  grazia  da  ben  approfittarmene.  Ed  io 
quanto  a  me  fon  rifoluta  di  far  meglio  per 
l'avvenire  i  miei  conti  ;  e  fin  da  quefto  pun- 
to voglio  comincip-é  a  far  penitenza  de'miei 
peccati  con  piangerli  amaramente  .  Perdo* 
no  ,  DIO  mio  ,  perdono  di  quanto  vi  ho 
ofFefo.  Pietà,  DIO  mio  ,  di  up  cieco  ,  che 
ha  operato  fenza  fenno  ,  pietà.  E  fappiate* 
che  da  oggi  innanzi  colla  voftra  grazia  vo~ 
gì'  io  lavare  i  miei  peccati  coli'  acqua  delle 
naie  lagrime  ,  e  non  afpettare  a  purgarli  col 
fuoco  nel  Purgatorio.  Amea.  , 


RESPIRO  DELL'ANIMA. 

Purgatorio .         -    .  ■ 


DI  un  vfnima  purgante 
Cinta  d?  immmfi  ardori 
Tra  tante  pene  ,  è  tante  y  x 
Che  un  Dannatò  fol  ha  pent  maggiori \ 
•sffcoltate  y  0  Viventi  y 
Le  voci  lagrimevolt ,  e  dolenti. 

Son  Piraufta ,  e  femprc  truovo 
Per  mio  duol  ogni  moment* 

L  Ito*  *" 
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Nuova  fiamma  ,  ed  ardor  nuovo , 
Che  più  accrefce  il  mio  tormento . 
jfrdo  ,  fofpiro  ,  avvampo:  %Ah  dico  poco: 
Sono  fpirto  d*  ardor  ,  fon  tutta  foco . 
Se  V  alma  fi  a  alma , 

0  fiamma  pur  fia\ 
Noi  sa  r alma  mia. 
Se  dico  al  penfiero^ 
Che  dica  fel  sa , 
Rifponde  fevero  : 

V  ardor  >  che  refpiri 

Ne' lunghi  martiri, 

Ei  vita  ti  dà. 
Vita  m\  dà  F  ardore  ! 
E  tu  fperi  morir  ,  mifero  core  ? 

Mifuro  le  pene 

Col  tempo  .  Ma  che  ? 

Mi  par,  che  il  mio  Bene, 

Tarpate 4e  ali, 

Sìa  fatto  immortali 

1  giorni  per  me . 

S*  ogni  momento  9  o  DIO  ! 
Un  fecolo  mi  fembra  /  ah  che  confine 
Sarà  r eternità  al  patir  mio! 
Pure  tra  tante  pene 
Troverei  qualche  pace  > 
Se  l9  incendio  dy  amor  ,  eh*  è  più  vorace  , 
Con  infinito  efempio 
^   Non  factjfe  di  me  pik  duro  feempio . 

sAmo 
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vfmo  in  ecceffo  un  DIO ,  che  mi  fomenta^ 
V  amo  tormentatore  4  %  \ 
E  sì  avvampo  di  amore         V,  .* 
In  sì  mifero  flato  ,  >  .  , 

Che  ogni  altro  foco  pormi 
Effer  foco  gelato . 

C£/       £e/  ragw  twa/  vedere  , 
Ih  tft<  ìe»  trionfa  amore  j  /  ; 
P«5g*  qui  r  che  il  noftro  ardore 
Gliel  darà  toflo  0  godere.    .  '„ 

•  41 

Vedrà  qui  ,  che  ogni  altra  fiamma 
£'  di  ghiaccio  ,  e  che  i  fofpiri 

Più  cocenti-  fon  martiri  ,    *  ■ 
C^e  tfjflW        ^  brucian  V alma. 

♦     •  •  «*  *  - 

£  /<*  *w0r  /ew^v*  contento 

^Raddoppia  a  chi  ben  ama  il  fuo  tormento. 
%A'mo  fen%a  mercede  ,  .  —  • 

/>er  amate  ,  , 
.  £^  /V;  rfwarr  V  amore  \ 
£'  #  me  para  dfo/ayv . ' 

traccia  V  alma  amante 
Del  fuo  ben  ,  che  afcofo  fla 
Ei  là  vede  ,  e  fa  fembiante  * 
Non  aver  di  lei  pietà .  . 
Lo  chiama  ,  e  non  rifponde  • 
Lo  brama  ,  è  più  fi  a f con  de  . 
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Ben  lo  adora  vicin  ,  e  quaji  il  vede  > 
fatta  tiranna  fua  Pijlejfa  Fede. 
Tortorella  abbandonata  , 
Che  va  in  cerca  del  fuo  amore  . 

Piange  V  ore 
Spiega  V  ali  >  e  sfida  i  venti 
Per  dar  tregua  a  fuoi  tormenti 

Sconsolata  • 
TJon  lo  truova  nel  fuo  nido, 
E  fen  va  da  lido  in  lido 

Difperata. 
Va  per  valli  ,  va  per  monti  $ 
Mira  fiumi  ,  mira  fonti  y 
Nè  trovando  il  caro  bene. 
Sempre  più  trangofcia ,  e  geme , 
Tortorella  fon  io,  an^j  Fenice , 
Che  rinafco  al  mh  ardor  ,  alma  infelice  f 
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Della  Morte  ; 

i      ...  »  ^ 

ì  N  T  R  Ò  X>  V  Z  I  0  N  Zi 

t 

No  degli  effetti  più  perniciofì 
del  peccato  fi  è  la  morte  :  Ro* 
man.$.  12.  Per  peccatum  morf* 
Perchè;  Adamo  peccò,  per  que« 
fto  appunto  fu  condannato  a 
morire  egli  con  tutt'  i ,  fuoi  difendenti  r 
Per  peccatum  mors  •  Contuttociò ,  com;  bea 
riflette  S.  Agoftino  ,  benché  la  morte  fìa 
effetto ,  e  come  figlia  dei  peccato  ;  non 
v*  ha  cofa ,  che  tanto  impedisca ,  e  diftrug* 
ga  il  peccato ,  quanto  la  morte  ben  medi* 
tata  :   Ipfi  quia  peccaverunt  moriuntur  /  <3> 
quia  moriuntur ,  non  peccant .  O  che  gran 
punto  è  quefto  !  o  che  gran  penfiero  è  que* 
fto  ,  che  sbalordifce  la  mente  di  ogni  uo* 
mo  più  di  qualunque  altro  Noviifimo  !  Poi« 
chè  tutti  gli  altri  Noviflimi,  il  Giudizio,. 
T Inferno,  il  Paradifo  li  crediamo  per  Fe« 
de,  ma  non  li  vediamo  :  laddove  la  mor- 
te la  vediamo  ,  anche  tuttodì  ,  co'  noftri 
proprj  occhi.  Ond'è,  che  un  vivo  penfiec,- 
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della  morte  opera  continue  converfioni ,  e 
mutazioni  di  vita  ,  e  riempie  tuttodì  i 
chioliri ,  e  i  deferti  d' ogni  forra  di  perfo- 
«e,  che  riflettendo  alla  brevità  della  vita, 
c  alla  vanità  delle  cofe  terrene ,  danno  di 
calcio  al  Mondo  per  meglio  difporfi  ad  una 
buona  morte  .  2;  Cor.  4.  12.  Mors  in  nobis^ 
0peratur ,  dice  l'Appoftolo  .  Però  anche  i 
pittori  nell'  effigiar ,  che  fanno~  i  Santi;  e 
i  Servi  jdi  DIO,  li  fogliono  dipingere  con 
un  refehio  di  morte  in  mano  .  E  perchè 
ciò  ?  Perchè  quafi  tutti  colóro y  che  fi  fe- 
€ero  Santi,  vi  fi  fecero,  riflettendo,  che 
Guanto  fi  ftima  in  quefto  Mondo  di  ono- 
ri ,  di  piaceri ,  di  ricchezze  ,  tutto  finifee 
dopo  pochi  giorni  di  vita,  e  finifee  in  una 
fepoltura  .  Così  fra  gli  altri  quel  famofo 
Girardo  Domenicano  abbattutofi  un  giorno 
a  leggere  nel  Capi  5,  del  Genefi  di  que* 
primi"  uomini  ,  che  abitarono  il  Mondo  , 
vide  che  la  vita  di  ognun  di  coftoro  ter- 
minava con  queir  Epìfonema  :  Et  mortuus 
eft .  Così  Adamo  vifle  030.  anni ,  &  mor- 
tuus ejl.  Seth  viffe  pi  2.  anni,  &  mortuus 
ejl.  Enos  vifle  905.  anni  ,  &  mortuus  ejl. 
Piìi  di  tutti  vifle  Matufaiemme  ,  e  giunfe 
a  969.  anni;  e  finalmente  mortuus  ejl.  Qui 
chiude  egli  il  Libro  ,  e  tutto  accigliato  , 
€  peafofo,  mettefi  a  difeorrere  feco  fteflb, 
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ed  a  fare  i  fuoi  conti  così  :  Dunque  anche 
la  vita  di  preflb  a  dieci  fecoli  finifee  ,  ed 
ora  è  come  se  mai  non  foflc  ftata  ?  Che 
n  è  ora  de'  loro  fpafli  ,  c  delle  loro  rie* 
chezze  ?  niente  affatto  •  Ed  io  che  fpero  ? 
ed  io  che  rifolvo  ?  Son  rifoluto  ,  foggiun- 
ge  :  Abbandona  il  Mondo  ,  e  fi  chiude  ia 
un  chioftro,  ove  morì  fantamente.  Sicché 
troppo  è  vero  ,  che  :  Mors  operatur  in  no- 
bis.  Piaccia  al  Signore,  che  anche  noi  ab- 
biamo a  mutar  penfieri  con  quefta  impor- 
tantiffima  Meditazione  della  morte  .  Ma 
qua!  morte  mediteremo  ?  dacché  può  mo- 
rirli in  varie  guife,  impiwvifa mente  ul* 
popleffia ,  di  tremuoti  3  di  naufragj .  Io  vò, 
che  meditiamo  la  morte  più  placida  ,  e 
più  preveduta  ,  che  poffa  farfi  nel  proprio 
letto  •  acciocché  vedendo  quanto  quefta  è 
terribile  ,  argomentiamo  quanto  piìi  fpa- 
ventofe  debbano  elfere  le  altre  morti .  Con- 
fidereremo  ,  I.  Ciò  i  che  precede  la  Morte  > 
IL  Cìòy  che  accompagna  la  Morte ,  III.  Ciò, 
che  fegue  la  Morte 

Per  primo  preludio  c  immagineremo  col- 
la fantafia  di  entrare  in  un  cimitero  .  O 
che  orrore  !  qui  cranj  fpolpati  gittati  per 
terra  ;  qui  catafte  di  ftinchi  ammontonati  : 
d'ognintorno  offa,  e  ceneri,  E  poi  dicia- 
mo :  Quefti  furono  uomini  come  fon  io  ; 
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ed  io  un  giorno,  e  piìi  pretto  di  quel  che 
rei  immagino  ,  farò  come  fon  efli  .  Ecco 
dove  fon  finiti  i  loro  fumi ,  e  i  loro  in- 
tereffi  !  e  qui  finiranno  anche  i  miei .  0- 
gnun  di  quefti  tefehi  par  che  dica  :  Ecdu 
38.  Memor  ejlo  judicii  mei  *  fio  erit  ,  &A 
tutti*  :  mihi  beri  ,  &*  ubi  hodie  . 

Per  fecondo  preludio  dire  a  DIO  piangen*' 
do  infieme  col  S.  Davide  Pf.  1 8.  Ah  Signo- 
re ,  illumina  oculos  meos  ,  ne  unquam  ob  dor- 
miate in  morte  •  ne  quando  dicat  inimicus 
meus ,  pravalui  adverfus  eum .  Ah  datemi  ora 
lume  dà  conofeere,  e  grazia  da  efeguire  ciò, 
«he  vorrò  aver  fatto  nel  punto  della  morte] 

PUNTO  I. 

Ciò  ,  che  precede  la  Morte  , 

MOlte  cofe ,  e  tutte  fpaventofe ,  prece- 
.  dono  la  morte  :  prima  precede  a  lei 
una  certiffima  certezza  di  aver  tutti  a  mo- 
rire ,  eflendofi  fopra  ciò  fatto  in  Cielo  uno 
irrevocabil  decreta:  Statutum  ejì  hominibus 
femel  mori.  Nelle  altre  cofe  umane  può  ef- 
fer  di  sì ,  e  può  efler  dj  nò  ,  che  fi  vinca 
la  lite  ,  che  fi  guarifea  dalla  malattia  ,  e 
fimili .  Ma  della  morte  nò  ;  niun  può  di- 
re ;  forfè  non  morrò  .  E'  morto  GESÙ* 
CRISTO,  è  morta  la  Ss.  Vergine  ,  fon 
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morti  i  Santi  y  i  Papi ,  i  Re,  tutti  •  cosi 
morremo  anche  noi .  Cefare  Augufoy  dopo 
aver  prefo  a  forza  d'  armi  Perugia  ,  che 
s  era  a  lui  ribellata  ,  mentre  i  cittadini 
chiedeano  finghiozzando  il  perdono  ,  c  la 
vita:  Oh  quelto  nò,  rifpofe  Cefare,  fcuo- 
tendo  il  capo  ,  e  dibattendo  i  piedi  fui  fuo- 
lo  ,  oh  quefto  nò  ;  avete  tutti  a  morire 
fenza  fcampo  veruno  :  Moriendum  efty  ino* 
riendum  eft  .  Dopo  il  peccato  di  Adamo  tut- 
ti fiamo  ftati  condannati  a  morire,  e  tut- 
ti morremo  •  Morkrìdttm  ejì  «  Cuftoditevt 
pure  colle  più  rigorofe  diete  f  abbiate  peri- 
tiffimi  Medici ,  adoperate  preziosismi  an- 
tidoti ,  che  finalmente  ynorimdum  efi .  Ha 
a  venir*  finalmente  per  ogni  uno  quel  gior- 
no ,  in  cui  o  farà  vivo  la  mattina ,  e  flir- 
to la  fera  ;  o  pur  vivo  la  fera  ,  e  morta 
la  mattina  ;  quefto  giorno  ha  a  venire  . 
Ha  a  venire  quel  tempo ,  in  cui  e  di  me, 
che  ferivo ,  e  di  te ,  che  leggi ,  fi  ha  a  di- 
re :   Oh  non  fapete  ?  il  tale  è  paflato  al- 
l' altra  vita  :   quefto  tempo  ha  a  venire  . 
Ha  ad  accadere  per  tutti  ciò ,  che  accade 
nel  giuoco  'de'  fcacchi .  Stavano  fulla  fcac- 
chiera  molti  pezzi  di  legno ,  ed  ogmnji  d'ef- 
fi  faceva,  chi  pivi ,  e  chi  meno,  una  buo- 
na comparfa  •  Chi  facea  da  Re ,  chi  da  Re- 
gina ,  chi  da  Cavai ,  chi  da  Fante .  Ma 
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terminato  il  giuoco  tutti  alla  rinfufa  que* 
legni  fi  gittano  in  una  Tacchetta  >  e  fcnza 
diftinzion  veruna  fi  mifchiano  infieme  i  Re, 
e  i  Fanti .  Anche  gli  uomini ,  mentre  fo- 
no in  vita  ,  fanno  diverfe  comparfe  ,  chi 
da  nobile,  e  chi  da  plebeo;  chi  da  ricco, 
e  chi  da  povero .  Ma  finalmente  mortendum 
ejl .  Tutti  alla  rinfufa  hanno  ad  efler  gir- 
tati  dentro  una  fetida  fepoltura ,  fenzacchè 
le  offa,  e  le  ceneri  dell'uno  fi  diftinguono 
dalle  offa ,  e  dalle  ceneri  dell'altro .  Mortene 
dum  cfi .  O  DIO  !  che  penfiero  !  e  che  fpa- 
vento!  Se  di  tutti  gli  uomini  aveflè  a  mo- 
rire un  folo,  fenza  faperfi  chi  :  tutti  certo 
dovrebbero  ftar  folleciti  ,  e  ben  difpofti  • 
Quanto  più  lo  dobbiamo  noi  ,  fapendo  di 
aver  tutti  a  morire  ?  Se  tutti  gli  uomini 
folfero  immortali,  eccetto  un  folo:  e  que- 
lli viveffe  fpenfierato:  che  mai  tutti  direb- 
bero di  lui?  Or  quefto  appunto  ha  a  dirli 
di  me  ,  e  di  ognuno  ,   che  fapendo  certó 
di  avere  a  morire  ,  non  vi  penfa  nè  pun- 
to ,  nè  poco  • 

Per  fecondo  preceda  la  morte  una  forn- 
irla incertezza  del  come  ,  del  dove  ,  e  del 
quando  fi  ha  a  morire  L  Non  fi  sa  il 
come  ,  se  di  febbre  ,  o  di  piaghe  :  se  con 
morte  preveduta  ,  o  improvvifa  di  apoplef- 
fu  ,  di  naufragj  ,  di  difgrazie  ,  coma  a  no- 
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ftri  tempi  tanto  frequentemente  avviene": 
se  con  malattia  ,  che  lafci  libero  V  intendi* 
mento  ,  o  pur  che  tolga  i  fenfi  :  se  mentre 
F  anima  fta  in  grazia  ,  e  ben  difpofta  ;  o 
pur  mentre  fta  in  difgrazia  di  DIO  ,  Ciò 
affatto  non  fi  sa  :  Nefcit  homo  finem  fuum. 
IL  Non  fi  sa  il  dove  ,  se  in  cafa  ,  o  per 
iftrada  :  se  in  luogo  ,  dove  pofla  eflere  af- 
fittito da'  Sacerdoti ,  o  dove  non  ve  ne  fia 
veruno  :  se  dopo  aver  meflb  in  afletto  gl'in- 
terefli  domeftici  ;  o  se  al  meglio  delle  li- 
ti ,  e  delle  fperanze  gli  venga  diftrutta  tut- 
ta la  tela  de'  fuoi  trattati  :  Dum  adhuc  or- 
direr  ,  fuccidit  me:  o  se  anche  in  mezzo  a' 
fuoi  maggiori  contenti  ,  come  avvenne  a 
Ladislao  Re  di  Ungheria  ^  e  di  Boemia  , 
che  fpofato  con  Maddalena  ,  Figliuola  del 
Re  di  Francia  ,  moti  appunto  quando  a- 
vea  già  mandata  la  più  pompofa  ambafee- 
ria  ,  K:he  mai  vedefle  quella  Corte  ,  per 
condurre  la  fpofa.  E  la  nuova  della  ina 
1  morte  giunfe  in  Francia  nel  tempo  appunto 
che  falivano  alla  Regia  Sala  Dame  ,  e  Ca- 
valieri in  gran  numero  ,  fuperbamente  ab- 
bigliati. Tuttocciò  non  fisa.  III.  Non  fi 
sa  il  quando  :  Nefriti*  diem  ,  neque  horamj 
o  per  meglio  dire  fi  sa  ,  che  la  morte  ha  a 
venire  quando  men  vi  fi  penfa  :  Qua  bortt 
non  putatis  .  O  quanti  >  o  quanti  piangono^ 
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e  fi  difperano  laggiù  nell'Inferno,  perchè 
credettero  di  dover  vivere  lungamente  ,  e 
però  differirono,  la  penitenza  alla  vecchia* 
ja  ,  e  poi  furon  colti  dalla  morte  ali'  im- 
pennata ,  nel  meglio  della  gioventù  ,  e  in 
mezzo  alle  loro  fcelleratezze  i  E  che  fol- 
lia fc  mai  quella  ,  il  prometterli  con  ficu- 
rez^a  una  lungo,  vita  ,  quando  quefta  non 
dipende  da  noi  ?  anzi  dipende  da  DIO  ,  il 
quale  fi  è  dichiarato  di  volere  accorciare  gli 
anni  ai  malvagi:  Prov.  io.  21.  %/fnni  impio- 
rum  breviabuntur .  Direte  :  Forfè  giugnerò  \ 
alla  vecchiaja  ,  e  allora  aggiufterò  ie. parti- 
te dell'  anima  .  E  voi  dunque  yoietq  arri- 
fchiare  fòpra  di  un  forfè  la  voftra  eternità? 
Badate  un  pò  a  ciò  ^  che  dite.  Appoggiar 
fopra  di  un  forfè  l'affare  più  importante, 
che  abbia  T  uomo  ?  Ma  io  paffo  oltre  ad 
offerire  ,  che  non  foi  forfè  ,  ma  probabi- 
liflimamente  non  giugnerete  alla  vecchia- 
ja. E  ciò  perchè  Tefperiehza  ci  dimoftra>f 
che  la  maggior  parte  degli  uomini  muore 
in  gioventù  ,  e  non  in  vecchiezza  .  Mira- 
te in  una  gran  folla  di  popolo ,  quanti  fono 
i  vecchi  di  pel  bianco  ?  pochiflimi .  Adun- 
que pochiffimi  giungono  all'età  canura.  E 
quefta  verità  volle  mollarcela  IDDIO  fin 
4Ìal  principio  del  Mondo,  La  prima  volta 
che  venne  la  morte  ,  non  v'  erano  nel  Mon* 
*  '  do  i 
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do  più  che  quattro  perfone  :  Adamo  ,  ed 
era  il  pili  vecchio  :  Eva  ,  ed  eia  la  pili  di- 
licata  :  Caino  ,  ed  era  il  più  robufto  :  E 
Abele  ,  eh'  era  il  più  giovane  .  Or  chi  di 
quelli  affali  prima  di  tutti  la  morte  ?  fapete 
chi  ?  il  più  giovane  Abele  ;  e  quefti  fu  ,  al 
dir  del  Niffeno  ,  immatura  mortis  prìtnitia  . 
Che  pazzia  è  dunque  ,  non  faperc  il  tempo 
della  noftra  morte  ,  e  faperq  che  polfiamo 
morire  in  ogn'  iftante  ,  e  non  ftar  fempre 
ben  apparecchiati  a  morire? 

Per  terzo  precede  la  morte  1'  ultima  ma- 
lattia mortale  .  Or  quefta  fpefle  volte  viene 
occulta  maligna  •  onde  da  principio  non 
fi  crede  mortale  ;  ma  fi  dilcuoprc  per  tale 
su  gli  ultimi  giorni  .  Tanto  più  che  gli  a- 
mici  per  tenere  V  infermo  allegro ,  lo  per- 
vadono a  non  temere  ;  ed  i  Medici  fteflì 
non  han  coraggio  di  parlar  chiaro  ,  se  non 
quando  il  caio  è  difperato  dell' intutto.  E 
aiiora  tutt*  infieme  in  poche  ore  fi  ha  a 
provvedere  a  tutto  il  grand'  affare  dell'ani- 
ma ,  e  dell'eternità  ,  e  a  tutti  gì'  intereffi 
della  famiglia  .  Onde  fi  grida  :  Predo  pre- 
tto ,  chiamate  Confeflfori  ,  Notaj  ,  eredi  , 
amici  ;  pretto  ,  che  V  infermo  precipita  a 
momenti  ,  e  ci  è  gran  pericolo  che  perda 
i  fenfì  ,  e  non  fi  truovi  in  ittato  di  far 
nulla.  ^15.4.  Moltiplicata?  Junt  infirmiti* 
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tes  eorum  ,  pqftea  acceleraverunt  .  Ed  ceco 
giunto  il  Confeffore  ali1  infermo  ,  il  quale 
lufingaro  dalie  fperanze  a  lui  date  da1  con- 
giunti ,  e  dagli  amici ,  ancor  non  sa ,  e  non 
crede  ,  che  poche  ore  gli  rimangon  di  vita. 
Giunto  ,  dico  ,  il  Confeflbre  ,  procura  col 
m   fuo  fanto  zelo  ,  e  carità  d'  indorargli  ,  co- 
me  può  ,  la  pillola  amariflima  dell'  avvifo 
alla  morte  colle  più  dolci  parole  :  Signore, 
gli  dice  ,  per  la  fedeltà ,  che  vi  devo  ,  fo- 
no a  dirvi  ,  che  il  voftro  male  precipita. 
Se  mai  tornaffe  quella  fera  (  fpero  di  nò  ) 
V  accidente  di  jeri  ,  voi  dimani  farete  al- 
l'alerò  Mondo.  Ella  è  ftata  fempre  sì  faggia 
'pe~  tutti  gli  altri  affari  ,  lo  farà  certo  affai 
più  per  quell'ultimo  affare  dell'anima  fua. 
Però  fatevi  cuore  :  fon  io  qui  per  ajutarvi: 
ecco  le  piaghe  di  quello  CRISTO  aperte 
per  voi  &c.  Che  è  quanto  dire  in  buon 
linguaggio  :  Difpone  domui  tu*  y  cras  enhn 
tnorieris .  Un  tale  avvilo  ,  o  DIO!  che  ful- 
mine farà  mai  al  mifero  moribondo!  Saule 
quando  intefe  da  Samuele  già  morto  ,  che 
-ei  nel  vegnente  giorno  morrebbe  i.Reg.%%. 
Cras  tu  ,  &  filii  tui  mecum  eritis  y  cadde  giù 
a  terra  flordito  >  e  fuori  di  se  ,  nè  volle 
pruovar  cibo*  Il  Re  Ezechia  avvifato  a  mo- 
rire dai  Profeta  ,  fi  mife  a  gridar  difpera- 
to  :'  Come  ciò  è  .pouìuile  ?  Dunque  ho  io  a 
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morire  nella  metà  degli  anni  miei  ?  Ifa.z8* 
IO.  In  dimidìo  dierum  meorum  vadam  ad  por* 
tas  Inferi .  Ma  chi  mai  gli  avea  de^to  ,  che 
quefta  era  la  metà  ,  e  non  il  fine  della  fua 
vita  ,  se  non  la  fua  falfa  immaginazione? 
Così  parimente  colui-,  eh1  è  avvifato  a  mo- 
rire nei  meglio  degli  anni  fuoi  ,  quando 
appunto  flava  in  procinto  di  confeguire 
quel  pofto  ,  di  collocare  quel  figlio  ,  di  ac- 
crefeer  le  rendite  :  Quando  appunto  il  men 
che  penfava  ,  era  il  morire  :  Qua  bora  non 
putatis.  Quaado  fi  ritrovava  colla  cofeien- 
za  più  imbrogliata  ,  e  mal  difpofta  ;  o  DIO! 
che  doglie  di  parto  proverà  egli  mai  ?  Un 
Cavaliere  avvifato  in  quefta  guifa  a  morire; 
Ah  mifero  di  me  !  rifpofe  ,  non  poflb  ,  noa 
poflb  ,  e  fi  voltò  ali*  altro  lato .  E  ripeten- 
do fempre  ,  non  poflb  ,  morì  difperato .  Ah 
guai  a  me  !  dirà  anche  il  moribondo  ,  e 
come  poflb  in  pochi  momenti  ,  e  col  capo 
ftordito  dalla  febbre  ,  far  così  in  fretta  ,  e 
in  furia  la  confetfion  di  tanti  anni  ,  pieni 
di  tanti  mali  abiti  ,  di  tanta  roba  altrui  ,  e 
di  tanti  fcandali  ?  Come  farò  ,  a  fare  co- 
me  fi  deve  ,  un  atto  di  contrizion  fopran- 
naturale  ?  E  così  fi  difmgannerà  di  ciò,  che 
'gli  avea  dato  ad  intendere  il  Demonio,  che 
avrebbe  potuto  fare  in  morre  ciò,  che  non 
aveffe  voluto  fare  in  vita*  . 
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Finalmente  precede  la  morte  il  teftamen- 
to  .  Ulcito  dunque  che  farà  dalla  danza 
dell'  Infermo  il  Confeffore  ,  vi  entrerà  fu- 
bito  il  Notajo  co'  teftimonj  ,  anche  per  u 
ftanza  degli  eredi  ,  e  degl*  interdfati  .  E 
q.uefti  fatrofi  innanzi  al  letro  ,  comincierà  le 
iiie  dimande  così  :  Signore  ,  a  qual  fepol-  - 
tura  laiciate  voi  il  voftro  corpo  ?  Ahi  !  do*' 
ra  dimanda!  in  qual  de*  luoghi  più  puzzo* 
lenti  volete  ,  che  vada  ad  infracidarli  il  vo- 
ftro corpo  ,  che  per  tanti  anni  avete  tenuta 
in  delizie  ?  E  *1  moribondo  ha  egli  fteffo  a 
rifpondere  :  nel  fepolcro  della  tal  Chiefa  .  ■ 
Indi  pafla  innanzi  il  Ncrajo  :  Chi  iftituite 
erede  de'  voftri  averi?  Per  chi  difppncte  tut- 
te le  yoftre  robe  ?  E  qui  il  moribondo  co- 
mincia fuo  malgrado  a  profferire  con  lab- 
bra tremanti  quella  voce  sì  dolorofa  :  fa- 
lcio. E  nel  profferirla  dirà  feco  fteflb  :  Ec- 
co dove  vanno  a  finire  tutte  le  mie  fati- 
che !  e  tutti  gli  acquifti  fatti  da  me  in  tan- 
ti anni  ,  e  con  tanto  pregiudizio  della  mia  . 
cofeienza!  Ah  quanto  farebbe  flato  meglio 
per  me  ,  se  avefli  lafciato  con  merito  in 
man  deJ  poverelli  ciò  ,  che  ora  lafcio  per 
neceffità  ad  eredi  feonofeenti  i  Contuttociò 
lafciò  ,  dirà  ?  i  miei  averi  a  quel  figlio  ,  * 
che  ben  conofeo  effer  di  poco  fenno  ,  e  di 
poco  buon  coftume  ,  e  che  difliperà  in  bre- 
ve 
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ve  tempo  tutt'  i  miei  (lenti.  Lafcio  il  pa- 
lazzo ,  lafcio  i  poderi  ,  lafcio  gli  argenti, 
lafcio  le  rendite  ,  lafcio  le  fuppellettili ,  gli 
ftabili  ,  i  mobili  ,  i  crediti  ,  lafcio  tutto. : 
E  in  quella  guifa  riman  egli  fpogliato  di  . 
ogni  cofa  •  acciocché  egli  ,  ficcome  entrò 
ignudo  nel  Mondo ,  così  ignudo  parimente 
ne  parta  :  PfaL  i^.  18.  Dhes  cum  intenerita 
non  fumet  omnia  .  Accaderà  a  lui  ciò  ,  che 
accade  ad  un  mercante  ,  il  quale  effendofi 
affondato  in  una  gran  tempefta  il  vafcello 
con  tutt*  i  fuoi  averi ,  gittatofi  ignudo  nei 
mare  ,  a  ftento  falvò  la  vita  ,  aggrappane 
dofi  ad  uno  fcoglia  deferto  ,  ove  nulla  ha , 
nulla  vede  ,  e  nulla  fpera  :  Dives  cum  inte* 
rierit ,  non  fumet  omnia..  Ed  in  queflo  flato 
;di  cofe  S.  Agoftino  ,  accoftandofi  al  letto  del 
moribondo  ,  fi  fa  ad  interrogarlo  così  :  Ubi 
ejl  qiiod  amabatis?  Ditemi  un  pò  ,  caro  mio 
Signore  ,  fiete  ornai  difingannato  della  va^ 
nità  del  Mondo  ?  Che  ri  è  di  tante  voftr© 
fatiche  ,  e  di  tanti  voflri  acquifli  ?  Ubi  efi 
quod  amabatis  ?  Non  conofcete  voi  chiaro  ,  * 
che  non  v*  è  altro  di  buono  ai  Mondo  ,  che  -  i 
quello  Santo  Crocefiflb  ,  che  avete  nelle 
mani ,  e  che  non  mai  ci  abbandona  ?  Quanto 
farebbe  flato  meglio  per  voi ,  che  avelie  fer« 
vito  a  lui ,  e  non  al  Mondo  ?  che  avefte  fati- 
cato per  acquiftar  meriti ,  piucchè  per  acqui- 
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ftare  beni  temporali  ?  Ubi  ejl  quod  amabatis  ? 

Ah  caro  Lettor  mio  ,  or  che  IDDIO  vi 
dà  quefto  lume  ,  fappiatevenè  ben  approfit- 
tare ;  imparate  a  fpefe  d'altri  ,*e  fatevi  per 
tempo  un  buon  teftamento  per  V  eternità  • 
Dico  ciò  ,  perchè  due  forte  di  teftamenti  fi 
leggono  nelle  Divine  Scritture  ;  T  uno  ,  che 
neir  Ecclefiaftico  14.  12.  fi  chiama  Tefta- 
mento  del  Mondo  :  Tejlamentum  hujus  Mutt» 
di.  VAtro  ,  che  Davide  chiama  Teftamen- 
to eterno,  Pf.  104. 10.  Teftamentum  <eternum. 
Pofto  ciò  ,  penfiamo  uri  pò  al  Teftamento 
dell'eternità,  di  cui  parlando  S,Agoftinof 
ci  dimanda  :  Quid  Chriflo  relinquis  ?  quid  a» 
nima  tu<e  ?  Che  cofa  laici  di  opere  buone  per 
V  anima  tua  ì  Gran  cofa  !  vi  fono  non  pochi, 
che  in  punto  di  morte  lafciando  molto  ,  e 
facendo  legati  a  beneficio  di  molti  ,  de* 
congiunti ,  degli  amici ,  de*  fervidori ,  folo 
non  badano  a  far  qualche  legato  pio  per 
l'anima  propria.  Ah  nò  ,  penfiamo  un  pò 
di  propofito  a  far  il  Teftamento  deir  eter- 
nità ;  Tejlamentum  aternum. 

PÙNTO  II. 

Ciò  y  che  accompagna  la  morte. 

•  r 

AGgiuftati  dal  moribondo  al  meglio  che 
potè  ,  e  DIO  sa  come ,  gì'  interefli 
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fpirituali  col  Confeflbre  >  e  i  temporali  coi 
Notajp  ,  comincia  ad  aggravarli  il  male  , 
gli  accidenti  tornano  più  gagliardi  ,  fi  rin* 
forza  la  febbre  ,  e  fi  comincia  a  parlar  d'ore 
di  vita.  E  T Infermo  fentendofi  mancargli 
fpiriti  ,  e  avvicinar  le  agonie ,  ftendefi  lu- 
pino nel  letto  ,  e  come  ftordito  ,  ed  atto- 
nito y  par  che  penfi .  A  che  penfa  egli  mai? 
L' infelice  Aflalonne  morì  pendente  dalla 
Quercia  ,  trafìtto  da  Gioabbo  con  tre  cru- 
de lanciate .  Or  tre  funefti  penfieri  feriranno 
anche  al  vivo  il  moribonda  ,  cioè  il*  pen- 
fier del  pattato  y  il  penfier  del  prefente  y  il 
penfier  del  futuro*  _ 

Girerà  prima  V  occhio  a  tutti  gli  anni 
paflati  ;  a  tutt'i  piaceri  y  che  fi  prefe;  a  tut.- 
ti  gli  onori ,  che  godette  ;  ed  in  quel  gior- 
no del  conofeimento  :  In  die  agnhionis  \  co* 
me  fi  dice  nell'Ecclefiafte  27.  p.  Oh,  dirà, 
e  come  fon  pattati  tutti  a  guifa  di  un'om- 
bra ,  di  un  fumo  ,  di  un  vento  ?  Quanto 
ini  è  avvenuto  in  tanti  anni  ,  tutto  parmi 
un  fogno .  Colui  fognando  ftima  di  effer 
condotto  in  una  buja  grotta  da  un  Negro» 
mante  ,  il  quale  dopo  aver  fatto  con  una 
magica  verga  varj  circoli  sul  fuolo  ,  gli  fa 
comparire  innanzi  ricchiflimi  tefori.  Ed  e- 
gli  mentre  fta  tutto  intefo  a  raccorre  con 
ambe  le  mani  gemme  ,  doble  ,  ricchezze  $ 
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fi  defta  ,  e  girando  intorno  gli  occhi  ,  non 
vede  piìi  nè  gemme  ,  ne  doble  ,  e  conofee 
di  aver  le  mani  vuote  .  Ah  quefto  avviene 
a  chi  muore  !  bel  paragone  di  Giobbe  27. 
ip.  Dives  cum  dormierit  y  ntbil  fccum  aufe~ 
ret  *  aperlet  oculos  fuos  ,  &  nihtl  inveniet* 
Tutto  quanto  ha  goduto  in  40. ,  o  60.  an- 
ni di  vita  ,  tutto  gli  parrà  nulla  ;  e  dirà 
feco  fteflb  :  Oh  se  mi  fofli  attenuto  da  que* 
piaceri  illeciti ,  da  quegl'  ingiuft*  guadagni, 
farebbe  ora  per  me  pattata  la  pena;  ed  oh 
quanto  me  ne  troverei  contento  !  Molto  piìi 
rianderà  col  penfiero  tutt'  i  peccati  pattati, 
i  quali  per  effere  innumerabili  ,  se  gli  fchie* 
reranno  come  un  efercito  intorno  al  letto» 
Lo  fcellerato  Re  Antioco  dopo  aver  com« 
meflb  in  Gerusalemme  molti  eccefìi  fenza 
far  gran  cafo  della  loro  gravezza  ,  venuto 
a  morte,  diede  quel  profondiamo  fofpiro* 
che  parve  piuttoft^  un  difperato  ruggido: 
X.  Mac.  6.  12.  Nunc  remmifeor  malurum  , 
qua  feci  in  Jerufalem.  Ahi!  che  ora  cono* 
feo  bene  la  mia  malvagità  ,  che  mai  non-* 
ho  faputo  ben  conofeere  in  vita  .  Mifero 
di  me  !  dirà  anche  ogni  moribondo  ,  che 
ora  al  lume  dell'  ultima  candela ,  mi  com- 
parifeono  le  cofe  affai  diverfamente  che  pri- 
ma. Oimè!  che  la  paffione  mi  fece  crede* 
re  fimpatie  innocenti  quelli ,  eh'  erano  a*. 
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mori  lafcivi  ;  e  giudi  contratti  quelle  ; 
che  erano  ufure  palliate  •  Ahi  !  che  nelle 
confeffioni  fpiegai  i  peccati  miei,  ma  non 
già  quelli  ,  che  fece  fare  agli  altri  coman- 
dali ,  e  co'  mali  configli  .  Nunc  remi  ni  fior 
malorum  ,  quti  feci .  Ed  in  quefta  guifa  il 
penfier  del  pa^^ato  farà  una  fpada  acutifii- 
xna  ,  che  ferirà  la  mente  ,  e  '1  cuor  del 
moribondo  » 

.  Niente  meno  però  lo  farà  il  penfier  del 
prefente  •  E  ciò  perchè  nel  giorno  della 
morte,  il  quale  chiamò  Giobbe  zi*  30.  Viem 
perditionis  ,  giorno  ,  in  cui  tiitt5  infieme  fi 
perde  ogni  cofa  ,  ha  il  mifero  moribondo 
a  far  molte  amarifiime  ,  e  perpetue  fepara- 
aioni .  Ha  egli .  a  diftaccarfi  per  fempre  da 
tutte  le  Aie  robe,  le  quali  in  avvenire  non 
faranno  più  fue ,  ma  di  altrui .  Onde  gire- 
rà l'occhio  per  la  fua  ftanza  ,  e  mirando 
gli  fcrigni ,  gli  fpecchi ,  gli  arazzi ,  gli  par- 
rà ,  che  tutte  quefte  fuppeliettili  gli  ripe- 
tano le  voci  di  S.Agoftino:  JSlos  autetn  non 
(tmplius  videbis.  Da  oggi  innanzi  tu  non  ci 
vedrai  mai  più  ,  nè  tu  farai  più  il  noftro 
padrone.  O  che  fpafimo  farà  quefte  per  uri  * 
animo  intereffato,  e  tenace!  Con  affai  mag- 
gior pena  vedrà  attorno  al  letto  afflitti ,  e 
piangenti  i  figli  ,  la  conforte  ,  gli  amici  , 
i  domeftici  più  geniali,  e  penfando  di  aver- 
li 
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li  tutti  a  lafciare  per  mai  più  non  riveder- 
li in  quefto  Mondo  ,  fi  fentirà  dividere  il 
cuore  per  mezzo  i  Quei  di  Efefo  fen  tendo 
dall'  Appoftolo  S.  Paolo  ,  mentre  flava  in 
procinto  d' imbarcarfi  ,  e  partir  da  loro  , 
ientendo,  dico,  che  mai  più  non  Tavreb- 
ber  veduto  in  quefta  vita  ,  fcoppiaron©  in 
un  dirottiamo  pianto ,  e  ftringendofi  a  lui 
con  gli  abbracciamenti,  cercarono  di  trat- 
tenerlo il  più ,  che  fu  loro  poflibile .  %Allor. 
20.  38.  Magnus  autem  fietus  fa&us  ejl  om~ 
niurn  :  &  procumbentes  fuper  collum  Fault , 
pfculabantur  eum  ,  dolente*  maxime  in  verboy 
quod  dixerat  •  quoniam  amplius  faciem  ejus 
non  effent  vifuri .  Of  che  vivo  fentimento 
farà  quel  di  un  moribondo,  quando  ri  voi- 
to  a'fuoi,  potrà  dire  :  figli  ,  ed  amici  miei, 
io  mai  più  non  vedrò  voi*  e  voi  mai  più 
'non  vedrete  me  ?  Finalmente  ha  a  fepararfi 
dal  fuo  medefimo  corpo  ,  col  quale  è  vif- 
futo  infieme  tanti  anni,  con  una  union  co. 
sì  ftretta  ,  che  fono  flati  una  cofa  iftefia  • 
e  quale  ha  tenuto  fempre  in  tanti  como- 
di, e  in  tante  delizie.  Ah  corpo  mio,  di- 
rà  ,  fino  al  dì  del  Giudizio,  non  iftaremo 
più  infieme  ;  e  tu  intanto  anderai  ad  in- 
fracidarti ,  e  ad  inverminire  dentro  il  terre- 
no  !  o  DIO  !  o  DIO  !  e  che  dolori  vera- 
mente  di  morte  faranno  quelli  !  1 
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Quefte  pene  poi  fon  accrefciute  fom  ina- 
mente dalle  inlidie  de'  Demonj  tentatori  ^ 
i  quali  in  queirultimo  accenderanno  le  paf- 
fioni  per  far  venire  quel  mifero  in  difpe- 
r azione.  %A$oc.  12.  Defcendit  ad  vos  Diabom 
lus  y  habens  tram  magnam  ,  fciens  quod  mo» 
dicum  tempus  babet.  Il  Demonio  adunque, 
vedendo  che  riman  poco  tempo  di  vita,  e 
che  da  quello  poco  tempo  dipende  tutta  l'e- 
ternità del  moribondo  ,  fa  ogni  sforzo  per 
fovvertirlo  .  Egli  fa  come  il  creditore  ,  il 
quale  finché  il  fuo  debitore  fta  in  città  , 
lo  lafcia  ftar  quieto  ,  e  non  lo  molefta  . 
Ma  se  sa ,  che  ha  a  partir  via ,  lo  arrefta , 
lo  cita  ai  tribunali ,  e  lo  coftrigne  con  o- 
gni  maniera  più  oftile  .  Così  il  Demonio 
non  dà  gran  travaglio  al  peccator ,  che  vi- 
ve in  falute  ;  ma  quand'  egli  fta  per  par- 
tire per  T  altro  Mondo ,  oh  allora  sì ,  che* 
lo  tenta  ,  e  lo  affale  colle  più  gagliarde 
fuggeftioni  .  E  fapendo  bene  la  parte  più 
debole  del  fuo  cuore ,  e  le  tentazioni ,  col- 
le quali  lo  ha  fatto  più  fpeflb  ,  e  più  fa- 
cilmente cadere  ^  con  quefte  più  lo  inve- 
ite ,  e  combatte.  In  una  Lettera,  che  feri- 
ve  S.  Cirillo  a  S.  Agoftino  ,  dice  di  aver 
parlato  con  un  uomo  riiufeitato  per  li  me- 
riti di  S.  Girolamo  ,  e  di  aver  udito  dal- 
la fua  bocca  ,  che  ftando  preffo  a  morire , 
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gli  comparvero  attorno  tanti  orribili  Dc- 
monj,  che  parea  ,  che  non  li  poteffero  nu- 
merale :  Ut  pra  multitudine  numerari  non 
,*>offent  ♦  Or  che  travaglio  farà  in  quel  pun- 
to il  refiftere  a  tanti  nemici  infernali ,  fpe- 
cialmente  permeili  in  vita  non  fu  avvezzo 
a  vincere  le  fue  tentazioni  ,  ma  piuttofto 
ad  effer  vinto  da  effe  ? 

Egli  è  vero  ,  che  mentre  il  moribondo 
è  tentato  da' De  "non  j  ,  è  anche  ajutato  dal 
Sacerdote  affittente  ,  che  gli  fuggerifee  fer- 4 
vidi  atti  di  pietà  ,  e  V  incoraggia  a  confi- 
dare in  DIO  ,  ed  a  ricorrere  ai  Santi .  Ma 
oimè  !  che  chi  non  fece  ciò  in  vita  nè 
pur  lo  farà  in  morte  ,  o  pur  lo  farà  fred- 
difTimamente ,  ripetendo  colla  bocca  sì ,  ma 
non  col  cuore  >  le  parole  fuggeritegli  dal 
Confeffore  .  Come  volete  ,  che  un  uomo 
femivivo  ,  e  ftordito  dalla  febbre ,  faccia 
quegli  atti  fòprannaturali ,  che  forfè  mai 
non  fece  ,  mentre  ftava  fano  ,  e  vegeto  ? 
Racconta  il  Cardinal  Bellarmino  de  arte 
mor tendi  /.  2.  c.  6. ,  che  vifitando  egli  un 
Nobile  moribondo  >  ed  efortandolo  a  fàré 
un  atto  di  contrizione  ,  quegli  rifpofe  :  Che 
vuol  dire  atto  di  contrizione  ?  onde  il  Car- 
dinale comincio  a  fpiegarglielo  •  Ma  que« 
gli  non  fofferendo  di  piU  fentirlo:  Io  non 
v'  intendo  ,  foggiunfe  ;  nè  quefto  è  tempo 
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da  tali  cófe .  E  poco  dopo  fpirò  :  Signa 
jamnationis  fué  fatts  aperta  relinquefis  ,  Co-| 
me  volete ,  che  tutto  in  un  punto  appren* 
da  ,  ed  efeguifea  i  documenti ,  che  gli  dà 
il  Sacerdote  -affittente  ,  chi  mai  non  volle 
fentirfi  parlare  dell'anima  ?  Uno  che  mai 
son,  imparò  di  fpada  ,  se  fi  truovi  a  fron* 
te  del  nemica  ,  affai  poco  gli  gioverà  IV 
vere  dappreffo  un  bravo  Maeftro  di  fcher- 
ma  >  perchè  non  faprà  efeguire  ciò  ,  che 
quefti  gli  fuggerifee  .  L' ifteflb  avverrà  nel- 
la morte  a  colui  ,  che  niente' avvezzo  agli 
atti  foprannaturali  ,  fentirà  fuggerirfeli  dal 
Confeilore  .  Con  qual  fiducia  poi  potrà  in 
quel  punto  ricorrere  a  MARIA  ,  chi  ne  fii 
poco  divoto  ?  Come  potrà  invocare  i  San- 
ti ,  chi  forfè  non  ne  òflervò  le  fefte ,  e  for- 
fè anche  ne  beftemmiò  qualche  volta  il  no- 
me ?  E  quando  finalmente  gli  farà  meffo 
nelle  mani  il  S.  Crocefiflò  ,  o  DIO!  con 
quali  occhi  mirerà  quelle  piaghe  ,  e  quel 
fcngue  ,  ch'ei  tante  volte  conculcò  co'luot 
graviffimi  peccati  ?  foan.  ip.  37.  Videbunt 
in  quem  transfixerunt .  Un  Milionario  del- 
la Compagnia  di  Gesìi  e(fendo  ito  nella  Cit- 
tà di  Lecce  a  confortare  un  disgraziato  ,  chtì 
il  dì  vegnente  dovea  andare  alle  forche^ 
Io  trovò  inginocchiatoi  in  mezzo  alla  car- 
cere cop  un  CrocefifTo  in  mano  ,  che  pia- 
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gneva ,  e  finghiozzava  sì  fortemente;,  ché 
per  quanto  lì  sfor zaffe  di  confolarlo  il  z<e*v 
laute  Padre,  non  potea  in  modo  alcuno 
acchetarfi .  Finalmente  interruppe  con.  gran 
forza  i  finghiozzi ,  e  rivolto  al  Padre,  gli 
diffe  così:  Voi  forfè  crederete >  eh' io  pian- 
ga per  dolore  della  morte  imminente  :.  nò , 
non  piango  per  quello  ;  piango  folo  perchè 
in  quaranta  anni  di  vita  non  ho  avuto 
maggior  nemico  di  quello  CRISTO;  ed 
ora  non  mi  trovo  altro  che  quello  CRI- 
STO, con.  me  .  Per  tariti  anni  ho  fempre 
voltato  le  (palle  a  quello  CRISTO  per  an- 
dare' appretto  agli;  amici,,  per  .ragion  de* 
quali  ho  commetto  que'  delitti ,  per  li  qua- 
li devo  morire .  Ed  ora  mi  hanno  tutti  ab* 
ban,donai;o.  I  miei  congiunti  mi  hanno  già 
rifiutato ,-y  vergognando^  di  effer  parenti  di 
un  malfattore  .  I  miei  amici  per  tema  di 
eficr  creduti  compiiti  >delle  mie  colpe,  di- 
cono di  neppur  -  cpnoipeemi-;  e«t 'altro  .in. 
fonema  non  mi  '  trylovó  con  me  ,  che  foloi 
quello  CR-ISTOr,  .che*  folamente  ho  offefo. 
E  tin  ciò.;  dire  ipr^fppe  in  gemiti  ,  ed- ir* 
finghiozzi  più -itnpertuo.fi.  di  iiprima  .  O  òhe. 
d»verÌÌ',ff ^jiiaerfjif ,{j e,  cfeetdivtrft-  affetti  còn-; 
cej?ifc£}  iigftBpribojpdo  n$l  minare  il  S.  Cro- 
cefijfl'gd e  tquan?o,  piìiì^ivamente  ,ponofce'  al- 
loca l^^no^ru^  àa. ingratitudine  verfo?un> 
PIÒ  cosi  'buono  !  n  Fi- 
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Ogni  altra  cofa-  il  penner>..del  futuro.  Quel 
non  fapere  dove  ha  ad  alloggiare  nell'  altro 
Mondo,;  anzi  il  fapere,  che  :  probabiliflìma- 
mente  ha  ad  effere  fubito  gittato  dentro  le 
fiamme  .f  Q  che  fpavento!  Moriva  un  Cava- 
liere ,  è  tutto  ambafciofo ,  rivolto  al  Con- 
£eflbre3;  f^tlfe,,  e,g£~difle  ,  dove- mi  rrove- 
rò  dimani  ?  Dove  vi  troverete?  rifpofe  que- 
gli ;  ;mj  ^ifpiace  di  dirvejlo,  ma  non  pof- 
io  tradirvi .  Vi  troverete  dentro  il  fuoco. 
Spero  . nella  Divina  Mifericoi?4ia ,  che  ab- 
bia ad  '■  eflere  fuo§o,  di  Purgatorio  ,  ma  fuo- 
co farà  .  E  qwì  fi  mife  a  gemere  ,  e  ad  ur,- 
la^e  -il  Cavaliere  ,  tiferò  di  me  !  e  come 
farò  a  foffrir  tanto  fpafimo  io  ,  che  non 
mi  fido  di  foffrire  una  punta  d'  ago  ?  Ed 
io  ,  che  ora  fto  tra  morbidi  lini  ,  ho  a 
far  dimani  tra  brace  ardenti  ?  ah  mifero! 
ah  infelice  di  me  !  Penferà  anche  il  mori- 
bondo ,  e  con  orrore  ,  che  fra  poche  ore 
ha  a  trovarfi  al  terribile4  Tribunal  di  DÌO 
per  render  conto  di  molti  annidi  vita  me- 
nati in  continui  ,  e  gravi  peccati  .  E,  s$. 
1'  Abate  Elia  dopo  ottant'  anni  di  vita  me-; 
na*à  in  afpriflime  penitenze  tremava  ,  e 
fuda  va  freddo  per  la  paura  ,  dicendo  ;  Tria 
torneo,  egrejfionem  anima  e  corpore  ,  feverì- 
tatem  examinis^  &  Jententiam  Judkis:  Che 
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farà  mai  di  un  uomo  peccatore,  e  fcoftu» 
mato  ?  Sopratutto  però  refterà  sbalordito* 
dal  crudo  penfiero  ,  che  in  breve  ha  a  ri- 
cevere una  fentenza  inappellabile  ,  che  ha 
a  durare  per  tutta  1* eternità,  e  di  eftremi 
gaudj ,  o  di  «ftremi  tormenti,  fénza  mez-' 
zo  .  Maometto  IL,  gran  Signore  de' Tur- 
chi ,  quanto  gloriofo  per  dugento  Città  ac* 
«juiftate  all'Impero  Ottomano  ,  altrettanto 
crudele ,  e  fiero  più  d'ogni  credere  ,  aveafi 
fatta  una  nobiliffima  caccia  rifervata  in  un 
gran  tratto  di  paefe,  col  divieto,  che  niu- 
no  ,  pena  la  vita ,  potefle  fparar  quivi"  uno 
Ichioppo ,  o  ferire  una  fiera .  Ciò  non  ottan- 
te ,  due  fuoi  figliuoli  giovanetti ,  (rimando 
di  non  efler  comprefi  nell'ordine  ,  come 
Principi  del  fangue ,  vi  andarono  a  far  cac- 
cia, In  appena  faperlo  il  Padre  ,  gli  arre- 
ft£  in  prigione  ,  ed  indi  li  condannò  amen- 
dUe  al  laccio  ;  e  con  maniere  sì  rifolute , 
e  barbare  ,  che  non  vi  fu  chi  ardifle  di  pre- 
garlo del  perdonQ  .  Solo  il  Muftì ,  Capo 
della  Religion  Maomettana  ,  prefe  un  con, 
tratterapo  da  rapprefentargli  ,  che  quelli 
erano  gli  unici  eredi  del  Regno  ;  e  benchò 
epli  folte  in  età  da  poter  avere  altra  fuc- 
ceffione  ,  quella  però  era  incerta  .  Onde  a 
nonne  di  tutto  l'Imperio  lo  pregava  a  la- 
vargli un  fucceflòre  .  Si  fmarri  a  quefte 
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voci  il  Barbaro ,  e  poi  :  Orsìt  ,  difle  ,  per  \ 
fuccedere  al  Regno  batta  un  folo  :  adunque  a 
fi  ftrozzi  T  altro  per  pubblico  efempio .  Ma  l 
qual  farà  quelli  ?  Il  maggiore  ?  non  voglio . 
Il  minore  ?  nè  manco .  Si  gita  tra  lor  due 
.  la  forte  .  Ciò  ftabilito ,  ecco  nella  gran  fa- 
Ja  del  Divano  fi  aflìfe  in  trono  con  formi- 
„dabil  maeftà  Maometto  »  Intorno  fi  fchie*. 
rarono  muti ,  e  palpitanti  tuct'i  Capi  del 
Governo  ,.  cosi  Politico  ,  come  Militare  , 
.  .Rimpetto  al  Re  fi  difpofero  due  tavole  * 
Tnna  coperta  di  nera  g ramaglia  con  fopra 
un  laccio  ;  ì*  altra  coperta  di  ricco  broc- 
cato  con  fopra  turbante  ,  collana  ,  e  fpada. 
Nel  mezzo  un  tavoliere  con  fopra  i  dadi . 
Indi  furono  chiamati  al  funeftimmo  giuo- 
co  i  miferi  Principi .  £  quefti  in  appena 
.vedere  quéll'  apparato  ,  fvennero  amendue 
per  lo  /pavento^  poi  riavutili  alquanto,  e 
prefi  in  mano  i  dadi ,  o  DIO  !  che  batti, 
cuore  fu  il  Joro  !  che  fpavento  nello  fcuo* 
tere  i  dadi  !  qual  raccapriccio  nel  gittarlr 
fui  tavoliere,  fapendo  che  da  un  punto  di 
più  ,  o  di  meno  dipendevano  forti  sì  con-  * 
trarie  ,  o  di  effere  miferamente  ftrozzato  , 
o  di  efTer  Imperador  d' Oriente  .  Ma  oimè  ! 
oimè  !  quali  maggiori  palpitazioni  debbo- 
no efTer  quelle  di  un  agonizzante ,  veden- 
doli già  preflb  a  quell'ultimo  punto  di  mor- 
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He,  da  cui  dipericfe  per  «e  ;  o  >  ima !  eterna 
corona  di  gloria  lafsìi  iiel  Cielo  ,  o  un  e- 
terno  tormento  tra  lfe ^'orride  '  brace  degli 
«biffi  ?  Gke  ambafcé",  che  gemiti ,  e  che 
-fofpiri  debbono  eflerè  i  fiioi  per  T  incertif- 
-fima  contingenza  di  si  contrarie  forti  ! 
-  Tra  quefti  funeftiflìmi  difcorft  fopravvér- 
tà  l'ultima  micidiale  agonia .  Créfee  il  pai- 
Jor  del  vifo  ,  s' invetrano  -gli  Vècchi  ,  s'iri- 
grofla  l'udito,  onde  il  Sacerdote ' alza  per 
iarfii  udire  la  voce»,  fi  affila'1  il  !hàfò,  fi  an- 
•nerifcono  k  «labbra?,  4ì-avv4rfzà :  il  mantide 
-del  petto  ;  e  poi  anche -gli  cade  da  un  oé- 
.  ehio  r-ultima  lagrima  mortale  .  -E  '?t  Sacer- 
dòte ,  meffagli  in  mano  la  candela  benedet- 
ta axcefa  ,  comincia  «fecondo  il  rito  della. 
Santa  Chiefa  ad  intuonare  il  proft fiere  .•  Pro^ 
ficifcere  ,  dirà  ,  anima  chriftiana  de  hot  Mwn^ 
do.-  Partiti  su  da  queftò  Mondo  ,  kfeé  no» 
è  più  pér  ie  :  'È  eie  Uidendo  coftufr  i  Qfòrfe 
nel  cuor  fuo  :  O  DIO  !  Dopò  quella  pàr^ 
tenza  dove  mai  capiterò  ?  In  nomine  Dei 
Patris  onnipotenti;-  ,  qui  te  creavit  .  "Sì  ,  è 
vero  ,  che  DIO  mi'  ha  creato  ,  fog£Ìug*ierà 
coftui  ;  ma  io  non  fto  efeguìto  il  ftne  >':  per 
cui  mi  -  creò .  I»  nomhtjefi-  CMif&  >~  FU& 
Dei  vivi  ,  qui  po  te  pafftis  eji .  SV,  dirà  * 
ma  ahi  di  me  Vche5rion  «mi-fono  ben-v^c 
luto  di  quefto  Sangue.  In  nomine  Spirttus 
x-i  .>    -ì  San-  , 
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SanBi  ,  ^w/  w  te  effufus  eft.  Ma  ahi  !  tihe 
non  ho  corrifpofto  ai  lumi  dei  Divino  Spi- 
rito .  Egredìentì  anima  tua  de  corpore  fpten* 
didus  u4hgelorum  chorus  occurrat .  Ma  chi  sa , 
se  in  vecer  degli  Angeli  ,  non  mi  abbiano 
y  -a  venire  incontro  1  Demonj  ?  'E  cosi  prò>- 
feguendòfì  &  dire  si  refto  ,  farà  «ilPmoriboA- 
do  certi  fpaventofr  contorcimenti  di  vifa 
c  ftralunamenri  di  occhi  ,  e'dopo  aver  fit- 
to alcune  patife  di  refpiro  sì  lunghe  y  che 
faran  dubitare  te  Ha  morto  anche  quando 
4ton  è  ftiórto  ,  gridando  intanto  il  lSàcerdo- 
te  ,  GESÙ'  ,  GESÙ' ,  fpirerà  l'ultimo  fiat- 
co  .  E  così  finifee  tutta  in  ùn  punto  la  gran- 
dezza ,  la  ricchezza  ,  la  nobiltà,  la  beltà, 
la  feienza  di  colui  -,  che  rviffe  per  tanti  art- 
ni  così  fpenfierato  dell'anima  ,  come  se  mai 
<non  aveffe  avuto  a  morite  .  O  DIO  !  e  che 
penfieró  è  quefto  ?  E  com'è  potàbile  ,  che 
un  uomo  dotato  di  ragione  ,  che  ben  sa  tut- 
to quefto  ,  e  che  tante  volte  l'ha  vedutò 
con  gli  occhi-fuòi  ,  non  fi  rifolva  a  difprez- 
fcare  il  Mondo  ,  a  darfi  tutto  a  DIO  ?  v 

-       P  U  N  T  o     iìl     ;  s 

4 .         Ctò  y  eòe  figue  la  mm*.  ;  i  -.r 

#  I  ^Re  cofe  feguono  là  morte.  Una,  cke 
1 X  -  riguarda  1  anima  ;  l'altra ,  che  riguar- 
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z  da  il  Corpo  ;  e  V  altra  ,  che  riguarda  i  beni 
.  appartenenti  al  corpo  .  E  tutte  e  tre  que- 
lle cofe  le  fpiegò  pur  bene  il  S.  Davide  , 
ove  difle  :  Pf.  da.  1 1 .  Introéunt  in  inferiora 
terra  tradentur  in  manus  gladii ,  gartes  vul* 
pium  emnt  .  Primeramente  1'  anima  ufcita 
dal  corpo  anderà  fubito  al  Tribunal  di  DIO 
Per  effere  giudicata  fotto  la  fpada  della  Di- 
vina Giuftizia  :  Tradetur  in  manus  gladii  » 
I  beni  concernenti  al  corpo  se  li  prende- 
ranno le  volpi ,  cioè  le  perfone  ingorde  , 
e  rapaci ,  ftrappando  ,  e  rubando  chi  una 
cofa  ,  e  chi  un  altra  :  Partes  vulpium  erunt . 
E  talora  neppure  afpettano  che  l' uomo  fia 
fpirato  ,  ma  anche  mentre  agonizza  ,  e  an- 
che nella  ftanza ,  in  cui  agonizza  ,  dan  di 
piglio  a  ciò,  che  pofiono .  Scrive  Roberto 
ni  Lido,  che  mentr'  egli  ftava  efortando 
alla  confeflìone  un  moribondo,  quefti  fi  av- 
vide ,  che  i  familiari  di  cafa  girando  atten- 
tamente per  tutti  gli  angoli  della  ftanza  , 
fi  prendevano  quanto  loro  veniva  alle  ma- 
ni .  Però  nulla  più  badando  all'  anima  ,  fi 
mife  a  piangere  ,  e  a  gridare  :  Oimè  !  fa- 
tiche mie  !  ricchezze  mie  !  E  tra  quelle  vo- 
ci fpirò  :  Partes  vulpium  erunt . 

E  del  còrpo  che  IT  farà  ì  E  '1  corpo  /»- 
tjcibit  in  inferiora  terra  .  Subito  dunque  $ 
che  fari  fpirato*  ì*  uomo se  gli  chiudono- 
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gli  occhi  ,  e  fi  riveli^  degU  abiti  più  lo^ 
ri ,  c  vecchi  ;  c  così  come  fi  truova  paliU 
do ,  (contraffatto  ,  c  brutto  ,  fi  efpoae  a  vi- 
lla di  tutti  y  che  lo  mirano  con  fopracc;- 
^Ko  di  ammirazione  ,  di  orrore  ;  ed  anc1  e 
i  congiunti,  e  gli  amici  piìi  cari  s'impali- 
rifcono  di  itar  da  iolo  a  folo  col  morto  • 
Indi  paflate  poche  ore  ,  prima  che  comin- 
ci a  puzzare  f  e  ad  imputridire^,  fi  caccia 
via  di  cafa  ,  e  portatolo  in  Chiefa,  fi  apre 
una  fepoltura  ,  c  dentro  diefia  (cavato  unsi 
fofla ,  fi  pone  il  cadavero  f  e  fi  cuopre 
terreno,  acciocché  s'inverminifca  ,  c  fi  fpel- 
pi  .  Onde  in,  breve  tempo  di  lui  non  ri  ma  a 
altro  ,  che  un  tefchio  fpaventofo ,  ed  un 
mucchio  di  ftinchi  fpolpati ,  e  di  ofla  ari- 
de ,  e  puzzolenti ,  quali  noi  tuttodì  vedia* 
mo  ne'  cimiteri .  O  DIOI  o  DIO  !  e  che 
ftrana  mutazion  di  feena  \  $ .  quefta  ha  ad 
avvenire  a  tutti  affatto, . nobili <;jb  plebei, 
pòveri ,  e  ricchi  ;  a- me  ,  che  ferivo  ,  e  a 
te  ,  che  leggi  quefte  ca*te..  p^e,  gran 
penfiero  è  quello  !  e  quanto  efficace  per  far- 
ci migliorare  i  coftumi ,  e.. per  umiliare  la 
noftrt  fuperbia  ?  Una  volta  Aleflandro'  v*. 
de  Diogene  ,  che  andava  girando  dentro. un 
cimitero,  ed  ammirato  di  ciò.:  C.be  &i-.qu)b 
gli  diflVy;'che  fai  qui  ?  Ed  il  Filofofo  par 
umiliate  I* ateriggia-  di  quell'amo  sì  gio- 
ivi' 5  rio- 
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-riofo  :  Che  fo  ?  rifpofe  ,  vor  cercando"  tra 
^uefte  offa  la  celte  di  tuo  Padre  ,  Tànt' è . 
Gittati  che  fieno  i  defunti' clenir^  la  fepòl- 
tura  ,  e  disfatti  in  ceneri  ,  tutti  reftano  a 
un  modo  ,  fenza  che  poffa  diftingueffi  il  Re 
•dal  Vaffallo ,  il  Capitan  dal  Soldato  .  Af- 
facciati un  pò  dentro  una  tomba ,  dice  S.  A- 
goftino  che  lo  vedrai  :  Refpìce  fepulcbra  y 
&  -vide  quìi  Domtnus  ,  quh  Jervus  ,  quìs  di- 
ws  ,  quis  pàupér .  Di/cerne  ,  fi  potes  Regèm 
a  viti  %  forte**  a-  debili ,  puhhrum  a  deformi K 

Supporto  ciò .  Difcorriamo  un  pò»  infìe-  ' 
me,  caro  mio  lettore .  E' vero  ,  o  nò  tur- 
tociò  ,  che  ho  efpofto  fin  quV  *  Non  l'hai 
veduto  tu  fteflb  cori  gli  occhi  tuoi  ?  puoi 
tu  fperare  di  non  morirfe  ì  certo  che  nò  * 
che  farebbe  Una  folenne  pazzia  .  E'  vero , 
o  tìò  quello  ,  che  Guglielmo  Grartfbergi  , 
^rcivetcovo^  di  Cambrai  fete  fcriv*ere  coii 
grandi  caratteri  nel  fuo-ga biotto  >  J$  filo, 
vifìa  i  y?  vita  mors  y  a  Tfoorte  pender  atevnttas  .. 
£  $?è  così  v  eorbe  va  1  che  àd  ogrA  altra 
cofa  fi  penfi\  fuori  che  a  quello-  eh*  è  l'af-* 
fare  più  importante  delTuomò ,  cioè  morir 
bene  ?  La  morte  fi  fa.  una  volta  %  e  se  non 
s'ifcdòvifia  bene  %  Terrore  è  eterno  .  Dvor- 
Ripario  -le  Wè;*HÉ*i  riefeono  bene  là  prima 
votta  ;  così  lì  ricama  ^ilf-  bailo  ,  e  cole  ^ 
raili  V  Perchè  dunque5  non  ti  ^vveizi  a  nK>- 
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rire  a  «  fletto  ,  e  alle  tue  paflioni  prima 
di  morire  ?  Immaginati  ,  che  un  Angelo  ve- 
nuto dai 'Cielo  ti  avVifì  a  morire  dopo  tre 
giorni  •  Che  mai  faretti  tu  in  quelli  gior- 
ni ?  Che  confezioni  tfatte  ?  che  fervidi  af- 
ri fopraniiaturali  ?  che  opere  pie  ?  Or 
toon  hai  certezza  di  vivere  neppur  tre'gior- 
ni .  Perchè  dunque  hon  fai  ora  per  .  te  flet- 
to ertò'V  che  vorrefti  fare  in*  morte,  perchè 
non  efeguifei  per  te  fletto  quelle  opere  pie, 
cjie  vorrai  ,  eh'  efeguifeano  per  te  i  tuoi 
credi  ?  Fìat  volt*htarium\  foao  pur. feelfe^le 
p&roite  del  Grifoftomo  in  cap.  10.  Maìtfj*^ 
quod  futtirum-  e/i  nzceffarìam  :  Gffsramus  t):o 
prò  rmmrt  quod  tenemur  recidere  prò  deó/t*. 
Procuriamo  cai  penfiér  della,  mòrte  di  emen- 
dare i  polir*  falli  e  di  accrefeere  i  noftri 
meriti  ,  e  di  fiaccarci  da  tutte  le  vanità  d$ 
Mondo  per  fervide  unicamente  a  DIO  .. 

Qiicfto  gran  penfiero  déllà  mòrte  ;  pei* 
tacbre  di  mille  altri  ,  rimifé  in 'buon  '.fai- 
no  un  nobilifftmo  Cavalièr  di  Colonia  \ 
per  nome  Lifardo  .  *  Qiieflr  dopo  avere  oc- 
cupato le  prime  dignità  della  Patria  ,  fi  re;- 
fe  Monaca  Ciflercienfe  .  li  Superiori  per 
um  iliare  T-altezza  del  fuo  fpinto  ;  lò^mile 
a&n  tu?ru  dì'uha  picciola  greggiuola:,/b^s9 
égki  con  moka  umiltà  Vuftodì  per  piìV  anni . 
Ma.  il  Dominio  non  foflferenda  in  lui  rema 
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virtù  ,  cominciò  a  tentarlo  a-ctàrglfc% 
che  oramai  avviliva  troppo  la  fua  nobiltà^ 
e  che  avrebbe  potuto  affai  meglio  fcrvir* 
IDDIO  ,  e  giovare  af  proflimi  in  minifterj 
confpicui  ,  lenza  piìi  perdere  il  tempo  in. 
un  impiego ,  quanto  vile  ,  altrettanto  inu* 
file  •  E  la  tentazione  fa  si  gagliarda  ,  eh? 
Lifardo  ;avea  già  quafi  ftabiiit  >  di  tornai* 
fene  al  fecola.  Una  notte  vegliando  su  tal 
penderò  ,  e  fui  modo  ,  con  cui  la  mattina 
vegnente  avefle  a  partir  via  dal  Moniftero, 
ecco  d*improvvifo  gli  comparifee  innanzi 
un  perfonaggio  maeftofo  ,  che  fpargea  di 
ogn  Intorno  raggi  di  luce  ,  e  con  voci  ri- 
foiute:  Rizzati  su  9  gli  dice  ,  veftiti  f  e  fé* 
guimi  *  Si  leva  fubito  Lifardo  ,  e  lo  fegue, 
Giunti,  all'  ufeio  del  dormitorio  ,  quefto  fi 
«pre  fubito  da  se .,  Indi .  il  perfonaggio  fi 
avvia  alla  Chiefa  •  e  qui  parimente  aprefi 
.da  se  la  porta  della  Chiefa  ,  ove  entrato  , 
e  giunto  a  vifta  del  cimitero  ,  alza  su  con 
modo  imperiofo  un  dito  .  Ed  o  prodigio  ! 
a  quefto  fegno  fi  levano  da  se  per  aria  tut- 
te le  lapidi  fepolcrali  ,  e,  fi  aprono  tute*  i 
fepolcri  •  E  "1  perfonaggio  rivolto  a  Lifard$ 
che  ftava  sbigottito  ,  e  tremante .  Mira  quV 
gli  diffe  ,  mira  dentro  quefta  tomba  il  ca- 
caverà  di  colui  ,  che  poco  fa  è  morto  ^  » 
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eh* efcon  dagli  occhi  ,  ed  entrano  per  le  na* 
ri ,  e  per  la  bocca.j  Mira  fucile  carni  fra» 
cide  ,  e  marciofe  ,  eh1  efalano  wjk  infoppor- 
tabil  fetore  ;  e  fappi ,  che  rifteflb  avverrà* 
Ai  te  :  Ifa.  14,  Suòter  te  Jiernetur  ttnea  y  & 
speri  mentum  tuum  erunt  verme*  .  Indi  prefò_ 
il  Monaco  per  la  mano  ,  volea  menarlo 
per  gli  altri  fepolcri  «  se  non  che  quegli 
pieno  di  un  orribile  (pavento  ,  cominciò  a 
pregarlo  piangendo ,  che"  non  più  lo  volef. 
fe  affliggere  •  perchè  temea  di  morirne.  Ed 
il  personaggio  ,  eh*  era  un  Angelo ,  orsù, 
fo^giunfe-,  io  ti  perdono  $  ma  con  patto 
efpreflò  ,  che  tu  umiliando  ,  còme  devi  ? 
ogni  alterigia  ,  deponghi  ogni  penfiero  di 
abbandonar  lo  ftato  Religiofo  j  Si  tibi  vis 
ut  parca/n  f  noli  juperbia  elatus  Religiofo  vita 
Jlatum  deftrere.  Detto  ciò  l'Angelo  ,  ricon* 
dufic  ;Lifardo  alla  fua  cella  per  le  medefi- 
me  porte  ,  che  fubito  da  se  ftéfle  fi  chiù* 
fero  -  E  finalmente  nel  partire  da  lui  ,  gli 
difTe  per  ricordo  :  Memento  homo  ,  quìa  pul» 
vis  es  y  &  m  puherem  reverterls .  Cafarius 
Hb.$.  cap.^  &  alii  *  Ah  piaceffe  ai  Cielo  * 
che  anche  noi  avelfimo  ben  impreflb  nella 
mente  un  fimil  penfiero  !  Quanto  mai  ci 
gioverebbe  ]  (guanto  mai  ci  farebbe  utile  t  • 
nel  metterci  a  letto  la  fera ,  diftenderfi  fu? 
pino  colle  mani  giunte  fui  petto  ,  e  dire 
•    -  eia- 
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ciafcuno  a  se  fteflb  :  In  qucfto  Tito  mi  ho 
io  a  trovare  dentro  un  cataletto  àffai  più 
prefto  di  quel  che  m'imtriagino  !  Quanto 
ci  gioverebbe  il  praticare  il  bel  configlio 
di  Tommafo  da  Kempis  cap.  iu  Cum  ma- 
ne fuevit  ,  futa  te  ad  vefperum  non  ferve** 
turum  :  Ve/pere  autem  fatto  mane  non  audeas 
+ìbi  polliceri w  :     ;  •   i        :;;'t.  *     -  l 

* 

COLLOQUIO,.     -  1 

t  '  1  •         '  w        .        •    •  •  *  r         •  " 

Signor  mio  GESÙ'  CRISTO  ,  snelle  cut 
"mani  flanno  la  vita  ,  e' la  mòrte  .deU 
i5  uomo  ,  vengo  umile  ,  e  contrito  a' voftri 
piedi  per  implorare  il  voftro  a)uto  per  quel  % 
gran  giorno  terribile  ,  in  cui  ho  a  partir 
da  quefto  Mondo  ,  Ah  mifero  di  me  !  Pev- 
cantem  me  quattdie  ,  &  non  me  poenitentem 
timor  morti s  cùnturbat  me  .  Temo  sì  molto- 
della  mia  morte  ;  perchè  è  una  perpetua 
feparazione  da  quanto  fi  gode  in  quefto 
Mando  :  ma  affai  più  temo  della  mia  vi  tsr 
fcoftumata  y  piena  di  colpe-,  e '  vuota  di 
meriti  y  <:he*  non  mi  dà  Speranza  di  ben  in~ 
do  vinare  quel  punto  ,  da  cui  dipende  ì*ct*t± 
tiità  :  Peccant$m  me  quattdie  r  &  norf  mt  p-&- 
nitentem  timor  mortis  conturbar  Àie  .  A4  che  se 
feguito  à  '  vivere  come  vivo*  ,f  ' fpenfierato 
dell'  anima- come  se  mai  non  ave-Ut  a 
'  mori- 
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•    Della  Morte.  ayp 
morire  ,  la  pafferò  male  affai  nelle  ultime 
mie  agonie  !  Deh  caro  mio  DIO  ,  muove- 
tevi  a  pietà  di  me  ;  e  giacché  per  voftra  mi- 
fericordia  mi  date  quefti  lumi  sì  vivi  alla 
mente  ,  datemi  anche  grazia  da  poterli  ben 
efeguire  ♦  Io  quanto  a  me  fon  rifoluto  di  ri- 
fo  rmare  i  miei  coftiìmi  y  e  di  anteporre  da 
oggi  innanzi  a  tutti  gli  altri  affari  quefto 
importantiffimo  negozio  <li 4  ben  apparec- 
chiarmi alla  morte  ;  e  voglio  fin  da-ora  av- 
vezzarmi a  quegli  atti  Criftiani  ,  che  do- 
vrò fare  alla-mórté  >  quando  mi  farà  ihef- 
fo  in  mano  dal  Sacerdote  il  %S. -Crocefiflb  : 
Ah  Piaghe  Sacratiffime  dì  GESÙ- CRISTO, 
aperte  ,  ed  infanguinate  per  mé  V  ora  per 
allora  vi  adoro  millè  Voltfe  ,  -vi  hatio%  e  vi 
prego  umilmente  y  che  mi  affidiate  per  un 
felice  paffaggio  ad  una  vita  beata  in  Gelo. 
DIO  mio,  non  mi  abbatìdonàte  in  quel 
piwito  eftremo  :  Pf.  70.9.  Cwndefècerit  *;/>- 
tus  mert,  m  derémqms  me^  Ve  riè  prego>  per 
fi.  meriti  delle  voftre  agonie  r  e  delta  voftra 
morte  ;  e  ve  ne  prego  per  qirellé  lagrinae 
addolorate  ,  che  (parie  *  pie  deMa  voftra 
Croce  la  voftra  Santi flima  Madre  k^r  no- 
ftra  potenriffima  Avvocata  >  Cu m  dàfecerit 
Hiatus*  me  a  %  ne  déreiinqtiat  me  +  Aracflv 

•         >.   »  »  •       ■  *  1 
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RESPIR  Q  D  ELL'A  NI  MA* 


Morte . 


•       CI   -  •  ' 


♦ 


O Dell1  orride  tombe 
Mutoli,  abitatori 
CA<?  fatto  un  duro  fajfo,    *  .  • 

C«»  /starlo  profondo,  '•,  <.  - 

,  Pi  fequefira  /'  fio/fra  Moinfo , 

M  Copritevi  %  coprhe ,    .        ...  t\  ... 
X>e//r  veneri  vofire  ,  ?        venite  , 
Per  narrare  *-cbi  vive 
Con  linguaggio  di  orrore, 
i  Che  fi  muore.  ->  .  , 
Quejlo  k       9 ut  fi  vede. 
X?»^  /w^'o  ,  ed  onot 
Tefcbio  gelato  , 
Da'  vermi  già  /palpato, 
.  Oimè  !  eòe  non  è  molto,  .   •  1 

Fu  di  vago  garxpn  /plendido  volt».  .  , 
,  ;    Cruda  morte  il  divorò,       ...    -  ;   .i"  j, 
Cieca  tomba  il  digerì:      ■■  *  ;  ;>•-♦.  ! 

//      Mf  yò/ 

Cadde  ,  /venne  ,  fi  sfiorò .    ■  , 
«     .Que}U  nére  caverne,    .  . 
Officine  di  (guardi,  .  * 

v4f  caduta  beltà  feoceavan  dardi. 

Or  di  manicai  Colo 


.iva 
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•Albergo  tetro  ,  e  o/curo  > 
Dicono  appena  a  noi .  J2?2       ^bi  furo 
Da  quejlo  cranio  ignudo 
Pendfa  fiorito  crine ,  ' 
.Rete       mille  cuori. 
jgwi  fc bendava*  gli  amori  ? 
Quejle  guance  gentili 
Tributar)  fi  ridderò  gli  %/fprili . 
O  bellezza  mortale , 

E  corno  in  un  momento  ! 
Manchi ,  qual  neve  al  Sol ,  flw*/  fumo  al  Vento? 
Olà  ,  mio  [pitto  y  olà, 
Dritta  altrove  gli  affetti ,     •  *  - 
So/pira  altri  diletti. 

Se  il  [ereno  di  un  bet  volto 

Da  un  baleno  pur  vien  tolto  j 

Se  in  iftante  fi  disfà 

D'un  fembiante  la  beltà  • 
La/eia  ,  lafcia  ,  cuor  mio  , 
Tutto  il  Mondo  a  mondani ,  e  vola  a  DIO. 


-  «  , 
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Della  morte  d^giufti.  ; 

INTRODUZIONE. 

GN  è  vero  ,  che  la  morte  (la 
fempre  fpaventofa  ,  e  terribile  y 
quale  f  appr«nde  il  Mondo  ; 
anzi  ella  >  da  per  se  ftefla ,  dice 
il.Grifoftomo  ,  Ser.^.Ep.&bil., 
nell'  ordine  delle  cofe  kìdifferenti  ,  atte  a 
recar  bene  *  e  male  ;  •  Mors  ipfa  in  numera  i 
rerwm  indifferentium  efi  .  E  ficcorae  l'acquar 
da  se  non  è  nè  dolce  ,  nè  amara  :  ma  può* 
effer  dolce  ;  ed  amata  fecondo  il  diverfo 
liquor  ,  che  vi  fi  mefcoli  r  cosi  la  morte, 
ficcome  è  terribiliffima  per  li  malvagi  ,  co- 
sì è  piacevoliflima  per  li  giufti  „  E  per  i- 
fpiegare  ciò  S.  Carlo  Borromeo  fe  dipinge* 
re  in  un  quadro  la  Morte  con  queft'  arte 
di  profpettiva  ,  che  mirata  da  un  lato  ,  pa~ 
rea  fiera  ,  e  truce  con  una  falce  omicida 
alla  mano  :  mirata  dair  altro  lato  fembrava  , 
lieta  ,  e  ridente ,  e  che  tenea  in  mano  una 
chiave  d'  oro  per  aprir  le  porte  del  Para- 
«Ufo .  Aggiugnete  ,  che  la  morte  de'  malva* 

*  Èm.  fe  W 

m  r  •  4 
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Medh.IX.  Delia  morte  de*  giuflu  -183 
&  ,  come  fupplicio  de' rèi ,  è  figlia  del  pec- 
cato •  F*r  mori  ;  né  può  dirli  latta 

da  DIO  :  1.  13-  ^ 
In  quanto  poi  è  un  paflaggio  de  penitenti 
alla?  vita  beata  ,  ella  è  un  premio  dato  da 
DIO  .  Orid'  %  ,  che  fiatale  l' ifteflb  fuoco 
«élla  fornace  di  Babilonia  era  di  granje- 
•frigerio  ftó  innocenti' fanciulli,  ed  inte- 
re inceneriva  '  i  loro  perfidi  carnefici  :  /*- 

il  Gr/oftomo  fi  «Hi  5V  =  CosV  Ma 
morte"/  die  reca  Comma  pena  * .  P^cator^ 

reca  'poi  ™*  S^a  .ecce^Và  ^ 

j|ft4**  «  ^fia  ter! 

ciò  ,  effendofi  già  meditato  quanto  fia  ter. 

ibiie  la  morte*  degli  ernp, 
meditiamo  ora  quanto  fia  *™hftJ*™!* 
de'  siuftì  per  procurarcela  •  .tantoppu*  che 
SlJKS .       Ju£  L  man  noftra  l'averla 


IDDIO  ha  meffoin  man  '  noftra  1' av.la 
.^1  piU  ci  piace",  ^vid^m.  JfljJ^ 


tì\re  punti /he*  f  avvedremo , 
~  .     •     r.^.i;../  mmfloineremo  di  ve- 


v  fta  eoli  fema  ««"»*  •  V^Y"1  , 
ft-Vn  occhiati ,  e  «  moftra 

raflegnato  al  divin 


&cceu«dai  dehd 

.  rio 
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no  di  prefto  veder  la  faccia  di  DIO .  Per 
quanto  fieno  acerbi  i  fuoi  dolori ,  non  pe- 

t-riftiana  pazienza  .  Perciò ,  che  concerne 
alla  cofcienza  ,  non  ha  veruna  follecitudi- 
ne-  dacché  fi  truova  di  aver*  da 


'      f~  «       Partite.  j£d  «Ite 

T  r  'Jr  Sf°^re  vicinimi  atti  col  San, 
to  CrocefùTo,  con  MARTA    -  ~J  c  - 


fecondo  prtlud 

Moriatur 


iu/lorum  ÀTc'  '  "xurtair  amma  me*  morte 
re  dell  infinita  voftra,  mifericordia  .  AL  ~: 


--c  fcraz*  cn  io  muo,a  colla  morte  de'giu. 


P   U   N   T  O  •  t 

CVà ,  the  precede  la  morte  de*  giufii. 


i. 


^Recede  primieramente  la  morte  de*  più. 

kL-i?  ?na  8ran  tra«^iili«À  di  animo  •  e 
benché  fi.  vero  ciò  ,  che  dice  Aritele* 

ia  „VL'  V  >  Cofa  PÌU  terribi^  del. 

vLhJnTl  ^  V]t*  *   COn^»OCCÌÒ  il 

giutto  non  la  teme .  Mortem  jujlus  ,  dicea 
S.  Bernardo  ,»  JW»^  ,fe^  „J  W/V,/  Ja 

»*»  W.  Ed  ha  tutta  la  ragione  di 
30n  «m^a  i  Poiché  effendo  confap8evole  « 


se 


Della  morte  dcr gmjli.  285 
if  se  ftdTo  della  fua  buona  cofcienzà  >  non  ftà 
(  nel  rifico  di  aver  male  dopo  la  morte  >  an- 
?  zi  ha  la  fperanza  di  fonimi  beni  nel  Cielo. 
!  E  ftando  tempre  ben  difpofto  à  morire  , 
qualunque  morte  ,  anche  repentina  ,  non  è 
,  per  lui  impróvvifa  ,  ma  prevenuta  con  buo- 
,  ne  difpofizioni  •  Quindi  è  ,  che  ne*  pericoli 
^  delle  tempefte  ,  de1  tremuoti  ,  e  degf  incen- 
d) ,  i  peccatori  impallidifcono  ,  e  tremano; 
e  T  anime  buone  non  così  ,  perchè  par  lo- 
ro certo  di  ftare  in  grazia  di  DIO ,  e  ben 
difpofte *   Di  S.  Luigi  Gonzaga  fi  fcrive  , 
che  ftando  un  dì  a  divertirli  in  una  villa, 
fu  interrogato  da  un  Religiofo  fuo  com- 
pagno :   òe  voi  fofte  ora  avvitato  a  mori- 
re ,  cofa  farefle  ?  Cofa  farei  ?  nfpofe  il  San- 
to ,  feguiterei  a  divertirmi  come  fo  •  poi- 
ché- da  un  pezzo  mi  fon  apparecchiato  ,  per 
uauto  mi  è  ftata  potàbile  ,  alla  morte.  Di 
.  Bafilio  fcrive  il  Nanzianzeno  Orat.  de 
S.  Baftì.  ,  eh*  effendo  minacciato  dal  Prefet- 
to Tiranno  ,  che  se  non  aderiva  alle  fue 
voglie  ,  lo  avrebbe  punito  colla  privazione 
«le'  beni  >  coli'  efclio  ,  con  crudi  tormenti  , 
ed  anche  colia  morte  ;  egli  con  generofità 
degna,  di  ;se  ,  fappi  ,  rifpofe  ,  che  io  non 
temo  nulla  affatto  di  quanto  mi  minacci  . 
Non  la  privazione  de'  beni  ,  perchè  io  mi 
pregio  <li  npjn  aver  co$'  alcuna  .  Non  Y  cfi- 

iio, 
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l  io  ,  perchè  so  bene  ,  che  IDDIO  fi  trupva 
in  ogni  luogo-.  Non  i  tormenti  ,  perchè  il 
mio  corpo  truovafi  ornai  sì  eftenuajo,  che 
r        poco  più  può  patire .  ^  non  temp  finaimen- 
i        ,te  la.  morte- ifteffa  ,  sì  perchè  ella  mi  da- 
rebbe  la  mercè  di  goder  PIO  mi  Cielo; 
.sì  perchè  ella,  farebbe  ,  *  ^me.  di  pochiffima 
pena  ,  avendone  già  fueejata  la  maggior 
parte  colle  quotidiane  mortificazioni  :  -fifa, 
xima  ex  parte  mortem  obii ,  O  la  gran  felicità, 
eh'  è  quefta  de'  giufti  )  o  il  gran  contento  ! 

Nè  {blamente  il  giufto  non  teme  la  mor- 
te ,  ma  anzi  l'afpetta  ,  e  la  brama  ;  come 
già  iacea  T  Appoftolo  S.  Paolo, ,  eh'  era  di 
continuo  i.  PbjL ,23.  Defiderium  babens  dif- 
folvi ,  &  effe  cum  Cbrijlo  .  E  ciò  perchè  ei 
vive  nel  Mondo  da  pellegrino ,  qual  è  ve- 
ramente ogni  uomo  z.  £or.  5.  .5.  Dum  fu- 
mus  tn  corporei?  peregrinamur  a  Domino  .  E 
ficcome  jl  pellegrino  nulla  più  brama  ,  che 
giugnere  alla  patria  :  .  così  il  giufto  fofpira 
di  giugnere  prettamente  al  Cielo^  fua  pa- 
tria1  mercenaj^  xhe 'faticano  di  conti- 
nuo ne' loro  lavori  ,  afpettano  con  anfia 
C  ultimala  del  dì ,  .0  .della  fettimàna  ,  per 
ricevere  la  mercede  delle  loro  fatiche  ,.  E 
nell'iftefia  guitti  giufti  ,  .1 . c^i  giorni ,  di- 
ce.  Giobbe  7.  1 .  fomigliano  i  giorni  eie'  nier- 
cenffj  pel  continuo  fa4care,>;  e;  patire  ,  che 

.  .4  &n 
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fan  per  DIO  :   S/icut  die*  mercenaria  dies  e» 
jus  *  afpettano  il  fin  della  vita  per  ricevere 
da  DIO  la  mercede  di  tante  opere  merito- 
rie >dftì  lor  praticate.  Quindi  è,  che  l'Ap- 
poftoio  S.  Paolo  Phil.  r.  zi.  con  tutta  ra- 
gione afferiva  ,  che  per  lui  farebbe  un  gran 
guadagno  il  morire  :  Mi  hi  vivere  Chrijlus 
ejl\3i4y  mori  lucrum  .  Oltre  di -che  ogni  uo- 
mo xlefidera  per  iftinto  di  natura  la  fua  fe- 
licità ,  e  beatitudine  ;  e  quefta  ,  al  dir  del- 
l'Angelico  ,  altro  non  è  che  il  compimen- 
to di  tutt'  i  defiderj  :  Beatitudo  defìderio- 
rum  quies .  Or  il  giuftp  ,  ficcome  ama  ar- 
dentemente IDDIO  ,  così  nulla  più  viva- 
mente brama  ,  che  vederlo  ,  e  goderlo  •  e 
fapendo  di  non  potere  ciò  confcguire  fen- 
za  la  morte ,  però  fi  accende  nel  defiderio 
delia  morte  ,  ed  è  talora  coftretto  ad  efcla- 
mar,  con  S,  Paolo  :  Quis  me  Uberabit  de  tor- 
pore mortis  hujus  ?  Quando  quando  farò  li- 
bero dall'impaccio  di  quefto  corpo  ,.che  mi 
trattiene  dal  vedere  ,  e  dal  goder  DIO? 
ColT  ifteffo  fentimento.  favellava  il  S.  Da- 
vide PfaL  41..  3.  Quando  veniam  ,  &  appa* 
rebo  ante  faciem.  Domini?  V  ifteflo^ linguag- 
gio ufava  S.  Agoftino  Soliloq.  c.  i.>  ,  che  ri- 
flettendo jaUa  rifpofta  fatta  a  Mosè  :  Ab* 
vidtkit  me  homo  y  &  vivet  ,  prefo  da  una 
fama  impasienza.,  efclamava  :  Eja  Domine 

mo* 
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moriar  ,  te  videam  j  videam  ut  hic  morìar. 
Nolo  vivere ,  volo  mori  •  difsolvi  cupio  y  & 
effe  cum  Chrifto  .  JE  finalmente  S.  Girola- 
mo ,  ftando  nelle;  ultime  agonie  ,  udite  con 
quai  dolci  parole  favellava  colla  morte  : 
Exurge  ,  o  Morf  ,  porrige  mibi  manum  :  jam 
inoli  morari  amplius  .  Nigra  es  ,  fed  formò  fa  . 
0  Mors  cluicis  ,  &  jucunda  ,  favus  diftiUans 
lahia  tua  .  Sufcipe  me  f  nam  cum  fufcepifii 
Domiv.um  meum  ,  me  falvafli  ,  me  vivificajlu 

Di  qua  è  ,  che  precede  anche  la  morte  de* 
giudi  una  gran  pace  nelf  avvifo  alla  mor- 
te .  Non  hanno  già  i  Confeflbri  a  durar 
travaglio,  nè  ad  ufar  artificj  di  ftudiare 
parole  per  dar  loro  un  tale  avvilo ,  fapen- 
do  bene  ,  che  trovandoli  e/Ti  ben  difpofti 
neir  anima  ,  fono  per  ricevere  un  tale  an-. 
nunzio  con  tutta  raflegnazione  ,  ed  alle- '> 
grezza  .  E  così  di  fatti  avviene  ;  e  fi  vede 
coir  efpcrienza  ,  che  i  buoni  criftiani  non 
fi  contriftano  nel" fentirlì  intimare  la  mor- 
te ;  ma  piìi  tofto  ne  gioifeono ,  e  ringra- 
ziano il  Sacerdote  della  buona  nuova  ,  c 
fi  mettono  con  tanta  raflegnazione  nelle 
mani  di  DIO  ,  che  talora  neppur  voglio- 
no ,  che  fi  preghi  per  la  loro  vita  ,  ma  fol 
che  fi  adempifea  il  divino  volere .  S.  Lui* 
gi  Gonzaga  avvifato  a  morire ,  dòpo  aver 
/ingraziato  chi  gliene  avea  dato  la  nuova, 

co- 
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m    t  Della  Morte  de1  gluftl ,  i%9 
cominciò  a  giubilare,  dicendo:  Latatus  funi 
m  hts ,  qua  dfàa  funt  mìhi  ,  in  Domum 
Dommi  iàimus .  Una  Dama  in  Francia 
awifata  anche  alla  morte ,  rivolta  con  al- 
legrilfimo  vifo  a  colui  ,  che  glie  l' avea) 
detto  ,  e  togliendoli  dal  dito  un  ricchiffi. 
mo  diamante  :  Su ,  gli  diffe ,  prendetevi 
quefto  per  mancia  della  graditiffima  nuo* 
va  ,  che  mi  avete  recata . 
;    Awifato  poi  il  giufto  a  morire ,  non 
foggiace  a  follecitudini  ,  e  ad  ambafce,  nè 
perciò  ,  che  riguarda  gl'intereffi  tempora, 
h  del  corpo ,  nè  perciò  ,  che  concerne  gl'in- 
tereflì  fpirituali  dell'anima  ;  poiché  fi  truo- 
ya  di  avere  ben  provveduto  a  tutto  a  bel- 
l'agio >  e  da  gran  tempo  ;  onde  con  cuor 
tranquillo ,  e  con  ciglio  fereno  fta  afpet- 
tando  k  morte .  E  par  che  avvenga  a  lui 
ciò,  che  il  ammirò  nel  famofo  Tempio  di 
Salomone .  Dice  il  Sacro  Tetto  ,  che  nel 
fabbricarfi  quel  grande  edificio  ,  non  fi  udì 
romore  alcuno  ,  nè  di  martelli ,  nè  di  fcu- 
n ,  nè  di  altro  fabbrile  iftromento  ,  ma  che 
tutto  fi  lavorò  con  fomma  quiete  ,  e  filen- 
zio.  3.  Reg.6.  7.  Malleus,  &  fecurìs  ,  & 
wne  ferramentum  non  funt  audita  in  Domo, 
cum  adificaretur  .  Ma  come  mai  potè  acca- 
dere ,  che  nella  fabbrica  di  una  mole  si  va- 
ila, e  con  tanto  numero  di  artefici ,  non 
.         ■  ■  N  fi 
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fi  fentiffe  ftrepito  alcuno  di  ferramenti } 
Rifponde  al  dubbio  l'Abulenfe,  e  dice, 
che  ciò  avvenne  ,  perchè  tutti  que'  legni  t 
e  que' marmi,  che  aveano  a  fervire  per  la 
grande  ftruttura  ,  erano  prima  flati  lavora* 
ti  fui  Monte  con  tal  proporzione  ,  ed  ugua- 
glianza ;  che  poi  nel  Tempio  non  retta  va  a 
far  altro  ,  che  mettere  infieme  que'  pezzi , 
e  fovrapporre  T  uno  air  altro  :  Malleus ,  & 
fecuris  non  funt  'audita  in  Domo ,  quia  Salomon 
fecit  omnia  expoliri  in  Monte  .  Airifteffo  mo- 
do nell'agonia  di  un  uomo  giudo  ,  trat- 
tandofi  di  mettere  all'  ordine  tutto  ciò , 
che  fa  bifogno  pel  gran  viaggio  air  eterni- 
tà ,  non  fi  ode  ftrepito  alcuno  di  notai , 
$  di  teftimonj  per  teftamenti  ,  nè  li  veg- 
gono lunghe  conferenze  co'  Confeflori  per 
mettere  in  affetto  i  conti  della  cofcienza, 
e  perchè  ciò?  perchè  tutto  era  flato  prima 
aggiuftato  nel  Monte,  cioè  nella  folitudi- 
ne  degli  Efercizj  Spirituali ,  eh'  era  folito 
*ìi  fare  ogni  anno;  o  nel  ritiramento  del- 
l'orazione folita  in  ogni  dì  .  Allora  egli 
pensò  lungamente,  e  ftabilì  al  lume  di  DIO 
ìtuttociò  ,  che  dovette  difporre  de' fuoi  beni 
temporali  ?  e  con  lunghi ,  e  frequenti  efa- 
mi di  cofeienza  fi  difpoìe  ad  efattiflime  con- 
feffioni  -,  come  se  tutte  le  avefle  avuto  a 

fare  per  l'ultima  volta  nella  morte  On. 
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Della  Morte  de'giujlì,  3£f; 
de  poi  trovandoti  nelle  agonie  cori  tutte  le 
t^ofe  ben  difpofte  ,  non  geme  ,  non  fi  af- 
fanna, non  inquieta  ,  nè  se  ,  nè  gli  altri  • 
e  pare  a  lui  ,  che  non  gli  retti  a  far  altro, 
che  folamente  volare  al  Ciel  colla  morte  • 
O  DIO  !  e  che  foave  ,  e  che  dolce  mori- 
re  è  queftp  ?  Ebbe  ragion  di  dire  TEccie- 
fiafte  i.  13.  che  gli  uomini  timorati  di  DIO 
la  pafleranno  affai  bene  nell?  ultimo  della  lo? 
ro  vita  :  Timenti  Dominum  bene  erit  in  extre* 
mis .  Deh  anima  mia  ,  perchè  non  ti  rifol- 
vi   una  volta  di  far  ieriamentc  ciò  ,  che 
avrefti  a  fare  morendo  ?  Tu  forfè  da  gran 
tempo  avrefti  voluto  ciò  fare  ,  ma  l'hai  dif* 
ferito  di  giorno  in  giorno  ,  colla  lufinga  di 
poterlo  fare  appretto .  Eh  apri  una  volta  gli 
occhi ,  e  non  più  tardare..  Chi  sa,  se  quer 
fto  è  T  ultimo  lume  ,  che  il  Signore  ti  dà* 
La  vita  è  incerta,  gli  accidenti  mortali 
fono  frequenti  ,  gli  ahni  fempre  più  av- 
vanzano  ;  che  afpetti  più  ?  Dum  tempus  ha* 
bemus  ,  operemur  bonum  .  Medie  fi  vocem  ejus 
audieritis  ,  noi  ite  obdurare  corda  vejira  .  ,  \  ■ 

P   U    N   T   O      li  - 

Ciò  ,  che  accompagna  la-  morte  de*  giufti+ 

I"\Ue  cofe  più  principalmente  accompa- 
J  gnano  la  morte  de'giufti .JLa  prima 
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Meditazione  IX. 
è  fefenzione  da' mali  piìi  gravi  della  mof* 
te.  La  feconda  è  un  faggio  anticipato  deli 
la  loro  futura  beatitudine.  Primieramente 
il  giufto  non  fente  i  tormenti  della  mor- 
te :  Sap*  3.  I.  Non  tanget  silos  tormentum 
morth  $  e  1  fuo  morire  fi  può  dire  con  ve- 
rità un  ombra  di  morte  :  Umbra  mortis  •  o 
pure  un  apparenza  di  morte  :  Vifi  funt  octu 
iis  infipientium  morì  *  UH  autem  funt  in  pam 
£e  .  Imperocché  uno  de*  grandiffimi  mali 
«Iella  morte  è  la  dura  feparazione ,  che  fi 
ha  a  fare  da  tutto  il  creato,  da  tutti  gli 
amici,  da  tutt'i  congiunti ,  ed  anche  da 
«e  medefimo.  Or  colui  ,  che  viffe  fempra 
lìiftaccato  dal  Mondo,  e  da  se  medefimo, 
o  coll'effetto  ,  o  almen  coll'affetto  per  mez- 
zo di  una  criftiana  mortificazione  ;  non  ha 
egli  in  morte  a  fare  per  neceffità  una  tal 
feparazione  ,  avendola  già  fatta  fpontanea* 
mente  da  gran  tempo  .  Quindi  è ,  che  fo- 
vente  gli  uomini  dabbene,  non  vogliono 
nelle  loro  agonie  fehtirfi  parlare  di  paren*. 
ti ,  o  di  altri  interefli,  come  se  mai  non. 
gli  aveffero  avuti;  ma  folo  di  anima,  e 
Si  eternità  .  Inoltre  gran  male  della  mor» 
te  è  la  memoria  de'  peccati  ^affati  ;  ond'  è , 
che  Tempio  Antioco  moribondo  gemea  , 
dicendo  ;  Nunc  vernini/cor  malorum ,  quce  fe* 
ti  in  Hiertifakm .  Ma  il  giufto  ?e  li  ricor* 
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Della  Morte  de  giujli,  zp% 
da  de'fuoi  paflati  peccati,  fi  ricorda  infie* 
me  delle  lagrimefc  confezioni,  colle  qua- 
li ne  cancellò  la  colpa,  e  delle  molte  pe- 
nitenze ,  colle  quali  ne  foddisfece  la  pena* 
Onde  quanto  a  ciò  non  ha  motivo  di  at- 
triftarfi  ,  ma  piuttofto  di  confolarfi  ,  e  di 
benedire  IDDIO  •  Gran  male  della  morte 
fono  le  infidie ,  e  le  tentazioni  de5  Demo- 
a]  ,  che  in  quel  tempo  fono  più  fieri ,  e 
molefti.  Ma  neppur  di  ciò  teme  il  giuftot 
il  quale  effendo  ftato  in  vita  ben  avvez* 
zo  a  vincere  le  tentazioni ,  e  ben  pratico 
del  Mondo  ,  con  cui  fi  refifte  al  Demonio, 
Io  fa  anche  allora  facilmente  •  Tanto  più? 
che  IDDIO  affifte  con  parzialità  di  ajuti 
a  chiunque  gli  fu  fedele  in  vita ,  e  lo  di- 
fende da'  Leoni  infernali  ,  cerne  già  dife* 
fe  nel  Serraglio  de* Leoni  l'innocente  Da*, 
niele  ;  onde  diffe  Dan.  6.  zz.  Deus  meut 
conculjìt  ora  Leonum  >  &  non  nocuerunt  mi*  \ 
hi  ,  quia  coram  eo  juftitia  inventa  efi .  Fi»  >  . 
nalmente  un  grande  mal  della  morte  è  la 
perdita  della  vita ,  che  è  sì  preziofa  in  se 
fteffa  ,  e  sì  cara  all'uomo.  Ma  una  tal  par* 
tita  non  la  cura  il  giufto ,  poiché ,  sa ,  che  . 
la  morte  non. gli  toglie  affatto  la  vita,  ma 
gliela  cangia  in  una  vita  affai  migliore  nel  - 
Cielo  .  Che  però  efclamò  S.  Bernardo  :  O  \ 
bona  tnors,  qua  vitam  nonaufert}  fed  trans*  . 
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fert  in  melius  .  Sicché  ,  se  ben  fi  mira', 
chiunque  muore  Tantamente  in  grazia  di 
DIO  ,  è  affatto  efente  da  mali  più^gravi 
della  morte ,  e  può  dir  francamente  col 
S.  Davide  :  Pf.  il.  4.  Si  ambulavero  in 
medio  umbra  mortis ,  no»  timebo  mala ,  quo* 
niam.  tu  mecum  es  *  E  non  è  quello  urt 
gran  vantaggio  de'gtufti  *  il  non  aver  male 
nella  morte  ,  che  fi  tien  per  lo  maggiore 
di  tutt' i  mali?  ;  ì 

■  -  E  f  ur  vi  è  affai  di  piìi  ;  perchè  colui  » 
the  viffe  bene ,  gode  anche  morendo  una 
inefplicabile  gioja  ;  fino  a  poter  dine  con 
Davide  Pf.  19.  1  1.  Confcidifti  faccum  meum  r 
&  circumdedtjli  me  latiti  a  :  Eh  Signore  , 
voi  nello  fpogliarmi  che  fate  di  quello  cor< 
po  mortale,  mi  nveftite  di  una  viviffima 
allegrezza  .  Però  Salomone  encomiando  la 
Donna  forte  de' Pro  ver  bj  Prov.  31.  25.  di- 
ce ,  che  ella  nelP  ultimo  dì  della  vita  avreb- 
be- giubilato  ,  e  rifo  :  Ridebh  in  die  novifi 
fimo  .  Imperocché  quello  avviene  di  tutte 
l'anime  giufle  ,  e  per  molti  motivi  .  In  par- 
ticolar  maniera  fi  legge  nella  Vita  de'  San- 
ti'. Padri  effere  ciò  avvenuto  ad  un  Santo 
Monaco  della  Scitia  .  Moriva  quelli ,  qual 
era  viffuto  ,  da  Santo  ;  e  attorno  al  Aio 
letto  ftavano  molti  Monaci  piangendo  ama- 
riftmamente  per  la  perdita,  che  facevano 

.1  del 


Della-  Morte  de  giufii.  ìp$ 
del  lor  caro  ,  ed  amato  Maeftro  ,  quando 
/quegli  tutto  d'  improvvifo  fcoppia  in  Axn 
^olciffimo  rifo  ;  e  quel  eh'  è  più  ftr,ano  * 
girando  intorno  ,  gli  occhi  addoffo  a  colo* 
to  ,  che  non  £n*van  di  piangere  ,  rife  più 
JÉòrteniente  la  feconda  ,  e  la  terza  voltai 
Ammirati  di  ciò  que'  Servi  di  DIO  ':  Padre 
Santo  ,  gli  dififerp  >  che  vuol  dir  mai  que* 
Ito  "  vollro:  rifo  ?  è  egli  quefto  tempo  da  ri* 
àexel  Npi , pi ftngiamo. tanto,  pep  voi,  «  voi 
ridete  ?  .che-vu^l  dk  quafto  ?  Allora  con 
^llegriffitìi^  vifq  :?ifpof$  il  Santo  Moriboni 
ila>  Sappiate  ^  chfc  io  rida  per  tre  cagio* 
tku  Prima  <mi  .rie ardori  voi*,  perchè  ave- 
te 4  gran  paura  della  morte.  Secondo  ri* 
do  per  vpi  j  perchè  fio',  cke  alcuni  fono  sì  - 
trascurati  ^  ^^i^c^qr  fi  fono  apparec- 
chiati-a  morire  <  E  terzo  rido,  per  me  f 
che  già  finalmente  dopo  k  fatiche  di  que- 
fto mifero  Mondo  me  né  vò  all'eterno  ri* 
pofo  :  Primo  rifi  : ,  quia  omnes  timetis  mor* 
tem  y  &  fecundo  rifi  >  quia  non  omnes  eftis 
pirati  •  &  tertio  tifi  .,  quia  ego  de  labore 
yado  ad  requiem  . 

-  pr .  per  quelli  motivi  ,  e  per  altri  anco-* 
*a  gioifee  nel  fin  della  fua  vita  ogni  giù* 
fto  „  Ridebit  in  die  mvijfimo  *  E  S.  Bernar- 
do  in  tran/.  Malacb.%  discorrendo  di  tai  mo* 
tivi  ,  li  riduce  principalmente  a  tre  :  Tri* 
*cv;  N    4  pi  ex 
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ìp£         .  Meditatone  IX.  ; 
flex  in  morte  eft  congratulatio  bominis  jujli; 
fcilicet  ab  omni  peccato  ,  &  periculo ,  &  la- 
bore .  Che  è  quanto  dire  :  Colui ,  che  bei* 
muore  gode  primieramente  ,  perchè  parte 
da  quefto  Mondo  ,  in  cui  sì  facilmente' %fi 
offende  DIO  colle  colpè  ,  e  pai*  che  dica  fé- 
co  fteffo  :  Benedetto  DIO  ,  che  vò  in  utt 
altro  Mondo,  nel  quale  mai  piìi  non  pof- 
fo  difguftare  quel  DIO  ,  che  tanto  amo  ,  e 
tanto  merita  di  effere  amato*  Gode  pef 
fecondo  ,  perchè  parte  da  quéfta  valle  di 
lagrime  ,  in  cui  fono  tante  difgrazie  -, e 
tanti  pericoli  per  T  anima ,  e  per  lo  cor- 
po ;  e  par  che  fi  csaibli ,  dicéndò  :  Bene* 
«etto  DIO  y  che  non  ho  a  veder  più  tante 
vanità  ,  tanti  fcandali  ,  e  tante  feoftu  ni  al- 
tezze ,  quante  ora  fono  fra  gli  uomini  :  Bei 
nedetto  DIO  ,  che  non  ho  pili  a  foggiacerè 
a  tanti  rifichi  di  fallimenti ,  di  riaufragj  j 
di  pefti  ,  di  tremuoti ,  d' incendj  .  Gode  fi* 
nalmente  ,  perchè  conofee  di  avere  a  paf-  j 
fare  dalle  fatiche  alle  mercedi ,  dalF  efìlio  | 
alla  patria  *  dal  carcere  alla  libertà  de' fi* 
gliuQli  di  DIO,  dalle  tempefte  al  porto  ^ 
dal  combattimento  alle  corone    E  par  che 
giubilando  dica  feco  fteffo  :  O  quantó  mi  , 
truovo  ora  contento  di  aver  mortificato  il 
mio  corpo  ,  e  patito  per  DIO  !  Benedetti 
digiuni ,  benedetti  flagelli  ,  benedette  li* 
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Della  Morte  de*  giufti.  zqfy 
mofine  ,  benedetti  i  pafll ,  che  ho  dato  a!«* 
le  Chiefe  ,  e  agli  Oratorj  .  La  pena  >  e  1 
rincref cimento  è  già  paflato  ;  ed  ora  mi 
trovo  una  buona  provvifione  di  meriti  per 
l'altro  Mondo.  Se  avefli  fpefo  gli  anni  miei 
in  delizie  ;  tutto  farebbe  ora  paflato]  per 
me  fenza  frutto  ;  e  non  avrei  ora  [quel 
gran  contento  ,  che  ho  •  Ah  ;che  fia  pur 
mille  volte  benedetto  quel  DIO  y  che  mi  \  «' 
ka  dato  lumi  ,  e  grazia  da  poter  fare  ciò>  ! 
che  ho  fatto  ! 

Tra  quefti  interni  godimenti  se  ne  fta  il 
felice  moribondo  ,  non  fol  fenza  ambafce  ? 
e  timori ,  ma  col  vifo  giulivo  ,  con  gli  oc* 
chi  allegri ,  coir  animo  raflegnato  in  DIO, 
e  che  non  parla  ,  nè  vuol  fentirfi  parlar 
d'altro  ,  che  di  DIO  >  e  del  Paradifo.  Sic- 
come poi  era  flato  fempre  per  P  addietro 
umile  j  pio  ,  e  paziente  •  così  molto  più  dà 
a  vedere  in  queir  ultimo  gli  efemp)  di  tutte 
le  virtù .  I  foldati  di  Gedeone  combattendo 
contro  de'  Madianiti  con  in  mano  faci  ac- 
cefe  ,  e  nafcofte  fotto  vafi  di  creta  ;  col 
rompere  poi  a  vifta  de'  nemici  quei  vafi  f 
fecero  d'  improvvifo  comparire  quei  lumi, 
che  con  impenfato  fpavento  diedero  negli  *  . 
occhi ,  e  franfero  P  orgoglio  degl'  iftefli  ne* 
mici  •  Judit.  7.  20.  Cumque  hydrias  confregtf- 

fent ,  tenuemm  hmpades .  Or  nel  romperli, 
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che  fi  fari  nella  morte  de*  giufti  la  creta' 
dal  loro  corpo  ,  compariranno  gli  efempj 
luminofi  di  tutte  le  virtù  ,  eh'  edificherai 
no  ftrariamente  i  riguardanti ,  e  recheranno 
gran  confufìone  a*  Demon^.  Per  quanto  fia- 
iìo  acerbi  i  dolori  ,  amare  le  medicine  ,  tut- 
to foffre  il  giufto  y  ed  offerisce  a  DIO  ,  e- 
lo  benedice  ,  perchè  gli  fa  feontar  qui  qual- 
che parte  del  fuo  Purgatorio .  Con  niuno  fi 
adira  ,  e  fempre  ben  compofto  ,  ringrazia 
chiunque  gli  dà  qualche  ajuto  •  Effendo 

5oi  avvezzo  ad  invocare  con  tenerezza  di 
ivozione  GESÙ* ,  MARIA  ,  ed  i  Santi  ; 
o  come  bene  ,  e  con  quanta  fiducia  lo  fa 
óra  in  morte  !  e  fovente  rivolto  a  S.G1U- 
SEPPE  Avvocato  della  buona  morte  ,  lo 
prega  della  fua  piìr  parziale  afliftenza . 

In  particolar  maniera  però  dopo  che  h 
ricevuto  in  mano  dal  Confeflbre  il  Santo 
Crocefiffo  .  O  DIO!  con  qual  fervore  di 
fpirito  lo  mira  >  lo  abbraccia  ,  lo  bacia  ^  e 
protetta  >  che  tutt'  i  fuoi  amori  ,  e  tutte  le 
lue  fperanze  fono  ripofté  in  quelle  Piaghe 
fanguinofe  .  Par  che  anch'  egli  dica  coi 
S.  Davide  Pfai.  22.  Virga  tua  ,  &  baculus 
tuus  ipfa  me  confolata  funt  .  II  maggior 
conforto  ,  che  io  abbia  in  quefto  tempo  , 
V  ho  dalla  miftica  Verga  MARIA  ,  e  dai 
Battone  adorato  della  Santa  Croce .  Coma 

<;    v  già 
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Della  Morte  de  giufii.  2Gp 
già  lo  diffe  S.  Pier  Damiani  Sem.  de  *AJi 
Jumpt.  In  Virga  ,  idefi  Virgine  ,  &  in  Ba- 
culo  Cruce  miferorum  fpes  t  &  confolatio  con- 
tinett$r .  E  se  mai  fi  affacci  qualche  ten- 
tazione di  diffidenza  ,  fperimenta  che  l' i- 
fleflò  S.  Crocefiffo  è  per  lui  uno  feudo  ben 
forte  ,  «he  gli  agguerrifee  il  cuore  ;  con- 
forme a  ciò  ,  che  diffe  Geremia  Thren.  3. 
Dàbìs  eis  fattura  cordis  laborem  tuum  '  e 
conforme  a  ciò  ,  eh'  efpofe  su  quefto  pano 
Ugon  Cardinale  v  Paffio  Domini  eft  fiutumr 
in  quo  pofftimus  omnia  tela  Nequijfimi  ex- 
tinguere .  E  non  è  quefto  pel  giufto  u» 
contento  inefplicabile  ,'  ohe  fembrà  un  fag- 
gio anticipato  della  vicina  fua  eterna  bea- 
titudine ?  Chi  può  non  piangere  per  tene- 
rezza nel  fentire  ciò  ,  che  fi  fcrive  effere 
avvenuto  a  S.  Geltrude  nell'  ultima  fua  a- 
gonia  ?  Stava  ella  col  S.  Crocefiffo  nelle 
mani  ,  e  diluviando  dagli  occhi  dolciflime- 
kgrime  ,  sfogava  con  lui  il  fuo  cuore  V 
Raccògliendo  fulle  labbra  moribonde,  quel- 
r  avanzo  di  fpiriti ,  che  fera  rimafto  nel 
petto  ,  favellava  con  GESÙ'  con  voci  cal- 
de di  affetto  ,  che  il  Signor  volle  dargliene- 
allor  allora  il  premio  ;  imperocché  fchio- 
dand©  ,  e  ftaccando  dalla  fua  Croce  ambe- 
le  mani  ;  còn  quefte  fi  aprì  il  Goftato  ,  e 
l'àbprefsò  alle  labbra  di  Geltrude  ,  accioc^ 
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*  .$bh  vi  fpirafle  dentro  ,  come  vi  fpiit>r  fe- 
licemente ,  gli  ultimi  fiati .  O  DIO  !  e  non 
fu  quello  un  Paradifo  anticipato  di  quel-.' 
T  Anima  Santa  ?  .    ' . 

Con  fomiglianti  ftraniffimi  favori  fi  leg- 
ge ,  che  fieno  morti  molti  Santi ,  e  Servi 
di  DIO.  S.  Paolo  primo  Eremita  mori 
itando  ginocchioni  colle  mani  giunte  dù 
nanzi  al  petto  ,  con  gli  occhi  rivolti  al 
Cielo  ,  mentre  dava  lodi  al  Signore .  San 
Giovanni  di  Dio  agonizzante  fceie  giù  dal 
-  ^e.tto  i  e  genufleffo  adorò  la  Croce  ,  e  tra 
divoti  baci  fpirò  l'Anima  nel  Coftato  del 
S.  CrocefùTo-  ed  anche  morto  retto  ginoc- 
chioni in  atto  di  abbracciar  la  Croce  .  Il 
Ven.  Abate  Roberto  nella  morte  di  un  fuo 
Monaco  Ciftercienfe  ,  dedito  affai  all'  ora- 
zione    vide  fcender  dal  Cielo  gli  Angeli,' 
x  quali  da  un  preziofo  ceftello  ipargevano 
lui  moribondo  gigli ,  e  rofe ,  e  poi  fi  pa- 
lerò in  mano  l'Anima  di  lui,  per  portar, 
»  al  Cielo  .  M.  Spec.  dijl.  3.  £x.  22.  in- 
vitto Cardinal  RorTenfe  condannato  da  Er- 
nco  Vili,  ad  effere  decollato ,  perchè  non 
avea  voluto  fottofcriyere  il  ripudio  ,  ch'ei 
volea  far  della  Reina  jua  conibrte  ,  ufo 
dalla  prigione  fquallido  ,  dimagrato,  e. che 

xtntnKM-a  ^  m.V&°  P^VI*  podagra; 
■  «fi?  ©bWi^ayalo  a  gire  appoggiato  a  un  ba, 
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leoncello.  Ma  che?  a  vifta  del  ceppo  ,  su 
cui  dovea  lafciare  il  capo  ,  fi  riempì  di 
tanto  brio ,  che  gittò  da  se  il  baffone  ,  di- 
cendo :  Eja  pedes  ,  officium  fache 
itineris  jam  reftat .  Via  su  ,  ó  piedi ,  date 
voi  quelli  ultimi  paflì  ,  per  cui  il  corpo 
va  ad  una  morte  gloriofa  ,  e  f  anima  va 
al  Paradifo  .  E  finalmente  (  per  tacere  di 
mille  altri  )  S.  Francefco  di  Paola  appunto 
nel  giorno  di  Venerdì  Santo  ,  fapendo  per 
rivelazione  P  ora  del  fuo  tranfito  ,  fi  difte- 
fe  su  di  una  Croce  ,  e  fi  fe  leggere  f  Ifto- 
ria  della  Paffione*.  Indi  baciando  tenera- 
mente ,  e  ftringendòfi  al  cuore  il  S*  Cro- 
cefilfo  ^  ripetendo  pih  volte  :  In  manus  tuaSj 
Domine  ,  commendo  fpiritum  meum  ,  fpirò 
nell'ora  ftelfa  ,  in  cui  CRISTO  movi ,  non 
foi  fenza  fegni  di  dolore,  ma  .con  moftra 
di  fommo  giubilo  ,  in  ofcttlo  Dotoini  % 
:  Supporto  tuttocciò  ^rifletti  un  pò  qui  , 
aninia  mia  .  Non  è  egli  un  bel  morire  il 
morire  de'  giufti  ?  non  è  un  bel  principio  di 
quei  godimenti  ,  che  hanno  ad  avere  in  Pa- 
radifo ?  Quando  non  vi  foffe  altro  premio  ai 
ben  vivere  ,  che  un. tal  morire  >  non  fareb- 
be egli  un  gran  premio  ?  Or  a  noi  fta  l'aver- 
lo vse  vogliamo*  La  morte  rifponde,  come 
fà  T  eco  ?  e  corrif^onde  alla  noiftra  vita  f 
a.  Con  ip9  Refponfum  npottis  in  nobis  babe* 
.    i  trne s  * 
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mus  .  E  farèm  noi  così  fconfigliati  ,  chd 
potendo  con  un  pò  di  travaglio  confeguire 
una  faciliflima  morte  ,  lo  trascuriamo  ?  Qu* 
feminaverit  homo*  hac  &  metet  y  dice  S.  Pao- 
lo Gal.  6*  8.  Se  feminiamo  in  vita  fpine  di 
peccati ,  non  potremo  in  morte  mieter  gran* 
di  meriti".  Anzi  de'  malvagi  fi  avvererà  il 
vaticinio  di  Ofèa  io.  13.  ^Arajlis  imptetatem^ 
meffueijiis  iniquitatem  ,  comediftis  frugem  men- 
da ci  i  » 

FU   N   T   O  HL 

*  ■ 

* 

•     Ciò  ,  che  fiegue  la  morte  de  gtnflu-  : 


DUe  cofc  awen 
ro  morte  ,  e  amendue  feliciffime  ,  e 
gloriofiffime .  V  una  concerne  il  corpo  tra 
gli  uomini  :  U altra  concerne  1'  anima  tra* 
beati  del  Cielo  .  Quanto  al  corpo  ,  fpeflb 
IDDIO  difpone  ,  che  refti  o  odorofo  ,  o  flef- 
fibile  ,  o  almeno  con  un-vifo  fereno  ,  o  bel- 
lo ,  come  se  dormifle  ;  onde  non  folo  non 
ingerifce  timore  a  chi  lo  mira  ,  anzi  gli  reca 
piacere  ;  e  tutti  godono  di  ftargli  attorno, 
e  chi  gli  bacia  divotamente  le  mani ,  chi 
1  piedi  ;  vogliono  qualche  cofa  del  fuo  per 
divozione  ,  e  implorando  la  fua  interceflkm 
predo  DIO.  Altro  poi  non  fanno  ,  che  ri- 
petere a  piena  bocca  :  Beato  lui  1  Beato 
1  luil 
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lui  !  E  chi  di  lui  racconta  qualche  virtù  piti 
fegnalata  ,  e  chi  un  altra.  Chi  loda  più  in 
particolare  la  fua  pazienza ,  chi  la  Tua  di* 
vozione  ,  e  chi  la  carità  verfo  i  poveri  :  E 
con  ciò  riman  pretto  tutti  la  fua  memoria 
piena  di  benedizioni  :  Cujus  memoria  in  be- 
nedizione erit .  Finalmente  tutt'  i  più  faggi 
proteftano  ,  che  la  morte  di  lui  non  dee 
effer  pianta  ,  ma  folo  invidiata  ;  e  ciò  di- 
cono anche  i  fuoi  parenti  più  ftretti  ,  ed  i 
fuoi  più  cari  amici  .  E  se  ne  ha  di  ciò  una 
ben  chiara  teftimoniaaza  del  S.  Davide  » 
Morirono  a  lui  due  figli .  L'uno  bambino 
innocente  ,  1'  altro  empio  ribelle  ,  qual  fu 
Aflalonne.  Per  la  morte  dell' innocente  noa 
gittò  una  lagrima  ,  anzi  dopo  aver  dato  le- 
gni di  gran  dolore  per  la  fua  malattia  •  a. 
Reg.  iz.  13.  Jacuit  fuper  terram  y  nec  come* 
dit  cibum  ,  appena  poi  fu  morto ,  che  fi  ri* 
veftì  a  gala  ,  e  fi  riftorò  col  cibo .  Ibid.zou 
Sunexit  ergo  David  de  terra  y  Ù*  lotti*  ,  un- 
ilufque  efi  j  cumque  mutafct  veflem  ,  petivit} 
#t  ponerent  panem  y  &  comedit.  All'incontro 
per  la  morte  dell'  altro  figlio  malvaggio 
Affalonnc  altro  non  fece  %  che  gemere  r  e 
I  finghiozzare  ,  dicendo  :  •Abfalen  fili  mi  ,  fili 
mi  ^fbfahn .  Or  che  ftranezza  è  mai  quefta  2 
tanto  piange  Davide  per  la  morte  dì  un  riU 

,     baldo  >  che  gli  ebbe  a  far -vacillare  la  co* 

rea* 
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rona  lui  capo  :  e  nulla  piange  per  la  mor- 
te di  un  innocente  ,  che  forfè  farebbe  fla- 
to il  foftegno  della  fua  vecchiaia  ,  e  del 
fuo  Reame .  Che  vuol  dir  quello  ?  Eh  non 
ve  ne  ftupite  y  rifponde  S.  Ambrogio  ,  che 
Davide  ha  gran  ragione  di  far  ciò  >  che 
fece  .  Piange  per  la  morte  dell*  empio  Af- 
falonne  ,  perchè  dalla  morte  temporale  paf- 
fa  alla  pena  eterna .  Non  piange  la  mor- 
te dell'  innocente  ,  perchè  quella  è  per  lui 
principio  di  una  beata  immortalità  :  Da* 
vid  fiìium  )  quem  fieverat  agrotantem  \  non 
fievit  ayniffum  ,  certus  infanterà  ad  pacis 
terna  gaudi  a  translatum  :  Et  Jlbjalonem  , 
quem  inimicum  habuerat ,  mòrtuum  lamenta* 
tus  ejl  ,  quia  Divina  jujlìti<e  confcius  ,  de* 
fperavit  impio  falutem  •  Sicché  quanto  fegue 
la  pnorte  del  giufto  ,  quanto  al  corpo  ,  e 
qui  nel  Mondo  ,  tutto  è  per  lui  gloriofo, 
e  prèggevole. 

Affai  però  piti  gloriofo  è  ciò  ,  che  gli 
fegue  neir  anima  lafsù  nel  Cielo  .  S.  Erri- 
co ,  degniffimo  Spofo  di  S.  Cunegonda ,  o- 
rando  un  dì  al  Sepolcro  di  S.  Wolfarjgo, 
vide  in  vifione  una  mano  y  che  fcriveva 
al  muro  in  grandi  caratteri  quelle  voci  : 
POST  SEX.  Qnde  difs'egli  a  se  medefimo: 
Quefto  è  per  me  un  chiaro  avvifo ,  che  mi 
dà  IDDIO,  che  fra  fei  giorni  io  morrò. 

Per 


Della  Morte  de  giufti.  Bòf 
f^erlocchè  fi  miie  con  gran  fervore  ad  ap* 
parecchiarfi  alla  morte  %  Ma  dopo  i  fei 
giorni  fi  trovò  più  fano  che  mai  •  Allora 
«gli  diffe  :  Adunque  avverrà  la  mia  mo'r- 
tè  dopo  fei  fettimane  ;  e  per  tutte  effe  al- 
tro-non  fece  ,  che  orazioni ,  e  penitenze. 
Ma  al  fine  di  effe  flette  vegero  fenza  orn- 
erà di  male .  S'è  così  ,  ripigliò,  non  ho 
altro  i  che  penfare  ,  che  al  fignificato  di  fei 
anni  :  per  tutto  quello  fpazio  pratticò  vir- 
tù tali ,  e  tante ,  che  acquiftoflì  il  nome 
di  Santo  .  E  -nel  -finire  i  fei  anni  fu  eletto 
ImperadÒre  ,  e  T  apparecchio  di  fei  anni 
alla  morte*  gli  fervi  per  acquiftare  la"  co« 
rona  Imperiale  .  Ah  cento ,  e  mille  volte 
felice  il  giuftò  r  che  non  già  per  fei  anni, 
ma  per  tutta  la  vita  ,  altro  non  fa  ,  che 
ben  difporfi  alla  morte!  Quefto  fuo  lungo 
apparecchio  fervìrà  per  acquiftargli  la  coro- 
na di  un  Regno  eterno .  Felice  lui  !  dopo 
aver  egli  menata  una  vita  breve  nel  Mon- 
do tra  le  fiamme  della  carità  verfo  DIO, 
va  poi  colla  morte  a  rinafcere  ,  qual  bel* 
la  Fenice  ,  ad  una  vita  immortai  tra  bea- 
ti •  Che  però  fi  confolava  il  S.  Giobbe  zp. 
8.  In  nidulo  meo  moriar  ,  &  quajl  Phoenix 
midtt^licabo  dies  meos  ♦  Egli  non  entra  già 
ignudo  nel  fepolcro  ,  come  il  refto  degli 
nomini  •  che  anzi  vi  va  ricco  di  meriti , 
1  .  *  ricco 

•  é 
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ricco  di  virtìi,  e  ricco  di  tutte  quelle  ric- 
chezze ,  che  diibensò  a1  poveri  per  amor 
di  GESÙ5  CRISTO  .  Job  %6.  Ingredie. 
yis  in  abundanti*  fepulcbrum.  E  però  il  giù* 
ilo  quando,  va  al  fepolcro  col  corpo  y  y  V£ 
infieme  coli' anima  a  coronarli  nel  Cielo^ 
E  con  quefto  motivo  S.  Cipriano  incorag* 
giava  i  Martiri  a  morir  volentieri,  per 

CRISTO:  Ne  ergo  ve  re  amar  oc  cidi  cum 
conftet  ,  quod  'quando  pccidimm >.j  coronami*?* 
Ed  o-chp  giubilo!  che  ^ioja  inefplicabil? 
rà  di  queil'  anima  :  f^lv.a: ,  wol  %càq&  tfLtft 
in  un  punto  efateata  a -  gioir  tra  beati  in  unqi 
eterna  felicità  !  Comincierà  a  dife  ancor  el* 
la  ciò  ,  che  difle  S*  Pietro  di  Alcantara  ap* 
parfo  a  S-  Terefa  :  0  feiix  pnsnitentia  ,  qu# 
tantos  mi  hi  peperh  jruilus  !  0  felici,  peniten- 
ze ,  felici  digiuni  ,  felici  limofine  ,  che  mi 
avete  acquiftato  un  sì  bel  Paradifo  l  Io  per 
mille  volte  vi  benedico  * 

Or  entriamo  un  pò  in  noi  fteffi ,  e  difeor- 
riamo  così  :  Se  il  morire  de'giufti  è  sìdol- 
ce  ,  come  già  fi  è  meditato  ;  e  dolce  tanto, 
che  il  P.  Francefco  Suarez, ,  Dottor  efimia 
della  Compagnia  di  Gesù  ,  proferì  moribon- 
do  quefte  parole  :  „No)i  mi  Jarei  mai  imma- 
ginato ,  cke  foffe  si  dolce  cofa  il  morire  :  Nunu 
quid  putabam  effe  tam  dulce  mori.  Chi  è, 

che  non  brami  un  §ì  MI  morire  ,  e  che  noa 
u-.ii  ripe* 
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ripeta  :  iWw.  23.  20.  Moriatur  anima  mea 
morte  juftomm  .  Riflettiamo  però  ,  che  que- 
lle parole  furono  profferite  da  un  empio»  ] 
qual  fu  Balaam,  il  quale  defiderava  tanto 
di  morir  bene ,  mentre  viveva  male  ,  e 
non  avea  intenzione  alcuna  di  emendarfì  * 
Che  pazzia  fu  mai  quefta  fua  ?  Ah 'Bufe- 
rò, di  me!  che  forfè  non  fono  io  men  fol- 
le di  lui  .  Conofco  ben  chiaro  quanto  fra 
preziofa  la  morte  de'  jgiufti  ,  la  defidero  , 
e  la  fofpiro  ;  e  contuttociò  Cammino  per 
le  vie  oppofte  dell'iniquità.  Come  mai 
poflo  pretendere  di  aver  pace  in  morte»  , 
se  ora  fpendo  sì  i  mefi  ,  e  gli  anni  per 
gì'  interefli  del  corpo  ,  ma  non  so  trovare, 
un  giorno  da  mettere  in  affetto  le  partite, 
dell'anima  con  un  efatta  confeflion  gene-» 
rale  ?  Come  poffo  io  fperare  gli  ajuti  più? 
fpeciali  di  DIO ,  di  MARIA  ,  e  de  San-, 
ti  in  quell'ultimo  punto;  se  ora  non  pen« 
fo  a  guadagnarmene  il  patrocinio  con  de- 
voti offequj  ?  con  qual  provifta  di  meriti 
pouo  andar  io  all'altro  Mondo ,  se  ora  fo- 
no sì  trafcurato  nel  far  opere  buone.?  Eh, 
che  se  io  voglio  non  temere,  ma  gioir, 
nella  morte,  bifogna  che  m' imprima  ai-, 
tamente  nell'animo  il  gran  fentimento  di, 
S.  Ambrogio  de  bono  mortis  ,  che  dice  :  No» 
babemw  in  morte  ,  quod  timeamus  ,  fi  nibil^ 

quod 

1 

* 
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quod  timendum  fity  vita commiftt .  E  '1  grati 
detto  di  S.  Agoftino  Ser.  27.      ftfr£.  2>^w. 
Vivhe  bene  ,       moriamini  male  • 
•<   Inoltre  fi  ha  a  confederare  ,  che  la  morte 
fi  dee  temere  con  timor  moderato  >  tanto 

rito  fa  bifogno  per  ben  regolare  la  vita: 
tis  metus  ,  dicea  S.  Ambrogio  de  bona 
mort.  cap.  8. ,  non  ad  mortem  referendus  efl+ 
fed  ad  vitam.  E  ciò  ,  che  fi  ha  fommamen* 
te  a  temere  ,  non  è  già  la  morte  temporale, 
ma  T  eterna .  Onde  non  abbiamo  a  far  co* 
me  Caino ,  il  quale  >  fecondo  che  riflette 
S.  A  mbrogio  Uè.  z.  de  Cam  ,  &  iAbel  c.  p. , 
commeffb  il  fratricidio  ,  temea  folo  di  mot 
rir  nel  tempo  :  Omnis  ,  qui  invenerit  me  + 
occidet  me  /  ma  non  temea  di  morir  nelf  e* 
ternità;  onde  non  penfava  punto  a  far  pe« 
iritenza  del  fuo  peccato  :  ^fngufia  mentis 
homo  prafentem  mortem  veretur  ,  perpetuare 
negftgit.  Del  refto  un  uom  ,  che  vive  cri*  1 
ftianamente  ,  e  che  crede  ,  e  che  fpera  una 
beatitudine  eterna  ,  non  dee  avere  quella 
gran  paura  di  morire  ,  che  aveano  gì'  in- 
fedeli ,  che  non  credevano  al  Paradifo .  f  « 
Thef.  4.  12.  Ut  non  contriftemtni  ,  Jìcut  CO* 
feri  j  qui  fpem  non  habent .  Tanto  più.  che 
la  divifion  dell'anima  dal  corpo  è  folo  un 
ombra  ,  ed  apparenza  di  morte  ,  PfaL  43. 
20.  Coopemit  nos  umbra  mortis  ^  e  la  divi* 

fion 
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iion  dell'  anima  da  DIO,  quella  è  la  ve* 
ra  morte  :  Umbra  mortìs ,  dice  S.  Gregorio 
I.  Mor.  cap.ij.  mors  carnis  accipitur y  quia 
Jìcut  vera  mors  efi  5  qua  anima  feparatur  a 
Deo  /  ita  umbra  mortis  efi  qua  caro  fcpara* 
tur  ab  anima  .  Pofto  ciò ,  ficcome  è  proprio 
de'  fanciulli  V  impaurirli  dell'  ombre  ;  così 
in  un  Criftiano  farebbe  una  pufillanimità 
faaciullefca  il  troppo  temer  la  morte  rem» 
porale  .  Aggiugnete  ,  che  moftra  di  poco 
amar  DIO  chi  troppo  teme  la  morte  ,  per 
cui  fi  va  a  DIO:  EJus  efi,  dice  S.  Cipria- 
no Lib.  de  mortai,  mortem  timere  ,  qui  ad 
Chrifium  nolit  ire .  E  moftra  poca  gratitudi- 
ne al  Signore  ,  il  qual  fovente  cava  pre- 
tto gli  uomini  dal  Mondo  per  prettamente 
unirli  a  se  .  Sap,/±.  14.  PI  acita  erat  Deo  a- 
ritma  illius  ,  propter  hoc  properavit  educere 
illum  de  medio  iniquitatum  .  Però  devo  io 
proporre  di  ftar  fempre  raflegnato  in  ciò 
al  Divino  volere,  e  quando  piacerà  al  Si- 
gnore di  chiamarmi  a  se ,  di  accettar  co  • 
coraggio  ,  e  con  ringraziamento  l'avviò 
dei  morire  .  Intendilo  bene  ,  anima  mia  1 
e  se  ciò  ti  parefle  duro  ,  rifletti  che  GE^ 
SU'  CRISTO  ha  voluto  a  pofta  foffrirc 
agonie  ,  ^  morte  ,  per  toglierne  il  più  a* 
maro  .  E  che  ?  può  fembrarmi  duro  il  fa 
per  un  DIO  ciò  ,  che  un  DIO, ha  fatu 

per  ' 
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per  me?  E  poi  ficcome  il  Redentore  ,  che 
comandò  a  S.  Pietro  il  venire  a  se  per  mez- 
zo il  mare  ,  diede  a  lui  ajuto  per  cammi- 
nare con  piè  afciutti  full' onde  :  così  ri- 
fletto Signore  ,  che  ci  comanda  di  andare 
a  lui  pel  mar  delle  agonie  ,  e  della  mor- 
te ,  ci  darà  grazia  per  fuperare  tutte  le 
tempefte  ,  che  accompagnan  la  morte.  Non 
Jtnet  ,  dice  S.  Agoftino  in  Pfi^p.  Me  peri* 
re  ,  qui  te  jujfip  ambulare  ... 

COLLOQUIO. 

CAro  mio  DIO,  nelle  cui  mani  ftan» 
no  la  vita  ,  e  la  morte  dell'uomo  > 

10  vi  adoro  colla  fronte  fui  fuolo,  e  men- 
*  tre  alla  voftra  prefenza  io  rifletto  al  bel 

taorire  ,  che  fanno  i  voftri  fervi  fedeli ,  ! 
fon  coftretto  "ad  efclamare  per  una  fanta 
invidia  ,  che  ne  ho  :  Ah  felici  di  loro  ! 
cento  ,  e  mille  volte  felici.  %A'poc.  14.  13. 
Beati  mortui  y  qui  in  Domino  moriuntur  • 
Ah  quanto  mai  defidero  di  aver  la  lóro 
forte  !  e  perchè  ben  conofco  di  non  avere 

11  loro  merito  •  però  ne  fento  una  pena 
inefplicabile  .  Ah  DIO  mio  ,  se  per  lo 
paflato  non  fon  viffuto  da  giufto  ,  ma  da 
peccatore  malvaggio,  Tappiate  che  per  l'av- 
venire non  ha  da  efiere  più  così  *:  Detefto 
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a*  voftri  piedi ,  ed  abbomino  tutto  il  mal 
fatto  *  «riferivo  di  cominciar  vita  nuova 

*di  giufto  :  Ego  dìxi  :  nunc  coepi  .  Deh  af- 
lìftetemi  ,  vi  prego ,  co'  voftri.  ajuti  ,  e  col- 
la  voftra  grazia  ,  acciocché  riformi  ,  e  fan* 
tifichi  i  miei  coftumi  in  maniera,  che  pof- 
fa  poi  godere  in  morte  quel  faggio  anti- 
cipato della  beatitudine  che  •  pruovàno  i 
voftri*  fervi  ,.  che  ali  quo  beatitudini*  rore 
refrigerantur  ,  al  dir  di  S.  Cipriano  Deh 
confolatemi  in  quel  punto  eftremo  ,  e  con- 
cedetemi benignamente  l'ultima  grazia  fi- 
nale .  Quefta  non  poffo  io  meritarla  ,  ma 
folo  impetrarla  da  voi  .  Però  umiliato  a* 
voftri  piedi,  colle  lagrime  agli  occhi  ,  con 
umiliflimi  prieghi  imploro  l'infinita  voftra 
clemenza  •  Ah  datemi  ,  Signore  ,  quefta 
grazia  finale,  non  per  li  meriti  miei ,  che 
non  T  ho  ,  ma  per  le  vifeere  delia  voftra 

*mifericordia  ,  per  vìfeera  mìfericorditf  tua  . 
E  concedetemela  altresì  per  F  interceffione 
della  voftra  Santiflima  Madre  Addolorata, 
e  per  la  buona  affifteriza  ,  eh'  ella  fece  fui 
Calvario  alle  voftre  agonie,  ed  alla  voftra 
morte .  Amen . 

0 

■  * 
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Morte  de'  giufti . 

MUort  il  glujlo  ?  Non  è  vero  • 
•^Zm*  mìa  ,  cangia  penjiero  .  _ 
Ben  puoi  dir  per  tuo  confonò  •  .  t:f 
Che  non  muore  chi  è  già  morto  .t  %fJ 
D/  cojlante  di  nò  . 

è  morto      Mondo ,        *w;V  #  0#  jewè  # 
♦  J5      jfrar  mortale  il  credi  ,  t 
>   Ab»  W  avvedi , 

anfìofo  conta  V  ore  , 
E  folo  può  morir  ,  perchè  non  muore.  , 
£/  ,  ^»^/  %4'quila  altera  , 


■ 

1 

Per  &?#r^  *  quel  lume  , 
.  ^Ij  eterno  fpande  della  Giufti%ia  il  Sole, 

infila  fpoglia  primiera 
;   Dona  l'ultimo  addio  ,  .  t 

p  tutto  ,  eh1  è  quaggiù  ,  fparge  d*  oblio  . 
Muore  il  Giujlo  ,  e  chi  P  uccide  ? 
Lo  dirò  '  un  Jlral  d*  amore  , 
Che  gli  avventa  IDDIO  nel  con  , 
E  dal  cor  /  alma  divide  . 
tdmor  ?  uccide  ?  Ma  l'amor  dà  vita^. 

DÀ 
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Dà  vita!  adunque  con  beata  forte  . 
Gli  dà  morte  la  vita ,  e  non  la  morte  . 

Quell'augello  y  che  immortale  .  , 

Vanta  ognor  la  Fama  ardita, 

Pria ,  che  giunga  il  dì  fatale , . 

Per  ferbarjt  a  nuova  vita, 

Ruba  ^  fiori  i  grati  odori, 

E  procura  la  natura 

Indagar  di  aromi  afcofi 

I  te  fori  piìc  foccfi . 

Ne  fa  f celta,  e  al  nido  amico 

Col  cuor  candido  ,  e  pudico , 

Li  ripone  ,  li  difpone 

Per  fua  culla  ,  per  fua  pira  • 

Indi  affifo  fiffo  mira 

Quel  bel  Sol,  che  lo  dijlmgge  • 

E  ne  fugge  a  poco  a  poco 

Nuovi  ardori ,  e  nuovo  foco  / 

Finché  bambino  in  fafce , 

Nelle  ceneri  fue  muore  ,  e  rinafce.  \ 

Tale  appunto  fei  tu,  giufto  felice  . 

*A'mor^  ti  firugge ,  e  ù  alimenta  dimore. 

La  vita  ,  che  fen  fugge , 

Dà  nuova  vita  al  cuore  jj 
.  .  E  fe  dir  pik  non  lice  , 

Per  tua  gloria  immortale 
,  .   Il  tuo  fato  è  vitale  .  ,; 
V  agonia  nel  tuo  languire 
Si  riduce  a  un  gran  defirc 

O  J)i 
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J)t  portarti  al  Sómmo  Bene. 
QpeW \angofce ,  quelle  pener 
Qué  febbrài  iw>i  malori 
Han  la  fonte  dagli  ardori* 
Il  tuo  cuore  innamorato 
Vedendo/»  rifiretto 
In  anguflo,  e  fragil  petto , 
E  #  amor  tutto  piagato  >  ' 
E f ci  ama  a  tutte  l'ore,  'i 
libertà  ,  libertà ,  o  DIO  d'amore* 

_  » 
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Pel  giudizio  particolare- 
I  N  T  R  0  DV  Z  I  O  N  M. 

*    «  '  ■ 

Crive  Seneca  nelle  fue^uift  ioni 
Naturali ,  che  ogniforta  di  ani- 
mali yelenofi ,  anche  gli  afpidi, 
e  le  vipere ,  anche  i  draghi ,  se 
_______  fieno  a  forte  perco.flì  dal  fulmi- 
ne ,  perdono  il  veleno  ,  e  fono  nel  ferire 
innocenti  ::  Serpentum  ,  &  aliorum  anima- 
lium ,  .quibus  mortifera  vis  heft  ,  cum  a  ful- 
mine taBd  funt ,  venenum  omne  confumitur  . 
Or  se  vogliamo ,  che  un  peccatore  depon- 
ga 
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ga  il  veleno  de'  fuoi  vizj  ,  e  de*  fuoi  per- 
vertì coftumi,  bifogna  che  fia  feritò,  qua- 
fi  dà  un  fulmine,  dal  fanto  timor  di  DIO, 
e  fpecialrttente  dal  penfiero  di  quella  terri- 
bile inappellabil  fentenza  ,  che  ha  a  rice- 
vere nel  tribunale  di  DIO .  Il  giudizio  , 
che  fi  fa  de'  rei  della  giuftizia  umana  ,  vien 
-chiamato  dalle  leggi  :  Formidabile  auftori- 
tatis  mimfterium  C.  Tbeod.  itndec*  L.  fin.  , 
l'impiego  piìi  fpaventofo  dell'umana  Pode- 
ftà  .  Ma  o  quanto ,  o  quànto  è  più  tremen- 
do il  giudizio ,  che  fi  fa  de'  peccatóri  dalla 
Maeftà  di  DIO  offefo  !  Quando  i  Soldati 
Caldei  ftrafcinarono  lo  sfortunato  Sedecia 
-al  tribunale  del  Re  Nabucco  in  Reblata  f 
queftì  4.  Reg.  ^24.  Loquutus  efi  cum  eo  ju* 
dicium ,  lo  giudicò  ,  udite  in  che  maniera: 
Prima  con  occhi  feveri ,  e  con  \rolto  truce 
gli  rimproverò  le  fue  fellonie.:  indi  gli  Fe- 
ce uccidere  fotto  gli  occhi  fuoi  tutt'i  fuoi 
figli  ;  appreffo  gli  fece  frappare  a  viva 
forza  gli  occhi  :  e  finalmente  cintolo  da 
capo  a  piè  di  -catene ,  lo  condannò  ad  una 
perpetua  prigionia  in  Babilonia    Che  fpa- 
ventofo giudizio  fu  quello  !  che  fevera  con- 
danna !  Ma  fenza  paragon  piìi  terribile  è 
ciò  ,  clie  avviene  iiel  tribunal  di  DIO  ad 
un'  anima,  appena ufeita  dal  corpo  .  Quivi 
affai  più  fottilmente  fi  ha  ^ad  sfaminare  i\ 

O  %  prò- 
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procedo  de'  fuoi  peccati ,  e  la  fentenza  non 
ha  già  a  decretare  pene  temporali,  ma  eter- 
ni tormenti  .  Meditiamolo  un  pò  di  prò- 
pofito  ,  e  facciamo. ,  che  il  giudizio  parti- 
colare ,  che  fi  ha  a  fare  di  ognuno  dopo 
morte,  ci  ajuti  a  viver  bene,  e  ci  difpon- 
ga  a  non  temere  in  quel  terribile  tribuna- 
le .  Così  faceva  il  S.  Davide,  quando  dice- 
va Pf  Il 8. Judicia  tua  adjuvaùunt  me  •  e  co- 
sì facciamo  anche  noi.  Divideremo  la  S.  Me- 
ditazione in  tre  punti  ,  e  confideremmo  L 
La  comparfa  del?  anima  nel  giudizio  panico*  . 
lare  .  IL  II  fuo  efame  •  III,  La  fua  fentenza. 

*  Per  primo  preludio ,  immaginatevi  di  vede- 
re nell'altro  Mondo  un  luogo  ofcurifliino, 
ed  in  eflb  un  gran  palco  nero  ,  in  cui  fU 
a  federe  prò  tribunali  CRISTO  Giudice  ,con 
occhi  fcintillanti ,  con  una  fpada  in  bocca, 
con  un  gruppo  di  fulmini  alla  deftra  ,  e  con 
una  bilancia  di  tremendifiima  giuftizia  al- 
la fmiftra  •  Dinanzi  a  lui  fta  coftituita  , 
come  rea,  un'anima  poverella,  in  mezzo 
al  S. Angelo  cuftode,  e  al  Demonio.  Que- 
lli ftrepita  neir  accularla  ,  e  l'Angelo  Cu- 
ftode travaglia  per  difenderla  ;  ed  ella  in* 
tanto  trema  da  capo  a  piè  per  la  paura  • 
Per  fecondo  preludio  ,  umiliati  davanti  a 
DIO  ,  diremo  col  capo  chino ,  e  col  cuor 
contrito  ;  Cum  ventri* Judit are ,  noli  me  con* 
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demnare  ,  o  pure  :  Recòrdare  J e fu  pie  ,  quod' 
fum  caufa  tua  via  ,  ne  me  perdas  Ma  die . 
Ah  Signore,  ricordatevi,  che  voi  mi  ave- 
te creato  per  falvarmi  ,  e  per  falvarmi  ave* 
te  anche  fparfo  tutto  il  voftro  Sangue .  Ah 
di  grazia  non  mi  ébndannate  poi  in  quel 
giorno  terribile. 

P   U   N   T   O  L 

•  '\ 

{Zompar fa  dell*  anima  nel  giudico 

particolare. 

»  *  *  * 

Appena  ufcita  P  anima  dal  corpo,  farà 
(Libito  coftituita  nel  tribunal  di  DIO 
•  per  effervi  feveramente  giudicata  .  E  que- 
llo giudizio  farà  per  ogni  riguardo  terri- 
\  biliffimo  .  Imperocché  farà  prima  terribile 
per  lo  tempo  ;  giacché  tutto  fi  ha  a  fare 
in  un  momento.  Ne'giudizj  del  Foro  uma- 
no i  miferi  rei  hanno  qualche  tempo  di 
refpiro  ,  e  fino  a  tanto  che  fi  purifichi  il 
fatto  ,  fi  efaminino  i  teftimonj ,  fi  compili 
il  proceffo  ,  e  fi  dibattino  le  ragioni ,  un 
pò  fi  teme ,  un  pò  fi  fpera  .  Ma  nel  giudi- 
zio Divino  non  v'è  bifogno  di  tempo,  nè 
:'  per  purificare  il  fatto,  eflendo  fiato  FifteJfo 
Giudice,  teftimonio  di  tutt'i  delitti:  Ego 
Judex ,  &  tejlis  £  né  per  iftabilire  la  pena, 

O  3  e  per 
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€  per  formare  il  giufto  decreto;  effendo 
DIO  Sapienza  infinita,  che  fubito  conofce 
ciò,  clie  li  ha  a*  decretar  per  giuftizia  • 
©nde  tutto  il  giudizio,  fi  com,pilce  in  un 
filante;  e  se  la  fentenza,  fia  disfavorevole, 
farà  come  un,  fulmine ^  che  tutto,  ia  un, 
punto  ftordirà,  il  mifero  peccatole., 

Per  fecondo  farà  terribile  per  lo  luogo  % 
poiché  in  quel  luogo  raedefimo: ,  e  in  quel-, 
la  fteffa  ftanza  >  in  cui  taluno,  muore ,  li 
sbalza  tribunale  ,  e  l'anima  è  giudicata  a 
▼irta  del  corpo  già  morto.  ,   che  fta  tutto, 
(contraffatto ,4  e  brutto.  O  DIO!,  quai  fen-> 
timcnti,  e  quale  fdegno  concepirà.  l'anima 
contro  di  quel  cadavere  !  Ah.  corpo,  male-, 
detto!  dirà;  io  per  compiacere  a  te,  mi 
truovo  in  quefti  timori e  in  quefti  peri-, 
coli Ah  quanto  farebbe  ftato,  meglio  per 
,me  ,  ch'io  ti  aveffi  mortificato  ,  come  ti 
ineritavi ,  per  amor  di  GESÙ'  CRISTO  l 
Ecco  che  per  quella  puzzolente-  carogna  r 
che  ha  ad:  imputridii  in  una  fepoltura  , 
fto  io  in  procinto  di  effere  condannata  z  toiv 
nienti  eterni.. 

Terzo,  farà  terribile  per  la  compagnia  .. 
L'  anima  dunque  nel  tribunal  di  DIO  fi 
troverà  fola  v  lenza  amici,  fenza  mezzani, 
fenza  congiunti.  Che  però  diceva  David  : 
P/..21.  Ltòera ,  Domine ,  de  manu  canis  unU. 
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cam  meant  /  e  chiama.  P  anima  fua  unica  * 
e  fola  ,.  perchè  fola  ha  a  comparir  nei  tri«* 
buial  di  DIO  :  Quia  ,  dice  un  S.  Padre  % 
unica  ante  confpeftum  Judicis  apparebit.  Due 
foi  averà  in  fua  compagnia  ,  cioè  l'Ange* 
lo  Cuftode  a  man  diritta,  e  a  man  man* 
ca  il  Demonia  -  li  Demonio  „  che  avea. 
fatio  P  amico  del  peccator  ,  mentre  vivea, 
ora  lo  accufa  oftilmente     ed  efaggerancta 
le  iie  malvagità  ,  grida  ,  e  ftrepita  davan* 
ti  a  DIO ,  acciocché  le*  condanni-  Idem  % 
dice  S.  Bafilio  y  &  in  peccata  cooperator  eflr 
&  tecufator Signore,  dirà  r  coftui  è  fta* 
|ta  un:  diffoluto  r  un  intereflato  ,  uno  fcan* 
dalofo  ;  non  vi  è  ftato  precetto  del  Deca-  , 
logo  ,  o  della  Chiefa  ,  che  non  abbia  mil- 
le volte  trafgredito  :.  Dunque  tocca  alPIn~ 
ferno.  Taci,  belli  a  infernale,  rifponderà  il. 
S.Anselo  Cuftode;  ch'egli  se  fece  del  ma* 
le  ,  lece  del  bene  ,  tante  comunioni  ,  tan~ 
te  orazioni  mentali ,  e  vocali  ,  tant'  affi* 
ftenza  alle  Chiefe   Oh  oh  che  bene  fu  que* 
fio  fuo  ,  ripiglierà  ridendo  il  Demonio 
se  lo  fece  così  malamente  ?  Le  confeflio- 
ni  furono*  fenza  contrizione ,  e  fenza  prò* 
pofito*  ;  le  comunioni  fenz'  apparecchio  ,  c 
fenza  fervore  ;  Porazion  mentale  una  con- 
tinua diffrazione  ;  la  vocale  recitata  cica- 
lando   e  dormendo  ;  nelle  Chiefe  poi  quan« 

O  4  te- 
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te  irriverenze  ?  quanti  cicalecci  ?  quanfe 
immodeftie  ?  E  quefto  è  il  bene .,  e  n#n 
anzi  il  male  ?  Ma  su  ,  fia  pure  ,  e  fi  pjfli 
per  bene  •  ah  quanto  fu  poco  ,  e  incom- 
parabilmente minor  del  male  !  Vediam>lo 
nelle  bilance  .  Mettiamo  in  una  coppa  le 
pochiffime  opere  buone  che  fece  ,  e  lei- 
l'altra  coppa  Tinnumerabili  fuoi  peccati /oh 
quanto  quefta  cade  giù  ,  e  prepondera  al- 
l'altra !  Dan.y.z$.*A'ppenfus  es  in  fiaterà,  & 
inventus  es  minus  babens  A  quefta  7Ìfta 
l'anima  infelice  conofcendofi  rea,  e  con- 
vinta, palpita,*  e  trema,  e'1  S.ÀngeloGu- 
ftode  par  che  la  miri  con  vifo  accigliato, 
e  mefto.         vj'  . 

Sopratutto  però  farà  terribile  in  quefto 
giudizio  la  prefcnza  di  CRISTO,  melfo  a 
federe  prò  tribunali  .  O  che  vifta  fpaven- 
tofa  farà  quefta!  Quis  fiabh ad  videndum 
eum  ?  dice  Ifaia^i.  4.  Tacici  cum  audirem  , 
conturbatus  fum  cum  viderem  ,  &  emarcuit 
cor  meum.  Sarà  per  quell'anima  un  infoffri- 
bil  tormento  il  mirare  il  volto  di  CRI- 
STO  .  I.  perchè  fi  dà  a  vedere  come  un 
gran  Giudice  fdegnato,  e  IL  perchè  com- 
parisce come  un  gran  Benefattore  tradito. 
Primieramente  come  Giudice  fdegnato  ,  fi 
darà  a  vedere  con  un  fopracciglio  fevero  , 
con  occhi  ardenti ,  e  con  vifo  di  fuoco  •  E 
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qual  debba  eflere  V  orror  di  chi  Io  mira  , 
può  argomentarli  da  queflo.  Una  voi r a  re- 
citando alcuni  Religiofi  V  offizio  in  coro 
con  poca  riverenza  ,  un  Santo  Crocefìflò  > 
che  ftava  nel  mezzo  ,  aprendo  prodigiofa- 
-  mente  gli  occhi,  li  girò  con  guardo  fcve- 
ro  intorno  intorno  verfo  di  eflì  ;  e  tanto 
baftò  acciocché  tutti  in  breve  tempo,  fun 
dopo  T  altro  ,  moriffero  pel  gran  terrore  • 
Or  se  uno  fguardo  fevero  di  GESÙ'  Cro- 
cefiffo,  e  milericordiofo  bafta  a  far  morir 
di  paura  ,  che  farà  mai  il  guardo  atroce 
di  GESÙ5  Giudice ,  e  fdegnato  ? 

Le  comparifce  poi  come  un  gran  Bene* 
fattore  tradito,  ed  il  folo  darli  a  vedere  a 
quell'anima  è  un  gran  rimprovero  della  fua 
ingratitudine  .  Qual  raccapriccio  è  mai  di 
un  figlio  corretto  a  comparire  dinanzi  al 
padre  dopo  avergli  macchinata  la  morte  ? 
o  di  una  fpofa  davanti  lo  fpofo  dopo  aver- 
gli disonorato  il  talamo?  o  di  un  favorito 
condotto  alla  prefenza  del  Re  dopo  aver- 
gli ordita  una  congiura  ?  Narrano  Pietro 
Tultuman  A4,  c.%.  feti  .io. ,  e  il  Lobezio 
in  via  vita ,  &  mort.  /.  I.  $.6.  c.  3.  che  un 
Re  dell'Afta,  chiamato  Elenahan,  affai  in- 
chinato alla  manfuetudine  ,  ito  un  giorno 
a  caccia  ,  trovò  a  cafo  una  Bambinuccia 
lebbrofa  ,  lafciata  in  cibo  alle  fiere  ♦  La 
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prende  colle  fue  mani  ,  la  mena  a  Palaz- 
zo ;  e  intefo  da' medici  ,  che  per  curarla  vi 
abbifognava  un  bagno  di  fangue  umano  , 
fa  aprire  nel  braccio  del  fuo  primogenito 
la  vena;  ma  perchè  T  emiflion  del  fangue 
fu  eccedente,  il;  primogenito  morì  ,  ed  el- 
la  guarì  interamente  ..  Indi  divenuta  fan-, 
ciulla  di,  ftrana  beltà  ,  fu  dal  Re.  adottata 
per  figlia  ,  e  fatta  erede  del  Regno  ,  e 
fpofata  ad  un  Principe  del  fangue  •  Si  pof- 
loro  immaginare  finezze  di,  amor  più  fin- 
golare  ?  Ella  però  ingrata ,  e  perfida  r.  dopo 
aver,  tradita  la  fede  al,  confprte  ,  rifuggia- 
giatafi  ad  un  altro  Re  nemico  ,,  moffeguer-, 
ra  al  Re  fiio  Benefattore     Ma  che  ?  Così 
difponendo  IDDIO,  reftò  vinta  in  una  bat- 
taglia^ e  menata^  in  Corte>  da-  prigionièra.. 
Allora  vennero  in  contefa  ia  configljeri  per 
decider  qual  forta  di.  mopte  se  le  aveflfe 
a  dare..  Altri  difle,  che  muojà.  nel  fuoco  ,s 
altri  di  mannaja^  altri  di;  fpadav  o  di  lac-. 
*io..  Mat  il  piìi; ^  vecchio \ de" configH eri  ,  nò, 
difle  •  ma.  folo  fi;  prefenti.  ai;  piedi,  del  Re, 
fiandó   quefti,  in,  trono  ,  e  fi,  coftringa 
a  tenergli  fiffi  gli;  occhi  nel  volto  * ..  Piac-, 
que  al  Re  la  fentenza     e  veduta  dinanzi 
^  lui  quella  ribelle ^  appena,  alzò,  gli,  occhi 
a  mirarlo ,  che  prefa  da  un  gran  raccapric-. 
cio^ impallidì,  tremò  ,  cadde  fui  fuolo,  e 
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morì  .  Or  parimente  V  anima  coftituita  al 
tribunal  di  DIO  ,  ^era-  ftata  ancor  ella  in* 
fectara  dalla,  lebbra^  del.  peccato  Originale, 
e  deftinata  a  morte  eterna  :  ancor  ella  fa 
ravvivata  dal  Re  de'  Re  con  un  bagno  di 
Sangue  Divino  fparfo  fulla  Croce  :;  ancor 
ella  adottata  per  figlia  colla  Grazia  fanti- 
ficante  ,  e  fatta  erede,  del  Paradifo  :  ancor 
ella  ribellatafi  a  DIO  ,  gli  moffe  guerra  co* 
fuor  peccati  j  ed  ora  nel  giudizio  partica- 
lare  è  coftretta  a  mirare  il  fuo  gran  Bene- 
fattore divenuto  fuo  Giudice  Adunque* 
qual  terrore  farà<  il  fuo  l  Et  afpicient  ad 
me*>  quem.  confixcrunt^  dice  Zaccharia  iz.\ 

Per  tutti  quefti  motivi  ben  fi  vede  quan- 
to farà  dolorofa  la  comgarfa  dell1  anima  al 
tribunal  di  DIO  ,  anche  prima  di  comin- 
ciarli,  e  di.  compirfi  il  giudizio..  Ah 
fero  peccatore  !  Par  che  dica  qui  piangen- 
do S.Agoftino  Traft.$$.  inJo:y  che  farai  in 
quel  tempo  ?  che  farai  allorché  ovunque 
girerai  lo  (guardo,  vedrai  ad.ogni  occhiata 
uno  fpavento  ?  giacché  su  in  alto  vi  fta 
DIO  Giudice*  sdegnato  •  giìi  al  baffo  il 
caos  dell'Inferno,  che  ti  appetta,,  a.  dcftra. 
innumerabili  peccati  ,  a  finiftra  innumera- 
bili Demonj,  e  dentro  di  te  la  coscienza, 
che  ti  tormenta,  e  ti  condanna  ;  che  fa- 
rai ì   Superiti*  erit  Judex  iratus  ,  inferiui, 

O  6  far** 
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horrendwn  chaos  ,  a  dextris  peccata  accufan- 
tia  ,  a  Jtnifiris  infinita  Deemonia  ad  fuppli- 
cium  trabentia  ,  intus  confeientia  urens  •*  quo 
fugiet  peccator  Jìc  deprehenfus  ?  E  tu  ,  caro 
Lettor  mio  che  dici  ?.  rifletti  un  poco, 
che  in  quefto  tribunale,  e  in  quefti  terro- 
ri ,  tu  ti  ci  hai  certamente  a  trovare  ;  e 
quefto  è  di  fede:  z.  Cor.  5.  10.  Omnes  nos, 
lenza  ecceziorf-di  veruno,  omnes  nas  mani- 
feflari  oportet  ante  tribunal  Chrifliy  ut  refe- 
rat  unufquifque  propria  corporis ,  prout  geffit^ 
five  bonum ,  Jìve  malum .  E  ti  ci  hai  a  tro- 
.  vare  affai  più  prefto  di  quel  che  ti  credi . 
Imperocché  anche  del  giudizio  particolare 
può  dirfi  ciò,  che  dell' univerfale  diffe  GÈ- 
SU'  CRISTO  in  S.Luca  ci 7.,  cioè  che  fa- 
rebbe per  venire,  come  già  venne  Funiver- 
fale  Diluvio:  Sicut fa&um  ejì  in  die  bus  Noè, 
ftc  erit  &  adventus  Filii  hominis  •  eh' è 
quanto  dire  all'  impenfata  ,  e  quando  gli 
uomini  non  penfavano  ad  altro,  che  a  far 
banchetti ,  e  fpofalizj  :  Edibant ,  &  bibebanty  . 
&  uxores  ducebant ,  &  dabantur  ad  nuptiasy 
&  venit  diluvium  ,  &  perdidit  omnes .  Or 
fìccome  la  morte  fuol  venire  all'impenfata, 
e  quando  gli  uomini  fi  danno  bel  tempo  , 
così  ha  a  venire  immediatamente  dopo  la 
morte  il  giudizio  particolare  .  E  fapendo 
tu  tuttocciò ,  non  vi  penfi,  nè  punto,  nè 
y   -  po- 
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poco  ,  come  se  non  vi  fofie  ,  o  come  se 
non  lo  credei!!?  e  fapendo  ciò,  vivi  come 
vivi,  fenza  mai  rifoiverti  ad  aggiuftare  le 
partite  della  cofcienza  ?  o  cecità  ì  o  lagfi- 
mevole  trafcuratezza  !  * 

P  U  N  T  o  n. 

Efame  -  del  giudizio  particolare  ♦    „  *' 

SCrive  Giacomo  del  Paradifo  Cartulia- 
no  Lib.  de  peccat.  menta?.,  che  un  Re- 
ligiofo  del  fuo  Ordine  apparve  dopo  mor- 
te ad  un  altro  Religiofo,  ftato  Tuo  grande 
amico  •  e  mentre  quegli  ftava  in  orazione, 
«e  gli  diede  a  vedere  con  volto  malinco- 
niolo,'  e  veftito  da  capo  a  piè  di  una  ne-^ 
ra  gramaglia  :  E  dimandandogli  l'amico, 
pfer  qual  cagione  ftefle  sì  lugubre  ,  e  me* r 
fto?  Eflo,  dato  prima  un  profondiffimo  lb- 
fpiro  iJSÌemo  credit  ,  rifpofe  ,  ncmo  credit  -, 
nemo  credit.  Niun  lo  crede,  niuno,  niuno. 
Attonito  perciò  il  vivo  ,  di  bel  nuovo 
lo  interroga:  Qual  cofa  fofie  mai  quella, 
.che  .  niun  crede?  Al  che  foggiunfe  il  mor- 
to :  Quam  diJlriBe  Deus  judicet  ,  &  [evere 
puniat .  E  ciò  detto  ,  gli  fparve  dagli  oc- 
chi ,  lafciandolo#mezzo  morto  per  lo  fpa- 
vento  .  Tant1  è  .  Niun  lo  può  credere  >  e 
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niun  lo  può  immaginare  y  eoa.  quanto  ri- 
gore IDDIO  giudichile  punifea  le  colpe  de- 
gli uomini .  Nè  può  effere  a.  meno  •  im- 
perocché se  T  uomo  v  che  ha  affai  debole 
conofeimento  del.  male,  giudica  così  feve- 
ramente  gli  altri ,.  e  par  che  Tempre  mio- 
vi  in:  ogni  cof*  difetto  :  quanto  più  rigi- 
damente giudicherà  IDDIO,  che  è  di  Sa- 
pienza infinita  ,  ed>,  h&  perfettiffima  cogni- 
zion.  delle,  cofe  l  Se  egli?  anche  negli  An- 
geli   che  fono»  Spiriti  Sàntiffimi ,  e  purif— 
fimi ,  truova  che  eméndare.  ;  In  *Angelis  fuis 
reperii praviutem^  qùall  ,  e  quanti  reati- 
faprà  conofeere  nelF  uomo  ,  che  è  creatu- 
ra sì  imperfetta    e  vile?  Di  S.  Metilde  fi 
fcrive     che  una»  volta,  in.  vifione  fu  con- 
dotta nel  Cielo-  per  effere  giudicata  dagli 
Angeli;  e  quefti  la- riprefero  di  tante  man- 
canze, ch'ella  poco  men  che  non  morì  per 
lo  fpavento..  Che  farà  dunque  ,  che  farà, 
di  uel  uomo  ,  non  fanto  ,  ma  malvagio  , 
quando>  fia  giudicato  da  DIO,  che  ha  tan- 
to maggior  conofeimento,  degli.  Angeli  ?' 
Qua!  timore  farebbe:  poL,  e.  qual.  racca- 
priccio quello  di  una-  perfona  ignorante 
fé.  doveis  effere  fottilmente  efaminata  da 
un<,  gran  Teologo  ,  o  da  un  gran  Legifta?' 
E  quale  sbigottimento  farà  di  un'  anima, 
ignorante  efaminata  da  un  DIO  d'infinita. 

Sa*- 
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Sapienza    che  sa    e  può  convincerla  d'o- 
gni fua  ,  anche  menomiffima.  colpa  ?  O 
E>IO  !  e-  che.  terribile  giudizio  egli  è  mai 
quefto  !'  "**•"' 

Adunque  dopo,  che  il:  Demonio. avrà  for- 
temente accufata  quell'anima,  e  dopoché 
avrà  procurato  con  ogni  sforzo  di  difen-- 
derla  l'Angelo  Cuftode  ,  comincerà,  a  par- 
lare  CRISTO  Giudice:,  Su  reddè  rationem, 
rendimi  conto  di;  tanti,  anni  di.  vita  ,  da 
te.  sì  malamente  fpefi  :  Redde  rationem  di 
ogni  penfier  ,  di  ogni  parola  ,  di  ogni  tua 
azione.  Su  alfefame;  e  quefto  efome,  di- 
ce Davide,,  lo  fanno  gli  occhi  ftefii  di  DIO: 
Pf.  io.  14.  Palpebra  ejus  interrogant/filios ho- 
minum    Perchè  gli.  occhi  ?r  perchè;  non  ha 
xneftieri  di  lingua,  e  di  favella  quel.  DIO, 
che  tutto,  vede  ,  anche  il  più:  cifpo  fondo 
del  cuore..  Anzi  non  folci--  egli  vede,  tutt'i 
felli  di  quell'anima- ,  ma,  fas  che  ancor  el- 
la li  vegga  chiarifllmamente  r  come  in  ubo 
fpecchio:  Pf.  Pofuìjìi  iniqwtates  no- 

ftras,  in  confpeBu  tuo  ,  Saculum  noftrum  in 
tltuminatione,  imUus,.  tui^  E  poi ,  mira, ,  dice- 
PIO  ,.  quanti,  peccati  hai  commefio  Tifi, 

■  nella,  fanciullezza  folti,  sì*  trifto*  ,%  e  sì  di-. 
Ubbidiente  a*  tuoi  genitori Tu,  nell*.  ado- 
lescènza commetterti  tante  leggerezze  c; 

•  pronunziafti  tante  menzogne.  Tu  nella  gio^ 
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ventìi  forti  sì  lafcivo,  si  sboccato,  sì.  fcan- 
dalofo  .  Tu  nella  virilità  forti  uno  fcoftu- 
mato  per  tanti  bagordi  ,  e  per  tanti  giuo- 
chi, per  tanti  interefli,  e  per  tante  frodi. 
Tu  nè  manco  nella  vecchiaja  penfafti  a  far 
penitenza  de'  tuoi  peccati  ;   che  anzi  allo- 
ra fofti  piìi  avaro,  più  rabbiofo,  pili  ven- 
dicativo .  Ridde  rationem  de'  precetti  del 
Decalogo  ,  e  della  Chiefa  ,  de'  quali  non 
ve  n'ha'neppur  uno,  che  non  abbi  tra- 
sgredito più  volte .  Rédde  rationem  degl'im- 
pieghi da  te  efcrcitati  con  tanta  traicura- 
tezza  ,  e  con  tanta  infedeltà  .  Redde  ra- 
tionem della  tua  famiglia,  e  de'  tuoi  figli  , 
de' quali  averti  «ì  poca  cura  .  Redde  ratio- 
nem  del  bene  non  fatto  ,  e  dei  bene  fatto 
da  te  malamente  .  Redde  rationem  de*  pec- 
cati ,  che  commifero  gli  altri  ,  o  pel  tuo 
mal  efempio  ,  o  pe'  tuoi  mali  configli  ,  o 
per  la  tua  poca  vigilanza  .  Redde  rationem 
di  tante  mie  grazie  ,  e  di  tanti  miei  be- 
ncfizj  ,  de' quali  tu  ti  fei  abufato..  Cofa 
potei  io  far  di  più,  acciocché  tu  forti,  non 
folo  falvo,  ma  fantoj  Quid  pomi  ultra  fa* 
cere  *vine<e  mete  ,  &  non  feci  ?  Io  ti  ho  prov- 
veduto di  tanti  Sacramenti  ,  di  tanti  Sa- 
cerdoti ,  di  tante  prediche  ,  di  tanti  libri  ; 
facri  ,  di  tanti  mèzzi  da  acerefcere  i  me- 
riti ;  e  tu  ingrato  ,  e  fconofccnte  tutto 

hai 
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hai  trafcurato ,  ed  hai  refo  vano  per  te  • 

Ah  mifero  peccatore  !  o  come  a  quefto 
giuftiffimo  findicato  di  CRISTO  refterà 
egli  confufo  !  o  come  conofeerà  allora  be- 
ne ciò,  che  mai  non  avea  voluto  ben  in- 
tendere in  vita  !  Allora  sì  che  conofeerà 
la  gravezza  infieme ,  e  la  moltitudine  del- 
le  lue  colpe  .  Ne  conofeerà  la  gravezza  j 
poiché  ficcome  una  gran  trave  gittata  in 
mare  ,  non  fi  vede  tutta  ,  ftando  per  me- 
tà  immerfa  nell'onde,  e  par  affai  leggie- 
ra ,  potendola  muovere  con  una  mano  ogni 
fanciullo  ;  ma  poi  tirata  al  lido  ,  fi  di- 
fcuopre  tutta,  e  non  può  muoverli  nè  an- 
che da  un  uomo  nerboruto  .  Così  il  pec- 
cato nel  mondo  non  fi  conofee  intiera- 
mente quanto  alla  fua  malizia  ,  e  può  com- 
metterfi  da  ognuno  con  gran  facilità  .  Ma 
che  ?  veduto  poi  nel  lido  dell'  eternità ,  oh 
allora  sì  che  fi  conofee  tutta  la  fua  ma- 
lizia ,  e  fi  difeuopre  tutto  il  fuo  pefo  ,  e 
gravezza  .  Ne  conofeerà  anche  la  moltitu- 
dine ;  perchè  ficcome  ai  raggi  del  Sole  fi 
appalesano  gP  innumerabili  atomi ,  che  vo- 
lali per  Paria  ,  e  non  fon  mai  offervati 
dall'occhio;  così  al  lume  del  volto  di  CRI- 
STO" Giudice  fcuoprirà  l'uomo  innumera- 
bili colpe  da  se  commette  ,  che  non  avea 
mai  avvertito ,  o  pure  avea  tenuto  per 

cofe 
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cofe  da  nulla  .  Ed  oh  che  raccapriccio  fa- 
rà dell'  anima  nel  difcuoprire  un  efercito 
finifuraro  di  colpe  ,  da  se  non  ancora  of- 
fervate  ?  Dormiva  una  notre  una  Speziai 
di  Medicina  ,  e  nella  fua  ftanza  tenea  chiù- 
fe  entro  un  vafo-  di  porfido»  un  grarr  nu- 
mero di  graffe-  vipere  per  poi  valerfene  a 
far  la  teriaca  .  Or  quefte  preflb*  alla  mez- 
za notte  aggruppateli  infìeme  ir*  una  pal- 
la, fpinfero  con  si  gran  forza  il  coverchio 
di  legna ,  che  le  chiudea ,  che  frapparono 
tutte  fuori    e  fi  fparfero  per  tutta  la  ftan- 
za  ,  e  faltaaxma  fui  letto  del'  mifero  Spe- 
ziale   Deftatofi  quelli  (  o  DIO  ,  che  or- 
rore! )  fi  vide  cinto  di  ogn7  intorna  da  un 
gran  numero  di  vipere  iftizzite  y  che  se  gli 
avventavano  addoffo  per  morderlo ,  ed  uc- 
ciderlo   Non  fapea:  T  infelice-  corpe  fug- 
gire ,  e  come  fchermirfi  j  dacché,  ad,  ogni 
paffo ,  ed  in  ognr  parte  pareagli  di  anda- 
re incontro,  alla  morte;  e  mentre  fi  difen- 
deva dall'  una- fi  vedeva  alfalire  da  altre 
molte  .  Ma  o  quanto  farà  maggior  lo  fpa- 
vento  di  un'anima,  nel  tribunal  di  DIO, 
n?l  vederfi  intorno  una.  moltitudine  fmifu- 
rata  di  colpe  !.  Non  faprà  la  mifera  come 
fchemirfi  ;  imperocché;  mentre  cercherà  ,  per 
cagion  di  efempio    di  fcufarfr  de' giuochi,, 
fi  fentirà  rinfacciar  le  diffolutezze  y  mentre: 

voi- 
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vorrebbe  difenderti  intorno  a  quelle,  fente 
rimproverarli  gli  fcandali,  g]'intere{fi,  gli 
odj  ,  •  i  facrilegj  .  Ah  mifera  !  e  che  fpa- 
vento  ,.  e  che  crucio  farà  il  fua  ? 

Il  peggio  farà  il  fentire  dalla  bocca  di 
DIO  quella  dimanda,  che  già  fece  l'iftefa 
DJO  ad  Eva  ,  dopo  ch'ella  ebbe  commetto 
U  fuo  peccato  :  Quare  hoc  fecijìi  ì  Dimmi 
Un  poco  il  perchè  di  tante  tue  fcelleratez- 
ze  ?  Perchè  mai  ti  fei  indotta  ad  offender 
tanto  me  ,.  tuo  DIO,  tua  Padre,  tuo  Re- 
dentore *  che  fon  giunto  a  farmi  fvenare 
per  amor  tuo  su  di  una  Croce  l  Quare  hoc 
fecijìi  \  perchè  mai  voltafli  a  me  s\  brut- 
tamente, le  f palle  per  fèguire  il  mondo  , 
eh'  è  un  traditore  ;  e .  per  feguire  infin  il 
Demonio,  eh'  è  tuo  giurato  nemico?  Su,, 
difcolpati  ,  feufati  :  Quare  hoc  fecijìi  ?  Or 
che  mai  rifponderà  ?  e  che  mai  potrà  dire 
ixj  fua.  difeffr  il  peccatore.  ?  Quid  faciam  y 
diceva.  Giobbe  a  3.  cum  furirexerit  ad  judU 
candum.  Deus  ?  &  quid  ,  cum  qucefìerìt  ,  rr- 
fpondeòo^  UH  ?  Dirà  forfè  ::  Signore  ,  troppo 
ver  ,  che  ho  peccato  ;  ma  io  non  fapea 
più  che  tanto  la.  voftYa  Legge?  Come?  ri- 
piglerà IDDIO  come  noni  fapevi  dopo 
che  fi  fono  sfiatati;  per  infegnartela  tanti 
Maeftri  tanti  Confcflbri ,  tanti  Predicato- 
ri, }.  Tu  per  ogni  altro  affare  fei  flato 
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faggio  ;  folo  per  ben  fervirmi  fofti  igno- 
rante? Signore  lo  fapeva;  ma  a  dirla  chia- 
ro ,  io  non  potea  viver  bene  in  un  mon- 
do così  trifto  ,  e  con  tante  mie  {regolate 
paffioni  .  Avrefti  ragione  ,  dirà  DIO  se 
avefli  dovuto  offervar  la  mia  Legge  colle 
fole  forze  della  natura:  ma  come  non  po- 
tevi coll'ajuto  della  mia  Grazia  ,  la  qual 
tenni  fempre  pronta  per  te  ?  Come  non 
poterti  far  tu  ciò  ,  che  fecero  tanti  altri 
più  nobili  ,  più  giovani  ,  più  delicati  di 
te  ;  in  quegl'  iftefti  luoghi ,  e  tra  quell'i- 
ftefle  occafioni ,  nelle  quali  tu  fofti  ?  Co- 
me almeno  non  potefti  tu  vivere  da  buon 
Criftiano  ,  ove  tanti  altri  fi  fecero  anche 
fanti  ?  Signore  ,  tutto  è  vero  ,  ma  il  ma- 
le è  già  fatto  :  altro  non  pofib  far  or,  che 
pentirmene  ,  ed  implorare  la  voftra  mife- 
ricordia. La  mia  mifericordia  ?  eh  che  ora 
è  tempo  fol  di  giuftizia  :  Non  miferebor  • 
Per  impetrar  la  mia  mifericordia  colla  pe- 
nitenza ,  dovevi  penfarci  prima  ,  quando 
fófti  a  ciò  {limolato  dalle  ifpirazioni  divi- 
ne ,   e  dagl'  interni  rimorfi  della  tua  co- 
fcienza  .  Ora  nò  ,  che  non  è  più  tempo  : 
Tempus  non  erh  amplius .  E  a  quefte  voci 
pieno  di  gran  confufione  il  peccatore,  con- 
vien  che  confeffi  :  Ho  torto  :  Omnis  iniqui- 
tà* opilabit  os  fuum  .  Imperocché  in  quefto 
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giudizio  ,  dice  Bernardo  Ser.  54.  in  Cantm 
Non  poteris  negare  ,  non  excufare  ,  non  fu* 
gere  ,  non  appellare  ,  non  impetrare  ventante 
non  habere  refugium  . 

Ai  rimproveri  di  CRISTO  fi  aggiugneran- 
no  i  rimproveri  degli  Angeli ,  e  di  quanti 
fi  troveranno  prefenti  a  quel  tribunale.  Si 
racconta  di  un  giovane  ,  eh'  era  affai  ric- 
co, e  nobile:  Quefti  conofeiuta  la  vanità 
del  mondo  ,  rilolvette  di  ritirarli  in  un 
rigido  chioftro  per  attendere  unicamente 
alla  falute  dell'anima  fua  .  Si  fecero  a  di- 
ftornarlo  i  parenti,  e  gli  amici  ;  ma  egli 
faldo  rifpofe  a  tutti  :  Voto  falvare  animam 
me  din  .  La  fua  madre  vedova  con  quante 
lufinghe  ,  ed  artificj  potè  ,  lungamehte  lo 
difluafe:  ed  egli  fempre  faldo  a  dire:  Volo 
falvare  animam  meam  .  E  finalmente  con 
grande  generofità  fi  refe  Religiofo  in  un 
bofeo  Romito  .  Ivi  per  moiri  meli  viffe 
con  gran  fervore  .  Indi  a  poco  a  poco  fi 
raffreddò  nello  fpirito,  ed  eflendogli  morta 
la  madre  ,  cominciò  a  penfare  alla  pingue 
erpdità  ,  che  avrebbe  potuto  godere  nel 
mondo  ,  ed  a  vacillare  nella  fua  vocazio* 
ne  .  In  quefto  mentre  parvegli  una  notte 
di  effere  rapito  al  tribunale  di  DIO,  ove 
molti  Demonj  lo  accufavano,  ed  il  S. An- 
gelo Cuftode  afflitto  non  trovava  modo  da 
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più  difenderlo  .   Indi  fattali  innanzi  fua 
madre  con  gran  beffe  gli  rinfacciò  :  Ubi 
funt  ili  a  verba  ,  qua  Jolebas  xlicere  :  Volo 
falvare  animam  meam  „  Ah  infedele  !  ove 
fon  ite  «quelle  tue  rifolute  parole  di  vo- 
lerti fai  vare?  E  come  vuoi  giugnere  in  Pa- 
radifo  ,  se  cammini  a  gran  paffi  per  la  via 
dell5 Inferno  ?  A  <quefto  duro  rimprovero, 
anche  addormentato  tramortì  >  e  nel  fuo 
tramortimento  fi  fvegliò  più  morto  ,  che 
vivo.  E  cominciò  a  dir  leco  fteffo  :  Se  il 
giudizio  fognato  mi  ha  dato  tanto  fpaverh- 
to  ,  <:he  mai  farà  il  vero  }  Se  non  poffo 
foffrir  il  volto  fevero  di  mia  madre,  come 
foffrirò  il  volto  di  DIO  sdegnato?  Si  ma* 
tris  méce  improperium  non  portavi,  <quomodoy 
prafente  Cbrijlo  ,  &  %A'ngelis  tjus  ,  in  die 
Judicii  improperia  portaboì  Onde  ripigliò  il 
primo  fervore  in  maniera  ,  che  nel  punto 
della  morte ,  lì  vide  nuovamente  innanzi 
la  madre  ,  che  gli  difTe  :  £uge  Fili ,  <vere 
falva/li  animata  tuam.  Ahi!  che  nell'ifteflo 
modo  il  S. Angelo  Cuftode,  non  più  come 
Avvocato  ,  ma  come  Miniftro  di  DIO , 
confermerà  le  voci  divine,  dicendo:  Mife- 
to  ì  tu  per  le  tante  mie  ifpirazioni  pro- 
metterti a  DIO ,  ed  a*  Confeflbri  di  mutar 
vita ,  e  di  farti  fanto  .  Ah  che  quelle  fu- 
rono tutte  faife  promefle  ,  e  vere  bugie. 
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^Mutafti  sì  vita,  perchè  diveatafti  peggiore; 
E  se  oflervtffti  il  propofito  <li  levare  un 
vizio  ^  ne  pigiiafti  un  altro  piìi  fcandalo* 
fo  .  Va  ,  che  non  fei  degno  di  perdono, 
uè  di  pietà,  . 

Fermati  un  -poco  qui ,  o  Lettor  caro ,  e 
rifletti  feriamente  su  quefto  punto  •  Non  è 
«gli  minutiffimo  ^  e  feveriffimo  il  giudizio 
1  «di  DIO.?  chi  può  negarlo  ?  Perchè  dunque 
l  non  penfi  ad  aggiuftar  le  partite  dell' ani- 
1  ma  ?  Per  gV  intereffi  temporali  fatighi  tan- 
i  to  a  far  tanti  libri  di  conti  ;  e  per  glfin« 
»  terefli  fpirituali  non  vi  fpendi  un  penfìe- 
:  ro?  che  -cecità  è  quefta?  Eh  di  grazia  apri 
un  pò  gli  occhi  ^  e  se  vuoi  pattarla  bene  in 
quel  punto  ,  bifogna  che  tu  ora  efamini, 
e  giudichi  te.  fteffo*  i.Cor.n.  Si  nos  diju- 
dicaretnuS)  non  utique  judicaremur,  dice  l'Ap- 
1  portolo.  E  la  ragione  di  ciò  l'apporta  San 
Bernardo  Ser.  fup.  Pf.  Qui  babiu  ,  perchè 
IDDIO  non  -vuole  giudicare  due  volte  : 
1  Non  judicabit  Dominus  bis  in  id  ìpfum.  E 
però  il  buon  Ladrone  ,  perchè  «gli  giudi* 
cò  ,  e  condannò  se  medelimo  : 
l\7w  quidem  jufte  ,  nam  digna  fa&is  vecipi* 
tnns  j  però  fu  in  un  fubito  affoluto  dalla 
Divina  Mifericordia  :  Funghur  vice  Judi- 
cis,  fa  offervazion  del  Grifoftomo  ,  nullus 
Ulum  coegit ,  nemo  accufavit  ,  ipfe  fui  fuit 
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accufator  .  Qua  de  caufa  omni  in  pojlerum 
accufatore  caruit.  Pofto  ciò,  calcola  un  po- 
co la  gravezza ,  ed  il  numero  de'  tuoi  pec- 
cati j  e  calcola  altresì  la  qualità  ,  e  quan- 
tità delle  tue  opere  buone  ;  e  se  a  te  par 
che  le  partite  non  vadan  del  pari,  ftabili- 
fci  di  darti  ad  una  vita  più  penitente  ,  c 
più  fanta  ;  e  di  di  cuore  a  DIO  :  Ah  Si- 
gnore ,  giacché  mi  date  il  lume  da  cono- 
licere  quefta  importantiffima  verità,  datemi 
anche  grazia  da  ben  praticarla. 

PUNTO  III. 

Sentenza  del  giudizio  particolare. 

SArà  quefta  fentenza  terribiliflima  per 
ogni  riguardo.  L  Perchè  concerne  un 
interefle  fommo.  Se  ne5  tribunali  umani  fi 
alpetti  la  fentenza  per  qualche  lite  di  mol- 
te migliaja  ;  o  pur  per  qualche  caufa  cri- 
minale di  delitto  capitale;  o  DIO  !  che 
timor ,  che  batticuore ,  che  fudori  freddi  in 
chi  l'afpetta?  E  pur  fi  tratta  di  beni  tem* 
porali ,  e  della  fola  vita  del  corpo  •  Che 
sbigottimento  dunque  farà  in  quefto  giù* 
dizio,  in  cui  fi  afpetta  l'ultima  decifione 
intorno  all'  avere  o  nò  beni ,  o  mali  eterni, 
nonfol  pel  corpo,  ma  anche  per  l'anima? 
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•   r  ;  IL  Perchè  è  fentenza  o  di  eftremo  con- 
sento ,  o  di  tftremo  tormento,  fenza  mez- 
zo. Le  fentenze  del  Foro  umano  affai  fe- 
rente ,  e  d' ordinario ,  ne  danno  tutta  vin- 
ta la  caufa  all'una  parte,  nè  tutta  perdu- 
ta all'altra;  ma  con  certi  mezzi  termini 
confolano  in  parte  tutti  i  litiganti  .  Ma 
liei  giudizio  di  DIO-,  o  fi  ha  a  decretare 
il  Paradifo ,  o  V  Inferno ,  fenza  veruna  co- 
fa  di  mezzo  .  O  che  fpa vento  è  quefto  ! 
S.  Luigi  Beltrando  predicando  un  dì  fopra 
ciò  ad  un  gran  popolò  ,  fcoppiò  in  un 
pianto  dirottiffimo ,  e  non  fidandofi  più  di 
parlare  ,  fpezzò  la  predica  ,  e  se  ne  fuggì  . 
via  alla  fua  ftanza,  ove  fu  trovato  da'  luoi 
Religi ofi .,  -  che  batteva  la  fronte  fui  fuolo, 
e  gridava  :  Mifero  di  me  !  non  so  qual 
fentenza  mi  toccherà  ,  se  di  Paradifo,  o" 
d'Inferno;  e  fenza  mezzo. 

.  III.  Perchè  è  fentenza  inappellabile.  Im- 
perocché l'appellazione  fi  fa  fempre  a  tri- 
bunale fuperiore.  Sendo  dunque,  che  non  . 
vi  è  ,  nè  vi  può  efiere  tribunal  fuperiore 
al  tribunale  di  DÌO  ;  per  confeguenza  la 
fentenza  di  quefto  Divino  Giudizio  ,'  ella  ' 
è  inappellabile  .  Oltre  di  che,  come  infe- 
gnano  i  Giurifti ,  fi  dà  luogo  all'appella- 
zione ,  o  per  diritto  di  ragione ,  o  per  di- 
ritto di  fatto  ;  Or  nè  l'uno ,  nè  l' altro  ha 
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luogo  in  DIO.  Non  il  diritto  di  ragione, 
effendo  egli  uha  mente  perfpicàciffima  ,  e 
chiariffnlic  le  Tue  Leggi:  non  il  diritto  di 
fatto,  non  avendo  ;bifogno  delle  altrui  te- 
ftimonianze,  effendo  egli  infiemc  Giudice, 
c  teftimonio  delle  noftre  azioni  .  Jur.  zp. 
Ego  Judex  ,  &  teflis  \ 
'  IV.  Finalmente  perchè  è  fentenza  di  pu- 
ra  giuftizia.  Qui  nel  mondo  rio  più  delle 
Volte  fi  ufa  nel  condensare  i  rei  qualche 
pietà,  o  quanto  alla  foftanza  ;  o  quanto  al 
modo  del  loro  fuppliciò;  e  ciò  o  a  riguar- 
do  della  lor  nobiltà  >  o  di  altra  prerogati- 
va ,  ch'efli  abbiano*  o  a  riguardosi  mez- 
zani  potenti  y  che  intercedono  .  IDDIO 
fteffo  qui  nel  moiid'o  nel  gaftigarc  i  pec- 
catori  ufa  della  forti  ma  clemenza  ,  gafti- 
gandogli  affai  meno  di  ciò,  che  merirr.no. 
Ma  nel  giudizio  particolare   uferà  DIO 
pura  giuftizia  fenza  mefcolamento  di  mi- 
iericordia,  e  ciò  ugualmente  con  tutti,  o 
fieno  nobili,  o  ignobili;  grandi,  o  picco- 
li ,  fenza  diftinzione  ,  o  eccezione  di  per- 
fone:  In  Ma  die,  dice  Zaccheria  14.  p.  , 
erit  Domirius  tinus ,  &  erit  nomen  ejus  unum, 
Quale  fpavento  farà  dunque  dell'  anima 
nell'avere  a  ricevere  una  tal  forta  di  fen- 
tenza? Quando  il  Re  Baldaffarre  nei  meglio 
vdel  fuo  gran  fcajac  tetto  vide  con  gli  occhi 
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fuoi  tre  diri  ferali ,  che  gli  fcrivevano  filila 
parete  la  fentenza  della  morte,  dice  il  Sacro 
Tello ,  che  torto  impallidì ,  tremò ,  fi  Scom- 
piglio ne'penfieri ,  gli  venner  meno  le tforze, 
edi  ginocchi  per  la  gran  paura  cominciarono 
a  dibatterli  ,  ed  a  percuoterfi  l'uno  coll'altro: 
6.  Tunc  facies  Regis  commutata  ejly  & 
coghationes  ejus  conturbabant  eum,  &  cornpa* 
ges  renum  ejus  folvebantur ,  &gcnuaejus  ad  se 
invicem  collidebantur  :  Tutt5  i  Convitati  poi;, 
i  Cortigiani,  la  Reina,  le  Dame  fi  mifero 
in  rivolta ,  e  tutta  l'allegrezza  del  banche^ 
to  fi  cangiò  in  lutto  ,  ed  orrore ,  fino  che 
neiriftefla  notte  forprefa  Babilonia  da  Ci- 
ro ,  fu  il  mifero  Re  Caldeo  crudelmente 
uccifo  :  Eadem  notte  interfettus  eft  Balthafw 
Re'xCaldeus.  Or  se  una  fentenza  di  morte, 
fcritta  con  muti  caratteri,  e  non  pronun- 
ziata con  voci  terribili  ;  efprefia  da  una 
fempliee  mano,  e  non  dalla  bocca. di  un 
DIO  fdegnato,  mife  tanto  fpavento  in  Ba- 
bilonia; che  farà  Forribil  fentenza  proffe- 
rita da  un  DIO  nel  giudizio  'particolare 
fulla  interminabile  eternità  di  un  nonio? 

•  Egli  adunque  il  Divino  Giudice,  dopo' 
di  avere  intefo  in  contradittorio  le  accr 
del  Demonio,  e  le  difefe  dell'Angelo^ 
{lode,  se  troverà,  che  l'anima  per  V 
buone  opere  fia  degna  di  mercedi  , 
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premj ,  rivolto  a  lei  con  vifo  giulivo  :  Al- 
legramente ,  le  dirà,  vanne  pure  al  Cielo, 
che  te  lo  meriti  :  Euge  ferve  bone,  &  fi- 
delis  ,  quia  fuper  pauca  fuifii  fidelis,  fupra 
multa  te  conjìituam  ;  intra  in  gaudium  Do* 
mini  tui  .  E  a  quefto  dire  tutto  feftante 
il  S.  Angelo  Cuftode  ,  la  menerà  ai  gau- 

eterni  del  Paradifo. 
i  .Per  contrario  se  l'anima  refti  convinta 
per  rea  di  pene  eterne  a  cagion  delle  in- 
numerabili  malvagità  ,  chvella  commife, 
ienza  mai  farne  condegna  penitenza  ,  oi- 
mè!  che  allora  IDDIO,  tutto  pien  di  fu- 
rore  :  Via  di  qua ,  le  dirà ,  lungi  dagli  oc 
chi  miei;  che  io  più  non. ti  conofeo  per 
mia:  Nefcio  vos .  Indi  rivolto  ai  Demonj: 
Su,  di^à,  portatela  via  con  voi  nell'Infer- 
no :  Mittite  eam  in  tenebras  exteriores  .  E 
Tifteffo  farà  anch'  egli  coftretto  a  dire  il 
S. Angelo  Cuftode:  Mittite,  mittite  eam  in 
tenebras  exteriores.  Beda  Lib.$,  Hijlor.  %An- 
glie,  racconta  ,  che  trovandoli  gravemente 
infermo  jun  foldato  Inglefe  ,  fu  vifitato  dal 
Re  Corrado  ,  ed  efortato  da  lui  alla  con- 

^feffione.  Ma  quegli  rifpofe,  che  l'avrebbe 
^tta  appreflb  ;  dacché  confeffandofi  ora  , 
s?ibe  flato  ftimato  per  codardo,  e  trop- 
imorofo  della  morte  ,  Di  lì  a  poco  fi 
av£  affai  peggio  il  piale  ;  il  Re  tornato 
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da  lui lo  pregò  più  premurofamente  a  con- 
feflarfi  .  Ma  a  ciò  rifpofe  il  foldato  eoa 
uno  fpaventofiflimo  grido,  dicendo  di  effe- 
re  già  difperato,  e  condensato:  perchè  due 
Demonj  gli  aveano  letto  in  un  gran  libro 
tùtt'  i  fuoi  peccati .  Indi  fattifi  innanzi  due 
Angeli  ,  mifero  fuori  un  picciol  libretto* 
delle  fue  buone  opere .  Ed  esclamando  i  De- 
monj, che  toccava  a  loro  queir  anima,  gli 
Angeli  vi  aveano  acconfentito  ,  dicendo, 
Pigliatevela  pure  ,  eh'  è  voftra  :  Occipite  y 
&  in  cumulum  damnationis  veftra  fomite  . 
E  poi  piangendo  Beda  su  quefto  cafo  fu- 
nefto,  conchiude  :  Pcenitentiam  ,  quam  ad 
breve  tempus  facere  fuperfedh  ,  in  aternum 
fine  fruBU)  ptenis  fubditus,  facit.  Data  in 
quefta  guifa  la  fentenza  da  CRISTO  Giu- 
dice ,  ed  approvata  dall'  Angelo  Cuftode 
farà  tofto  l'anima  malvagia  meffa  in  ca- 
tene da' Demonj,  e  ftraziata,  e  menata  agli' 
abiffi .  Quando  Giofuè  ebbe  vinto  in  bat- 
taglia cinque  Re  Amorrei ,  cavati  da  una 
fpelonca ,  ove  il  timore ,  e  la  fuga  gli  avea 
racchiufi,  li  fece  diftendere  fui  molo  a  vi-  * 
fta  di  tutto  l'Efercito  ,  e  per  umiliare  la 
loro  alterigia ,  comandò  a'  foldati ,  che  li 
calpeftaffero  co' loro  piedi:  Ite ,  ponite  pedes 
veftros  fuper  colla  Regum  IJlorum  .  Indi  li 
fece  morir  tutti  fofpefi  in  altrettanti  pa- 
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tiboli  .  Jofue  io.  24.  Non  altrimentc  il 
peccatore  condennato  che  farà  dal  Giudice 
Divino  ,  farà  dato  in  mano  a'  Demonj , 
acciocché  lo  calpeftino  ,    e  ne  facciano 
fcempio  per  tutt' i  fecoli.  1 
•  Or  piangi  un  pò  su  quefto  punto ,  caro 
mio  Lettore.  Rifletti  un  pocoy  che  tu,  tu, 
oht  leggi  quefte  carte,  hai  certifìimamen- 
te  a  ricevere  la  fentenza  della  tua  eterni- 
tà  in  quefto  giudizio.  Ma  non  fai,  s'ella 
ha  ad  eflere  di  Paradifo,  o  d'Infermo.  E  se 
inai  vuoi  farne  il  pronoftico  dalla  maniera 
del  tuo  vivere >  ahi!1  che  forfè  non  hai  mo- 
tivo da  fperar  bene.  Se  il  Signore  fi  è  di- 
ohiarato  di  voler  condennare  ael  fuo  giù* 
dizio  chiunque  non  abbia  dato  da  mangia- 
re  agli  affamati,  o  non  abbia  veftito  gl'i- 
gnudi  :  Che  farà  di  te,  dice  S.Agoftino 
Ser.  31.  ad  Fratr.  ,  che  forfè  toglierti  di 
bocca  ai  poveri  il  pané  per  mantenere  la 
vaniti,  e  il'  luffo ■•  e  che  forfè  fpogliafti 
delle  k>rò  foftanie  le  vedove,  e  i  pupilli? 
Si  in  ignem  mhtetur  qui  efurienti  non  de* 
dit  panem  fuum  •  pntas  ubi  mhtendus  cjì 
qui  tulit  aliennm  ?  Si  in  ignem  mittetur  , 
qui  nudum  non  vejlit  ,  ubi  mhtendus  ejl  , 
qui  vefiitum  expoliavit?  S.  Bainone,  tutto 
che  foffe  sì  penitente  ,  e  sì  Santo  ,  pure 
tremava  da  capo  a  piedi,  e  confelfava  di 
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se,  che  ftava- arabafciofo  tra  il  timore,  e 
la  fperanza:  Vocor  ad  tremsndum  judic'mm, 
&  Jlo  inter  /party  &  tnetum.  Or  che  farà 
di  te?  Come  mai  quefto  penfiero,  che  fa 

.  tremare  i  Santi ,  non  fa  a  te  gelare  il  fan- 
gue  nelle  vene?  Ogni  uomo,  se  è  uomo, 
leme  i  gravi  pericoli  :  tìmuit  omnis  homo 
Pf.  63.  .•  e  tu  non  temerai  il  rifico  di^  una 
fentenza  ,  che  concerne  la  tua  eternità  ? 

t  Se  ciò  fotte,  ripiglia  S.Agoftino  in 
tu  non  faretti  uomo  ,  ma  fatto  ..  Tìmuit 
omnis  homo  .  Et  qui  non  timuerunt ,  homi" 

net  non  fuerunt .  Ah,  DIO  mio  ,  confinge 

dimore  tuo  carnet  meas, 

l  COLLOQUIO, 

•       *  ».  »  •  * 

•  .  »        '        •  » 

.    «         %         •  • 

CHe  fatò  mai,  ;DIO,mi-9,  nel  terribile 
,  vofh\>.  giudizio  j1  che  farò  mai?  Go» 
qual  faccia  potrò  comparire  alta  voftra.  pre* 
fenza,  dopo  avervi  tanto  oflfefo  ?  Domine 
quando  venerìs  judicare  ferrar* ,  - vèti  me  ab* 
feondam  a  vultu  ira  tua?  quìa  piccavi  ni* 
mìs  in  vita  mea.  Ahi  di  me  !  che  riflet- 
tendo agli  anni  della  mia  vita,  non  trovo 
:  cos*  alcuna  ,  che  fia  interamente  buona  : 
NiMl  dlgnum  in  confpeBu  tuo  egi^  anzi  vi 
trovo  innumerabili  malvagità,  ed  ingrati- 
tudini.  Come  farò  dunque  a  darvi  conto 

F   4  di 
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di  me  ?  E  se  vi  hanno  a  dare  più  ftrettó 
conto  coloro ,  che  hanno  ricevuto  da  voi 
Maggiori  benefic)  :  che  farò  io ,  c  che  dirò 
Hai,  dopo  che  fono  flato  più  parzialmen- 
te amato  da  voi  ,  e  beneficato  più  degli 
altri?  Ahi!  che  al  folo  penfarvi  mi  riem- 
pio di  una  immenfa  confusone,,  e  roffore: 
Commiffa  mea  pavtfco^  &  ante  te  embefeo. 
Una  fola  cofa  però  mi  con  fola  ,  ed  è  il 
fapere  che  voi  ancor  fiete  Padre  ,  e  non 
Giudice  •  onde  ancor  fono  in  tempo  di 
aggiuftar  le  partite  dell*  anima  mia.  Però 
vengo  umile  ,  e  contrito  a'voftw  piedi  ì 
Meo  depreco?  majeftatem  1 1 ttam -,  ut  tu  deìeas 
iniquitatem  meam  .  Scancellate ,  vi  prego  > 
col  voftró  preziofiflimo  Sangue  le  macchie 
de'  miei  peccati.  Perdono,  DIO  mio,  per* 
dono.  Pefate  óra  fulla  ftadera  della  voftra 
Croce  i  miei  falli  ,  giudicatemi  ora  j  ed 
ora  anche  affolvetemi,  acciocché  cosi  be- 
nignamente affoluto  da  voi  in  vita  ,  non 
pofTa  temer  poi  dopo  morte  nel  voftro 
terribile  tribunale.  Amen. 


:  re*- 
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RESPIRO  DELL'  ANIMA. 

Giudizio  particolare. 

TOjlo  che  Vuom,  da  mortai  vita  ufcito, 
La/ciò  il  corpo  alla  tomba,  ei  va  coir  alma 
Jfl  Tribunal  fu premo  yc 
In  cut  il  decreto  ejlremo  3 
O  di  morte ,  o  di  vita 
Dà  la  divina  GiuJH^ia  infinita,,  , 
Sovra  palco  feral  ,  folo,  e  tremante., 
Cinto  d'atra  granagli  a  [o  duolo  atroce!  ] 
D*  ogni  penjier  y  d'ogni  opra  y  e  dJ  ogni  voce 
Render  deve  ragion  in  un  iftante. 
Oimè  !  che  gemiti  . 
Inconsolabili, 
OimèJ  che  fremiti 
Ineforabili  ' x. 

Pruova  nel  cor  /..•■» 
Vorria  nafcondere 

Le  fcelleragini  y  . 
-  De' falli  Jimggere    .  0 
Fonia  le  immagini  f 
Pel  gran  timor.  .  ... 
Ma  infelice  noi  può:  J/an^i  appai  e  fa  . 
Il  gemico  infernal  i  [noi  reati  ; 
E  al  Giudice  Divin  grida ,  e  s*  impegna , 

P    S  Che 

•  - 
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Che  vada  giù  nel  fuo  tartareo  Chiojlro 
Colui,  che  fu  per  V  empietà  de  un  moflro . 
Miralo  intanto  con  pietofo  ciglio 

V  %Angelo  tutelar ,  e  fi  fa  feudo 

Contro  r  Inferno ,  a  tor  da  quel  periglio  , 

V  uom  acca  fato .  Ma  che  ?  affai  foventc 
Egli  invano  perora ,  e  non  fa  niente. 

Ciò,  che  reca  però  maggior  orrore , 
£'  di  un  DIO  oltraggiato  il  gran  furore. 
Nel  info  ha  il  fuoco,  e  fulmina  con  gli  occhi. 
Ha  la  fpada  su  i  labbri,  e  la  bilancia 
Tien  colla  deflra  a  ben  penfare  i  falli. 
%A'hi  l  che  più  temo  il  volto 
,  Del  gran  Giudice  eterno  ■  ' 
Che  mille  inferni  uniti*  in  un  Inferno  . 
Mi  fero,  qui  condotto 
<Al  Tribunal  tremendo 
Di  un  DIO  ineforabile  ,  ed  irato, 
Che  farò?  che  dirò?  fon  fp sventato. 
Mi  fero,  che  farò  fen?a  difefa . 
Ov  è  Giudice  mio  la  Parte  offe  fa? 
Se  fpargo  lagrime,  non  v  e  perdono: 
Se  porgo  fuppliche ,  non  vè  pietà  • 
*    Se  imploro  grafie,  non  ve  ne  fono.% 
Se  chieggo  termine,  non  fi  darà. 
Ohnv!  che  un  punto  fola  • 

Mi  prefenta,  mi  accufay  e  mi  condanna. 

Cuor  mio ,  è  vanitade  .  • .  » 

Dqv$  regna  il  rigor  ^  fper òr  piet ade . 

ME- 
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l'On  li  contenta  IDDIO  di  giu- 
dicare T  uomo  ,  diciam  così , 
privatamente  ,  ed  iu  fegreto 
nel  giudizio  particolare .  Vuol 
di  pili  giudicarlo  nel  dì  eftre- 
mo  pubblicamente  ,  e  con  tutta  .la  pom- 
pa ferale  della  fua   tremenda   GiufHzia  • 
Con  ciò  vuol  egli  alla  prefenza  di  tutto 
il  mondo  siuftificare  le  difpofizioni  della 
fua  Provvidenza  ,  che  prima  non  erano 
ftate^ben  intefe  dagii  uomini  .  Vuol  ma* 
nifeftare  la  gravezza  degli,  umani  reati  , 
anche -  più  'occulti  ;i;£/Jtf  giuftifltme  Sragio- 
ni ,  che.  lo  muovono «ia  aormare 'per  cia- 
scheduno .la  proporzi&natjt  fentenza  ,  o  di 
pena,  o  di  premio ?r:Q- che  fpaventofo  giu- 
dizio' faA  imai  quello  i  .Quel .  gran  Re  di 
Francia:  Borbone  Arrigo  rW* ,  avendo  fata 
t;o  fonderei  alcuni  caruroni  di  bronzo  r  :  di 
ftrana  >  grandezza  ,  fece  >  incidere  fovra  du 
.   v\  °  P    6  efii 
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effi  quefto  terribile  motto  :  Ratio  ultima 
ìRegum  :  L'ultimo  ,  e  più  poflente  fulmi- 
ne de' Re  ,  a  cui  jion  v'  ha  fo^za-,  che 
poffa  refiftere ,  e  convien  ,  che  fi  ceda  * 
Or  l'ultima  pruova  di  DIO  fdegnato  per 
conquidere  i  peccatori  é  il  fuo  finale  giù- 
dizio  :  Ratio  ultima.  Altre  volte  il  Signo- 
re ha  gaftigato  da  tempo  in  tempo!  mal- 
vagi; ma  i  tuoi  gaftighi  x  o  perchè  non 
fono  ftati  univerfali  per  tutti  ,  o  perchè 
fona  ftati  mitigati  da  qualche  fegno  di 
miferkordia  ,  fono  ftati  come  piccioli  sfo- 
ghi del  fuo  fdegno  :  Pf.  74.  9.  Calix  in  ma- 
nu  Domini  vini  metri  plenus  mixto  ,  &*  in~ 
dinavìt  ex  Im  in  hoc  •  Cotali  gaftighi  fo- 
ao  ftati  non  pih  che  un  calice  dell' ira 
Divina,  e  l'ha  DIO  piegato  leggermente > 
or  su  d'una  parte ,  or  su  di  un'altra;  or 
su  Pentapoli  incendiandola  ,  or  su  la  Sa- 
maria ifterilendola  con  careftie  ,  ed  or  su 
di  altre  Città  ,  e  Regni  .  Ma  nel  finale 
giudizio  inonderà  fovra  tutti  gli  empj  del 
mondo  il  Divino  furore  ,  fenzà  fegfto  al- 
cuno di  clemenza  r  Ratio  ultima.  Che  pe- 
rò queft^uhimo  giorno  vien  chiamato  da 
Joele  z.  "2>.  il  giorno  proprio  di  jDIÒ  ira- 
to: Dies  Domini,  $  da  Sofonià  1.15.  vien 
detto  (  o  che  fpa  vento  !)  Dies  iter,  dìe&Alla* 
4w  nibulatìmis  1  &'~angiiftuer  dies  calami ± 
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tatts  ,  mi  feria  ;  dies  tenebrami* ,  &  cali* 
gìnis  ;  dies  nebuU,  &*  turbinisi  dies  tuba  > 
&  clan  goti s .  Egli  è  in  fomma  un  giorno  y 
in  cui  la  giuftizia  di  DIO  fi  dà  a  vedere 
più  terribile  (che  puòdirfi  di  più?) che  del- 
l'Inferno medefimo  .  E  ciò  fi  fcorge  ben 
chiaro  da  ciò*,  che  dice  S.  Pietro  Epifl.  2. 
c.  2.  pari-indo  degli  Angeli  ribelli ,  cioè  che 
DIO  dopo  averli  condannati  all'Inferno  , 
tenea  lor  preparata,  come  ultima,  e  mag- 
gior pena  ,  V  orror  del  giudizio  univerfa- 
le  :   %/fngelis  peccantibus  non  perpercit  ,  [ed 
rudentibus.  inferni  detraci os  in  tartarum  tra* 
didit  cruciandas  ,   in  judicium  refervatos * 
Sopra  di  che  dice  l'Alapide  :  *A'dhuc  refiat 
aliud  in  judicium  refervati  :  E  foggiugne  : 
Dtvmones  ,  &  damnati  ma/lent  ma  nere  iti  in* 
ferno ,  ibique  cruciavi ,  quam  inde  exire  in  vaU 
km  Jofaphat  ad  judicium .  O  gran  giudizio 
dunque  !  o  gran  giudizio  !  Su  meditiamolo 
eon  tutta  replicazione  del  noftro  fpirito* 
Confidereremò  I.  La  citazione  degli  uomini. 
II.  //  procedo  declora  misfatti.  III.  VlfiltU 
ma  dijfipit'va  jentenra  della  loro  eternità. 
f   Per  primo  preludio  c  immagineremo  di 
vedere  CRISTO  Giudice  meffb  a  federe  fo* 
vra  di  una  folca  nuvola  con  volto  di  fuot 
co,  e  con  occhi  fcintillanti,  venuto  a  dar 
fcntenza  ,  o  di  vita  y  o  di  morte  a  ttàtti 
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gli  uomini  del  .mondo  adunati  nella  Val-. 
le  di  Giofafat  :  E  c'immagineremo  ,  che 
i  noftri  Santi  Angeli  Cuftodi  gridino  a 
noi:  Surgite  mertui  ,  venite  ad  jùdicium  : 
O  voi,  che  per  lo  peccato  fiete  morti  al- 
la grazia  ,  o  pur  fiete  morti  alla  prima 
voftra  pietà  ,  e  fervore  ;  sy*  venite  a  me- 
ditar feriamente  il  finale  giudizio  ; 

Per  fecondo  preludio  diremo  di  cuore  a 
DIO  .  Libera  ine ,  Domine  ,  de  morte  atet* 
na  in  die  Ma  tremenda.  Dum  veneris  judi* 
$#re,  noli  me  condemnare.        .         %  : 

PUNTO    ,L,,-  4- 

Citazione  degli  uomini  al  finale  giudìzio., 

-  * 

♦ 

IN  due  maniere  faranno  citati  gli  uo- 
mini all'univerfale  giudizio.  Prima  fa- 
ranno  citati  dagli  elementi  ,  c  da  tutte  le, 
creature ,  le  quali  mdfe  in  un  grande  feon- 
volgimento,  daranno  chiari  fegni  -,  ed  in- 
dizi, che  già  è  vicino  il  giorno  eftremo; 
cosi  difponendo  IDDIO,  che  difle  pel  Pro- 
feta Joele  2.  50.  Dabo  prodigi  a  in  Coeb  , 
in  terra  ,  antequam  veniat  die*  Domini 
magnus  .  Dopo  faranno  citati  efprefTamen* 
te,  e  a  fuon  di. tromba  dagli  Angeli  ,  - 
Primieramente  avvicinandoli  M  .dì  del 
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giudizio,  fi  avvereranno  turci  quegli  eftec-* 
minj  ,  che  han  predetto  nell'antico  Tefla- 
mento  i  Profeti  ,  e  che  poi  ne  ha  ligni- 
ficato nel  nuovo  di  propria  bocca  il  Re- 
dentore. Si.  vedranno  le  Città  x  e  i  Regni . 
meffi  in  rivolta  da  tumulti  ,  da  ribellio- 
ni, c  da  languinofiffime  guerre  .  Si  feon-. 
certeranno  le  ftagioni  ,  e  fi  guafterà  tutta 
il  buon  ordine  offervato  fino   allora  da 
pianeti  ,  e  dagli  elementi  .'  Il  Sole  com- 
parirà ecclfffato  ,  e  folco:  La  Luna  fi  ve- 
drà intrifa  di  fangue  :  Il  Cielo  farà  fem- 
pre  pièno  di  comete  ,  c  di  lurtuofi  feno- 
meni; e  da  lui  caderanno  fulla  terra  cci> 
te  .ignee  esazioni,  e  nel  cadere  parrà  agli 
uomini  ,  che  cadano  ,  come  fatte  in  pc^- 
7À  y  le  ftelle  .  Petti  rabbiofe  defolcranno  i 
Regni;  lunghe  carefìie  diletteranno  le  cam- 
pagne .  Il  mare  ufeendo  fuori  dai  fuoi  li-  1 
di  y  ingojerà  le  intere  Provincie.  Intinto- 
gli uomini  infelici  ,  attoniti  y  ed  ifleechi- 
ti  dal  gr&n   timore  arefasntiòus  bo/ìvnibus 
prtt  timore  ,  non  fapranno  ove  fuggire  per 
falvar  la  vita.  E  accaderà  loro  ,  dice  i\  N 
Profeta  Amos  5.  ip.  ,  ciò  y  che  accade  a 
colui  j  che  fuggendo  da  un  Leone,  v  s*  in? 
centra  in  un  Orla  ,  e  per  ftìgjijrc.r  uno  , 
e  l'altra  ,  .ricoveratofi  in  cala  vicn  mor- 
ficato  da  un  Afpido  :  Qmiyfoda  ft  /igjwf 
•s  'Dir 
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vtr  a  facie  Leonis  y  &  occurrat  ci  Urfus  : 
&  ingrediatur  domum  ,  &  innitatur  manu 
fua  fuper  parietem  ,  &  mordeat  eum  Colu* 
ber  .  Numquid  non  tenebra  dies  Domini ,  & 
non  lux}  Cosi  i  miferi  uomini  per  fuggi- 
re  gli  allagamenti  del  mare  ,  fuggiranno 
alle  Città .  Scacciati  dalle  Città  dalle  pe- 
tti ,  e  dalle  guerre  ,  correranno  alle  aper- 
te campagne  .  Ma  qui  perfeguitati  dalle 
fiere  de'  bofchi  ,  e  da'  fulmini  del  Cielo  y 
fi  nafconderanno  nelle  caverne  de'  monti  • 
Ma  quindi  ancora  gli  fcacceranno  orribili 
treffluoti  ,  che  fpaccheranno  per  mezzo  le 
vive  pietre  ,  e  le  apriranno  in  profonde 
voragini  >.  O  che  fpavento  !  o  che  Scom- 
piglio! o  che  lutto  1 

Sopratutto  però  farà  orribile  quel  vaftif- 
fimo  fuoco  ,  che  forgendo  da  tutte  e  quat- 
tro le  parti  del  mondo  ,  e  dilatatofi  da 
%per  tutto,  in  breviffimo  tempo  incendic- 
rà  fenza  riparo  ogni  cofa,  regni,  provin- 
cie,  città,  villaggi,  uomini  ,  beftie  ,  uc- 
celli ,  armenti  ,  piante  ;  gli  archivj  piìi 
vetufti;  gli  obelifchi,  e  le  piràmidi,  che 
li  credevano  eterne  :  quanto  di  magnifi- 
co ,  di  ricco  ,  e  di  grande  fi  truova  nei 
mondo  .  Ogni  cofa  diventerà  cenere  2. 
Petr.  3.  10.  Terra  ,  &  qua  in  ipfa  funt 
opera  ,  exurentur  .   E  tutto  ciò  avviene  , 

per- 
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perchè  vuol  fare  IDDIO  co*  peccatori  ciò, 
che  fi  fa  con  gli  appellati  ,  a' quali  fi  bru- 
cia la  cafa  ,  le  robe  ,  e  quanto  fu  conta- 
minato dal  loro  peftifero  fiato.  Vuol  fare 
ciò  ,  che  fa  un  gran  Capitano,  il  quale 
disfatto  ì'Efercito  nemico  ,  attacca  fuoco 
padiglioni ,  ove  flava  accampato  .  Vuol 
fare  come  uno  fpofo,  che  colta  in  fallo  la, 
conforte  ,  gitta  per  terra  gli  abiti  ,  c  i 
giojelli,  che  furono  per  lei  incentivo  del- 
la fua  infedelrà.  Così  avendo  fervito  agli 
uomini  tutte  le  creature  del  Mondo  ,  il 
Cielo,  la  Terra,  gli  Elementi,  o  per  ri- 
covero  ,  o  per  mezzi,  o  per  incentivile* 
loro  peccati  ;  ed  effendo  altresì  reftato  tut-  . 
to  ii  mondo  appettato  dalle  loro  malva- 
gità  .  Però  vuol  DIO  purgar  col  fuoco» 
l'ifteffo  mondo  ;<  e  prima' di  punire  i  pec- 
catori ,  vuol  punire  le  altre  creature  ,  co- 
me ree  di  aver  concorfo  ,<  e  fervito  d'iftro- 
mcnti  a.  tutte  le  colpe. umane.  E  intanto 
chi  può  mai  fpiegar  Terrore  di  vedere  un 
mondo  intero  andare  a  fiamme,  e  fuoco, 
e  innumerabili  viventi  bruciati  vivi  ,  e  . 
inceneriti  fenza  fcampo  ,  o  riparo  ?  ? 
•  Dopo  ciò,  non' trovandoti  altro  in  tut-. 
to  Tuniverfo,  che  folamente  ceneri  ,  ce-- 
neri,  ceneri;  non  fentendofi  piti;  nè  voce 
alcuna  di  uomo  ,  nò  canto  di  uccelli  •  da« 
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to  fine  al  tempo  *  e  principio  all'eternità* 
faranno  più  cfprcffamente  citati  tutti  gli 
uomini  ,  morti  dal  principio  del  mondo 
fino  al  fine,  faranno,  dico,  citati  a  com- 
parire al  giudizio  univerfale,  da  farfi  nel- 
la Valle  di  Giofafat  .  ^Imperocché  volan- 
do per  aria  alcuni  Angeli  ,  e  dando  fiato 
alle  lor  trombe  ferali,  grideranno:  SurgU 
te  mQrtni  ,  'venite  ad  judicium  .  A  quefta 
orribil  citazione  ubbidiranno  prontamen- 
te tutr'i  morti  ,  e  fi  vedranno  forger  su 
da  tutte  le  terre,  e  da  tutt'i  mari  innu-* 
merabili  cadaveri  ,  ed  innumerabili  offa? 
fpolpate  ,  le  quali  ammaffandofi  infieme*, 
formeranno  la  figura  dell'antico  lor  per* 
fònaggio  .  Indi  fopravvenendo  le  anime  , 
ravviveranno  tutti  que*  corpi  ;  ma  o  con 
quanta  divcrfitàl  Le  anime  giufte,  e  fai- 
ve  tutte  allegre  ,  e  feftanti  ripiglieranno 
le  loro  membra ,  dicendo  ciascheduna  di 
effe:  Vieni  pur  corpo  mio,  e  riuniamoci 
di  bel  nuovo  infieme,  effendo  dovere ,  che 
tu  ,  che  folli  a  me  compagno  nel  patire  , 
mi  ili  ancora  compagno  nel  godere  .  Per 
contrario  le  anime  malvage  ,  e  dannate  , 
o  con  quanto  fdegno  ,  e  cruciò  fi  riuni- 
ranno a*  proprj  cadaveri  ,  brutti,  e  puz- 
zolenti, ed  orridi!  Se  l'anima  di  un  uo- 
mo ,  mortp  quattro  giorni  innanzi  ,  folle  i 

«  •  n  ti* 
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iojj     rimetta  nel  fuo  corpo,  mentre  appunto  fta 
f     dentro  "la  fepoltura  fracido,  nero,  vermi- 
li     Dofo  ,  e  {contraffatto  ,  o  DIO  !  neir  aprir 
a     gli  occhi  a  mirarli  ,  nel  fentire  'il  puzzo 

*  abbominevole,  che  efala  dalla  fcntina  di  se 

*  medefimo,  che  fchifo,  e  che  orrore  avreb- 
»  be  di  se  fteffo  ?  egli  vorrebbe  piuttofto 
!•  tornare  a  morire  per  non  vederli.  Or  che 
|l  orrore  farà  mai  di  un  anima  dannata  nel 
h  riunirfi  al  fuo  puzzolentiffimo  cadavere  ; 
il     Ah  corpo  maledetto  !  dirà  ,  per  amor  tuo 

mi  truovo  in  tanti  tormenti ,  vieni  anche 

t      tu  a  foffrire  le  iftcfTe  pene. 

f         In  quella  guifa  rifufeitati  tutti  gli  uo- 
mini fi  avvieranno  da  tutt'i  lati  della  ter- 
ra alla  gran  Valle  di  Giofafat,  e  anderan- 
no  torme  a  torme  inxieme  ,  e  alla  rinfu- 
fa  ,  fpalla  a  fpalla  >  e  fenza  veruna  diftin-> 
zjone  Re,  e  Bifolchi;  Nobili,  e  Plebei;' 
Ricchi ,  e  Poveri .  E  giuriti  appéna  ai  luo- 
go deftinato  al  Giudizio  ,   fi  faranno  loro 
innanzi  gli  Angeli  del  Cielo,  per  fepara-  - 
re  ,  e  collocare  in  luoghi  diverfi  i  Giufti, 
e  i  Malvagi  :  Exiùunt  ^Angeli  &/fepara*: 
bunt .  Ahi  dolorofo  feparamento!  I  falvi, 
e  Santi  faranno  meffi  a  deftra  ne'  luoghi, 
più  riguardevoli .  E  i  reprobi ,  e  i  danna-  + 
ti  faranno  fcacciati  via  alla  finiftra.  E  qui-- 

\     yi  ancora  faran  forfè  mefle  feparatamente 
.  *  »  -   •  le 
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le  fchiere  de'  lafcivi  ,  le  fchiere  degl'  inte- 
reflati  ,  le  fchiere  de'  ladri  ,  e  de'  beflem- 
miatori  ,  e  de'  facrileghi  «  Ed  oh  che  tor- 
mento ,  e  che  obbrobrio  farà  di  coloro  , 
a'  quali  dirà  l'Angelo  :  Via  di  qua,  anda- 
te co'  fcellerati  voitri  pari!  Che  gran  con- 
fufione,  quando  l'Angelo  dirà  al  Principe, 
al  Cavaliere  ,  all'Avvocato  :  Via  ,  ite  là 
tra  i  ladri  .  E  rifpondendo  quefti  .  Come 
noi  trai  ladp?  S*,  dirà  l'Angelo;  tu  per- 
chè  opprimerti  i  vaffalli  ;  tu  perchè  fro- 
darti le  mercedi  de' poveri  ;  e  tu,  perchè 
fpolpafti  i  pupilli  ;  dovete  ftarc  tra  i  la- 
dri. Che  gran  confunone  farà, quando  dirà 
a  quella  Matrona  accreditata  ,  a  quella 
Donzella  creduta  onefta  :  Ite  là  colle  im- 
pudiche vortre  pari  :  Potette  voi  nafcon- 
dere  agli  occhi  degli  uomini  le  vortre  fco- 
ftumatezze  ,  ma  non  agli  occhi  di  DIO  • 
E  in  quefta  maniera  exibunt  «Angeli ,  &  fe* 
parabunt  * 

Fermati  qui  còl  penfiero,  o  Lettor  ca- 
ro ,  e  rifletti  :  Se  così  terribile  è  la  citazio- 
ne ,  e  tutto  ciò,  che  precede  il  giudizio,  . 
che  farà  il  giudizio  fteflb  ?  Rifletti  inoltre, 
che  tu  a  quefto  grand'  orrore  di  cofe  ti  ci 
hai  a  trovare  di  neceffità  ;  e  quefto  è  di 
fede.  Or  che  forte  ti  toccherà  ?  Quando 
rìfufcitato  ripiglierai  le  tue  òffa ,  e  '1  tuo 

*   *  cor- 
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corpo  •  lo  farai  con  allegrezza  da  falvo  j 
o  pur  con  difperazione  da  reprobo?  Ande- 
rai  tu  alla  Valle  di  Giofafat  con  ficurezza 
di  efler  benedetto,  o  pur  maledetto?  A  qual 
luoge  penfi  tu  ,  che  farai  aflegnato  dagli 
Angeli,  a  deftra,  o  a  finiftra?  tra  i  cafti, 
tra  gli  umili ,  tra  i  divoti  ;  o  pur  tra  i  la- 
fcivi,  tra  gì'  intereflati ,  tra  gli  fcandalofi? 
O  DIO  !  che  gran  punto  è  quefto  ?  E  in 
quefto  gran  pericolo  puoi  tu  vivere  fpen- 
llerato,  e  ridere?  e  non  anzi  tremar  tut- 
to da  capo  a  piedi?  Scrive  Ruperto  Hol- 
kdt  in  Lib.  Sap.  ci.  p. 31.  j  che  camminan- 
do una  vòlta  per  la  Valle  di  Giofafat  tre 
pafTaggieri  ,  un  di  efli  fi  mife  a  fcder  su 
ili  un  faffo,  e  forridendo  difìe  :  Giacché 
quefto  è  il  luogo  del  finale  giudizio  ,  io 
mi  vò  fcegliere  anticipatamene  il  pofto 
per  ftarvi  agiatamente  a  fentire.  Ma  che 
alzando  poi  gli  occhi  al  Cielo,  ecco  vede 
per  aria  il  Figliuol  di  DIO ,  che  ftava  con 
vifo  orribile,  e  in  atto  di  giudicare.  Ne 
concepì  il  mifero  tale  fpavento,  che  cad- 
de fubito  tramortito  a  terra  ;  indi  dopo 
qualche  tempo  rinvenuto,  reftò*in  un  fem- 
biante  da  attonito  ,  e  non  mai  più  rife 
finché  vilfe.  A;izi  se  mai  in  fua  prefenza 
ii  profferiva  quefta  parola ,  Giudizio ,  pro- 
rompeva in  un  dirottiamo  pianto,  impal- 
lidi- , 
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lidiva,  fveniva  ,  e  moftravafi  più  morto, 
che  vivo  .  Or  se  un  occhiata  fola  paHag- 
giera  di  non  pili  che  un'  ombra  del  giù- 
dizio  ,  baftò  a  far  tramortire  ;  come  va  , 
che  un  uomo  credendo  per  fede  ,  e  medi- 
tando Imamente  V  ifteffo  giudizio  ,  non 
ne  concepifca  un  fanto  timore,  che  lo  di- 
fìacchi  da  ogni  umano  piacere,  e  gli  fac- 
cia migliorare  i  coftumi  ? 

PUNTO  II. 

Il  Procejjo  degli  umani  misfatti  nel 
Giudizio  univerfale.   •  • 


A 


Dunatì  già,  e  faggiamente  diftribuiti 
dcoìi  Angeli  nella  gran  Valle  diGio- 
iatat  tutti  eli  uomini  del  mondo,  feende- 
rà  finalmente  dal  Cielo  CRISTO  Giudice, 
é  in  appena  vederlo  tutt'i  popoli,  feoppie- 
ranno  in  un  dirottiflìmo  pianto  :  Plangent 
cmnes  Tribus  terree  .  E  perchè  ciò  ?  perchè 
vedranno  il  lor  DIO,  non  più  come  pri- 
ma, pietofo  ,  ed  amabile;  ma  cruciofo, 
e  fiero.  Imperocché  ficcome  Davide,  prima 
di  ufeire  in  battaglia  co'Filiftei  depofe 
gli  abiti  Reali,  e  lì  veftì  da  Guerriero,  e 
prefe  in  vece  della  corona  Telmo,  in  ve- 
ce del  manto  l'usbergo  ,  e  in  vece  dello 
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\  fcettro  la  fpada  3.  Reg.  zz.  Mutavh  habitum 
|  fuum,  &  ingreffus  ejl  bellum.  Così  il  Re- 
\  dentore ,  depofte  le  fpine ,  i  chiodi ,  e  tut- 
to il  fembiante  di  Padre  amorofo,  compa- 
rirà  veftito  colle  divife  di  feWiflimo  Giu- 
dice, Ifa.  59. 17.  Indutus  vejlimentis  ultionis. 
-Starà  a  federe  fovra  di  una  fofca  nuvola, 
.  'cinto  di  tutte  le  armi  del  zelo  Sap.$.  <Xc- 
cipiet  aftnaturam  ^elus  illius.  Avrà  per  cò- 
razza  un  incorrotta  giuftizia  ,  Induet  prò 
t borace  juftitiam  :  Per  cimiero  una  mente 
rettiflima  :  xAccipiet  prò  galea  judicittm  cer* 
tum  :  Per  ifcudo  una  equità  illibata  :  Jtf- 
met  fcutum  inexpugnabiie  aquitatem  :  Per  lan- 
cia da  ferire  ,  lo  fdegno,  Sap.  5/21.  +<4'cuet 
duram  tram  in  lanceam  :  dinanzi  a  se  avrà  il 
Fuoco  ,  Pf.  49.  3.  Ignis  in  confpeBu  ejus  exar- 
defcet  :  dattorno  a  se  i  turbini ,  e  le  tempe- 
fte  :  In  circuita  ejus  tempejlas  valida  :  e  per 
fue  foldatcfchc  avrà  tutte  le  creature  del 
mondo  armate  contro  i  peccatori  :  Et  pu- 
gnabit  cum  eo  órbis  terrarum  contra  infenfa* 
tos .  Che  più  ?  Terrà  inalberata  pretto  di 
se  la  fua  Croce  :  Tunc  parebit  ftgnum  Filii 
domini s /  acciocché  ella  ferva  di  rimprove- 
ro all' ingratitudine  di  coloro  ,  che  non  lì 
approfittarono  della  Pafìiohe -     e  del  San- 
gue del  Redentóre  >  con  cui  avrebber  po- 
tuto agevolante  àlvarfi,  Num.ij.Ut  fer. 

ve- 
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vetur  ibi  in  Jìgnum  nbdlium  filiortim  1  frati. 
E  per  T  ifteflb  morivo  fi  ha  Icelto  per 
.teatro  del  fuo  gran  giudizio  la  Vaile  di 
Giofafat  ;  perocché  quefta  fta  fottopofta 
a  due  monti  ,  cioè  ali*  Olivero  ,•  ove  co- 
minciò, e  al  Calvario ,  ove  terminò  V  u- 
mana  Redenzione.  E  in  quefta  guifa  mi- 
rando  i  malvagi  quefti  due  monti  ,  redi- 
no  più  convinti  della  propria  perverfkà 
nel  Divino  giudizio  ;  e  ferva  loro  di  con- 
fufione,  e  di  fcorno  la  rimembranza  di  un 
DIO  CrocefifTo  ,  che  avrebbe  dovuto  fervir 
loro  di  falvezza,  e  di  gloria.  O  che  fpaven- 
to!  se  il  lolo  meditar  quefte  cofe  fa  inorri- 
dire il  penfiero,  che  farà  lo  fperimentarlo? 
;*  Che  farà  ,  quando  appena  datofi  a  ve- 
dere CRISTO  Giudice  in  quefta  terribil 
maniera  ,  farà  colle  anime  ciò  ,  che  fa  il 
Sole  colle  creature  materiali.  Prima  di  com- 
parir l'Alba  nel  Cielo,  un  ofeuriffima  not- 
te ingombra  l'Univerfo,  nè  può  in  conto 
alcuno  diftinguerfi  il  bianco  dal  nero  ,  il 
fordido  dal  netto  ,  il  preziofo  dal  vile  . 
Ma  appena  fpunta  sull'  Orizonte  il  Sole  y 
che  tofto  fi  conofee  tutto  ciò,  eh' è  feon* 
ciò,  eh' è  fangofo,  eh' è  . brutto.  Orl'iftef- 
fo  avverrà  nelle  anime.  Prima  di  compa- 
rire nel  giudizio  si  Sol  di  giuftizia  non  fi 
.vedeano  i  falli  delle  anime,  $è  potea  cp- 

no- 
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nofcerfi  ,  chi  fofie  il  idei vo ,  e  chi  il  ca- 
tto; chi  Tintereffato,  e  chi  il  giufto;  eh-  * 
il  buono,  e  chi  l'empio.  Ma  appena  dai 
tofi  a  vedere  il  Sol  Divino,  fubito  fi  di- 
jfcuoprirà  tutto  il  buono  ,  e  tutto  il  ma- 
le di  ogni  anima  .  Onde  difle  con  ragio-.  %m 
S.Bernardo,  che  la  pena  di  tutt'i  peccan 
ti  piì^  enormi  farà  DIO;  dacché  effendo 
egli  luce  ,  gli  fcuoprirà  agli  occhi  di  tut- 
to  il  mondo  :  Turpium  pcena  Deus  ejl  *  fax 
ejl  enim.  Or  che  gran  confufione  farà  mai 
del  peccatore  ,  quando  al  lume  del  Divin 
Volto  {  conofeerà  egli  chiaramente  tutte 
le  lue  malvagità  piìi  nafeofte  ,  e  le  vedrà 
difeoperte  agli  occhi  di  tutto  il  mondo  ? 
Revelaèo,  dice  IDDIO  pel  Profeta  Naum 
3.  pudenda  tua  in  facie  tua  ,  &  ojlendam 
gentibus  nudhatem  tuam,  &  regni s  ignomU 
niam  tnam  .  Di  Nerone  fcrivono  Xifilino, 
e  Dione  in  Ueron  ,  eh'  egli  non  men  for- 
fennato  ,  che  crudo ,  un  dì  chiamati  a  se 
i  Senatori  più  cofpicui  per  età  ,  e  per  im- 
pieghi ,  li  pregò  iftantiffrmamente  ,  che  . 
andalfero  in  piazza  a  ballare,  veftiti  da 
Iftrioni,  e  da  Comici:  e  proteftando  egli- 
no ,  che  ciò  farebbe  contro  al  decoro  dei 
grado  Senatorio  ,  e  che  fi  renderebbero  la 
favola  del  Volgo  :  Non  accade  altro  ,  tu 
fpofe  Nerone  ,  fatelo  perchè  così  voglio  , 

d  Lo 
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Lo  fecero  elfi ,  ma  colla  mafchera  in  vol- 
to ,  e  con  abiti  finti  indofib  per  non  ef- 
fere  conofciuti  .  Ma  ecco  nel  meglio  del 
ballo  ridicplofo  le  guardie  levarono  ai  mi- 
feri  Senatori  le  mafchere  •  onde  furono 
ricevuti  colle  fifchiate  ,  e  colle  beffe  del 
popolo .  E  fu  sì  grande  il  lor  roflbre  ,  che 
non  pochi  di  elfi ,  come  riferifce  Dione  , 
trafitti  dalla  gran  confufione  morirono  : 
Qua  quidem  in  re  tanto  pudore  Juffufi  fue* 
re  ,  ut  fuffecerit  ad  vitam  non  fauci?  aufe* 
rendam.  Or  quai  vergogna  farà  mai  de'pec. 
catori  ,  quando  nell'univerfale  giudizio  fi 
toglierà  alle  loro  malvagità  la  mafcherjt , 
c  larap  conofciuti  quai  veramente  erano  , 
non  quai  apparivano  ?  Oh  vedete  ,  diran* 
no  i  parenti  ,  gli  amici  ,  i  compatrioti, 
vedete  colui  ,  che  facea  l'uomo  dabbene  , 
e'1  fanto  •  altro  egli  P°n  fu ,  che  un  ipo« 
crita  .  Mirate  colei  ,  che  facea  la  pudica» 
in  quai  vituperj  precipitò  !  Ecco  là ,  chi 
mai  l'avrebbe  creduto?  colui,  che  parea 
fpecchio  di  onore,  ed  oracolo  di  configli, 
guanti  tradimenti  commife,  quanti  ingan- 
ni, quanti  ladronecci?  O  PIO!  che  con- 
fufion  farà  quella  ;  Tunc  ,  dicea  di  se  Tu* 
miliffimo  S,  Bernardo  ;  fune  demijf?  capi* 
te  prce  confufione  Jìabo  trepidus ,  &  anxius  f 
fum  dicetyr  mihi:  Ecce  Homo ,     opera  ejus9 
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Sarà  quella  una  pena  maggior  di  tutce  le 
pene  ,  anche  dell'  Inferno ,  con  cui ,  come 
dice  S.  Tommafo  da  Villanova  Cono.  i.*Ad- 
venti  fi  gaftiga  V  uomo  da  uomo  .  Impe- 
rocché le  altre  pene  de'  dannati  poflbno 
effer  comuni  anche  alle  beftie,  quali,  pof- 
fono  effer  ferite ,  bruciate  ,  e  tormentate- 
ma  non  già  afflitte  dalla  vergogna ,  e  dal- 
la confufione  ;  Jumenta  etiam  percuti  ,  00 
cidi  ,  crèmari  pojfunt  ;  verecundari  non  pof> 
funt  ,  Tunc  homo  maxime  ut  homo  punitur% 
quando  prò  delitti*  fuis  putyice  punitur  . 

Ma  o  quanto  quella  manifeftazion  de* 
peccati  ,  e  quello  fvergognamento  de'pec- 
catori  ,  fi  renderà  più.  tormentofo  per  li 
rimproveri  ,  che  CRISTO  Giudice  farà 
pubblicamente  ad  ognuno  !  IDDIO  dunque 
dice  per  bocca  del  Profeta  Joele  3.2.,  che 
f?  metterà  in  certa  maniera  ad  argomen- 
tare per  convincere  i  malvagi  delle  loro 
fcelleragini  ;  Congregabo  omnes  gentes  in 
Valhmjofapbat ,  0*  difeeptabo  cum  eis.  So- 
pra di  che  dice  Ugon  Cardinale  in  P/34. 
^frgumentum  faciet  Dominus  :  Propofuit  enim 
prteepta ,  &  probibitiones  ;  Nos  affumpfimus 
tranfgrejfionem ,  &  omijjìonem  :  &  ipfg  con* 
cludet  eternam  damnationem.  Vien  qui  ,  o 
empio  ,  dirà  ,  e  difcolpati  ,  se  puoi  ,  del 
tuo  mal  vivere .  Dirà  egli  forfè  :  Eh  Si- 
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;nore  ,  voi  ben  iapete,  quanto  io  fui  de- 
bole ,  c  mal  inchinato  .  Ma  io  ,  rifpon- 
derà  CRISTO  ,  non  avvalorai  la  tua  na- 
tura colla  mia  Grazia  ?  Fui  nobile  ,  gio- 
vane y  e  in  mezzo  a  mille  occafioni  di 
peccare  •  Ma  nobili  ,  giovani  ,  e  in  mez- 
zo  alle  delizie  di  una  Reggia  furono  un 
Luigi  di  Francia  ,  e  un  Cafimiro  di  Po- 
lonia ;  e  contuttociò  non  furono  efli ,  non 
folamente  buoni  ,  ma  Santi  ?  perchè  dun- 
que non  facefti  tu  altrettanto  ?  Allettava 
a  viver  bene  nella  vecchiaja  .  Temerario, 
e  non  fapevi  tu  ,  che  la  vita  era  breve  , 
ed  incerta?  Confidai  affai  nella  voflra  pie- 
tà  *  Perfido  .  Ti  valerti  dunque  della  mia 
pietà  per  efler  più  empio  ?  Il  Demonio 
m'infidiò  affai  cogl' incentivi  de' fette  pec- 
cati capitali .  Ma  non  ti  difefe  anche  af- 
fai co'fuoi  configli  il  Santo  Angelo  Cu- 
iftode  ?  e  non  avelli  per  prefervativo  da'  fet- 
re  vizj  capitali ,  fette  Sacramenti  ?  Su  ri- 
fpondi  .  Hier.  2.  Quid  vultis  mecum  judU 
ciò  contendere  ?  . 

Poteffe  almeno  il  peccatore  metterfi  ful- 
le  negative  x  proteftando  di  non  aver  fat- 
to ciò  >  che  veramente  ha  fatto  •  Ma  nò , 
che  fubito  lo  fmentirebbe  IDDIO  ,  come 
teftimonio  di  veduta  de'  fuoi  misfatti  ;  e 
lo  fmentirebbero  tutti  coloro  ì  che  furo- 
no, 
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no  ,  o  complici ,  o  mezzani ,  ó  teftimonj 
delle  fue  fcelleratezze .  Quando  il  Re  Saul- 
le  contro  gli  ordini  di  DIO ,  che  gli  ave- 
va comandato  di  mettere  a  ferro  ,  e  fuo- 
co tutta  la  preda  riportata  dagli  Amale- 
citi  ,  ferbò  i  migliori  armenti,  e€  le  fup- 
pellettili  piìi  preziofe  ;  ne  fu  tofto  ripre- 
so dal  Profeta  Samuele  .  Allora  il  Re  sba- 
lordito per  la  confufione  negò  il  fuo  fal- 
lo ,  a.  Reg.  14., dicendo:  Implevi  vetbum 
Domini .  E'1  Profeta  ;  Ma  dimmi  un  po- 
co ,  rifpofe  ,  che  vuol  dire  il  belare  di 
quelle  pecore  ?  Qua  eji  vox  gregum  ,  qua 
zefonat  in  auribus  meis  ,  &  armentorum  3 
quam  audio  ?  Non  Vedi  ,  che  ti  accufano 
di  menzognero,  gli  armenti  ftefli  colle  lo* 
ro1  voci  h  Nella  maniera  medefima  dirà 
l>IO  al  peccatore:  Non,  odi  le  voci  di 
tanti  y  che  gridano  contro  di  te;  Tu,  gri- 
dano i  poveri  ,  fofti  il  noftro  tiranno  • 
giacché  famelici  non  ci  pafcefti ,  e  ignudi 
non  ci  cuoprifti:  Tu,  gridano  gli  opera;, 
q  frodafti  :  delle  noftre  mercedi  :  Tu ,  i 
cjienti  ,  e  le  vedove     fpolpafti  le  soffre 
foftanze  :  Tu  ,  i  concittadini  ,  ci  fcanda-  . 
lizzarti  colle  tue,  fooftumatezze  .  Che  però 
l'Appoftolo  dell'  Indie  ,  S.  Francefco  Save- 
!  rio,  quando  fi  vide  fraftornare  il  fuo  paf-  , 
•  faggio  alla  Cina  dalla  cupidigia  del  Pre-  . 
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fetto  di  Malacca  ,  minacciò  di  accufarlo 
Bella  Valle  di  Giofafat .  Turfellin.  in  Vit. 
/•5.  c.j.  *4pud  illum  fummum  Judicem  in 
Valle  Jofapbat  cum  accufaturus  fum  ,  quod 
impvobijfima  ,  turpijfimaque  cupiditate  obceé- 
catus  ,  tantam  animarum  impedierh  rwjfe  * 
Or  i  miferi  peccatori  convinti  in  quella 
maniera  da  DIO ,  accufati  dalle  creature 
{vergognati  davanti  al  Cielo  ,  e  alla  Ter- 
ra, non  fidandofi  di  più  foffrire  tanta  con* 
fufione  ,  grideranno  a'  monti  ,  die  cadano 
loro  fui  capo  ,  e  li  feppelUfcano  ,  e  1* 
uafeondano  al  volto  di  DIO ,  e  alla  pre* 
Jfenza  degli  uomini;  Monte  cadite  fuper  mos. 
*  Or  medita  un  pò  feriamente  quefto  pun* 
to  ,  o  Lettor  mio  >  e  rifletti  •  Se  feguiti 
a  vivere*  cóme  vivi  fcoftinhatamente ^  che 
confufiohe  farà  mai  I*  tua  in  quel  giòfr' 
no  eftremo  ?  Quai  feufe  potrai  addurre  a 
CRISTO  Giudice  ,  dopo  che  tu  fei  ftato 
più  beneficato  da  luì,  più  illuminato  con 
lumi  celefti ,  e  più  provveduto  di  mezzi 
fpirituali  per  falvarti  ?  Potrà  il  Gentile  ,  j 
o  il  Tu*co  fcufarfi  in  qualche  maniera  , 
con  dir  che  non  fapéa  bene  la  Divina  Leg- 
ge  ,  e  ch'era  nato  tra" Pagani.  Ma  tu,  di- 
ce  il  Villanova  ,  che  rifponderai  ?  Quid 
di&urus  es  ,  o  Chrifiiane  ?  Dicet  forfttan  Gen* 
tilis  :  Nefcivi*  dicet  Indus  +  non  audfais  di- 
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tet  Paganus  ,  non  ìntellexl  :  tu  vero  quid 
ii&urus  es  ?  Se  in  quello  tempo  di  Efer- 
cizj  Spirituali ,  che  è  tempo  sì  ritirato  f 
non  aggiufti  i  conti  dell'  anima  tua ,  e  non 
apparecchi  le  rifpofte  per  le  interrogazio- 
ni ,  che  ti  farà  CRISTO  Giudice  ;  come 
potrai  farlo  nel  refto  dell'anno  in  mezza 
a  mille  diffrazioni ,  e  a  mille  affari  ;  Ri- 
cordati dei  tanto  importante  avvertimen- 
to d' Ifaia  cap.  55.  Quirite  Dominum  dum 
invenlrl  potejl ,  invocate  eum  dum  prope  eji? 
aggiuftiamo  con  DIO  le  partite  della  no- 
(tra  coscienza ,  or  eh'  egli  è  Padre  ;  non 
afpettiamo  il  tempo  ,  in  cui  farà  Giudi- 
ce •  Imperocché  ,  come  dice  Giobbe  35* 
Nunc  enlm  non  infert  furorem  fuum ,  nec  uU 
cifcltur  vai  de  •  Eh  sì  amabiliflirno,  e  pie- 
tofiflimo  mio  Redentore  ,  eccomi  a*  voftri 
piedi  umiliato,  e  piangente:  Oro  fupplex^ 
&  acclinls    cor  contritum  quaji  cinis  gtit 
curam  mei  finis. 

PUNTO  UU 

4  * 

'L'ultima  definitiva  Sentenza  %  .    -  : 

•  •  « 

DOpo  che  IDDIO  avrà  giuftificate  al 
mondo  le  ragioni  della  fua  Previdenza, 
e  dopo  che  avrà  pienamente  convinti ,  e 
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confufi  i  peccatori ,  verrà  finalmente  a  prò- 
fmnziare  l'ultima  definitiva  fentenza  ,  che 
concerne  l'eternità  di  ciafcheduno  .  O  che 
voci  terribili  faranno  mai  quefte  !  Biffe 
già  DIO  per  bocca  d'  Ifaia  :  Tacui  ,  fem- 
per  Jilui  ,  patiens  fui  •  ftcut  parturiens  lo- 
quar,  dijjijpabo,  &  abforbebo  Jfìmul.  Ho  io 
fempre  taciuto  ,  e  la  mia  pazienza  par  , 
che  ornai  abbia  dato  nel  troppo  ;  ma  ora 
sì ,  che  parlerò ,  e  defolerò  il  mondo .  Ma 
come  va  ciò  ,  o  Signore  ?  ripiglia  qui  S.  A- 
goftino  Hom.  de  tribus  cap.  3.  Ma  non  ave- 
te voi  parlato  in  tanti  Profeti  ;  in  tante 
minacce  ?  in  tanti  gaftighi  ?  Non  parlafte 
voi  nelle  Piaghe  di  Egitto  ?  non  parlafte 
nel  Diluvio  di  fuoco  tatto  cadere  full'  in- 
felice Pentapoli  ?  non  parlafte  nel  Diluvio 
di  acque,  i  cui  naufragò  l' Uni verfo  ? 
dio  ergo  te  loquentem  in  tot  pr<tceptis ,  in  tot 
faemmentis  ,  in  tot  paginis  ,  in  tot  libris 
audio  ergo  in  hoc  ipfo  ,  quod  dicis  :  Tacui, 
^numquid  femper  tacebo  ?  Quomodo  ergo  ta- 
cui/li  ?  Ma  poi  ripiglia  ,  è  fa  rifpondere  a 
CRISTO  ,  che  tutto  il  fuo  parlar  fatto 
innanzi  è  ftato  un  muto  fiienzio,  rifpetto 
alle  terribiliflime  voci  ,  che  profferirà , 
dando  la  finale  fentenza  full'  eternità  di 
ciafcheduno  :  Quia  nondum  dico  :  Venite 
benedici  P atri s  mei  ,  percipite  Regnum  ;  & 
:-  non* 
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ncndum  dico  aliis  :  Ite  maledigli  in  ignem 
<tternum.  Or  quefto  sì  ,  che  farà  il  parla- 
re più  fpaventofo  di  DIO,* ed  ogni  voce 
farà  un  fulmine  ,  che  sbalordirà  tutte  le 
menti,  ed  incenerirà  tutt'i  cuori.  Benché 
ne5  fecoli  antecedenti  avefTe  fovente  IDDIO 
parlato  con  voci  di  tuono  ,  Pfal.ij.  14. 
Intonuit  de  Caelo  Dominus y  contuttociò  quel* 
lo  può  dirfi  il  tempo  del  fuo  fiienzio,. 
Efthet  14.  16.  In  die  bus  ftlentii  ejus  .  Lad- 
dove il  tempo  del  finale  giudizio  può  ben 
shiamarfi, ,  il  tempo  della  fua  pompa  ,  e 
delia  fua  oftentazione  ,  EJlhtr  16.  In  die* 
bus .  vjlentationis  ejus  .  , 
IDDIO  dunque  ,  egli  fìeffo  in  perfona, 
e  ...di  fua  propria  bocca,  fenza  commette- 
re ad  altri  la  pubblicazion  de'  fuoi  eterni,  " 
irrevocabili  decreti  ,  voltafi  prima  a  de- 
lira verfo  gli  Eletti,  e  con  vifo  allegro, 
e  con  amabiliffime  voci  :  Su ,  dirà  loro  , 
venite  meco  al  Regno  eterno  detonato  già 
per  premio  delle  voftre  virtù,  e  de'vo- 
ilri meriti  ♦  Venite  pure  ,  o  umili  frati- 
celli u  di  vote  donnicciole  ,  peccatori  pev 
Ditemi. ,  venite  pure  ,  che  voi  fiete  i  be- 
nedetti da  me  ,  e  dall'Eterno  mio  Padre. 
Sieno  per  mille  ;volte  benedetti  i  patimea* 
ti  ,  che  foffrifte  per  amor  mio.  Benedet- 
te  le  limoline ,  per  cui  ne1  miei  poverelli 
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mi  sfamafte  famelico,  mi  diffetafle  affé  ta- 
to ,  mi  veftifte  ignudo  :  Venite  benedt&i 
Patris  mei  ,  pojfìdete  paratum  vobis  Regnum 
a  conjìitutione  mundi.  E  a  quefto  dire  ve- 
dranfi  quelle  anime  belle  piene  di  luce,  e 
di ,  gloriavolarfene  lento  lento  ,  infiemc 
con  gli  Angeli  al  Cielo  •  E  qui  fi  ha  a 
riflettere  con  S.  Bernardo ,  che  non  fenza 
gran  miftero  prima  IDDIO  invia  i  bene- 
detti  al  Cielo  ,  che  i  maledetti  air  Infer- 
no ;  perchè  vuole  ,  che  quefti  mirando  la 
beatitudine  di  quelli  ,  fempreppiìi  cono- 
fcano  il  gran  bene  ,  che  fi  hanno  perduto 
co'  loro  peccati  :  Prius  benedici  *oocabuntut 
in  Regnum  ,  quam  maledi&i  dejiciantur ,  in 
caminum  ignis  aterni  ,  quo  videlicet  acriuS 
doleant  ,  videntes  quid  amìferint. 

Nel  mentre  dunque  che  i  reprobi ,  che 
ftanno  a  finiftra,  arrabbieranno  di  fdegno* 
e  d'  invidia  ,  vedendo  gir  con  «tanto  giu- 
bilo al  Paradifo  il  fratello  l'altro  fratel- 
lo ,  il  conforte  la  fua  conforte  ,  V  ami- 
co V  altro  amico  ,  ecco  fi  volterà  verfo 
loro  CRISTO  Giudice  Pf.  20.  10.  In  tem* 
pejlate  vultus  fui  ,  come  parla  il  S.  Davi- 
de ?  e  tutto  avvampando  <li  fuoco  ^  e  di 
furore  ,  profferirà  quel  Decreto  >  che  in 
poche  voci  contiene  un  gruppo  di  fulmi- 
ni .  Ite  ,  dirà  >  maledicci  in  lignem  <eternum. 
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Ite  ,  via  di  quà  ,  che  non  voglio  vedervi 
piìi  ;  partitevi  .  Ahi  amariflima  diparten- 
za !  ma  da  chi  mai  hanno  a  partirti  ?  dai 
Giufti ,  dagli  Angeli,  da  MARIA,  ma  fo- 
prattutto  da  DIO  Y  O  che  fpafimo!  adun- 
que lungi  da  DIO,  eh' è  il  tutto,  hanno 
a  reftar  privi  di  ogni  bene!  Maledici. Al- 
meno prima  di  partire  riceveffero  da  DIO 
la  benedizione  ;  che  partendo  benedetti  t 
partirebbero  confolati  .  Anzi  nò  ,  dice 
DIO  ,  che  prima  di  partire  ,  io  li  maledi- 
co come  nemici ,  come  ribelli ,  e  come  in-  * 
grati  •  In  ignem  .  E  partendoli  da  DIO  , 
dove  hanno  ad  andare  ì  dove  ?  al  fuoco  , 
c  ad  un  fuoco  ,  che  li  divori  ,  ma  non 
gì'  illumini  ;  li  bruci ,  ma  non  li  cónfu^ 
mi  ;  li  tormenti ,  ma  non  gli  uccida  . 
JEternum  .  E  ciò  per  quanto  tempo?  per, 
fempre  ,  fenza  che  nè  li  eftingua  ,  nè  per 
numero  di  ore  ,  nè  per  moltitudine  di 
anni ,  nè  per  milioni  di  fecoli ,  mai  mai 
mai .  Ah  miferi  !  ah  infelici  J  ah  difgra- 
ziati  !  Hanno  effi  a  partire  ,  da  chi  ?  da 
DIO  ,  come  ?  maledetti  ,  per  dove  ?  al 
fuoco  ,  per  quanto  ?  perk  tutta  l'eternità  • 
Oimè  che  condanna  !  o  DIO  ,  che  pena  ! 
o  DIO ,  che  eternità  !  o  DIO  ì  o  DIO  ! 
E  in  quella  guifa  pronunziata  da  DIO 
quella  fpaventofìflima  fentenza  ,  verrà  ap* 
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provata  ,  come  giuftiflima  ,  da  tutti  gli 
Angeli  ,  da  tutt'i  Santi  ,  e  da  tutt'i  Giu- 
fti  ,  i  quali  con  ciò  verranno  a  giudicare 
ancor  elfi  i  peccatori ,  conforme  al  detto 
della  Sapienza  ,  3.  8.  fudicabunt  jufti  na- 
tiorres-,  cioè  come  fpiega  l'Angelico  S.Tom- 
mafo  Opufc.  1.  Quidam  judicabunt  per  fen- 
tenti*  approbationem  *  &  fic  omnes  jufti  ju+ 
dicabunt  »  Or  farà  cosi  grande  T  orror  ,  la 
confufione  ,   il  crucio  degli  -€mpj  difgra- 
ziati  ,  che  non  fidandofi  più  di  fofFrire  il 
volto  di  DIO  fdegnato  ,  che  così  li  con- 
danna ,  e  li  fulmina  infieme  con  tutta  la 
iiia  Corte  Celéfte  ,  non  alletteranno  ad  ef- 
fer  cacciati  via  neir  Inferno  da'  Demonj  , 
anzi  vi  fi  porteranno  effi  di  l'or  buon  gra- 
do :  Ibunt  in  fupplicìum  aternum  •  ftiman* 
do  men  male  lo  ftar  nell'  Inferno  ,  che  lo 
Ilare  in  un  tal  tremendo  giudizio .  E  così 
lo  atteftano  Teodoretò,  Teofilato ,  e'1  Boc- 
cadoro  preffo  il  Silveir a  in  Jìpocal.  Qu.\^. 
vtum.  137.  Ibttnt  [ponte  in  fupplicìum  ater- 
num  ,  ut  fugiant  a  facie  Dei  irati  ;  ut  ipfi 
peti >us  eli garit tartarea  tormenta  ,  qaam  ta- 
lem  prtefentiam  ferire  •      '  *  1  •    «  -  - 

Or  entra  un  poco  in  te  fteflb  ,  o  Let- 
tor caro  ,  e  difeorri  un  pò  teco  fteffo  co- 
sì :  E  di  fede  ,  che  a  quefto  gran  giudi- 
zio ho  io  un  giorno  a  comparire,  vi  de* 
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vo  eflere  rigidamente  efaminato  ,  e  irre« 
vocabilmente  giudicato  *  e  non  sò  qual 
fentenza  fia  per  eflere  la  mia  ,  se  di  vita, 
o  di  morte .  O  che  gran  rifico  è  quefto  ! 
E  come  mai  còh  quefto  gran  penfier  nella 
mente  poffo  vivere  fcoftumatamente,  e  non 
piuttofto  inorridirmi  ?  I  primi  Santi  della 
Chiefa ,  riflettendo  a  ciò,  han  fudaco  fred- 
do per  la  paura  ;  e  fra  quefti  S.  Bernardo 
non  fi  vergognò  di  confettare  :  Totus  in- 
formi ,  illam  apud  me  reputa ns  curvi  tremo- 
re  /enteriti am  :  quis  fcit  ,  an  odio  ,  an  amo* 
re  dignas  Jìt  ?  Ed  io  miferabile  peccatore 
ftarò  con  tanta  ficurezza  ,  e  pace  ,  quando 
han  tremato  i  Santi  pili  innocenti  ,  e  più 
penitenti  ?  La  famofa  Pelagia  avendo  in- 
tefo  da  S.  Nonno  una  predica  del  finale 
giudizio,  non  folo  fi  convertì ,  ma  per 
tare  più  afora  penitenza  de'  fuoi  peccati  , 
fi  fabbricò  ìtìl  Monte  Olivcto  una  cellet- 
ta  ,  da  cui  fi  vedeva  tutta  la  Valle  di  Gio- 
fafat/  In  Monte  Oliteti ,  dice  Adricomio  , 
in  defcript*  Terne  S.  ,  tugurium  erexit  ,  un- 
de  Jn  Vullem  Jofapbat  defpeclus  efi ,  ut  ju- 
gem  fibi  Chrifti  Judicis  venturi  imaginem 
ob  ocùlos  poneret .  JE  quando  V  inquietava 
il  Demonio  con  qualche  penfiero  delle  paf- 
fate  intemperanze,  aperta  la.fua  fìneftra  : 
Mira  ,  diceva  ,  o  mifera  Pelagia  ,  quefto 
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teatro  del  tua  futuro  giudizio  ;  qui  hai  tu 
a  trovarti  ,  e  non  fai  ,  se  alla  delira  r  o 
alla  ftfnftra  .  Via  su  dunque  prendi  il  più 
fiero  flagello  ,  e'1  più  pungente  cilizio  r 
per  difcacciare  la  tentazion  diabolica .  Ah 
se  ti  voltaffi  anche  tu  col  penfiero.,  se  non 
con  gli  occhi  ,  alla  Valle  di  Giofafaf  , 
quando  ti  truovi  in  qualche  tentazione  , 
o  in  qualche  occafione  di  ofFender  DIO  ; 
quanto  mai  ti  fentirefti  rinvigorire  io  fpi- 
rito  !  Anche  un  S.  Girolamo  ,  quel  gran 
Santo  ,  e  gran  Dottor  della  Chief»  ,  per 
frenare  le  Tue  paflioni,  s'immaginava  fem- 
pre  di  fentire  il  rimbombo  di  quella  trom- 
ba ferale ,  che  ha  a  richiamare  dalle  loro 
tombe  i  morti  :  Perchè  non  fai  tu  altret- 
tanto ?  Si  fcrive  di  un  gran  Re  ,  che  un 
di  viaggiando  s'incontrò  in  due  Santi  Ro- 
miti, poveri,  e  fcalzi;e  neLmirarli ,  un 
penfier  gli  difle  alla  mente  :  <)  quanto  da- 
ranno coftoro  meglio  di  te  nel  finale  ^giu- 
dizio !  Ond'  egli  fmontatò  di  cavallo ,  li 
mife  in  ginocchio  dinanzi  ad  efli,  e  ba- 
ciò loro  la  mano.  Si  offefe  di  ciò  la  Cor- 
te j  come  di  cofa  difdicevole  alla  fua  Mae- 
ftà  ,  e  glie  ne  fece  far  lamenti  dal  Princi- 
!        pe  fuo  fratello.  Tacque  allora  il  Re  ,  ma 
|      1  irci  la   vegnente  notte  mandò  dinanzi  al 
;        Palagio  del  fratello  un  trombetta  a  fupna- 
l  re 
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re  in  quell'aria  funefta,  che  fi  fa  co'mal- 
fattori  condannati  a  morte .  Allora  il  mi- 
fero  Principe  balzò  dalle  piume  ,  e  corfe 
a*  piedi  del  Re  ,  per  fapere  la  cagione  di 
quel  fuono  ,  e  della  fua  condanna  .  E  1 
Re  gli  rifpofe  con  quefte  voci  :  Tanto 
dunque  tu  temi  ,  benché  innocente  ,  lo 
fdegno  di  un  fratello  ;  e  poi  ti  maravigli, 
che  io  aveffi  onorato  que'  Romiti ,  che  col- 
la loro  fantità  ricordarono  a  me  colpevo- 
le il  gran  giudizio  di  DIO  ;  Itane  extime- 
fcis  tram  fratris  ?  itane  feralis  tuba  te  ma* 
Bat  nulliùs  fceleris  con/cium?  cut  qu*fo  mi* 
hi  vitto  vertebas,  quod  eos ,  qui  mi  hi  occur- 
fu  fuo  Judicis  adventum  denunciabant ,  fub+ 
tnijfius  falutaverim  *  prafertim  cum  egomet 
mihi  plurimorum  criminum  firn  confeius  ,  qui* 
bus  eum  Judicem  lofi  ?  Manni  Quart.  Ah 
quatìto  gioverebbe  anche  a  te  il  riflettere 
ipeffò  allo  fpavento  di  queir  ultima  trom- 
ba ?  Quanto  ti  gioverebbe  per  concepire 
un  fanto  timor  di  DIO  ,  e  per  ben  va- 
lerti  del  tempo  opportuno,  che  ora  hai 
per  placar  DIO  con  umili  preghiere  ?  giac- 
ché in  quel  dì  eftrerno  niuno  potrà  r  né 
avrà  ardimento  di  farlo  •  Pra  bac ,  diceva 
Davide  Pf.  3 1 .  ,  orabit  ad  te  ojmus  SanBus 
in  tempore  opportuno  verumtamen  in  dilu- 
vio aquamm  multarum  ad  eum  non  approxi* 
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mabunt  .  Di  dunque  a  DIO  :  Dolciflimo 
mio  Redentore,  io  mi  abbraccio  alle  vo- 
ftre  Santiftime  Piaghe  ,  e  vi  prego  umil- 
mente per  li  meriti  del  voftro  Sangue 
Divino,  fparfo  per  me  ,  che  mi  diate  il 
perdono  de'  miei  peccati  •  onde  poi  non 
abbia  a  temere  nel  voftrp  giudizio  i  Ìnge--> 
mifco  tanquatn  retis  v  culpa  tubet  vultus 
meus:  fupplicanti  parce  Deus. ,  . 

COLI  O.Q.  U  IO. 

GRan  DIO  di  terribile  Maeftà ,  Giù- 
-  dice  eterno  de'  vivi  -,  e  àt  morti  , 
eccomi  a'  voftri  piedi  sbalordito,  e  confufo 
dalla  memoria  del  voftro  tremendo  giudi- 
zio: lA'judictis  tuis  timui.  Ahi!  che  troppo 
mi  fgomento  di  avere  a  comparire  al  voftro 
Tribunale  reo  di  tante  mie  iniquità  .  Mi 

però  il  voftro  Profeta  «Geremia 
2,4.  con  quelle  voci  :  Ego  Dominus  ,  qui 
facio  mifericordiam ,  &  judicium.  Voi  fteflb, 
che  farete  un  giorno  da  Giudice  y  la  fate 
ora  da  Padre  mifericordiofo ,  Adunque  giù- 
^dicatemi  ora,  e^efate  colla  bilancia  della 
voftra  Croco-  i .  miei  peccati .  lo  quanto  a 
me  mi  confeffo  reo  di  ogni  più  grave  ga- 


creatura  del  mondo.  -Voi  liete -il.  mio  buon 
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Padre  ;  ed  io  vi  ho  disubbidito  .  Voi  il 
imo  Signore,  ed  io  vi  ho  fprezzato.  Voi 
il  mio  Redentore ,  ed  io  vi  ho  crocefiflb  • 
Voi  il  mio  DIO,  e  io  ho  peccato.  Date* 
mi  su  la  fentenza .  Meriterei  certamente  > 
che  mi  difeacciafte  *con  un  calcio  da  voi 
con  quel!* ite  maledlSli.  Ma  quefto  non  lo 
faranno  mai  quefti  voftri  Piedi  piagati  per 
amor  mio.  Nè  mai  confentirà  a  quefto  il 
voftro  bel  Cuore  amorofo .  Che  dite  adun- 
que ?  che  dite  ?  ecco  la  fentenza  :  Nola 
mortem  peccatoris  .  Nò  ,  io  non  voglio  , 
che  muoja  il  peccatore  per  quante  colpe 
abbia  mai  commetto.  O  bontà  infinita!  b 
amor  fenza  pari!  Ma  che  volete,  Signore? 
Voglio  fol  che  fi  converta  ,  e  che  viva 
vita  di  grazia:  Sed  ut ' convertatur ,  & 
vat  •  Torni  pur  da  me  il  peccatore ,  e  gli 
perdono:  Venga  da  me  il  nemico,  e  P ab- 
braccio :  Si  accolli  a  me  Giuda  ,  ed  io  lo 
bacio.  O  Mifericordia  !  o  Benignità  !  o  Ca- 
rità degna  di  un  DIO!  Ah  DIO  mio!  Voi 
volete  che  io  viva  :  dovrei  piuttofto  mo- 
rir  di  contrizione ,  e  morir  per  puro  amor 
voftro.  Ma  giacché  volete,  che  io  viva;-- 
viverò  una  vita  nuova  ;  viverò  morto  ài 
mondo  ,  ed  alle  mie  paflioni  ;  e  viverò 
foloavoi,  che  fiete  £7rf ,  Vzrkas,  &  Vita. 
Amen.  ♦ 

RE- 
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RESPIRO  DELL'ANIMA- 

Giudizio. 
Spavento  di  San  Girolamo. 

NEllc  Selve  Idumee 
La  Porpora  romita 
•Attonita  ,  e  fmarrita 
Di  Girolamo  il  Santo 
«4  vijla  del  fuo  DIO  affiffo  in  Croce 
Fa  payfa  al  fofpirar  con  quefta  voce. 

Cieli,  qual  eco,  oimè! 
■  Funejla,  e  fpaventofa  , 
Dolente ,  *  difpettofa 
Per  queJV antri  rimbomba* 
Qual  mi  dejla  al  giudico  infaufta  tromba? 
§.       £/a/?0  Tribunale 

L'oricalco  fatale 
t  Grida:  Venite  ,  via f  „  -  ■  4 

Offa  fparfe  di  oblio,  ^ 
Sorgete,  o  Morti:  lo  comanda  un  DIO. 
%Al  [nono  orribile 
Se  tutto  in  gemiti 
Strugge/i  il  cor: 

Ditelo  a fpriffime         '  - 
i       Rupi  durìjjime,  i 
Tejlimonj  del  mio  duol. 
Girolamo  fei  reo, 

La  cofcien^a  ti  accttfa ,  e  ti  condanna. 

. Z . :  Con 
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Con  roffore  infinito 
Saran  le  colpe  tue 

^  un  mondo  /pettator  mojlrate  a  dìtói 
.   flette  agonie  del  giorno 
Rubba  dal  Sol  fecclifft, 
Val  Cielo  le  gramaglie, 
E  con  manti  di  orrore 
Ala/condì  pur,  se  puoi, 
Seppellito  dall'ombre  i  falli  tuoi .  ^ 
Cieche  notti  il  fen  cuopritemi, 
'.  ;        J^ere  larve  nascondetemi , 
*dfpr{  monti  Seppellitemi^ 
'-: Cupi  gorghi  fommergetemi , 
Per  faggi*  dallo  /guardo  1  * 
Dal  gran  Giudice  eterno 
>  Sia  nafcondiglio  mio  Vi/leffo  Inferni .  '  v  . 

•  Mi/ero ,  e  che  mai  /pero  ? 
Gli.  «tomi  dJpen/teri,  . 

:  Le  fimpatie  pih  occulte, 

-  Gli  affetti  più  fecreti 

-  Saranno  a  mio  difpetto 

•  Senxa  tenebre ,  e  velo  ■ 
Svelati  al  Mondo,  al  Cielo* 

O  tormento  !  o  martire  !        ■    •  '  ' 
tA'bi,  che  a  pen/arh  /oh  . 
Mi  abbandona  la  vita* 
V  anima  sbigottita  ,      '  • 
Si  licenzia  dal  cuore .  v 
Chi  pub  vìvo  /offrir  tanto  roffore?  * 

ME- 
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MEDITAZIONE  XII. 

■ 

^  Dell'  Inferno . 

•  * 

INTRODUZIONE.  . 

Olèa  dire  il  gran  Patriarca  S.I- 
gnazio:  Chi  fi  [calda  fpeffo  al 
fuoco  dell'Inferno,  non  vi  cade- 
rÀ  :  E  con  gran  ragione  ;  poi- 
ché per  frenare .  certe  paffioni 
più  forti  ,  e  per  vincere  certe  tentazioni 
più  gagliarde  ,  che  manderebbero -l'uomo 
in  perdizione,  non  vi  ha  penfier  più  po- 
tente ^quanto  quello  delle  fiamme  «terne* 
Quindi  è,  che  di  quefta  memoria  se  ne 
fono  valuti  per  lor  bene  anche  i  maggio- 
ri  Santi  della  Chiefa .  S.  Giovanni  Grifo- 
ftomo  nella  ftanza,  in  cui  abitava  ,  e  dor- 
miva ,  vi  tenea  ietnpre  dipinto  ai  vivo 
r  Inferno  :  Imaginèm  Inferni  deferiptam  in 
pariete  habebat.  E  in  ogni  occhiata  ,  ed  in 
qualunque  fua  azione  vòlea  ,  che  se  gli 
rinnovafle  alla  mente  un  falutevole  fpa- 
vento.  San  Girolamo  fcrivendo  ad  Eufto- 
chio  ,  confeffa,  che  la  <  vera  cagion ,  che  lo 
•?  v  '  mofle 
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moffe  a  partir  da  Roma  ,  ed  a  feppellirfi 

I  in  una  caverna,  era  fiata  il  timor  chll'In* 
ferno  :  Ego  oh  gehenna  metum  tali  me  car* 

I  cere  incluferam .  S.Agoftino  ragionando  del- 
l' Inferno ,  sbigottì  gli  afcoltanti ,  piucchè 
colle  voci  ,  co'  fiioi  palpiti  •  poiché  tre- 
mando da  capo  a  piedi  ,  non  ebbe  roffor 
di  dire,  eh' ci  temeva  fortemente  l'Infer- 
no :  Fratres  timens  terreo  •  fecuros  vos  fa* 
cerem  ,  fi  effem  ipfe  fecurus  :  timeo  gehen~ 
nam  .  E  S.  Bernardo  una  volta  dopo  aver 
meditato  l'Inferno,  fece  proponimento  di 
mai  più  non  ridere  in  vita  fua  .  Or  se 
tanto  han  temuto  V  Inferno  i  Santi ,  quan- 
to più  l'hanno  a  temere  i  peccatori?  quan- 
to più  hanno  a  meditarlo  coloro,  che  fo- 
no tanto  dominati  dalle  loro  paflioni ,  e 
fono  si  fragili  in  ogni  occafione?  Quanto 
più  hai  ad  inorridirti  tu  ,  che  forfè  da 
gran  tempo  avrefti  dovtrto  andare  all'In» 
terno  ,  e  ora  non  ti  ci  truovi  folamente 
perchè  IDDIO  per  l'infinita  fua  bontà  non 
ti  fece  morire  dopo  che  commetterti  quella 
colpa  mortale,  come  ha  fatto  morir  tanti 
«ltri  ?  Onde  piangendo  diceva  a  DIO  S. A- 
goftino  :  Millies  me  potuìffes  damnare  ,  fi 
voluiffes .'  Or  immaginati  colla  fantafia  ciò, 
che  mai  è  per  avvenire  ,  cioè  che  IDDIO 
fpedifca  queft'  irnbafeiata  ad  un  dannato 

per 
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per  un  Angelo:  Orsù  IDDIO  per  l'infini- 
ta fua  mifericordia  ri  concede  di  tornare 
in  vita  per  otto  giorni  ,  acciocché  meflb 
negli  Efercizj  Spirituali  ,  polli  far  peni* 
tenza  de'  cupi  peccati  .  Che  farebbe  mai, 
e  che  direbbe  quello  dannato  tornato  in 
vita  in  que'  pochi  giorni  ?  Or  Intendilo 
bene,  o  Lettor  mio.  Affai  maggior  bene* 
ficio  ti  ha  fatto.  IDDIO  a  non  mandarti 
all'  Inferno  ,  quando  lo  meritavi  ,  e  darti 
tuttavia  quello  tempo  di  penitenza;  che 
se  ti  avelie  prima*  mandato  all'  Inferno  , 
poi  ti  avelfe  permelfo  di  tornare  in  yita 
per  foddisfare  pe'tuoi  peccati  •  Per  confe* 
guenza  devi  tu  ,  anche  per  gratitudine  a 
DIO  ,  applicarti  con  maggior  fervore  al* 
T  emenda  de'  tuoi  coflumi  •  c  fare  che  coi 
fuoco  deli'  Inferno  fi  eftingua  il  fuoco  delle 
tue  pafTioni;  ficcome  al  dir  di  Tertullia- 
no Li.  de  pudic  fpelfo  fi  fmorzano  gi'  in- 
cendj  collo  fparare  in  faccia  alle  fiamme 
i  fchioppi  :  Jncendium  ignibus  extinguitttr  . 
Divideremo  dunque  la  fanta  Meditazione 
in  tre  punti  ,  e  confidereremo  I.  Quanto 
grandi  debbono  effere  le  pene  delP  Inferno  , 
IL  Quali  fieno  nelF  Inferno  le  pene  de*  /enfi 
del  corpo  .  II L  Quali  fieno  li  peni  dell*  In* 
ferno  nelle  potente  dell'  anima  • 

Per  primo  preludio  immaginatevi  colla 

fan* 
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Dell9  Inferno.  383 
]'  fantafia  di  vedere  l'Inferno  ,  ed  immagi- 
natevi il  peggio,  che  fapete  :  Un  orribil 
:  caverna  ,  piena  di  fiamme  nere  ,  e  fulfu- 
L  ree  ,  demonj  ,  draghi  di  fuoco  ,  fpade , 
faette  ,  ed  innumerabili  dannati ,  che  ur- 
lano ,  e  fi  difperano:  il  peggio,  che  fape- 
te •  E  poi  dite  ,  e  direte  vero  :  Tutto 
quefto  è  un  nulla  rifpetto  all'  Inferno . 

Per  fecondo  preludio.  Ah  DIO  mio,  Voi, 
che  avete  le  chiavi  della  Morte,  e  dell'In- 
ferno, tdpQCi.iS.,  dacché  dicefte:  Et  ha* 
beo  claves  Mortis  ,  &  Inferni  y  deh  vi  pre- 
go per  le  vifeere  della  voftra  mifericordia, 
che  ternate  fempre  chiufe  per  me  la  porta 
dell'Inferno  •  E  fate  fol  che  l'Inferno  m'in- 
gerifea  nel  cuore  un  fanto  timor  voftro  • 
e  che  come  dice  il  voftro  Grifoftomo  .* 
Pro  frano  metus  gebennee  cordibus  nofiris 
imponatur, 

P   U    NT   O  I. 

Quanto  grandi  debbono  ejfere  le  pene 

dell'*  Inferno . 

AFfinchè  quanto  fi  dice  dell'  Inferno 
dalie  Scritture  e  da'  Santi  Padri  • 
e  quanto  mai  può  dirfene  da' Predicatori , 
aon  paja  efaggerazione  j  ma  fi  creda  pitie- 

-     '*  •  •  to- 
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tolto ,  qual  certamente  è ,  un  nulla  rifpct- 
to  al  vero  .  Però  è  bene  meditar  prima 
le  ragioni ,  dalle  quali  chiaramente  fi  de- 
duce, che  le  pene  de' dannati  debbono  ek 
fere  ftraniflime  ,  ed  inefplicabili . 

La  prima  ragion  è ,  perchè  nell'  Inferno 
fui  dorfo  di  una  miferabile  creatura  fi  ha 
a  riftorar  l'onore  di  un  DIO  oltraggiato. 
Per  intendere  ciò,  immaginatevi,  che  un 
gran  Re  mentre  fta  a  dormire  venga  mor- 
ficato  da  uno  fcorpione  velenofo  .  Al  do- 
lor della  ferita  egli  fi  detta,  e  fa  chiama- 
re i  cerufici.  Quefti  ben  ofiervato  il  tut- 
to, Sacra  Maeftà,  gli  dicono,  ella  è  mor- 
ta ;  il  veleno  è  già  infornato  nelle  vene  : 
l'arte  non  ha  modo  da  eftrarlo  •  ella  è  mor- 
ta .  Io  morto  ?  rifponde  il  Re  ,  e  morto 
uccifo  da  un  viliffimo  verme  ?  Giuro  da 
uel  che  fono  di  pigliar  la  dovuta  yen* 
etta  di  cotefto  verme  ,  e  di  farlo  tor- 
mentare quanto  conviene  per  la  vita  di 
un  Re  uccifo  .  Su  fi  trovi  lo  fcorpione. 
A  quefto  dire  fi  rivolta  tutta  la  ftanza  , 
e  fi  truova  il  verme  omicida  ♦  Or  qual 
pena  se  gli  può  dar  mai  ,  che  bafti  a  iod- 
disfare  per  la  morte  data  ad  un  Re  ?  Si 
trinci ,  fi  ftritoli ,  fi  pelli ,  fi  bruci  ,  s' in- 
cenerifca;  tutto  è  nulla,  e  tutto  è  infuf- 
fidente  a  foddisfare  pel  gran  delittó  .  Or 

ver- 
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'  verme  viliffimo   della  terra  è  il  peccato* 
[  re  •  Quefti  peccando  tornò  a  crocefiggere 
!  il  Re  de1  Re  ,  il  Redentore" .  He  bri  6.  6. 
Rurfum   cYUcifigentes .  in  femetipfìs  Filium 
Dei.  E  se  non  coir  effetto,  almen  coli*  af- 
fetto ,  operò  oftilmente  contro  di  DIO* 
Peccatw ,  dice  l'Angelico  1.2.  ^.41 .  ar.  1 
peccando  ,  I>0  weeere  ^?0fc?/£  /  tamen .  ex 

parte  fua  cantra  Deum  agtt .  E'1  Gaetano  2. 
2.  #«.34.  tfr.  2.  aggiunge  /  Ojfendens  Deum3 
non  qualitercunque ,  yè</  bojliliter,  ad  depcien- 
dum  Deum  a  fua  Dettate  .  Pofto  ciò,  qual 
pena  mai  se  gli  ha  a  dar  nell'  Inferno  por 
riparare  al  grande  oltraggio  fatto  ad  un 
DIO?  Fiamme,  fpade,  demonj  ?  eh  tutto    >  * 
è  poco;  tutto  è  nulla  .  Colui,  che  ferì  a 
morte  Guglielmo  Principe  di  Oranges,  fu 
ligato  in  aito  per  1'  eftremità  de5  due  pol- 
lici ,  con  cento  ,  libre  di  piombo  attacca- 
te alle  dita  de'  piedi  •  poi  fu  battuto  fino 
al  iangue  con  verghe  di  ferro  ;  indi  fciol- 
to  ,  gli  furono  infilzati  lunghi flimi  aghi 
tra    le  unghie  ,  e  la  carne,  .  Nel  di  fe- 
guente   gli  furono  ftrappati    ad  uno  ad. . . 
uno  i  capelli  ,  e  fu  efpofto  ad  un  fuoco 
lento.  Finalmente  fu  impalato,  e  nelle  fue 
agonie  gli  fu  bruciata  la  man  feritfice 
con  lamina  di  ferro  .  Or  se  tai  pene  fi 
danno  a  chi  osò  di  ferire  un  Princigc 

R  Rea. 
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Reale  ;  qiiai  tormenti  fi  avranno  mai  a 
dar  ncir  Inferno  a  chi  ha  oltraggiato  ,  e 
crocefiflb  un  DIO? 

'  La  feconda  ragione,  perchè  fui  doflb  di 
un  mifero  dannato  ,  non  fol  fi  ha  a  rifto- 
rare  F  oltraggio  fatto  a  un  DIO  ;  ma  di 
più  fi  ha  ad  efaltare  la  gloria  della  Divi- 
na  Giuftizia ,  con  far  conofcere  a  tutti  gli 
Spiriti  Beati  ,  che  fono  in  Cielo  ,  cofa 
può ,  e  sa  fare  un  DIO ,  quando  vuol  ven- 
dicarfi  de'  fuoi  ribelli  J  Erecb.  j.  p.  Scietis  y 
quia  ego  ftm  Dominus  percutiens  .  Or  di- 
scorrete meco  così  :  Quando  IDDIO  ha 
voluto  far  pompa  della  fu  a  Onnipotenza , 
ha  creato^  un  mondo  sì  bello .  Quando  ha 
voluto  far  pompa  della  fua  mifcricordia ,  è 
giunto  afarfi  uomo  in  una  ftalla,  e  a  farfi 
crocefiggere  fui  Calvario .  Ora  dunque  che 
vuol  far  pompa  della  fua<5iuftizia- nell'Inter- 
110  colf  atrocità  de'  tormenti ,  che  farà  ?  di- 
temi „  che  farà.  Aggiugnete  a  ciò  un  altra 
rifleffione,  Quando  IDDIO  ha  gaftigato 
qui  nel  mondo  i  peccatori  ,   ha  Tempre 
-ufata  loro  giuftizia  mifta  di  mifericordia  ; 
Nè  ha  pretefo  di  punirli,  col  fommo  de 
fuoi  rigori  .  Job.  35.  15..  Nunc  non  inferì 
furcrcm  fuum  y  nec  ulcifcitur  fcelus  valde. 
lE  pure  volendo  gaftigare  in  quefta  ma- 
-aiera  piìi  mite,  che  ha  fatto?  Ha  affoga- 
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l    to  con  un  diluvio  di  acqua  il  mondo,  ha 
,    incenerito  con  un  diluvio  di  fuoco  Penta* 
poli ,  ed  ha  fpopolato  colle  pefti  i  Regni* 
I    <©r  che  farà  quando  entrerà  nel!"  impegno 
j    di  moftrar  nell'Inferno  il  fornaio  de*  luoi 
,    rigori?  Affline  IDDIO  il  S. Giobbe,  col 
torgli  via  i  figli  ,  gli  averi  ,  la  falute, 
ogni  cofa  ;  e  fi  dice  che  quefto  fu  un 
leggier  tocco  della  Man  Divina ,  Job.  ip0 
21.  Manus  Domini  tetigit  me  .  Minaceli* 
IDDIO  per  Ezzecchiello  a  Ger^falemme 
funeftiffimi  eccidj  di  ferro,  e  di  fuoco;  c 
quelli  fon  chiamati  ftilie  del  filo  furore: 
Ezecb-.  20.  46 .  Stilla  ad  *Auflrum ,  fiilla  ad 
San&uaria .  Punì  V  ifteffa  Gerufalemme  col- 
la prigionia,  e  colla  ftrage  di  cenfeflanta 
mila  cittadini  ,  e  fi  fcrive  eflere  flato 
I    quefto  un  piccolo  sfogo  del  divino  sde- 
gno ~  2.  Mach.  5*  17.  Propter  peccata  habi- 
tantium  Civitatem  modicum  Deus  fuerat  ira»  » 
tus.  Or  che  farà,  che  farà,  quando  tutto 
intero  lo  fdegno  di  DIO  fi  sfogherà,  e  fi 
fermerà  su  i  dannati  per  tormentarli  ine- 
ibrabilmente  ,  e  quando  Ira  Dei  manet  fu* 
per  eos  ?  Finalmente  quando  IDDIO  nel 
mondo  ha  voluto  far  pruova  de'fuoi  ami- 
.ci  più  cari  ,  quante  malatie  ,  e  quante' 
perfecuzioni  ha  mandate  loro  ?  Bafta  dire, 
che  Giobbe  giunfe  a  dire  :   Eh  Signore  , 

Ri  voi 
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voi  vi  inoltrate  troppo  crudo  verfo  di  me, 
.  Job*  30.21.  Mutatus  es  mi  hi  in  crudeiem  * 
Ed  ai  martiri  fuai  piìi  favoriti  che  ha 
permeffo  ?  Ha  permeflb  ,  che  crudi  tiran- 
ni  ,  e  fpietati  carnefici  li  tormentaffero, 
c  gli  uccideflTero  in  mille  guife,  con  ecu* 
lei,  con  caldaje  toglienti,  e  con  fiere  af- 
famate .  Or  se  IDDIO  per  pruovare  gli 
amici ,  ha  fatto  loro  fofFrire  pene  sì  atro- 
ci 1  per  tormentar  poi  nemici  nell'  In- 
ferno ,  e  per  efaltare   coMoro  fpafimi  la 
propria  gloria  ,  che  farà  ?  o  DIO  !  che 
farà?  ; 
•  La  terza  ragione  ,  perchè  IDDIO  co^ 
nofce  chiariflimamente  il  peccato  :  odia 
con  odio  fommo  il  peccatore;  ha  infinita 
potenza  per  gaftigarlo  ;  -e  vuol  gaftigarlo 
àcerbifìimamente  ;  Però  ha  formato  V  In- 
ferno come  un  centro  di  tutt*  i  mali,  la* 
tum  tormentorum ,  fovra  cui  fa  piovere  tut- 
t' i  dolori,  e  tutte  le  calamità  •  Job.  20. 
2 1 .  Pluere  faciam  fuper  eos  ^egritudine* .  Pf. 
IO.  7.  Pluet  fuper  peccatore*  laqueos  .  Job. 
eh.  Pluet  fuper  illos  bellum  fuunt.TL  ficco- 
me  ha  adunato  tutt'  i  beni  nel  Cielo* 
Exod.  33.  ip;  Oflendam  tibi  omne  bonum  * 
Così  ha  adunato  nell'Inferno  tutt'imali: 
Deui.  32.  23.  Congrega bo  fuper  eos  mala , 
&  fagittas  meas  tomplebo  in  ets . 
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Dell' Inferii? . 
•Finalmente  perchè  vuol  DIO  far  pruo- 
vare  a'  peccatori  tanta  di  giuftizia  r  quan- 
to prima  avea  ufato  lor  di  mifericordia  * 
Eccli.  16.  12,.  Effundens  tram  fecundwn  mi* 
fericordìam  .  Or  la  mifericordia  ufata  pri-  > 
ma  da  DIO  co'  peccatori  non  fu  infinita? 
chi  può  negarlo,  s'ei  giunfe  a  verfar  tut- 
to il  fangue  dalle  fue  vene  per  falvarli  ? 
Or  se  altrettanto  ha   ad  eflere  il  rigor 
della  fua  giuftizia  nel  punirli,  qual  rigor 
farà  mai  ?   e  con  quali  inefplicabill  toiv 
menti  fi  ha  a  moftrar  quello  rigore?  Tem- 
pore furoris  tui  ,  dice  Geremia  18.  33- r 
mbuicri  cis .  IDDIO  fi  abuferà  in  certo 
modo  degli  empi  nel  gaftigo  ;  e  perchè  ? 
Perchè  effi  fi  abufaron  troppo  della  fuat 
bontà  col  reato.  La  rifleffione  è  di  Ugon 
Cardinale  :   Idea  &  Dominus  abutetur  èis 
m  pcena. 

Or  ditemi  un  pò,  Lettor  mio  ,  quefte 
ragioni  non  fono  chiariffime  ?  non  fona 
innegabili?  E  però  chi  mai,  se  ha  punto 
•  di  fenno  nel  capo.  ,  può  negare  y  che  le  " 
pene  dell'  Inferno  debbono  efiere  fuperiori 
al  noftro  intendimento?  e  che  ciò,  che-fi 
dice,  e  fi.  può  dire  di  effe  ,  non.  fol  non 
ha  punto,  d'  ingrandimento  •  che  anzi  è 
molto  da  meno  del  vero  •  e  che  fi  dice 
^uel  che  fi  può  y  e  quel  che  fi  sa  .  dir 
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dell'  Inferno  ,  e  non  quel  tanto  di  pifc , 
che  veramente  è  .  Supporto  ciò  ,  meditia- 
mo qra  in  particolare  i  tormenti  dell'  In. 
forno* 


PUNTO  II. 

1 

guati  fono  nelF  Inferno  le  pene  de  [enfi 

-nel  corpo  « 

IN  primo  luogo  è  ben  confiderar  qui , 
qual  debba  efferc  la  prima  entrata  di 
fin  dannato  nelf  Inferno  .  Immaginatevi, 
che  un  uomo  delicato  ,  .  che  fi  ha  prefo 
tute*  i  comodi,  e  tute*  i  piaceri  del  mon- 
do, finalmente  ftando  adagiato  in  un  mor- 
bido letto  ,  e  fotto  un  nobile  cortinag- 
gio  ,  muoja  in  difgrazia  di  DIO  •  Or 
qucfti  nel  primo  entrar  che  i»  queir  orri- 
do caosj  nel  primo  fentire  gli  ipafìmi,  e 
Jte  feottature  infoffribilr  di  quel  voraciffi- 
mo  fuoco  ,  nel  primo  mirar  quelli  orri- 
bili Demonj ,  che  dirà*  mai?  Ahi  di  me? 
griderà  ,  mifero  ,  ed  infelice  ,  dove  mai 
fon  capitato  !  0  ubi  fum  !  ripeterà  le  vo- 
ci di  S.>Bernardo  ,  o  ubi  non  fum  !  E  co- 
ni' è  pofllbile ,  che  io  pofla  ftar  qui  ?  Ah 
che  quelli  tormenti  non  fon  per  me,  che 
fon  avvezzo  alle  delizie  !  0  ubi  fum  !  o  ubi 
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non  fumi  Ah  che  non  poflb  più!  non  rtiì 
fido  più  di  ftar  qui  !  Ma  che  ?  voglia  a 
nò ,  a  fuo  marcio  difpetro ,  lì  ha  da  ftarc 
ad  urlare  ,  e  à  difperarfi  per  tutta  FeteN 
nità  .  O  che  fpavento  !  o  che  orrore  !  Il 
mi-fero  Iniperador  Zenone  fatto  feppellir 
vivo  in  un  fepolcro  da  Arianna  fua  Con- 
forte  ,  mentre  ubbriaco  flava  immerfo  in 
un  profondarne  fonno;  dopo  ch'egli  di- 
gerita la  crapola  fi  deftò  >  e  non  vide  al- 
tro che  bujo,  e  non  taftò  altro  che  offa, 
e  non  fenti  altro  ,  che  fetor  di  cadaveri  % 
fi  mife  a  fmghiozzare  ,  e  ad  urlare  y  Jfh 
miferemini  meiy  &  aperite  mìkt.  Oimè  do-» 
ve  fono!  Olà  camerieri,  cortigiani y  ami-, 
ci  ,  per  pietà' ,  apritemi  .  Pietà ,  o  miei 
vaffalli  y  pietà  :  e  vedendo  di  non  effer 
intefo  da  veruno  ;  dà  nell'ultima  diffra- 
zione ,  infuria  ,  e  fi  diaccia  co'  proprj 
denti  le  carni  >  e  xlando  fortemente  di 
tefta  ai  muro,  fi  fracaffa  il  cervello,  e  fi 
uccide  y  Cedrenus  .  Ah  infelice  dannato  ! 
nei  primo  vederfi  ch'egli  fa  nell'Inferno^ 
geme  ,  ed  urla  y  e  vorrebbe  trovar  pietà  • 
ma  non  potendola  aver  da  veruno  ,  fi  di* 
fpera  ,  fi  addenta  le  proprie  carni  *  Ifa.g* 
20.  Unufquifque  carnem  brachii  fui  vorabit* 
c  lì  defidera  mille  volte  la  morte* 

Indi,  confiderà  in  particolare pene 
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dell'  Inferno  .  I.  //  Luogo  .  Quefto  ì  un 
orrida  e  fpaventofa  caverna  fituata  nel 
centro  della  terra  .  E  nelle  Divine  Scrit- 
ture  ora  fi  chiama  il  Luogo  di  tutt'i  tor- 
menti :  Locum  tormentorurn  •  ora  pozzo 
dell' abiffo:  Puteus  abyffi ;  or  lago,  e  ma- 
re  di  fuoco  ,  in  cui  ftanno  immerfi  i  dan- 
nati ,  come  i  pefci  nel  mare  ;  ed  ora  ,  e 
affai  fpeffo  Geenna  :  Gehenna  ignis .  E  per- 
«hè  ciò?  eccolo.  Era  la  Geenna  una  gran 
Valle  fituata  fuori  le  mura  di  Gcrufalem- 
me  ,  in  cui  prima  Tempio  Manafle  avea 
collocato  un  gran  coloffo  di  bronzo  ad 
onor  deir  Idolo  Molocco  ;  ed  a  quefto  af- 
fai fovente  le  madri  offerivan  per  vittime 
i  lor  bambini  bruciati  vivi  .  Indi  il  Re 
Jofia,  erede  del  "Regno,  contaminò  quefta 
àbhominevole  Valle  Geenna  ,  4.  Reg.  23. 
Contaminava  Gebennam..  Imperocché  fatto 

f ittare  a  terra  queir  infame  fimòlacro  ,  or- 
inò che  tutte  le  immondezze  di  Gerofo- 
lima,  tutt*  i  cadaveri  ,  e  tutte  le  carogne 
fi  andaflero  a  gittar;  in  quel  luogo  .  *L/- 
ran.  Carthu/ìan.  Tojlat.  Però  chiamafi  l'In- 
ferno Geenna ,  perchè  in  quella  Sotterranea 
voragine  vanno  a  colare  tutte  le  immon- 
dezze del  mondo  ,  e  chiufe  lì  dentro  fen- 
za  efalazione,  e  fenza  sfogo,  hanno  a  ca- 
gionarvi un  fetor  peftilcnte.  E' altresì  l' In- 
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Dell'  Inferni . 
ferao  una  prigione  ofcuriffima  >  ed  infieme. 
ftrcttiflima  in  riguardo  degl'  innumerabili 
dannati  .  Onde  quelli  hanno  a  ftarvi  im- 
mobili,  ed  accavallati  Tun  fovra  V altro.. 
P/48.  1 5*  Sk*F oves  in  inferno  pofiti  font*  . 
Gli  Eretici  di  Maftric  a  tre  Padri  della 
Compagnia  di  Gesù  cinfera  le  braccia  >  e 
le  gambe  con  cerchi  feminati  di  punte  ' 
d'aghi  v  fìcchè  non  poteano  muoverfi  fen- 
2a  l'entir  le  trafitture  degli  aghi.  Indi  ac- 
celero loro  d'intorno  un  gran  fuoco  ,  e  li 
fecero  morir  lentamente.  O  la  gran  penai  . 
ma  o  quanto  è  maggiore  quella  de' danna- 
ti ,  i  quali  ftando  in  un  luogo  pieno  di 
fiamme  ,  e  di  tormenti  >  comunque  efli  fi 
muovono  ,  incontrano  un.  nuovo  fpafimo- 
.  IL  I  Compagni.-  Qual  tormento  farebbe 
mai  ,  se  due  capitali  nemici  ftaflero  in 
una  galea  ligati  infieme  ad  una.  ftefla  ca- 
lena,  e  per  tutta  h  vita?.  Or  che  farà  lo 
ftar  infieme  per  tutta  T  eternità  eoa  innu- 
jnerabili  nemici  y  che  s'  odiano-  a  morte? 
E  qucfti  fono-  I.  I  Demonj ,  giurati  nemi- 
ci dell'  uomo  i  quali  steli1  Inferno  hanno 
da  DIO  tutta  la.podefltà  di  flraziare,  e  di 
tormentare  i  dannati  quanto  lor  piace  - 
.  IL  I  complici  dell'ideilo  peccato,,  i  qua- 
J&  fi  beftemmieranno  y  e  fi  flracceranno 
V  una  coi!'  altro  le  carni .  Onde  fi  maledir 
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no  inficme  Tun  coir  altro  i  perverfi  com- 
Cagni  .  La  madre  fcandalofa  maledirà  la 
figlia  ;  ed  ali1  incontro  la  figlia  vana  ma- 
ledirà la  madre,  che  le  infegnò  la  vanità, 
e  gli  fcandali .  IIL  I  Rei  delle  ifteffe  colpe; 
imperocché  faranno  mefiì  infieme  ad  arde- 
re  ,  quafì  tanti  fafei  di  legna  ,  intereflati 
con  intereffati  ,  lafcivi  con  lafcivi ,  giuo- 
catori  con  giuocatori  ;  Colliglte  fafciculos 
ad  comburendum  •  Vi  è  ftato  talora  qualche 
fcellerato ,  che  ha  detto:  Se  io  mi  danno, 
non  farò  folo  ,  ma  avrò  molti  compagni 
con  me  *  A  folle  !  e  non  fai  ,  che  ogni 
compagno  farà  per  te  un  nuovo  tormento  % 
e  un  nuovo  tormentatore?  E  poi,  tu  non 
ti  fidi  di  vivere  in  un  cHioftro  di  ftretta 
offervanza  ;  e  pur  quivi  avrcfti  molti  com- 
pagni ,  tutti  buoni ,  e  fanti  :  E  come  po- 
trai ftar  neir  Inferno  colla  ciuyma  di  tan- 
ti dannati  /  ognun  de1  quali  •  farà  per  te 
una  nuova  fpada  per  ferirti  ,  e  per  lace- 
rarti }  IV.  Finalmente  le  fiere  >  i  draghi, 
C  i  moftri  orribili,  che  fanno  feempio,  e 
ftragi.  tGiapponefì  empivano  una  folfa  di 
ferpenti  *  e  poi  vi  facevano  ftar  dentro 
i  Martiri  colla  tefta  m  giù,  fino  alla  cin- 
tola. Oh  che  barbarie!  Gli  antichi  dava- 
no quefta  pena  al  Parricida  .  Lo^  chiude- 
vano in  un  facco  di  cuojo  infieme  con 
^  un 
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un  cane  ,  una  vipera  ,  ed  una  fcimia  ;  e' 
pai  lo  gictavano  in  mare!  oh  che  marto* 
ro!  Ma  o  quanto!  o  quanto  farà  maggior 
il  tormento  de*dannati,  corretti  a  ftar  eoa 
moftri  innumerabili  >  ed  ahi  quanto  piit 
crudi  L 

III.  La  vijla  è  tormentata  L  Da  orri- 
bili  larve  y  e  da  fpaventofi  Demonj  .  Un 
Santo  Religiofo  vide  in  punto  di  morte 
due  Demonj  „  sì  mofìruofì  >  e  brutti  ,.  che 
gridò  y  e  difte  y  che  piuttofto  che  vederli 
un*  altra  volta  %  camminerebbe  fina  al  dì 
del  Giudizio  fopra  un  fuoco  di  folfo,,  e  di 
metallo  fquagliato-  IL  Da  tenebre  palpa- \. 
bili  ,  affai  peggiori  di  quelle  degli  Egizj  * 
da  un  fumo  torbido,,  e  nero,,  che  non  ha 
efito,  e  che  torrà  ai  miieri  dannati  il  ré* 
fpira  I.  Reg*  z+  Impii  in  tenebri*  contice- 
feent  +  IIL  E>a  pianti  inconfolabili  %  'e  da  "* 
continue  lagrime  di  fuoco*  IV.  Dalla  ve- 
duta di  coloro  >  eh'  egli  configliò  r  ed  in- 
duffe  a  peccare  r  e  di  coloro ,  per  cagion 
de*  quali  egli  peccò*  e  fi  dannò.  S. Brigida 
L.  6.  RevcL  cap.  52,*  dice  di  aver  veduta 
una  donna  ufeire  da  un  lago  di  fuoco  ^ 
lenza  cuore  nel  petto*  y  fenza  labbri  fui 
volto,  con  gli  occhi  fquarcian  fulle  guan- 
e?,  e  con  alcuni  afpidi  al  petto,  che  gri- 
dava alla  figlia  ancor  viva  :.  Ah  figlia.  > 

H  6  non  . 
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non  piti  figlia, -ma  fcrpe  velenofa  ì  Mifersr 
di  me  ,  jche  ti  generai  !  ma  affai  più  mi- 
fera;  perchè  t'infegnai  a  peccare!  Quante 
volte  tu  torni  a  peccare  a  cagion  de*  ma- 
li efempj,  che  ti  diedi,  tante  volte  mi  fi 
fan  più  crude  le  mie  pene  .  Quoties  pejfi* 
tnos  meos  imitata  tnores  ,  etiam  nune  peccasy 
toties  b<ec  inferni  ,  q%i<e  prò  te  patior  ,  ter* 
menta  novis  au&ibus  recrudefeunt  • 
'  IV.  L'Udito  è  tormentato  di  contìnuo 
da  urli  feroci ,  da  gemiti  inconfolabili ,  da 
rabbie  ,  da  beftemmie  ,  da  difperazioni , 
che  in  quella  orribil  voragine  faranno  uno 
fconcertatiffimo  fragore  .  O  la  gran  pena 
eh' è  quefta  !  Scrive  Plutarco  di  Siila,  che 
un  dì  fece  adunare  dentro  un  chiufo  recin- 
to fei  mila  perfone ,  e  mentre  egli  pero- 
rava in  Senato  ,  le  fece  tutte  trucidare ,  e 
tagliare  a  pezzi.  O  DIO!  che  grida,  che 
pianti  ,  che  rabbie  fi  dovettero  lentire  in 
quella  orribile  ftrage  ?  ma  o  quanto  è 
peggiore  ciò  ,  che  fi  ode  nell'  Infermo  !  o 
quanto  !  *  » 

V.  Inodorata  è  tormentato  dal  fetore 
♦de'  folfi  ,  e  dalla  pelle  di  tutte  le  cloache, 
del  mondo  ,  che  vanno  a  colare  in  quelli  * 
abiffi  y  e  dal  puzzo  de*  dannali  ,  che  fono 
affai  peggio,  che  carogne,  e  putridi  cada- 
veri „  Un  fola  dannato» ,  dice  Sw  Bonavea- 
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tura  ,  se  venifle  al  monda  ,  ballerebbe  ad 
appettarlo  tutto.  Or  qua!  puzza  farà  quel- 
la d' innumerabili  dannati  uniti  infieme  in 
tan  luogo  chiufo  ?  Si  narra  nella  Vita  di 
S.  Valpurga  ,  che  un  omicida  dopo  avere 
uccifo  un  Pellegrino,  lo  prefe  tra  le  brac** 
eia:  per  portarlo  a  feppellire  in  un  luogo 
safeofto  ;   ma  che  ?  Il  corpo  uccifo  lo 
ftrinfe  sì  fortemente  ,  che  il  mifera  ucci* 
fore  non  potè  piìi  in  conto  alcuno  diftac- 
cario  da  se ,  neppur  colle  fpade  .  Onde  il 
cadavero  infracidata  lo  fe  morire  colla  fua 
intollerabile  puzza  *  Bolianà.  25.  Jan.  Or 
che  faranna  tanti  puzzolentilfimi  cadaveri 
di  (tannati  ftretti  infiemè? 
-   VI.  Il  Gujlo  in  pena  di  tante  golofità, 
e  di  tante  ubbriachezze;  in  pena  di  tante 
mormorazioni  ,  e  di  tante  afeeniflime  pa- 
role,  vien*  tormentato  da  una  fame  arrab- 
biata: Famem  patientur  ut  canes;  fame  ta- 
le ,  che  ognuna  fi  frapperà  co' denti  le 
proprie  carni  ,  Ifa.     20.  Unufquifque  car* 
nem  bracbii  fui  vorabh  *   Tormentato  da 
una  fete  sì  infoffribile ,  che  T  Epulon  dal- 
l'Inferno  altro  non  chiede  ad  Àbramo', 
che  una  ftilla  di  acqua  :  Ut  refrigeret  tin» 
guam  meam  .  Tormentata  da  fiele  r  da  af- 
fenzio  ,  da  ftomacofiffime  bevande-.  I  Ti- 
ranni Romani  fecero  bere  a  forza  a  molti 

Mar- 
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Martiri  refine  Doglienti  e  metalli  lique* 
fatti  .  O  quanto  peggio  però  faranno  co* 
dannati  i  Demonj  tormentatori! 

VII.  Il  Tatto  finalmente  per  tante  fue 
pafiate  fcoftumatezze  ,  e  per  tante  eccefli- 
ve  delizie,  che  fi  prefe  nel  mondo ,  è  tor- 
mentato da  fpade,  da  tanaglie  ,  da  morfi, 
e  sbranamenti  di  vipere  ,   e  draghi  ;  da 
colpi  orribili ,  co*  quali  gli  ftrazieranno  i 
Demonj  ;  giacché  Job.  20.  25.  Vadmt  ,  & 
venient  juper  eum  horrìbiles  :  Soprattutto 
però  b  tormentata  da  un  fuoco  sì  attivo, 
che  par  piuttofto  fpirito  ,  e  quinteflenza 
di  fuoco  :  In  fpiritu  ardori*  •  Fuoco  tale, 
che  se  vi  fi  gittaffe  dentro  un  monte  di 
bronzo  ,  tutto  lo  fquaglierebbe  in  un  pun- 
to. Fuoco,  che  ha  tutto  il  mal  del  fupco, 
cioè  il  bruciare  ,  e'1  tormentare  •  ma  non 
ne  ha  il  buono  ,  eh'  è  la  luce .,  e'1  confiw 
mare*  Fuoco,  che  aduna  in  se  tutt' i  fup- 
plic)  ,  e  tutte  le  pene  di  tutte  le  malat- 
tic ,  di  tutte  le  piaghe,  di  tutt*  i  tormen- 
ti ,  aflche  delle  nevi  ,  e  de*  ghiacci  No- 
mine ignis  ,  dice  V  Angelica  +4pp+  qu.  pf. 
a*  I.  ,  omnis  afftiftio  dejìgnatur  .  E  quefto 
fuoco  penetra  intimamente  y  e  fi  divora  i 
dannati  .  Joet.  2.  ^  %Antt  faciem  ejus  ignis 
vorans  .  Onde  ficcome  il  cibo  divorata  da 
lina  fiera  fi  cangia  nella  foftanza  dell'  iftef- 

fa 
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fa  fiera  •  così  il  dannato  divorato  dal  fuo- 
co  diventa  un  accefo  carbone  .  Altrove  fi 
dice,  che  è  falato  dal  fuoco  :  Deut.  257. 
23.  Salis  ardore  comburens.  Perchè  ficcome 
il  fale  meflb  fulla  carne ,  tutta  profonda- 
mente  la  penetra  ;  così  fa  parimente  il 
fuoco  col  corpo  di  que*  miferi  .  Però  il 
dannato  non  fembra  più  uomo  ,  ma  un 
carbon  rovente  in  mezzo  a  un  mar  di 
fuoco  ;  anzi  fembra  un  piccolo  Inferno 
animato  :  Pones  eos  ut  elibanum  ignis  .  E 
intanto  bQllirà  a  lui  y  come  in  una  pento- 
la ,  il  cervello  nel  capo  ,  il  fangue  nelle 
vene  ,  le  vifcere  nel  feno  *  O  DIO  !  che 
fpafimo  1  che  orrore  ì  Ottone  Re  di  Boe- 
mia fece  una  volta  involgere  un  fuo  pag- 
gio entro  un  increato  lenzuolo ,  e  lo  fece 
bruciar  vivo  come  una  torcia  accefa,  per- 
chè non  era  flato  attento  a  deftarlo  dal 
fonno.  Un  altro  Re  Venceslao  ad  un  fuo 
fervidore  ,  che  non  gli  avea  ben  apparec- 
chiate le  vivande  y  lo  fece  infilzare  in  uno 
fpiedo,  e  girar  nudo ,  e  tremante^  a  lento 
fuoco.  In  magno  Chronic.  Belgico  pag.  237. 
Ma  o  quanto  .f  o  quanto  fono  peggiori  i 
tormenti  del  dannato  nel  fuoco  orribile 
dell*  Inferno! 

Il  peggio  fi  è  ,  che  tutti  quefti  grandi 
mali  già  meditati  ha  a  Soffrirli  il  danna- 
to 
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to  tuti*  infame  .  Qui  nel  mondo  non  può^ 
un  uomo  aver  tutte  le  malattie  r  cóme 
quelle  ,  che  provvengono  da  cagioni  con- 
trarie ;  non  può  infìeme  /offrir  tutt'  i  tor- 
menti,  nè  a  lungo;  poiché  non  reggendo- 
a  ciò  la  debole  natura  ,  gli  sfugge  tutti- 
col  prefto  morire.  Se  poi  neHa  Stata  fof- 
fire  it  caldo  ,  non  foggiace  ai  ghiacci  del 
Verno  :  così  del  retto  .  Ma  neli'  Inferno* 
no.  Lì  tute' infieme  vi  è  caldo,  vi  è  fred- 
do ,  vi  è  fame  ,  vi  è  fpafimo  ,  vi  è  ogni, 
male  :  Ignis  >  grande ,  nix  ,  glacies  i  fpiritus 
procellarum  +  E  la  ditte  IDDIO  nel  Deute- 
ronomio* I.  18.  %Abfcondam  fatiem  meam 
ab  eo  r  &  invenient  eum  omnia  mala'.  Q  in- 
ferno! o  Inferno  !  quanto  è  terribile.!,  quan- 
to  fpavencoib!:  ^  ' 

■  Fermati  ora  quìr  o-  Lettor  mio-,,  e  di- 
Scorriamo  un  pò  infienae  feriamente  su  que- 
fto  punto w  Dimmi  ,  se  DIO  ti  guardi  : 
Quelle  cole  le  credi  tu  r  o  non  le-  credi  * 
Quefte  fon  favole  ,  fono  iperboli  t  a  pur 
fono  verità  Evangeliche?.  Ahi  !  che  non  lì 
poifono  diferedere GESÙ'  CRISTO  V  ha 
detta  y  la  Fede  l' infegna  ,  tutte4  le  Scrit- 
ture r  e  tutt'  i  Dottori  L'  atteftana.  E  s'  è 
così  y  che  pazzia  è  mai  r  il  volerfi  com* 
prare  con-  wn  piacer  momentaneo  un  si 
grande  ,  ed  eterno  tormento  l  Momentanei 

rifu 
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rifu  perpetnus  fletus  emitur  ,  clicca  il  Da- 
miani Lib.  5,  Ep.  2.  Se  talun  diceffe  :  Se 
ti  butti  dentro  un  forno  accefo  ,  io  ti  da- 
rò  un  Regno  :  chi  mai  farebbe  si  mente-, 
catto  ,  che  lo  faceffe  ?  Qr  dica  a  te  il  De^ 
monio  ;  Pur  che  tu  ti  gitti  dentro  V  In* 
ferno  ,  io  ti  darò  il  piccolo  sfogo  di  una 
pafìione  ;  e  tu  farai  sì  ftolto  ,  e  fenza  cer- 
vello ,  che  lo  facci  ?  Tu  non  ti  fidi ,  dice 
attonito  il  Cartufiano  fup.  art.  7.  di  toccar 
con  un  dito  la  fiammella  di  una  candela 
acceià  ;  e  poi  dimoftri  sì  poca  paura  di 
ftar  dentro  le  orribili  fiamme  dell'  Inferno? 
Qui  fiammam  candela  in  digito  ,  quafi  già- 
dium  hortent  y  qualiter  fajlinebunt  p&nas  pr<e* 
fatas  ?  E  qual  farà  mai  ,  se  non  è  que- 
lla ,  la  maggior  cecità  ,  e  la  maggior  .paz- 
zia di  un  uomo  ?  Ah  !  che  rifpofero  pur 
bene  tre  nobili  giovanetti  Religiòfi  a  certi 
loro  difcpli  amici .  Quefti ,  xome  narra  il 
Cartufiano  ,  fi  fecero  un  dì  a  tentarli  for- 
temente ,  per  far  loro  abbandonare  la  Re- 
ligione ,  dicendo  così  :  La  voftra  Regola 
è  affai  afpra,.e  dura  :  Voi  fiete  affai  de- 
licati ,  e  gentili  :  Eh  che  non  è  quefta 
vita  per  voi.  Aquefte  voci  fcuotendo  tut- 
ti e  tre  il  capo  %  così  ributtarono  le  mal- 
vagge  fuggeftioni .  Uno  rilpofe  :  E  se  non 
pollò  ora  foffrire  quefta  disciplina  religio* 

fa; 
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fa;  come  potrò  poi  {offrire  i  fupplicj  in# 
fernali  ?  Rifpofe  V  altro:  Appunto  per  que- 
fto  ,  perchè  fon  delicato  ,  e  non  mi  fido 
di  patir  troppo  ;  mi  eleggo  piuttòfto  que- 
fto  pò  di  rigore  per  amor  di  DIO  ;  che 
V  eterno  patire  coir  odio  ,  e  colla  difgra- 
zia  di  DIO  •  Soggiunfe  finalmente  il  ter- 
zo :  Pofs'  io  patire  qui  nel  mondo  ,  per- 
chè ho  DIO  ,  che.  mi  affitte  con  V  ajuto 
della  fua  grazia  ;  ma  nell*  Inferno  i  mife- 
ti  dannati  fono  del  tutto  abbandonati  da 
X>IO .  O  i  bei  fentimenti  ,  che  dovrebbe 
ognuno  ripetere  a  se  fteffo  :  Io  fa  il  deli- 
cato ,  é  non  mi  fido  di  patir  un  poco  per 
IDDIO  ,  che  mi  odia  ,  e  mi  ributta?  Eh 
di  grazia  non  aggiungiamo  co1  noftri  pec- 
cati- più  legna  al  fuoco  infernale  ;  anzi 
fmorziamole  colle  lagrime  di  una  fervida 
penitenza  ;  e  vagliamoci  della  luce  di  quel* 
le  fiamme  eterne  per  guida  da  ben  cam- 
minare neir  offervanza  de*  Divini  precetti: 
Ifa.  50.  Ecce  vos  omnes  accendente*  ignem  , 
tuinfti  flammU  ,  ambulate  in  lumi  ne  ignis 
ve/tri  7  &  in  fiammis  >  quas  fuccendijlis  * 

PUNTO  III. 
•«    Quali  fino  neW  Inferno  le  pene  delle  - 

-potente  dell'*  anima?  ■  . 

INfegna  V  Angelico   1.  2.  q.  13.  art.  4.  t 
che  non  vi  ha  creatura  alcuna  sì  mi- 
e  .  fera. 
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fera  ,  e  difgraziata  j  in  cui  non  fia  qualche 
partecipazione  della  Divina  Bontà  :  Ntbll 
eft  j  quod  non  participet  al /quid  de  Bonhate 
Dei.  E  poiché  de'  beni  comunicati  da  DIO, 
altri  appartengono  all'  efienza  ^  ed  altri 
alla  perfezione  della  natura .  Però  que'  be- 
ni ,  che  appartengono  alla  perfezione  ,  fi 
perdono  col  peccato  ,  e  que'  beni  ,  che  ri- 
guardano  V  effenza  ,  fi  lafciano  per  mag* 
gior  gaftigo.  Bonum  natura  ,  dice  V  Ange- 
lico 1.  2.  qu.  81.  art.  E.  nec  tollitur  ,  nec  di* 
minuitur  per  peccatum .  Quindi  è  ,  che  nel 
dannato  vi  è  il  bene  deli'  effere  ;  ma  que- 
fto  eflendp  fempre  infelice ,  è  più  tormcn- 
tofo  :  Matth.  %6.  24.  Bonum  erat  ti  ,  fi  na+ 
tus  non  futjfet  homo  Uh.  Vi  è  latita  ,  ma 
quefla  ferve  di  maggior  tormento ,  effendo 
fempre  mifera  ,  lenza  fperanza  di  terminar 
le  miferie  colla  morte  :  Jfpoc.     6.  Q<**- 
refit  mortem  ,  &  non  invenlent  eam  .  Vi  è 
1'  ufo  delle  tre  potenze  dell'  Anima  ,  Me- 
moria ,  Intelletto  >  e  Volontà  .  Ma  quefto 
bene  fi  cangerà  in  fommo  male  per  fom- 
mamente  affliggerlo.  ; 

Primieramente  la  Memoria  farà  pel  dan- 
nato un  piccolo  Inferno  .  Memoria  atrocior 
quam  Gc benna  ,  dice  Eutimio.  Imperocché 
I.  fi  ricorderà  di  tutt'  i  fuoi  paflati  piace- 
ri •  e  benché  talora  nel  mondo  la  rimem- 
branza 
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branza  del  ben  goduto  ricrei  alquanto  la 

'fantafia  ;  al  dannato  nò  ;  che  più  lo  mar- 
tirizza ;  poiché  dirà  fcco  fteffa  :  Chi  mai  ! 
me  T  avelie  detto- r  che  dopo  tante  delizie  j 

^«li.avefli  a  trovare  in  tanti  tormenti  ?  Le 
delizie  fon  pallate  come  un  fogno  ,  e  que- 
fti  tormenti  non  hanno  mai  a  finire  •  Un 
tempo  fui  ricco  ,  nobile,  e  corteggiato  ;  ed 
ora  fono  V  oggetto  di  tutte  le  ignominie, 
e  di.tutt'  i  dolori  »  O  che  pena\ inefplica- 
bile  !  E  però  fi  dovette  più  affliggere  F  Epu- 
lone ^  quando  Abramo  gli  ricordò  la  vita 
deliziofa  da  lui  goduta  nei  mondo  :  Recor- 
dare y  quod  recepifii  bona  in  vita  tua .  II.  Si 
ricorderà  per  quanto  poco  fi  è  dannato  , 
cioè  per  un  piacer  momentaneo  *  per  uno 
sfogo  di  paffione  ,  che  pafsò  in  un  balena. 
E  per  sì  poco  r  dirà  ,  e  per.  sì  poco  ho  io 
a  patir,  tanta?  1/ infelice  Efaù  quando  fi 
avvide  di  aver  perduta  la  Primogenitura 

.per  una  cofa  da  nulla  r  diede  in  urli  da 
difperato  ,  e  fi  mife  a  ruggire,  come  un 
leone  ,  Gen.  zj.  34.  Irmgiit  clamare  inagno . 
Il  mifero  Gionata  ,  quando  fi  vide  con- 
dennato  alla  morte  fol  perchè  avpa  aflag- 
giato  poche  gocce  di  mele  contro  gli  ordi- 
ni del  Re  Saule  fuo  padre  y  non  fapea  darfi 
pace  , .  e  finghiozzando  dicea  :  Come  ?  ha 
.   dunque  a  morire  un  jpar  mio  ?  perchè  ?  per 

*  PO- 
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poche  gocce  di  mele  ?  Oh  quefto  è  un  do* 
lor  fenza  pari  !  1.  Reg.  14.  ip.  Gujlans  gu+ 
flavi  paululum  meJli ,  &  ecce  morior  .  Or  quai 
farà  mai  il  crucio  ,  e  la  rabbia  di  un  dan- 
nato nel  ricordarli  delle  lievi  cagioni  ,  c 
de'brievi  piaceri ,  per  li  quali  fi  truova  nel- 
l'orribile Inferno?  Al  B.Umberto  apparve 
un  dì  un  dannato  ,  coperto  da  una  nera 
gramaglia  ,  e  dato  un  profondifiimo  fofpi- 
ro  ,  gli  diffe,  che  V  Inferno  del  fuo  Infer- 
no era  il  ricordarli  di  efler  dannato  per  un 
breviflimo  diletto  -  IIL  Si  ricorderà  con 
quanto  poco  avrebbe  potuto  liberarti  dal- 
l'Inferno,  e  non  l'ha  fatto.  Dirà  egli  a  se 
fteflb^  Vi  voleva  poi  altro  per  non  dannar- 
mi,  che  fare  una  buona  confeflìone  ?  che 
gran  travaglio  era  quefto  ?  e  pure  io  per 
non  vincere  un  pò  di  roflbre  ,  non  l' ho 
fatto  ?  o  feiocco  che  fono  ftato  !  quante 
volte  me  lo  diflero  con  tutta  chiarezza  i 
Predicatori  2  Io  ftcflb  Quante  volte 'T  ho 
meditato  negli  Efercizj  lpirituali?  ma  fen- 
za frutto  «  Quanti  han  commeflò  affai  piìi 
peccati  di  me  ?  ma  perchè  hanno  avuto  il 
giudizio  di  ben  confelfarfene  ,  e  di  farne 
penitenza,  fi  truovano  in  Paradifo.  Ed  io 
folo  fono  ftato  lo  feiocco;  nè  poffo  lamen- 
tarmi, altro  che  di  me  fteflo.  E  così  con 
uno  inutile  pentimento  gemerà  peggio  chq 

Giob- 
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Giobbe.  Job.  17.  11.  Cogitati ones  me*  àtf- 
Jìpata?  funt  ,  torquentes  cor  meum. 

V  Intelletto  farà  anche  tormentato  in  va- 
rie guife  da  i  funeftiflimi  difeerfi,  che  farà 
intorno  al  fuo  fupplicio.  Vtlut  career  fpiri- 
tuum ,  dice  il  Gaetano  ap.  C eland,  in  Jud. 
c.  14.    detinebitur  enim  intelUBus  ad  confi* 
derandum  +  Voluntas  ad  detejlandum  fuppli 
cium  illud.  I.  Il  primo  difeorfo  farà  que- 
llo- Ergo  erravimus  .  O  e  che  groffimo  er- 
rore abbiam  fatto!  o  che  folenniffimo,  ed 
inemendabile  abbaglio  è  ftato  il   noftro  ! 
che  falfiffime  idee  abbiamo  avuto  nel  mon- 
do !   Abbiamo  ftimato  di  effer  gran  favi  , 
quando  abbiam  faputo  molte  feienze  natu- 
rali-^ o  quando  abbiam  faputo  farci  ricchi, 
e  potenti:  e  non  abbiam  fatto  conto  alcu- 
no di  que' divoti  fedeli,  che  ignoranti,  e 
privi  di  ogni  altra  prerogativa  ,  han  però 
faputo  falvarfi  .  Nos  infenfati  vitam  illorum 
afiimabamus  infantava ,  &  finem  illorum  fint 
honore  :  ecce  qimwdo  computati  funt  inter  fi* 
lias  Dei.  Apparve  una  volta  al  Vefcovo  di 
Parigi  un  Dottore  di  quella  Univerfìtà,  e 
gli  difie  con  lamentevoli  voci ,  clvegli  èra 
dannato  .  Interrogollo  allora  al  Vefcovo  , 
se  ncir  Inferno  avea  alcuno  faenza  ;  e  il 
mifero  rifpofe  di  non  faper  nulla  fuorché 
•tre  cofe,-  cioè  la  prima,  di  effere  eterna- 
mente 
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mente  dannato  :  la  feconda  ,  che  la  fen* 
tenza  fulminata  è  irrevocabile  :  la  terza, 
che  per  li  piaceri' del  mondo,  e  del  corpo 
era  eternamente  dannato  .  E  poi  dimandò 
egli  al  Vefcovo,  se  durava  tuttavia  il  mon- 
do ?  E  perchè  ?  difle  il  Vefcovo  .  Perchè, 
foggiunfe  quegli     in   quefH  giorni  fono 
piombate  tante  anime  nell'Inferno  ,  che 
ho  creduto  che  non  aveffero  a  rimaner  nel  '  * 
monda  altrettanti  vivi.  IL  II  fecondo  di- 
feorfo  farà  il  dire  :  Quefta  pena  io  me  la 
merito,  avendo  offefo  una  Maeftà  infinita. 
Ciò,  che  mi  è  accaduto  ,  mi  è  ftato  più. 
volte  avvifato  da'  Sacerdoti  ,  ed  io  pocea 
ben  prevederlo  .  IDDIO  mi  ha  dato  tutti 
gli  ajuti  per  falvarmi ,  ed  io  gli  ha  abufa* 
ti  ;  onde  tutta  la  colpa  è  mia  .  Affinchè 
io  mi  falvaffi  fi  è  fatto  Uomo  un  DIO,  e 
fi  è  fatto  crocefiggere  per  me  ;  ed  io  per  un 
breviflimo  piacere  ho  refo  vano  per  me  , 
ed  inutile  il  Sangue  di  un  DIO.  Ahi!  che 
quefti  penfieri  fon  tariti  chiodi,  anzi  tan- 
ti fulmini ,  che  trafiggono  la  mente  di  un 
dannato .  Sopratutto  però  farà  afflitto  l'In* 
telletto  dalla  privazione  della  vifion  bea- 
tifica, e  dalla  cognizione fperimentale,  che 
ha  della  Divina  Giuftizia  ne\fuoi  effetti  . 
Onde  fi  avvera  il  d«to  d' Ifaia  %6.  Domi- 
ne exahetur  marni  tua  ,  ut  non  vtdeant  j  vi- 
.  ,  dednt  % 
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deant  ,  &  cenfundantur  .  Come  va  ciò?  che 
i  dannati  non  veggano  DIO,  e  pur  lo  veg- 
gano per  loro  confufione?  ut  non  videant  • 
videant ,  &  confundantur  .  Diftingue  V  An- 
gelico  sA'pp.  Qu.  pz.  Jlr.  z.  tra  la  vifione 
intuitiva,  con  cui  i  foli  Beati  veggono  {Ve- 
latamente la  Bontà  di  DIO,  e  quefta  vi* 
fione  è  tutta  la  lor  Beatitudine  :  e  la  vi- 
fione attrattiva  per  mezzo  di  enimmi,  con 
cui  fi  travede  qualcuno  deMlivini  attributi; 
e  quefta  fi  concede  anche  a'  dannati  ,  ac- 
^  ciocché  conofeendo  gli  effetti  della  Divina 
Giustizia,  ferva  loro  quefta  cognizione  di 
maggior  pena  .  Or  che  tormento  farà  al- 
l'intelletto di  un  dannato  qucfto  dilcorfo: 
Così  dunque  quel  DIO  ,  eh' è  flato  mio 
Creatore  ,  \e  mio  Padre  ,  e  che  avrebbe 
dovuto  edere  V oggetto  della  mia  felicità* 
l'ho  io  a  riconofeere  come  autore  di  tut- 
t5  i  mici  tormenti  ?  o  che  pena  /  o  che  pe- 
na/ o  che  fpafnno  !  Ut  non  videant  j  vi- 
deant ì  &  confundantur* 

Finalmente  la  Volontà  farà  tormentata 
da  mille  contfarj  feoncertatiflimi  affetti;  da 
difpetti,  da  rabbie;  da  triftezze,  da  tedj  ? 
Avrà  una  fomma  invidia  a  coloro,  che  go- 
dono in  Cielo  ,  de'quali  agli  avea  fatti  sì 
poco  conto  in  vita  •  li  padrone  dannato 
non  potrà  foffrire,  che  fiafi  falvatò  il  fer- 
vido- 

■ 
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Vidore;  i!  pezzente  ,  colui  di  cui  era  ne* 
mico.  Coverà  nel  cuore  mille  ed  j,  nèpruo- 
vera  fentimento  alcuno  di  amore  ,  come 
quello  /  che  reca  feco  dolcezza.  Odierà ID- 
DIO come  Autor  della  fua  pena  ;  odierà 
i  Santi  come  appruovatori  de'fuoi  tormen- 
ti ;  odierà ,  ed  arrabbierà  contro  se  fteffo  f 
come  cagione  della  fua  mina  .  Si  fdegnerà 
nel  vederli  come  una  vittima  fumante  in 
quel  fuoco,  ch'efalta  V  infinita  giuftizia  di 
DIO  •  t/fpoc.  14.  11.  Et  fumus  tormentomm 
ewum  afeendet  in  facula  faculorum.  Sidifpe- 
rcrà  nel  vedere,  che  non  può  mai  ottener 
nulla  di  ciò,  che  vorrebbe,  e  che  ha  ^of- 
frire fempre  ciò,  che  non  verrebbe:  Quid 
gravius  ,  dice  S.  Ifidoro  Orat.  12.  quamjem* 
permeile  quod  nunquam  erh  ,  quam  fuper 
nollo  quod  nunquam  non  erit.  Vorrebbe  egli 
morire,  e  finirla:  ma  non  l'otterrà.  Vor- 
rebbe una  ftilla  di  refrigerio  ,  o  un  mo- 
mento di  quiete;  e  mai  non  l'avrà.. Vor- 
rebbe non  vederli  più  innanzi  que'fpietati 
Demonj  ■  e  li  vedrà  fempre  .  O  DIO!  o 
DIO!  e  che  tormenti  fon  quefti/ 

La  maggior  pena  però  della  volontà  ; 
anzi  la  maggior  di  tutte  le  pene  deir  In- 
ferno ,  è  quella ,  che  chiamai  Pem  di  dan+ 
no  per  la  privazione  di  DIO  fommo  benes 
ed  ultimo  fine  dell*  ivoi^o  .  Ahi  !  che  Ir.  du- 

$  tifa 
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riffima  neceflità  di  mai  più  non  veder  DIO, 
c  di  mai  più  non  amarlo  è  un  tormento, 
che  ha  dell'  infinito .  Imperocché  tanto  è 
piU  doiorofa  una  feparazione,  o  una  divi- 
sone ,  quanto  è  maggiore  il  ben  ,  che  fi 
perde  .  Così  duro  è  1'  efilio  ,  per  cui  fi  per- 
«e  la  Patria ,  più  dura  forfè  la  confifcazionv 
di  tutt'i  beni ,  per  cui  fi  perde  la  roba  , 
più  dura  la  perpetua  lontananza  de'genito- 
ri ,  e  degli  amici  ,  perchè  fi  perde  la  lor 
«ara  compagnia;  piU  dura  la  perdita  della 
propria  vita.  Or  quanto  duro  ha  ad  eflerc 
a*  dannati  la  perdita  di  DIO ,  che  è  un  be- 
ne infinito?  non  ha  ella  ad  effere  una  pe- 
na,  che  ha  dell'infinito? Tanto  più  che  un'a- 
nima feparata  dal  corpo  corre  con  affai  pìU 
violenza  a  DIOfuo  ultimo  fine,  che  la  fiam- 
ma non  vola  alla  fua  sfera  .  Or  vedete  un 
fuoco  chiufo  fotterra ,  che  fracaffi  non  fa  per 
volare  al  Cielo  ?  giugne  nelle  mine  a  far 
crollare,  e  precipitare  le  rocche;  e  giugne 
co'tremuoti  a  far  traballare  i  regni .  Di  qui 
argomentate  con  qual  impeto  innato  fi  porti 
verfoDIO,  fuo  fine,  e  fuo  centro, un'anima 
feparata  dal  corpo;  e  poi  con  quanta  pena 
viene  refpinta  ,  e  corretta  a  ftar  per  forza 
laggiii  negli  abiffi.Ahi!  che  l'infelice  piagnen-. 
do  con  lagrime  di  fuoco,  è  coftrétta  a  ripeJ 
tere:  F ne  rum  mi  hi  lacrima  mete  fanes  die$ 
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0C  notte  ,  dum  dichur  mihi  quotidte  .  Ubi 
efi  Deus  tuus  ?  Dunque  queir  amabilifli* 
ino  DIO ,  che  mi  creò,  che  mi  amò  tan- 
to ,  che  giunfe  a  farfi  uccidere  per  me  • 
quefto  non  T  ho  a  vedere  mai  più ,  ed  egli 
mi  ha  a  dir  fempre  .  Ofe*  1.  9.  Non  pò* 
pulus  meus  vos  ,  &  ego  non  ero  vefier  ? 
Dunque  quel  bel  Paradifo  fatto  a  polla 
per  me  ,  e  per  cui  io  era  flato  creato  j 
non  l'ho  a  goder  mai!  Dunque  non  avrò 
a  vedere  mai  piìi  MARIA  ;  mai  più  gli  An« 
geli;  mai  più  i  Santi;  Oimè  !  che  fpafi- 
mo!  oime!  che  morire  !  Affalonne  difgra- 
ziato  dal  Padre  ,  e  mandato  in  efilio  per 
Tuccifione  da  lui  fatta  di  fuo  fratello,  fiw 
nalmente  ad  iftanza  del  Generale  Gioabbo^ 
ebbe  la  grazia  di  tornare  in  cafa ,  ma  con 
patto  efpreflò  di  mai  non  comparire  al 
Padre,  z.Reg.  14.  24.  Revertktur  in  domum 
fuam,  &  faciem  meam  non  Ùldeat*  Ma  che? 
fentì  egli  cosi  al  vivo  quefta  pena  ,  che 

•  non  fidandofì  più  di  fofFrirla ,  mandò  a  prc* 
gare  il  Re  ,  che  o  lo  ammettere  alla  fua 

1  prefenza  ,  o  pur  che  Tuccidefife  ;  eh*  egli 
ftimava  men  male  il  morire,  che  il  vive- 

'  re  con  quefto  tormento  :  Obfecro  ,  ut  vi* 
deam  faciem  Regis  :  quod  fi  tnemor  efi  inU 

,  quitatis  mece  ,  occìdat  me  .  Or  qual  crucia 

,  farà  di  un  dannato  il  non  aver  mai  a  ve- 

$  %  dere 
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dère  quel  DIO  ,  eh*  era  flato  fuo  amoro* 
fiffimo  Padre  ?  anzi  averlo  Tempre  a  cono- 
feere  per  fuo  nemico  ,  e  vedere  eh1  egli 
fteffo  foffia  col  proprio  fiato  al  mantice 
delle  fue  fiamme  ;  e  che  battendo  palma 
a  palma,  gode,  e  fi  fa  beffe  de'fuoi  mar- 
tori ?  Dommus  irridebit  eos. 

Supporto  tutto  ciò  ,  medita  un  pò  me- 
€P,  o  mio  Lettore,  e  piangi  amaramen- 
te .  Quefto  è  T  Inferno  y  che  tu  tante 
volte  ti  hai  maritato  ;  anzi  quello  non 
è  T  Inferno  ;  perchè  è  troppo  maggiore 
di  ciò,  che  mai  fi  pofia  dire  .  Affacciati 
alla  bocca  di  quella  orrenda  voragine,  e 
poi  dì  :  Io  qui  mi  dovrei  trovare  ,  se 
copo  aver  CQrnmefTa  quella  colpa  morta- 
le ,  non  mi  aveffe  IDDIO  preservato  da 
qualche  mone  improvvifa  :  Paulo  minus 
habitaffet  in  Inferno  anima  mea.  Ah  !  infi- 
nita mifericordk  di  DIO,  quanto  vi  fo- 
no obbligato  !  Millies  me  potuifles  danna- 
re, fi  voluiffes  ,  dico  anch'  io  con  Agofti- 
no .  Per  fecondo  dì  teco  fteflb  .  Mifero 
èi  ire!  io  pojfo  dannarmi  +  Si  fono  danna- 
ti innumerabili  pari  miei ,  *d  anche  mol- 
ti f  che'han  commeiTo  meno  peccati  di 
me .  Si  è  dannato  Giuda  ,  eh'  era  Appo- 
ftolo;  fi  è  dannato  pili  di  uno  ,  che  pri- 
ma era  flato  Santo,  ed  era  giunto  a  far 

mira- 
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miracoli-  Ed  io  in  quefto  gran  rifico  vU 
vo.  con  tanta  liBrertà  ?  e  non  piutiofto 
tremo  da  capo  a  piedi  ?  e  non  mi  fi  ge* 
la  tutto  il  fangue  nelle  vene  ?  Per  terza 
rifletti  ,  che  non  è  difficile  il  dannar/i  j  an* 
zi  fecondo  il  fentimento  più  comune  de* 
Dottori  ,  è  maggiore  il  numero  di  colo- 
,  ro,  che  fi  dannano,  che  di  quei,  che  fi 
falvano  .  Lo  dice  il  Stiarez  de  Deo  Ub.ó. 
c.  3.  Communis  fententia  tenete  ex  Chriftia* 
nis  piare*  effe  reprohos ,  quam  pradeftinatot  * 
O  che  orribile  fpavento  è  quefto  !  Se  di 
tutti  gli  uomini  dei  mondo,  folca  dire  il 
dottimmo  Bellarmino,  se  ne  a vefTc  a  dan- 
nare un  folo  ;  quefto  farebbe  un  giuftifft- 
mo  motivo,  per  cui  ognuno  dovrebbe  te-' 
mer  di  se,  e  vivere  con  gran  cautela:  Si 
vtl  unus  ex  coetu  mortallum  damnandus  ef. 
fet  ,  merito  unufquìfque  fibi  timeret .  E  ciò 
con  tutta  ragione.  Arnolfo  Conte  di  Pian» 
dra  pativa  di  mal  di  pietra;  e  i  Medici 
gli  configliarono  il  taglio.  Egli  però  non 
volle  arrifchiarvifi  prima  che  se  ne  faceffe 
la  pruova  negli  altri.  Onde  fece  adunare, 
e  tagliare  quanti  nel  fuo  flato  pativano 
mal  di  pietra  .  E  quefti  furono  venti.  Ir* 
diciannove  di  efft  il  taglio  riufci  feliciffinio, 
un  folo.  vi  morì  .  E  quefto  folo  mife  tal 
paura  al  Conte,  che  non  volle  in  conto 

;  €  \  S  3  alca* 
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alcuno  cfporfi  aL tifico  .  Or  qual  timore 
dee  effere  in  noi  nel  grande  affare  della 
noftra  falvezza  ,  fapenoo  che  un  folo  nò, 
non  molti ,  ma  forfè  fa  maggior  parte  de* 
gli  uomini  fi  danna?  Ah  che  quello  è  un 
tuono  sì  fpaventofo  ;  dice  S.  Agoftino ,  che 
chi  al  fuo  fragor  non  fi  defta  ,  e  non  fi 
emenda  de*  vizj ,  non  dorme  egli  già  >  ma 
è  morto  :  Qui  non  expergifeitur  ad  b<ec  toni* 
trita,  jam  non  dormh ,  [ed  mortuus  $ft . 

In  ultimo  luogo  rifletti,  che  bruttavi* 
fta  dee  far  nell5  Inferno  un  Criftiano  in 
mezzo  alla  ciurma  infame  de"  Turchi  , 
dt' Pagani,  de' Scifmatici  :  Che  peggior 
comparfa  vi  fa  un  Chierico  f  un  Sacer- 
dote ,  un  Prelato.  Per  meglio  intender 
ciò,  convien  fupporre  ,  che  neir  entrar, 
che  fa  giù  neU' Inferno  un*  anima,  «man 
tofto  fpogliata  dì  tutt*  i  doni  fopranna- 
turali  ,  di  tutte  le  grazie  ,  di  tutti  gli 
abiti  infufi  ♦  Solo  rimane  in  lei  il  fegno 
di  que*  Sagramenti  ,  che  imprimono  ca* 
rattere  ;  e  ciò  per  maggior  fua  confufio- 
ne,  e  tormento.  Però  gl'infedeli  miran* 
do  ne' Fedeli  dannati  i  caratteri  di  Battez* 
zato,  di  Confermato  ,  di  ordinato  :  Ah 
fcellerati  !  diranno ,  voi  sì ,  che  non  ave* 
te  feufa  veruna  della  voftra  perdizione  • 
Tu  Criftiano  ,  fofti  rigenerato  alla  Gra« 

"  •  v  zia 
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aia  col  Battefimo  ;  e  tu  fofti  avvalorato 
colla  Crefima  ;  e  tu  fofti  fantificato  con 
Órdini;  e  pur  vi  fiere  dannati  .  Ah  per- 
fidi, e  ingrati!  Parimente  farà  IDDIO, 
che  fi  conofcano  le  Anime  de'  Religiofi  , 
e  delle  Religiofe  confecrati  a  DIO;  ed 
oh  che  vergogna!  Saranno  inoltrate  a  di- 
to y  e  fi  dirà  :  Ecco  coloro  ,  che  faceaa 
profefìione  di  fantità  ,    che  furono  piìi 
degli  altri  favoriti  ,    ed  illuminati  da. 
DIOj  ancor  efii,  chi!  crederebbe  ?  co  ra- 
mifero delle  malvagità,  ;  ed  ora  fottoi  piè 
de'Demonj,  Hanno  alla  rinfufa  coMcelle- 
rati  del  mondo!  o  che  obbrohrio!  o  che, 
Svergognamento  !  S.Agoftino  piangendo  a 
caldi  occhi  Xulla  fventura  di  una  di  co- 
tefte  anime  ,  geme  così  :  Eros  Spmft 
Cbrifii  ,  eros  Templum  Dei  >  eras  babitacu* 
lùm  Spiritus  Sancii  y  &*  cum  dico  taties , 
•  etM  $  neceffe  e/t,  ut  toties  ingemifcanty  qui* 
no*  es  quod  fuijìi. 

Jirw    COLLOQUI  O, 

(VGran  DIO  Onnipotente,  che  avete 
J  nelle  mani  claves  Mortis ,  &  Inferni,  , 
quanto  mai  fiete  tenibile  co'voftri  nemi. 
ci  !  quanto  fcvero  ne'voftri  gaftighi  !  Io 
ammiro  fommamente,  ed  efalto.  l'infinita  • 
,  S  4  vo» 
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voftra  Giuftizia,  e  nciriftcflb  tempo  non 
finifeo  di  maravigliarmi  di  me  fteflb  ,  co- 
me  ho  avuto  tanto  ardire  di  offendere 
un  DIO ,  che  potefl  &  animam  ,  &  corpus 
perdere  in  gebennam .  Ah  cieco  ,  ah  folle 
che  fono  ftato  !  Per  una  sì  grande  auda- 
cia è  poco  per  me  un  Inferno  folo  ;  ne  . 
meriterei  cento,  e  mille.  Io,  io  fon  quel- 
Io  ,  e  lo  dico  colle  lagrime  agli  occhi, 
che  ho  moftrato  di  temer  sì  poco  la  vo* 
ftra  giuftizia  ,  che  ho  oltraggiato  la  vo- 
ftra Maeftà  ,  e  chi  mi  fono  abufato  delia 
voftra  beneficenza  .  Io  fon  quello  ,  che 
quante  volte  ho  peccato  ,  tante  volte  ho 
meritato  P  Inferno  ,  e  tante  volte  farei 
precipitato  in  quelle  fiamme,  se  P infinita, 
voftra  mifericordia  non  mi  aveffe  afpetta- 
to  a  penitenza.  Ah  caro  DIO  mio,  giac*' 
chè  tante  volte  per  fola  voftra  bontà  mi 
avete  liberato  dalla  dannazione  ,  deh  libe- 
ratemene per  fempre  :  Mifericordia  Domìni^  • 
quia  non  fumus  confumpti .  Nò  ,  che  io  non 
mi  fido  non  amarvi  ,  e  di  non  efTere  ama- 
to da  voi  per  tutta  P eternità.  Tutte  P al- 
tre pene  delP  Inferno  mi  difpiacerebbero  sì 
affai  ;  ma  quefta  pena  di  vedervi ,  e  di  non 
amarvi ,  o  mio  DIO  ,  mio  Creatore  ,  mio 
Redentore ,  mio  tutto  ;  oh  quefta  pena  sì, 
che  mi  è  ■  infofiribile .  Però  se  volete  ga- 
lli- 
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ftigarmi  »  come  merito  ,  per  li  miei  pec- 
cati ,  gaftigatemi  pure  qui  ,  come  vi  pia- 
ce ,  con  malattie  ,  con  perfecuzioni  ;  ma 
liberatemi  dall'Inferno:  Hic  ure>  hic  feca, 
hic  nihil  mihiparcas>ut  tri aternum  parcas .  Io 
ve  ne  prego  per  le  vifcere  dell'  infinita  vo- 
ftra  Mifericordia .  Fate  pure  ,  che  il  fuoco 
infernale  ferva  folo  per  Lucifero  ,  e  per 
li  fuoi  feguaci  ,  per  li  quali  fu  fatto  :  Qui 
params  efi  Diabolo  ,  &  •Angeli*  ejus  :  Ma 
per  me  ,  e  per  tutt'  i  voftri  Fedeli  fmor- 
zate  pur  quelle  fiamme  col  voftro  Sangue 
Divino  fparfo su  di  una  Croce.  Sed  tu  bonus 
fac  benign  ,  ne  perenni  cremer  igne .  Amen  . 

RESPIRO  DELL'ANIMA. 

Inferno . 

DjfL  Regno  del?  obblio 
Efprejjb  dal  cordoglio 
Giunge  y  Mortali  ,  a  voi  dolente  un  foglio . 
Il  fuggello  ,  è  una  Fenice , 
Che  fi  brucia  in  pire  ardenti  , 
Con  intorno  quefii  accenti  : 
Sol  la  Fiamma  è  mia  Nutrice  • 

-,  *•  « 

Dentri  cifra  in  note  ofcttre  , 

$    5  Inau- 
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Inaudite  /venture  .  \ 

Chi  lo  reca  è  la  Fede  •  e  chi  lo  fcrìve  f 

Perchè  morir  non  può  ,  morendo  vive  . 

Oimè!  che  ad  una  ad  una 

Pria  numerar  potrò  del  mar  le  arene  y 

Che  le  immenfe  mie  pene  . 

In  Mongibelti  avvampo  ,  e  dico  poco  y 

Se  quel  >  che  mi  con  fuma  ,  io  chiamo  foco* 
Temperando  in  mar  di  ardori  y  \ 
Ho  per  Porto  Etne  fumanti  y 
E  non  hafia  un  mar  di  pianti 
Per  temprar  tanti  rigori. 
Se  pietà 

Sofpirando  io  chieder  voglio  • 
Non  fi  dà  y  * 
Perchè  ii  del  fatto  è  di  fcogtio  * 
Fiamme  bevono  gli  occhi  f 
Fiamme  refpira  il  cuore  + 
Non  so  trovar  ricetto  y 
Se  un  Infimo  nafcondo  entro  il  mio  petto. . 
Che  vi  fe  di  diamante  <■ 
Crude  vifcere  mie  y  che  non  cedete  + 
E  per  eterna  duolo  eterno  fiete  . 
%/ld  un  tanto  martire 
Chi  mi  condanna  ?  oimè  !  Brieve  gioire  * 
Deh  ammollitevi  y  o  Cigli  y  a  tanto  pian* 
Un  alma  difperata  (  gcre 

In  un  mar  di  agonie 
Sofpira  qualche  J coglia  >  ove  s'  infrangere* 

Deh 
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Deh  ammollitevi ,  0  Cieli  y  a  tanto  piangere. 
Orrenda  Eternità, 

Mantice  del  mio  duol  >  che  afforbi  >  e  ingoi 
Un  numero  infinito  > 
E  quando  finirai  ? 

Odo  una  voce  al  Cuor ,  che  dice  :  Mai 
\  Stelli  rie  y  barbara  forte 

Prefiggete  a{  mio  martire 

Dì  potere  alme*  morire  • 

Sten*  gli  anni  quante  filile  ^ 

Serba  il  Mar  y  il  fido  areni* 

Sìeno  Secoli  di  pene 

Quante  qui  forgon  favillt  • 
Mi  fera  !  ma  che  fpero? 
Jf  chi  piomba  ali7  Inferno  >  fol  Jt  dà 
Per  meta  al  fuo  penar  F  Eternità  . 

Inchiodato  il  Tempo  fi  vede 

Dentro  un  cerchio  incomraftabile  » 

Tofio  fugge  j  e  tojlo  riede 

Nel  fuo  moto  invariabile  ♦ 
Cinto  il  Cuor  di  falde  tempre 
Contrajla  cq»  la  morte  y  e  d»ra  Jemprt . 
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MEDITAZIONE  XIII. 

* 

Dell'  Eternità  de'  Dannati . 
INTRODUZIONE*, 

»  f  * 

No  de'  màggiori  fpropofiti ,  che 
commettano  i  Mondani  ,  è 
quefto,  che  alle  cofe  di  que- 
fta  terra  ,  che  fono  di  cortif- 
fima  durata  ,  qui  impiegano 
tutte  le  loro  follecitudini  j  e  all'  incontro 
alle  cofe  eterne  y  che  mai  non  finifcono  , 
poco  ,  o  nulla  vi  penfano  .  E  riflettendo 
a  ciò  S.  Eucherio  Paren.  ad  Valer. ,  non  fa- 
pea  darfene  pace  :  Impendimus  parvo  tempo* 
ri  curam  maximam  y  &  maxìmo  tempori  cu* 
ram  brevtm  •  Se  fi  tratta  di  un  onore  ,  o 
di  uno  interelfe  ,  che  fra  quattro  giorni 
fparifce  come  un  fumo  j  o  pur  se  fi  tratta 
di  sfuggire  qualche  mal  temporale  ,  oh  qui 
sì  che  fi  pigliano  tutti  gl'impégni  ,  e  non 
fi  bada  ,  ne  $  frenti ,  nè  a  fpefe •  Ma  se  nel- 
ì'iftelfo  tempo  fi  tratti ,  o  fti  acquiftare  un 
Regno  eterno  ,  o  di  fcampare  un  Inferno 
tttrrno  ,  fono  comunemente  gli  uomini  sì 

,  di- 
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difimpegnati  ,  e  sì  pigri ,  che  par  che  loro 
nulla  importi  :  Impendimus  parvo  tempori 
curata  maximam  ,  &  maximo  tempori  curami 
brevem .  O  che  fciocchezza  !  o  che  cecità  ! 
Ah  non  fecero  così  i  Santi  illuminati  da 
DIO!  US.  Davide  confefla  di  se  ,  che 
fpeflb  {tentava  a  pigliar  fonno  di  notte  ,  c 
certi  funefti  penfieri  V  ingombravan  la  men- 
te ,  e  pjflava  talora  i  giorni  in  un  mefto, 
e  profondo  filenzio  :  Pf.  7.  5.  %/Tnucipave» 
runt  vigilias  oculi  mei  ,  turbatus  fum  ,  & 
non  fum  loquutus.  E  se  gli  addimandate  il 
perchè  ,  ei  rifponde  ,  che  ciò  avveniva  , 
perchè  mettevafi  fovente  a  meditare  >  e  a 
ruminar  colla  mente  la  futura  fua  eterni* 
tà  •  Pf.  77.  6.  Cogitavi  dies  antiquos  ,  &  an» 
nos  aternos  in  mente  babui .  O  il  gran  penfic- 
ro  ,  eh'  è  quefto  !  o  il  gran  penliero  !  Ma* 
gna  cogitano  ,  come  dice  S-  Agoftino  in  Pf. 
2p.  Penfier  così  potente  ,  e  così  efficace , 
che  ha  fatto  fudar  freddo  ai  maggiori  Santi 
della  Chiefa  ,  ed  ha  fatto  foffrir  loro  pene, 
e  martirj.  Quindi  è  ,  che  l'Angelo  nclfÀ- 
pocalifle  ,  dopo  aver  detto  ,  che  Babilonia, 
cioè  la  gente  perverfa  ,  farebbe  ftata  gittata 
in  un  mar  di  tormenti  fenza  fperanza  di 
mai  più  non  ufeirne  :  Hoc  impetu  mittetur  - 
Babylon  ,  &*  ulti  a  non  umenietur  ,  foggia- 
rne ,  che  quefto  penliero  era  la  paj:icir/;a  de* 

San- 
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Santi  :  Jtpoc.  14.  12.  Hic  potentia  San&oruw 
tft;  poiché ,  come  fpiega  l'Angelico  S.Tom- 
mafo  :  Confideratio  enim  poena  perpetua  ma- 
teria ejl  San&is  Patientia .  Felici  noi  ,  se  ci 
fìfleremo  in  quefto  gran  penfìero!  Soffrire* 
mo  ben  volentieri  ogni  mal  temporale  per 
^sfuggire  i  mali  eterni  :  Rie  patientia  San&o* 
rum  eji .  Confidereremo  in  quefta  fanta  Me* 
dirazione  tre  proprietà  y  che  accompagnane 
V  Eternità  de1  dannati  ,  cioè  I.  Ella  è 
terminabile .  II.  è  Invariabile  .  III.  è  Indi* 
vi/ibile . 

Per  primo  preludio  immaginatevi  colla 
fantafia ,  che  IDDIO  vi  ofFerifca  due  cer* 
chi  rotondi  ,  ognun  de'  quali  non  ha  princi» 
pio  t  jtè  fine  ;  ma  l'uno  è  di  oro  mafficcio* 
ornato  di  palme  ,  e  di  allori  ;  V  altro  è  di 
ferro  rovente  y  attrav^rfato  da  una  fpada 
ignuda  ,  e  da  terribile  sferza  :  E  che  poi 
ti  dica  :  Scegli  qual  più  ti  piace  ;  ma  f  uno  • 
di  quelli  due  cerchi  hai  di  neceffità  ad 
avere  ,  o  per  tua  eterna  felicità  t  o  per  tuo 
eterno  tormenta* 

Per  fecondo  preludio  direte  a  DIO  di  cuo» 
re  :  Eh  Signore  >  se  voi  volete  punirmi  per 
li  mici  peccati  ,  punitemi  pure  ^  come  vi 
piace  con  qrcalfifia  forta  di  pene  tempora* 
li  ;  ma  non  già  con  pene  eterne  Rie  we% 
hic  feca  ,  hic  nihil  mi  Ai  parcas  ,  ut  in  ater* 
*H7*parcas*  '  PUN*  * 
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PUNTO  I. 


t 


V  Eternità  de  Dannati  è  interminabile  • 

IN  primo  luogo  fi  debbono  confederare  le 
molte  ragioni  ,  per  cui  le  pene  de1  dan- 
nati hanno  ad  effere  fenza  fine  ,  ed  inter- 
minabili .  La  prima  è  ,  perchè  il  decreto 
di  DIO  fulla  dannazione  de'  reprobi  è  im- 
mutabile ,  ed  irrevocabile  •  Nè  mai  il  San- 
gue di  GESÙ' CRISTO  giugnerà  in  guelfa- 
biffo  per  foddisfare  per  que'  miferi .  Quia , 
dice  Sw  Anfelmo  ,  fi  ali  quando  moretetut  (  K 
Deus  )  %  pojfet  cejfare  pcena  :  Sed  quìa  femper 
•vivit  y  &  omnipotens  eft  ,  femper  manet  quid- 
uid  in  ejus  judicium  decretum  ejl  •  La  fecon- 
a,  è  di  Tertulliano  in  *£poh  perchè  farà  c- 
terna  la  materia  de*  tormenti  ,  effendo  e* 
tehai  i  Demon j  ;  ed  eterno  il  fuoco  ,  per- 
chè confervato  ,  ed  attizzato  dal  fiato  di 
DIO  >  che  è  eterno.  Inoltre  f  anima  >  che 
ha  sl  patire  anch'  ella  è  eterna  ;  e  '1  pecca- 
to y  che  è  la  cagioà  del  patire  y  non  rime*- 
tendofi  mai  nell  Inferno  ,  anch'  egli  è  eter- 
no :  Quid  mirum  y  fi  in  aternum  ardebit  ? 
eterna  erit  materia  y  aternum  pabulum  ,  ani- 
ma y  &  peccatum.  La  terza  è  dell'  Angelico 
S*  Tommafo  l.  z.  qu.  87.  art.  3.  perche  cre- 
icene 
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fcendo  la  gravezza  della  colpa  per  la  qua* 
lità  della  perfona  offefa  :  ed  avendo  il  pec- 
catore offefo  un  DIO  infinito  ,  ed  eterno  , 
ha  egli  però  meritato  un  infinito  gaftigo  r 
ed  un  eterno  tormento  :  Jufium  efi  y  qued 
qui  in  fuo  aterno  Deo  peccavit  ,  in  (eterno 
Dei  pani atur .  Coll'ifteffo  fentimento  parlò 
S.  Agoftino  de  Civ.  lib.  ai.  cap.  12.  quando 
diffe  :  FaBus  efi  malo  dignus  (eterno  ,  qui  in 
se  peremit  ,  &  contempjit  bonum  aternum  . 
Finalmente  perchè  ,  come  dice  S.  Tomma. 
fo  loc.  c.  fra  i  Beati ,  e  fra  i  dannati  de  veli 
trovare  una  corrìfpondenza  contradittoria  • 
Onde  ficcome  di  ognun  di  quelli  fi  dice  : 
*4poc.  ii.  15.  Regnabit  in  Stenla  Saculorums 
così  per  quefti  ftà  Scrìtto  *4p..  14.  10. 
lata  efi  latiti  a  y  &  gaudium  in  Saoula  Saeu* 
iorum  .  E  ficcome  i  Seati  han  fempre  ad 
ef  altare  l'eterna  bontà  di  DIO  :  così  i 
dannati  hanno  fempre  a  far  comparire  nel* 
le  lor  pene  V  eterna  .giuftizia  di  DIO. 

Sicché  i  miferi  damnati  hanno  a  foffri- 
re  tormenti  infoflfritfili ,  che  mai  non  han- 
no a  finire:  Ifa.  66.  24.  Ignis  eorum  non  ex- 
tirguetur.  Mai  mai  non  ha  IDDIO  a  ri-  • 
mettere  per  effi  nel  fodero  la  Ipada  della 
fua  giuftizia  .  E?ech.  3,1.  5.  Ut  feiat  ovini? 
caro  ,  quia  ego  Dominus  eduxì  gladium  meum 
de  vagwa  fua  irrevocabilem  *  Mai  mai  ID*> 
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DIO  non  ha  a  dimoftrarfi  con  efli  mife- 
ricordiofo  :  Claudet  eis ,  dice  S.  Bonaventu- 
ra ,  vifcera  mìfericordié  .  Ed  ali9  incontro 
ha  fempre  tempre  a  .ftare  in  quelli  abiffi 
una  morte  ,  che  mai  non  muore  ,~  ed  un 
fine  d'  innumerabili  iccoli  ,  che  mai  non 
fìnifce  :  Mors  fine  morte  ,  dice  S.  Gregorio 
lib.  p.  mor.  c.  25.  finis  fine  fine  •  quia  mors 
femper  vivit ,  &  finis  femper  incipit  >  &  de*  9 
ficere  defcftus  nefcit  .  Sempre  fempre  ,  han- 
no a  ftar  chiufe  quelle  ineforabili  porte  , 
fenza  fperanza  ,  che  mai  piìi  fi  aprano  in 
cremo*  Grande  fu  lo  f pavento  di  Ugolino 
di  Pifa  ,  Conte  della  Gherardefca  3  quan- 
do fu  chiufo  nel  fondo  di  una  Torre  in- 
fieme  co'  fuoi  figliuoli  ,  e  furono  gittate1 
neir  Arno  le  chiavi  della  prigione  ;  Ma  o 
quanto  maggiore  farà  V  orror  di  un  dan- 
nato gittato  giù  neir  Inferno  ,  quando  ve* 
drà  chiuderti,  per  lui  quelle  porte  di  ferro*  1 
e  perdere  ogni  fperanza  di  più  ufcirne  in 
eterno  !  O  mai ,  o  fempre  !  o  fempre  ,  o 
mai  !  o  fulmini  terribiliffimi ,  atti  ad  in- 
cenerire ogni  cuore  !  Fu  certamente  una 
grandi/lima  pena  quella  ,  che  foftenne  il 
Profeta  Ezechiele  ,  quando  d'  ordine  di 
*  DIO  per  ifcontare  i  peccati  d' Ifraele,  eb« 
be  a  dormire  fullo  fteffo  fianco  finiftro  per 
trecento  novanta  giorni  ^  E%ecb.  4.  Dormiti 
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fuper  làtus  tuum  finìjlmm  y  &  fones  inìqui* 
tatem  Domus  Ifrael  fuper  e  a  •  .  .  Ego  autem 
dedi  ubi  annos  tntquitatls  eomm  numero  die* 
rum  trecento*  ,  &  nonaglnta  dies .  Ma  o  che 
pena   incomparabilmente  maggiore    fi  è 
quella  di  un  dannato  >  che  non  già  deve 
dormire ,  ma  fpafimare  ;  non  già  su  di  un 
morbido  letto  ,  ma  fovra  brace  accefe  • 
non  per  tre  >  o  quattrocento  giorni  y  o  fé- 
qoli  ,  o  milioni  di  fecoli  ;  ma  per  tutti 
affatto  i  fecoli  r  per  Tempre  ,  in  eterno  ì 
.  Avanti*  Quefto  è  proprio  dell'Eternità, 
che  s'ella  non  fi  unifce  col  fommo  Bene, 
e  col  fommo  piacere  y  diventa  infeliciffima. 
Così  se  una  mufica  fia  eterna ,  diventa  una 
noja  intollerabile:  se  un  fonno  fia  eterno, 
non  è  più  fonno  ,  ma 1  morte  •  Che  se  poi 
fi  unifce  con  un  mal  leggiero  ,  quefto  di-.* 
venta  fubito  un  male  infinito  •  Cosi  un \ 
eterno  dolor  di  denti ,  o  di  pietra,  egli  è 
un  dolore  infinito  ;  e  dolor  tale  ,  che  un 
uomo  faggio  dovrebbe  piuttofto  fcegliere  , 
il  foffrir  per  mille  anni  tutt'i  tormenti  del*i 
r  Inferno  ,  che  il  foffrire  un  Semplice  do*, 
lor  di  denti  per  rutta  l'Eternità.  Che  fa*? 
rà  dunque,  che  farà  l'Eternità  nell5 Inferm- 
ilo ,  ove  non  fi  unifce  con  un  femplice  di- 
letto  ,  non  con  un  leggier  dolore ,  ma  con 
atrociflimi  ,  ed  inefplicabili  tormenti  ?  che 


i 


J2jgiiized  by  Googl 


DelP  Eternità  de' Dannati.  427 
farà  ?  Tutt*  i  pik  miferabili  del  mondo  fi*  - 
qualfi voglia  loro  maggior  difgrazia  fi  con*  , 
folano  con  dire  :  Finirà,  finirà,  almen  col- 
la morte  •  Ma  quello  crudo  conforto  non 
F  avranno  mai  i  dannati  ;  giacché  mai  non 
morirà  ,  mai  non  finirà  la  lor  morte,  di 
cui  diffe  S.  Agoftino  t.$.  de  Civ.  *.8i.  Nul- 
la pejor  mors  ,  quam  ubi  non  moritur  mors  • 
Paleranno  sì  milioni,  e  milioni  di  annit 
c  di  fecoli;  ma  non  per  ciò  fi  fcemerà  pun- 
to T  Eternità  .  Il  P.  Baldigiani  ,  fervido 
Milionario  della  Compagnia  di  Gesh  ,  efom 
cizzando  in  Roma  un  Invafato ,  dimandò 
al  Demonio  ,  da  quanto  tempo  flava  egli 
nel!'  Inferno  ?  e  quegli  rifpofe,  che  vi  fla- 
va da  fei  mila  anni .  Orsù  dunque  ,  ripi- 
gliò il  Padre,  confolati ,  che  pia  fon  paf- 
futi tanti  anni .  %Ahi  di  me  !  foggi unfe  il 
Demonio,  io  mi  confolerei  ,  se  quefti anni fofm 
fero  paffati ,  e  vi  mane  afferò  • 

Quefta  fpaventofa  interminabile  Eternità 
non  fi  può  adeguatamente  comprendere  s  J 
Solo  fi  può  in  qualche  maniera  fpiegare, 
dice  T  Angelico  S.  Tommafo  1.  p.  q.  10. 
art.  1.  pigliando  le  fomiglianze  ,  e  i  para»  t 
goni  dal  tempo  :  Sicut  in  cognhionem  firn* 
plicium  oportet  nos  ventre  per  compofita ,  ita 
in  cogniti onem  ELtemitatis  oportet  nos  venire 
per  tempus  .  Suppofto  ciò  »  immaginatevi 

colla 


Digitized  by  Google 


428  Meditarne  XIII. 

colla  fantafìa  ciò,  che  mai  non  è  per  acca» 
dere:  Immaginatevi,  che  IDDIO  fpedifca 
un  Angelo  a' dannati  con  quelV  ambafciata: 
Olà  miferi,  e  difgraziati,  udite.  IDDIO 
moffo  finalmente  a  compaflione  di  voi ,  ha 
Inabilito  di  cavarvi  fuori  dall'Inferno  ,  fape- 
te  quando?  dopo  che  ognun  di  voi  avrà  for« 
mato  colle  fue  lagrime  up  mar  più  vafto, 
che  non  è  l'Oceano  •  e  dopo  che  làran  pad 
fati  tanti  milioni  di  anni,  quante  fono  le 
arene  del  mare,  le  frondi  degli  alberi,  e 
gli  atomi  dell'aria.  O  DIO)  e  che  terri- 
bile annunzio  farebbe  quefto?  e  che  nume- 
ro incomprenfibile  di  anni  avrebbe  a  paca- 
re per  avverarfì  tai  condizioni.  E  pure  se  i 
dannati  averterò  un  tale  avvita  ,  rripudie- 
.  rebbero  per  l'allegrezza  ,  e  tutto  parrebbe 
loro  nulla;  poiché,  come  ben  dice S. Ago- 
ftino  in  Pf.óo.  Omnis  res ,  qua  finemhabet> 
bnvls  efi  .  Giubilerebbero  tutti  ,  dicendo: 
E' vero,  che  in  quefto  cafo  gli  anni  preferi  t- 
ti  al  patire  pajono  innumerabili  :  Ma  pur 
finalmente  finiranno  ;  e  tanto  bafta  .  Ma 
oimè!  oimè!  che  una  fimile  ambafciata,  ed 
una  fimile  allegrezza  non  fon  mai  per  aver- 
la grinfeliciffimi  dannati  ;  che  anzi  hanno 
a  ftar  fempre  ftorditi  dal  tuono,  e  conqui- 
fi  dalla  ruota  dell'  interminabile  Eternità  : 
Vox  tonitmi  fui  in  rota  t  . 

Or 
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Or  fermati  un  poco  qui  a  meditare  ,  o 
mio  Lettore  :  Mettiti  un  poco  a  difcorrere 
meco  in  confidenza  •  Dì ,  rifpondi  :  Quefta 
Eternità  tu  la  credi  ,  o  non  la  credi?  Oh 
certo  che  la  credo  ,  rifpondi  •  Ed  io  ripi« 
gliQ  :  La  credi  ,  e  pecchi  con  tanta  fran» 
chezza?  che  potrefti  far  di  peggio;  se  non 
la  credeffi  ?  Dunque  ,  conchiude  S.  Agefti- 
no ,  se  tu  la  credi ,  e  pecchi  ,  bi fogna  di* 
re  che  hai  perduto  il  fenno,  hai  iftupidi-  s 
ti  gli  affetti  :  O  Eternità  !  Qui  te  cogitat , 
meo  paenhet,  aut  fidem  ,  aut  cor  non  babet: 
Chi  sa,  che  vuol  dire  Eternità,  e  pecca,  o. 
non  ha  fede  ,  o  non  ha  fenno  .  Eh  di  gra- 
zia mettete  un  pò  di  giudizio  ,   grida  il 
S.Davide ,  Pf.  45?.  22.  o  miferi  mondani  , 
che  vivete  dimentichi  di  DIO,  e  dell'ani.' 
ma:  Intelligite  b#c  qui  oblivifcimmi  Deum  • 
ne  quando  rapiat ,  &  non  ftz  qui  eripiat.  Voi 
camminate  a  gran  paflì  verfo  V  Inferno;  c 
mentre  correte  le  pofte  verfo  la  perdizio- 
ne ,  non  badate  punto  ,  che  di  là  non  vi 
è  ftrada  alcuna  da  ritornare  in  dietro.  Ogni 
uomo  va  fpontaneamente  coMuoi  piedi  nel- 
la cafa  della  fua  Eternità  ,  Eccl.  12.  Ibit 
Homo  in  domum  HLternitatis  fua  ;  è  giunto 
che  vi  fia,  non  può  pili  partirne  in  eterno  ♦ 
La  cafa,  che  taluno  abita  nel  mondo,  non 
è  propriamente  fua  •  c  un  giosno  hanno  a 

'  fcac* 
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fcacciarnclo  i  fuoi  più  cari  per  mandarlo  al- 
la fepoltura  .  La  cafa  ftabile  dell*  uomo  * 


m 

w 

i 

P 

Ah  inifero  di  me  !  Infernus  domus  mea  eft. 
Falla  un  pò  da  faggio  negoziante,  e  i 
tuoi  conti .  E*  egli  buon  traffico  ,  per  go- 
dere i  piaceri  di  una  breviflima  vita ,  aver 
poi  a  patire  atrociffimi  tormenti  per  tutta 
un'  Eternità  ?  Così  rifpofe  quel  gran  Can- 
cellier  d'  Inghilterra  Tommafo  Moro  a  Lui- 
fa  fua  conforte  .  Stava  egli  chiufo  in  pri- 
gione ,  e  condennato  alla  mannaja ,  reo  di 
un  gloriofo  delitto  ,  per  cui  non  volea  ac- 
conlentire  alle  nozze  inceftuofe  del  Re  Ar- 
rigo VIII^  quando  se  gli  fece  innanzi  Lui- 
fa  fua  conforte  ,  infieme  co' fuoi  piccioli 
figli  veftiti  a  bruno  ,  e  colle  trecce  fcapU 
gliate,  e  finghiozzando ,  e  battendo  palma 
a  palma  ,  con  tutta  queir  energia  ,  che  le 
davano  l'amore,  il  dolor,  FinterefTe,  la 
gelofia  ,  T impegno:  Eh  Tommafo,  comin- 
ciò a  dire,  potrefti  tu  vivere,  piucchè  non 
vivi ,  nel  fornaio  di  tutti  gli  onori ,  e  vuoi 
piuttofta  perdere  tu  il  capo  lovra  di  un  cep- 
po ,  e  lafciar  noi  eredi  delle  tue  fventure  ? 
Non  ti  ricordo  già  il  mio  amore che  non 
lo  merita;  abbi  almeno  pietà  di  quefti  po- 
veri figli*  E  in  quello  dire  i  pianti,  e  i  de* 

liquj 
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•  Hquj  le  impedirono  di  più  favellare.  S'in* 
\  teneri  a  quefte  a  voci  Tommafo  •  poi  fatto 
!  a  se  fteffo  coraggio:  Su  ,  rifpole  ,  dirami 

un  pò  ,  o  Luifa;  Quanti  anni  credi  tu ,  che 
,  io  avrei  a  fopravvivere  ai  miei  onori  ? 
i  Quandiu ,  0  mea  JRòyfia ,  fruì  bac  vita  potè*  ' 

•  to?  Quanti  anni?  ripigliò  quella;  voi  fiete 
r  di  compieffion  vigorofa  ,  vi  regolate  fenza 
a  difordini  ;  crederei  certo  ,  che  vi  potrefte 
1  promettere  altri  venti  anni  di  vita  .  Or  qui 

•  meffofi  in  fopracciglio  affai  grave  il  Moro: 
1  Va  va ,  le  foggiunfe ,  che  fei  un  affai  fciocca 
i  mercanteffa  :  Stulta  mercatrix  es ,  0  %Aloyfia. 
»  E  ti  par  quefto  buon  traffico  ,  per  venti 
1  aiuù  di  vita ,  e  quefti  incerti ,  aver  poi  a 

foflrire  una  eternità  di  tormenti  ?  Vis  er- 
go y  ut  vigintv  a nnis  aternitatem  communem? 
Ah  se  faceffe  ogni  uomo  in  quefta  manie- 
ra i  fuoi  conti  !  Quanti  anni  poflb  io  mai 
fopravvivere  in  quefto  mondo?  venti,  cin- 
quanta y  cento?  e  quefti  non  paffano  come 
un  fogno  ,  e  come  un  lampo  ?  p  poi  ?  e 
poi  ?  all'  Eternità  .  E  che  fciocca ,  e  dan- 
tiofa  mercanzia  è  quefta;  per  gufti  brevif- 
fimi  ,  che  paffano  come  un  fogno  ,  meri- 
tarli eterni  tormenti  ,  che  mai  non  fini- 
scono,  mai.  mai,  mai? 

1 
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punto  ir. 

* 

V Eternità  de Dannati  è  invariabile* 

TUttri  mail  del  mondo,  fpecial  mente 
se  fieno  lunghi ,  ha  Tempre  qualche 
follievo  ,  o  qualche  lenitivo  ,  o  qualche 
interrompimento  ;  o  pur  l'abito  ifteffodel 
patire  avvezza  ,  ed  incallifce  in  certa  ma- 
niera gli  animi  alle  pene .  Cosi  le  febbri 
hanno  le  loro  declinazioni;  gli  fpafi mi  del- 
le piaghe  fi  addormentano  talora  col  fon- 
nò*,  e  fi  addormirono  con  opportune  unzio- 
ni. Le'difgrazie  di  Giobbe  furono  confo- 
late  colla  compaffion  degli  amici  •  E  ge- 
neralmente parlando  ,  quello  ha  DIO  di- 
fpofto  nel  mondo ,  che  i  dolori  fieno  bre- 
vi ,  se  fono  infoffribiii ,  come  è  quel  del- 
la morte:  o  pur  se  fono  lunghi  ,  che  fie- 
no tollerabili,  e  miti  •  Hoc folatium  r  dice 
Seneca  Ep.  78. ,  dolori*  eft  ,  quod  neceffe  efi 
definas  illum  fentire,  fi  nimis  fenferis .  Ne- 
mo  potejl  vai  de  dolere,  &  diu .  Sic  nos  ama- 
tiffìma  nojìri  natura  difpofuit  ,  ut  dolorem 
faceret,  aut  brevern,  aut  toler abile  m .  Brevis 
morbus  alterutrum  facit  >  aut  extingueturf 
aut  extinguet  .  Non  fono  però  così  i  ma- 
li ,  e  i  dolori  dell*  Inferno  •  Quefti  fono 

ìnfie- 
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eterni;  fono  eccef- 
fivi  ,  ed  ìnloffnbih  ;  e  fono  fenza  niun  lei 
nitivo,  e  fenza  niuno  fcemamcnto,  o  in- 
terrompimento*  - . 

Primieramente  la  penofa  Eternità  de'dan- 
nati  farà  fetida  nìun  fdiievo  .  Imperocché 
da  chi  mai  poffono  que*  difgraziati  aver 
foihevo  ?  Da  DIO  ?  no  ,  che  anzi  queftr 
infultera  alle  loro  pene  ,  Sap.  4.  !  $.  Do. 
nttnus  trrrdcbtt.Hlos.  Pf.z.±  LttabiturDo. 
rnmus  dtjperdens ,  atque  fubvertens.  Da  San- 
ti? nò;  che  anzi  quefti  goderanno  di  ve- 
dere quelle  vittime,  che  bruciano  per  cfai- 
tare  1  infinita  Giuftizia  di  DIO  .  Pf  57. 
II.  Lttabhur  juftus  cum  vìderit  vi'ndikam- 
manusjuas  lavabit  in  fanguine  peccatori*. 
Dal  Cielo  ?  neppure  ;  anzi  come  avverti 
S.  Gnfolopo    faranno  i  miferi  più  afflitti 

•i    /Ip'r  rCl  Ciel°  ^rdmo  -  che  dalla 
viltà  dell  Inferno  prefente:  Plus  Calo  t§r-s 

quer.tur ,  quota  gehenna  .  Avranno  follievo 
aa  compagni?  oimè! 'che  ficcome  una  fpi- 
na  fquarcia  l'altra,  ed  un  carbone  acccn- , 
de  1  altro;  così  i  dannati  fi  /rraziernnno  , 
e  fi  bruceranno  V  uno  coli' altro.  Neil  pa- 
dre la  perdonerà  al  figliuolo  ,  nè  la  con-, 
forte  allo  fpolo  ,  nè  la  forella  al  fratel- 
lo,  nè  il  compagno  ,  o  l'amico  all'altro- 
amico  ,  Ifa.9.  lp,  Vtr  fratri  fuo  non  par.] 


T 


c et  * 


Digitized 


434  Meditazione  XIII.  : 

cet.  Unufqutfque  camem  brachii  fui  vorab'it 
Manaftes  Epbrain ,  &  Ephraim  Manaffcm , 
Aveflcvo  alraen  follicvo  da  se  medefimi  ? 
Ma  nè  manco  qucfto  accaderà  ;  dacché  il 
dannato  fembrà  un  maré  in  tempefta ,  agi- 
tàto  da  mille,  sfrenate  paflioni,  e  da  mil- 
le contrarie  voglie  .  Ifa.  57.  20.  Impii  au. 
tem ,  quafi  mare  fervens  ,  quod  quiefeere  non 
potejl .  Sicché  V  Eternità  di  quegl'  infelici 
farà  fempre  a  un  modo  priva  di  ogni  fol» 
lievo  • 

*  Sarà  per  fecondo  fenqa  veruno  interrami 
pimento.  Bafta  dire,  che  l'Epulone  neppur 
potè  ottenere  un  momentaneo  riftoro  alia 
ftia  gran  fete  con  una  gocciola  di  acqua, 
Onde  diflc  S.Àgoftino  in  Pf  105.  Haéere 
ajiquam  paufam  quis  auda&er  dixerit  ,  quan» 
doquidem  Jiillam  unam  dives  ille  non  meruit. 
Aggiugnete  ,  che  i  Demonj  tormentatori 
ftan  fempre  all'  ifteffo   modo  vegghiando 
notte  j  e  dì  per  iftraziare  i  dannati  :  Jok 
30.  15.  Qui  me  comedunt,  non  darmiunt.  I 
draghi  ,  e  i  moftri  ,  che  sbranano  ,  fono 
tali  y  che  non  vi  è  per  e(Ti  alcuno  incan- 
tefimo  ,  che  frèni  le  loro  furie.  Hier.  8, 
Immhtam  eì  ferpenter:regufos  ,  qui  bus  non. 
fjì  incantati 0  .  E  '1  fuoco  finalmente  è  fem- 
pre /neir  iftefTa  maniera  attiviflimo  ,  e  vo- 
ttciifimo.  Or  difeorrete  un  p^  meco  .  Se 
•    *  anche 
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anche  i  piaceri,  e  gli  fpafiì  più  geniali,  se 
non  fieno  frammezzati  da  qualche  inter-  • 
rompimento,  diventano  nojofifìimi,  «d  in* 
tolleràbili.  Quanto  mai  faran  tormentofe  le 
peri*  jdeU*  Inferno  ,  che  per  tutto  il  gran 

•  corfo  dell'Eternità  no>a  avran  mai  ,  nep- 
pure un  momento  di  paufa  ?  Quello  è  il  ' 

1  gran  penfiero,  con  cui  un  piiffimo  Re  ri- 
duffe  a  vita  più  criftiana  un  fuo  feoftuma- 

l  to  Cortigiano .  Quello  Re  dunque  dopo 
aver  tentati  Tnolti  nriezzi  da  farlo  ravve* 

►  dere  ,  finalmente  fi  appigliò  a  quello  par* 

!  tito  .  Una  mattina  di  buon'ora  lo  invitò 

»  àd  una  iblenniffima,  ma  faticofiflima  cac- 
cia :  dopo  la  caccia  lo  volle  ad  un  giuo- 

1  co  di  molte  ore  :  dopo  il  giuoco  ad  una 
commedia .  E  '1  Cortigiano  cominciò  a  far 
col  Re  alcuni  rifpettofi  lamenti  dicendo 
che  le  lue  igrazie  erano  a  lui  graditiflime, 
ma  troppo  continue .  Ma  il  Re  facendo 
*moftra  di  non  fentire  ,  V  invitò  immedia- 
tamente ad  un  ballo ,  e  dopo  il  ballo  al- 
la cavallerizza  ,  e  dopo  la  cavallerizza  ad 
una  accademia  di  mufica  .  Oh  qui  il  gio- 
vane non  potendo  più  reggere  a  tait'  in- 
viti, e  fentendofì  venir  meno  ,  fi  gittò.fc 
piedi  del  Re  ,  e  poi  ,  Sire1,  gli  difle,  io 
non,  pofib  più,  nè  più  mi  fido  di  regger- 
-mi  in  piedi  :  Mi  dia  .di  grazia  un  pò  di 

Ti  refpi- 
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rcfpiro  j  che  fon  già  diciott'  ore  di  conti- 
imi  fpafli  fenza  un  momento  di  tregua  V 
Allora  il  Re,  meflbfi  in  aria  di  maeftofo 
contegno  :  Così  dunque  ,  rifpofc  ,  non  pò- 
cete  voi  reggere  a  diciott'ore  di  fpaflW  e 
come  poi  potrete  reggere  dopo  una  vita 
sì  depravata  ai  tormenti  continui  ,  e  non 
mai  interrotti  per  tutta  intera  l' Eternità? 
A  quello  grave  rimprovero  entrò  in  se 
fteflo  il  Cortigiano,  emendò  i  coftumi,  e 
praticò  una  vita  fanta .  Ah  se  penfaffim^ 
a  ciò  anche  noi  !  quanto  mai  ci  giovereb- 
be per  riformare  1  noftri  coftumi.'  . 

Finalmente  farà  T  Eternità  de'  dannati 
invariabile  ,  perchè  per  tante  lor  piaghe 
non  v/  farà  medicamenti  di  forta  alcuna  . 
Sap.c.  li.  Non  ejl  m  eis  medie  amentum  ex* 
terminii.  Neppure  potranno  aver  quei  cru- 
do rimedio  deMifperati ,  che  è  la  morte; 
imperocché  *4f>oc.  p.  6.  Quarent  mortem ,  & 
n*n  invement  .  Inoltre  non  poffone  avere 
qualche  diminuzion  nel  patire  con  far  Tabi- 
-  to  ,  diciam  così ,  e  con  avvezzarfi  a  que*  pa- 
timenti ;  poiché  quefti  faran  fempre  al- 
l'ifteffo  modo  acerfciflfimi ,  e  parranno  tem- 
pre nuovi*  Avdfero  almeno  qualche  mu- 
tazion  di  fito  ne' lor  tormenti  .  Qui  nei 
mondo  an  infermo  agitato  da  dolori,  par 
che  untovi  lbUievo  col  mutar  fito  ,  ben- 
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che  in  ogni  fito  patifea  .  Però  or  pafTcg- 
ia  ,  or  corre  ,  .  or  fi  diftende  fui  letto,  or 
rannicchia  ,  or  fi  pofa  su  di  un  lato  , 
ed  or  fopra  l'altro.  Ma  il  dannato  nò, 
Tempre  immobile  ne'  fuoi  fpietati  tormen- 
ti,  non  ha  mai  a  frauovfrfi  da  quella  fi- 
tuazione  ,  in  cui  cadde  la  prima  volta  in 
^uel  baratto  ;  -  Si  ecciderit  lignum  ad 
firum  y  aut  ad  %Aqutlonem ,  in  quocumque  lo« 
co  ceciderit ,  ibi  manebit  •  O  che  fpa vento  \ 
o  che  orrore  !  o  che  Eternità  !  e  ehi  può 
mai  penfare  a  te  fenza  raccapriccio  ! 

Ànima  mia,  che  dici  qui?  che  penfl? 
che  rifolvi  ?  S.Giovanni  'Climaco  raccon- 
ta di  un  giovane  fcapeftrato  ,   per  nome 
ToribiCco  ,  che  dopo  eflferfi  fiffaco  lunga- 
mente nel  penfierò  delP Ecernirà  ;  Orsù-, 
diffe  a  se  medefimo,  Toribifco  ,  qui  non 
vi  è  altro  che  fare:  sAut.  Inter  ftultos,  aut 
Inter  SanBos .  O  .tu  quefte  cofe  non  le  ere*, 
di,  o  non  le, incendi;,  e  vanne  allo  fpedale' 
de'  matti.  O  le  credi,,  e  le  intendi;  e  van- 
ne su  in  un  Eremo  a  farti  Saato  .  ofut 
Inter  Jluhos  ,  aut  inter  SanBos  .   L'  iftefTo 
avrebbe  a  dire  ognuno  a  se  medefimo:  Q 
quefta  fpaventofa  Eternità  ,  che  m'iufegna 
la  fede  ,  io  nan  la  rifletto  ;  e  già  fono 
l'uomo  più  feioeso  dei  mondo:  o  la 
ietto  come  devo;  ftjche  più  afpetr*  a  nm- 
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far  vita,  e  farmi  Santo?  «4ut  ìnter  Jlulios, 
mt  inter  Santtes-  Ah  DIO  mio,  Padre  mio 
mifericordiofìmmo ,  deh  muovetevi  a  pie- 
tà  di  queir  anima  mia  -;  e  giacche  per  vo- 
ftra  fola  bontà  vi  degnate  concedermi  que- 
llo lume  da  conofcere  l'Eternità  ,  datemi 
anche  grazie  efficaci  da  menai*  vita  tale , 
«he  poi  le  corrifponda  là  •  felice  eternità 
de' Beati;  non  già  1' invariabile  tormente- 
rà de' reprobi .  -  '•  .  "l 

P  U  H  T  '  &  *  Ittr 

"   L'Eternità  d£  Danù/tti  è  inìlmtfibiU  *  * 

A Ben  intendere  qttffto*  punto  convinti 
fupporre  la  definizione,  cta  Boezio 
Ub.  3.   dà  dell1  Eternità  .  JEttmitas  ,  dice 
CgK  y  cjl  intermmabUìs  *ittt  tùtaftmul ,  & 
perfe&a  póffcffio.  lilla  è  tm*  dutóione  fem* 
pre  prefente  ,  ?d  ùn<  aggi  perpetuo  fenza 
J>affatò ,  e  fenza  futuro  ;»  Quindi  è  ,  che 
dove  i  mali  di   quello  mondo  fi  foflfrono 
fucceffivamente  ;  i  mali  dell5  Eternità  par 
the  fi  {offrano  tun*  infìeme  ;  perchè  il  mi* 
fero  dantìato  fapendò  con  tutta  cértezza', 
che  i  Aaoi   tormenti  hanbo  a  durar  fem- 
ore •  e  non  avendo  móna  fperanza  affatto, 
che  póffaHo  mai  finire,  vien  egli  in  ogm 
^      •  .  ■ .    <    *  mo- 
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momento  tormentato  da  tutta  f  Eternità, 
che  gli  fovrafta-,  e  ch'egli  apprende  viva- 
mente, e  con  orrore.  Spiegali  ciò  bene  eoa 
queita  fomiglianza*  Immaginatevi,  che  una 
gran  palla  di  bronzo,  perfettamente  s£e*jU 
ì      ca  ,  fi  pofr  fovra  di  un  piano  perfetto,  fin 
qucfto   cafo  la  ^palla  non  tocca  il  piano, 
I    -che  con  un  punto  folo  della  fua  sfera  ;  e 
>     pure  con  tuttocciò  lo  aggrava  col  pefo  di 
tutta  se.  Cosi  V  Eternità  benché  prema  il 
dannato  con  un  fai  punto  ,  cioè  col  f©I 
1      momento  prefente  ;  pur  nondimeno  Top- 
-  prime  con  tutta  la  fua  gran  mole  ,  unet-r 
!     -do  infieme  a  tormentarlo  il  pafiato,  il  pre- 
fente, e'1  futuro/  giacché  fempre  dice  fe- 
ti    co  fletto  il  dannato:    Tutti  gli  anni  psrf* 
i     fati  ,  per  moltiffimi  che  fono  frati  ,  non 
ie     han  mai  feemato  nulla  dell5  Eternità  ;  il 
(    -  tempo  prefente  mi  crucia  ;  e  le  pene  fu* 
t    -ture  non  han  mai  mai  a  finire. 
t     '  -  O  che  chiodo  acutilfimo  !  o  che  fulmt- 
\     he  ffaventofo  è  mai  quello  penfiero  per 
$    ferire  ,  e  per  atterrire  la  mente  di  undan- 
%    *cato .  Mai  più  in  eterno  io  non  poflb  fai* 
li    varmi  :  Mai  più  in  eterno  non  poflb  ufeir 
I    -fuori   da  quello*  orrendiffimo  carcere  .  li 
t  VProfeta  Giona  ,  ingojato  che  fu  dalla  Ba- 
li* rf  lena  per  la  fua  difubbidienza  a  DIO ,  nel 
*    vederli  chiufo  dentro  le  vifeere  di  quella 
,       '  T  4  Bc* 
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Beftia  ,  quali  in  un  carcere  natante  ,  c  non 
fa  pendo  che  fra  tre  di  avea  ad  efler  vomi- 
tato fulle  fpiagge  del  mare  ,  cominciò  a 
.  finghiozzare  Iconiblatilfiniamente,  dicendo: 
Ah  mifero  di  hic  !  che  in  quefta  ofcurif- 
lima  prigione  ho  io  a  viver  fempre,  ed  a 
morire  :  Jen.  2.  3.  De.  ventre  Inferni  jclama- 
*  W  •  •  #  •  terra  veBes  concluferunt  me  in  <eter~ 
num.  Ma  ciò,  che  ditte  Giona  per  la  fo- 
la incertezza  ,  che  avea  di  cflere  fprigio- 
nato,  dirà  con  tutta  verità  ogni  dannato: 
Terra  ve&es  concluferunt  me  fn  aternum .  Un 
fempre ,  ed  un  mai  fon  due  chiavi  di  brron- 
zo,  che  mi  han  chiufo  in  quefto  Inferno 
in  fternttm  .  Qui  qui  ho  io  a  foffrir  que- 
lle fiamme  in  atermm  >  quefti  Dcmonj  in 
neternum,  quefte  rabbie  in  aternum.  O  eter- 
nità !  o  fpaventofiifima  Eternità  !  E  pure 
•ho  detto  poco  ;  perchè  non  farà  una  fola 
Eternità  ,  che  affliggerà  il  dannato ,  ma  tan- 
te Eternità  tormentofe,  quanti  fono  i  mo- 
menti del  fuo  Inferno;  dacché  in  ogni  mo- 
mento fi  fente  nuovamente  opprimere  da 
tutta  intera  l'Eternità:  In  perpetuas  aterni* 
tates,  come  dice  il  Salmifta  . 

Di  qui  nafeerà  nel  dannato  quella  pe- 
na ,  che  S.  Cipriano  Ser.  +4fc.  ditte  efler 
peggiore  di  pgni  tormento,  cioè  la  diff*m 
,  razione  .  Omni  tormento  atrocius  deheratto. 

Perè 
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Però  il  dannato  avendo  già  perduta  pgni- 
fperanza  di  ottenere  da  DIO  pietà  ,  e  di 
aver  fine  a'fuoi  martori,  con  difpettofiflt- 
ma  rabbia  se  la  prenderà  con  DIQ>  mera-, 
deliri  contro  se  fteflb ,  e  fi  ftracccrà  in  dof- 
fo  le  proprie  carni  .  Anche  qui  ael  mon- 
do dice  Vegezio   l\b.  3.   Clanjts  ex  dejpe~ 
fattone  crefeit  nudaci*  ,  &  cum,  [pei  nib  'tl 
$fl,  fumìt  arma  fermido  .  Or  che  .farà  nel- 
l'Inferno? Alcuni  nemici  del  Popolo  d'Ifrae- 
le  effendofi  una 'volta  ritirati,  e  rinchiufì 
in  una  grande  fpelonca  >  tofto  che  lo  fep- 
pc  Giofuè  ,    comandò  che  fi  chiudette  la 
bocca  di  detta  fpelonca  con  falìi^di  ftrana 
grandezza  ,  e  vi.  aggiunfe  uno  (quadrone 
di  bravi  faldati,  acciocché  impediffero  Tu^ 
feita  di,  quegli  aifediati.  Jofue  io.  18.  Voi* 
vite  faxa  ingenti  a  ad  ojlium  fpelunc*  ,  & 
ptnite  ^uiros  iudifJiriaSj  qni  claufos  cuftodiant* 
Or  che  difperazioij  n  che,  bisbiglio  dovet- 
ti effere  di  quei  miferi  ,  vedendoli  nella  du- 
ra ncqcfìttà  di  .ctavèr  certamente  morire  r 
e  di  pura  fanjie  r  se  nou  fi  arrendevano, 
a* nemici  ;  o  crudelsncnte  di  ferro,,  se  fi^ 
arrendevano .  ?  Ma  o  quanto  è  peggior  la 
condizione  de'mifcri  dannati  7  i  quali  non 
ppffono^ufcjr  fuori  dalie  lor  pene,  neppur 
cf^ìa ,  ^orce  !  anzi  hanno  a  folfrire  a  Ipr , 
4*feWÌ^  !■»»•  prigionia .  Che  urli 
tua  T  S  &rà*-  * 
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faranno  i  loro  !  che  '  gemiti  V  che  -  diffra- 
zioni !  Sarà  coftrettó 1  ognun  di  effi  a  ripete* 
re  Thren.  3.  g.  Cemlujit  irias  meas  taprdibus 
qnadris .  Dedit  me  in  mam ,  >dè  qua  non  po* 
ter»  /urgere  ;  &  faclus  eft  doler  imm  per» 
petntts  ,  t>  pUga  mea  defperaiiHs  in  ceter- 
num.  &*  ultra.  •     :.     •»    '  :  - 

Or  mettiti  un  poco  qui  a  meditare,,  ed 
a  piangere  anima  mia.  Si  può  immagina- 
ir,  fi  può  fingere  pena  maggior  di  queftà?' 
L'ifteflTa  gluftizia  infinita  di  DIO  non  può: 
minacciar  un  gaftigo  piti  terribile  dell'Eter- 
nità de*  dannati  >  E  come  va  ,  che  .  molti 
.par  che  »on  Io  temaao  ?  Se  la  &iuftizia 
umana  minaccia  il  carcere7  per  un  mefe  v 
©  la  galea  per  un  anno ,  métte'  tanto  lpav 
Tento,  e  raffreni  gli  uomini  più  fcellerai 
ti:  Minaccia  poi  la  Giuftizia  Divina  uni 
prigione  eterna  di  fiamme  ,  e  non  fi  tè- 
rne ?  e  non  se  ne  fa  caio }  Io  per  me  >  di- 
cea  S.  Agóftino  in'  Pf.  qp.  y  m  pen  farci  re* 
fio  fuori  di  "ititi .inè-'poifò  ''attribuirlo  ad 
altro  i~  che-  a  mancanza  ài  fede  ì'"'Minaìnr 
erga  inimicus  tuus.  U-Je  maluny:  &  faais  bo- 
tìttm:  Min'àmr  Peus  Malum  fimpiternum ,  & 
non  facis,  bonnm?  Vnde  ergo'  hoc  ?  quia  non- 
oredis  .' Sa  con  "tutta  certezza  il  peccatóre,, 
che  morendo  improvifamente  nella  fliaeòl- 
£a  mortale v  ^  toilo  icqndcainat* 'aà  una  zvéH 
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rtità  di  tormenti ,  e  contuttociò-  fi  arrifchta 
a  vivere  lungi  dalla  confeffione  le  fettima- 
nc,  c  i  mefi  ?  Anzi  ride  ,  trefea  ,  e  dor* 
me  qwetiflimamente  ♦  O  pazzia  1  o  paz# 
*ia  !  ,  ; 

,   Piti  ,  anche  più  *  Si  fon  trovati  talora  ' 
•lcifni  sì  ciechi  ,  che  neppur  nei  punto  del~ 
ia  morte  fi  fono  ravveduti  fopra  di  ciò; 
*  per  lafciare  un  buon  teftamento  ad  in~ 
gratiflimi  eredi  ,  non  han  voluto  fare  lè 
dovute  retti  turioni.  Onde  per  far  che  i  fir 
gii  reftaffero  ben  agitati  nel  mondo  ,  ad 
occhi  aperti  fi  hanno  feeko  di  tofìo  pre- 
cipitare in  un  fuoco  eterno  .  Una  sì  gran 
follia  par  certamente  incredibile,  e  pur  fi 
è.  veduta  più  volte  nel  mondo.  E  per  far 
metter  fenno  ad  un  di  coftoro  è  memora- 
bile ci&,  che  fcrive  il  Lobezio  in  Via  vr+ 
ta  y  & '  morti s .  Fu  chiamato  un  Padre  del- 
la Compagnia  di-  Gesù  per  affiftere  ad  un. 
moribondo  ,  il  Rivale  benché  folfe  di  vii- 
condizione  r  erafi   nondimeno  avanzato  a 
fini  fura  re  ricchezze  per  mezzo  di  ufure  r 
e  di  altri  ingiufti  guadagnr  .  Però  il  Pa- 
dre con  tutto  T  ardw  del  ìlio  zelo  lo  efoiv 
tò  fortemente  a  reffiruire  ;  ma  tutto  in~ 
vano  •  dacché  il.  moribondo  non  faeea  al- 
tro,, che  tempre  ripetere,  eh' ei  non  avea 
cuore  di  k&àare  poveri  la  moglie  a  e  i  ft-  r 

T  6  gii*  -  \ 

■ 
l 

f  ■  J 
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gli .  E  non  fapendo  più  che  fare  ,  ufcì 
oalla  fua  ftanza  ,  e  trovato  il  Medico,  lo 
pregò  iftantemente  ad  ufare  un  fanto  (tra-- 
tagemma .  Quegli  accettò  di  far  tutto ,  ed 
entrato  dentro ,  parlò  all'  Infermo  così ,  eoe 
me  gli  avea  configliato  il  Padre:  Signore, 
ella  è  già  difperata  ,  nè  ha  la  noftra  me- 
dicina rimedio  ,  che  poffa  giovargli .  Una 
fola  fperanza  vi  è,  e  quefta  tutta  dipende 
dalla  voftra  moglie, -e  da'voftri  figliuoli* 
Qui  alzò  il  capo  1  Infermo ,  e  refpirò  al-  f 
quanto  ;  e  fuhito  comandò ,  che  gli  venif-  t 
fero  innanzi  la  moglie  ,  e  i  figli  %  Allora  j 
il  Medico  fe  portar  quivi  una  gran  torcia  I 
accefa  ,  e  rivolto  alla  moglie  :  Orsù ,  le  i 
difle ,  mettete  il  voftro  dito  su  quefta  vam- 
pa; e  fate,  che  ne  feoii  una  goccia  di  graf- 
fo entro  quefto  vafo;  perche  quefto  farà 

•  rimedio  potentiftìmo  per  la  vita  di  voftro* 
marito  .  A  quefto  dire  fi  sbigottì  quella 
in  maniera  ,  che  tofto  voltò  le  fpalle  ,  e 
ftigg\  via,  Sorrife  a  <iiò  il  Medico,  e  dif- 
fc:  Ah  ella  è  donna  ,  e  timida,  e  però  è 
compatibile  ♦  Ma  voi  %  o  figliuoli  ,  non 
fofterrete  per  amor  di  voftro  Padre  di  bru- 

,  ciarvi  un  diro  fino  a  tanto  ,  che  ne  cada 
tetta  goccia  fola  di  graffo  ,  e  non  più?  Ma 
appena  quefti  incelerò  ciò  ,  che  ad  imita- 
xicn  della,  madre  fi  mifero  aach'effi  in  fur 
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ga,  c  con  cfli  ufcì  il  Medico  .  Immedia- 
tamente entrò  il  Confefiore  v  €  con  voci 
tutte  calde  di  fanto  zelo  :  Eh  Signore ,  dif- 
fe,  vi  par  giufto  che  per  lafciar  ricchi  la 
moglie  ,  e  i  figli  ,  che  non  han  voluto 
per  voi  farli  bruciare  un  dito,  andiate  voi 
ad  ardere  eternamente  dentro  V  Inferno?  A 
cJUefte  voci  entrò  in  se  ftcffo  il  moribon- 
do, ordinò  tofto  le  dovute  reftituzioni ,  e 
morì  con  fegni  di  criftiana  penitenza.  Ek 
che  biibgna  pure  intenderla.  Ove  fi  tratta 
di  eternità  ,  non  fi  ha  a  badare  a  ninna 
cofa  temporale  :  Ed  abbiamo  a  ricordarci 
il  gran  detto  di  S.  A  gotti  no  Ep.  ut.  ai 
Probam  .    Animus  nullo  mede  Janus  exijìii  - 
mandus  eft,  qui  non  temporalibus  eterna  prò:* 
ponit .  Neque  enìm  in  temp$re  utiliter  vivi- 
tur  j  nifi  ad  comparandum  meritum  quo  in 
attrniute  vivatur .  Quando  Datìin ,  ed  Ahi- 
ron  furono  ingojatWvivi  dalla  terra  ,  che 
&  apri  loro  improvvifamenre  fotto  i  pie* 
di  ;  quei ,  che  fi  trovarono  prelenti  al  fu- 
neilitìimo  fpettaeelo  ,  fi  'naifero  fubito  in 
fuga,  Num.16.  34.  Qàmis  Ifrael ,  qui  Jìa- 
bat  per  gymm  ,  fugit  .  E  nel  fuggire  gri- 
davano :  Nz  forte  &  nts  tetta  deglutiste 
Partianci  pre/lo  di  qui  ,  acciocché  non  di*  N 
vori  anche  no^Ja  terra  .  Or  noi  abbiam 
veduto  innumerubili  peccatori  (profondati 
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giù  negli  abifft  ,  ove  bruciarlo  ,  e  bruce- 
ranno in  eterno  in  pena  de' ter  peccati  • 
Deh  impariamo  a  fpefe  d1  altri  ,  e  foggi»* 
ino  que'  vizj  ,  che  poffon*  precipitare  an- 
che  noi  neir  Inferno  ;  fugtamus  i  giuochi, 
gì' intereffi ,  le  fcoftumatczre ,  fagtamus  m 
&  ms  terra,  abforbcat. 

/      co  li  aciu  i  o. 

« 

AH  caro  mio  appaffionata  Redentore-, 
.  ora  sì  che  vengo  a'voftri  piedi,  priuc* 
chè  mai  sbalordito  ,  e.  conquifo  dal  grati 
penfiero  dell' Eternità  ,  con  cui   punire  ì 
voftri  nemici  l'aggiti  nelf  Inferno.  Mi  ma- 
raviglio di  me  medcfimo,  e  non  so  inren- 
dere ,  come  mai  ho  avuto  tanto  di  ceci- 
tà,  e  di  ardire  ,  che  fapendo  per  fede  ti» 
sì  crudo  gaftigo  de7  peccatóri  ,  ho  conrar- 
tociò  peccato  tante  v#te  ;   anzi  tornando 
fempre  da  capo  ,  e  fempre  ripigliando  le 
colpe  paiFate  ,  fono  ffato  di  quegli  erapj  , 
de'qi*ali  diflfe  Davide  :  Pf..  il.  9.  In  circui- 
tti  ìmpti  aynbuLìììt .  Ah  fconfigliato  che  fo- 
lio ftato!  ah  folle  !  ConfcfFo ,  DIO  mio  , 
che  avete  troppo  ragione  di  gargare  con 
pene,  eterne  chi  rp.nto  ardifee  di  offendere 
Y  eterna  voftr.ì  Ma  è  (là  .  Jttfvus  es  ,  Domi- 
ne >  &  rcBum  judicìum  ttHtm.  Contutrociè 

il 
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il  giufto  timore  dell'infinita  Voftra  giufti* 
zia  non  deve  Tcemare  in  me  la  filial  fi* 
dùcia  tncU'mfinita  voftra  Mifericordia .  Qua- 
lunque io  mi  fia  ,  fcellcrato>  ed  indegnoj 
non  lafcio  però  di  efler  lavoro  delle  voftrè 
mani  >  c  creatura  redenta  dal  voftro  San* 
gilè  :  Ttfks  jumr  ego*    jalvum  me  fàc  .  Eh 
che?  volete  gittar  nel  fuoco,  e  fuoco  eter- 
no un  opera  formata  dalia  voftra  Onnipq- 
tenza?  volete  permettere ,  che  fia  vano  per 
me  lo  fpargi mento  del  voftro  Sangue  Di- 
vino }  Conligliàtevi ,  DIO  mio ,  c#l  voftro 
bel  cuore  amorofo,  che  nota  vel  confenti- 
ri    Nstmquid  in  eternum  y  piango  anche  io- 
tò\  S.  Davide  ,  numquìd  in  (Stetnum  proji* 
citi  Deus.?  ab  nò  •  Confido  certo  nell'in- 
finita voftra  clemenza .  che  noi  faretra  tan- 
to  pitt  che  voi  a  quefto  fine  mi  concede- 
te lume  da  apprendere  vivamente  l'Eter- 
nità, acciocché  con  quefto  pen fiero  io  fre- 
ni le  mi^paffroni,. e  faccia  penitènza  de'mret 
peccati .  Però  contrito ,  e  piangente  mi  ab- 
braccio al  li  yoftri  piedi  fanguinofi,  e  pia- 
gati  per  me  ■  vi  chiedo  mille  volte  per- 
dono de'  torti  ,  che  ho  fatto  ali1  Lmmenf^ 
voftra  Bontà  ;  e  fermamente  rifolvo  infio 
me  con  Davide  penitente  :  Numqtiid  In 
4ttemum  projkict  D-its  ?   Ego*  dìxi  'Nuna 
wppi  :  Da  cggi  .innanzi  voglio  *  comincia* 
iAA  vìi* 
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vita  nuova  ,.  Voglio  per  1*  avvenire  ferri-: 
pre  fervirvi .,  e  fempre  amarvi  :  mai  più 
non  voglio  difgufkrvi,  mai  piìi ,  Amen. 

kE  SPIRO    DELL'  ANIMA. 

4  »     ♦  *  *   .         ».  1 

_  Eternità. 


i    .  » 


.    -  i 


•    " 

Ànima.  TJ*  Temttà  rifondi 

4  SZt  Ji  un  .Alma  diforata  *  \ 
Tu  y  che  tutto  confondi  y 

"  t  Feria  la  pih  fpietata^  ^  1 

Chifel  fa/li?  Chi  fojli  ?  E  come  a  nei  giù  n- 
*  \  Sono  atti  fa  y  dove,  affonda    (  grftì  > 
Quei,  che  fu  y  quel  the  farà  : 
.      Vafto  Mar  7  che  fempre  inonda  r 

E  deerffeere  non  ra .  „ 
;  Non  giunft  ;femprc  fui  ye  fempre  fono* 
.  ¥     Sì  fi  ,  quella  fon  io 

Eternità  %  per  cui  immortale  è  DIO  . 
Ani.  Il  tempo  vive  ancora? 

Si  fcgna  il  Giorno  \  e  l'Ora?  , , 
Dammi  qualche  conforto  *  %t 
Erer.  Mifera!  il  tempo  è  morto  + 

Ani.  E?  morto?  deh  mi  mojlra  ,  '  ; 

*      »  ■  *  .  ».  .* 

]7  c  ad. tv  ero  almeno  .  h  „. 

tter.  Sfai. '  VEwnità  f ficcali*  i» Jkm  [ 

^.4  4  AnL~ 
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Ani.  %A'  miei  danni 

• .  Dunque  gli  anni 

Furo  inganni/ 
Ne  mai  vijfi  y  ma  fognai; 
Ed  il  Tempo  mentitore  ■ 
Mi  dipinfe  in  tutte  /' ore , 
Non  dover  finir  giammai . 
@r  un  Eternità  ti  abbatte ,  e  preme, 
•Alma  infelice  y  nelle  anguftie  ejlreme  • 
*Ab  quel  mai  l  ah  quel  mail  * 
Come  fijfo  al  $uor  mi  fta  * 
E  mi  mojìra  ogni  momento 
Nel?  eterno  mio  tormento 
La  Tiranna  Eternità. 
%Ah  quel  fempre  !  ab  quel  fempre  ! 
Che  avvelena  i  miei  penfieri , 
No*  concede  ,  che  io  più  fperi  y 
E  mi  dice: 

jflma  infelice , 
Il  tuo  Inferno 
Sempre  femp>e  viverà  teco  in  eterno 
del  r  bramo  penare 
Quante  gocciole  ha  il  Mare. 
Sten  fecoli  di  pene.         *  .  - 
D'  ogni  lido  le  arene. 
Faccian  le  flette,  e  J rondi , 
E  gli  atomi  volanti 
Il  menerò  a  miei  pianti  • 
Pretcrivan  P erbe ,  e  i  fiori 


 S 
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II  tempi  a  tanti  ardori. 
Dell'Umana,  ed  Jfngelica  Natura 
I  pen/ierr  paffaggieri 
Diano  agli  affanni  miei  pefo,e  mifura. 
-Nel  liaftO)  hnmenfo  Cielo  de  Beati 
Un  Angelica  penna 
Segni  dy Jìl gebf a  audace  i  tratti  ofcuri 
Tutto  Pafconda,  t  cuopra 
Di  numeri  fatali  z 

Moltiplichi  le. note,  i  luflri ,  egli  anni 

Jf  milioni,  a  mithm  ancora  j, 

E  poi  giunga  queir  ora  , 

In  cui  Patta  Bontà  di  un  DIO pietef$ 

Mi  dica  :  Babbi  rìpof*. 

0  Cbimeà  !  o  deliri  !        '  • 

0  vani  miei  dejìri  !  1 

VEtern ha,  l'Eternità  m*inQ*}à , 

JE  vuol7che  frmpre  vha,c  mai  non  muoja. 


■  » 


ME 
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Del  FigKuol  Prodigo 


IN  T  R  ODVZIONE.  1 


Ffìnchè  un  infermo  fi  rifblva 
a  forbir  le  medicine  più  ama» 
re,  e  fi  difponga  a  metterti  iti 
mafco  dc'cerufici  più  fpietati, 
nulla  piìi  fi  rie hiede  r  se  non  che 
tgli  apprenda  vivamente  la  gravezza  dèi 
Tuo  male  ,  c'1  gran  pericolo,  in  cui  fi  truo- 
Va  di  perder,  la  vita .  Ed  affinchè  un'anima 
ti  rifolva  ad  emendare  i  fuoi  coftumi  e 
far  penitenza  de*  proprj  peccati,  nulla  pib 
ra  bifogno ,  quanto  che  conofea  il  mifera- 
^tle  flato,  eY  gran  rifico  ,  in  cui.fi  truova 
'Ói  ptrderfi  in  eterno.  Inhìum  ejì  falutis  n*- 
Yttia  peccati:  lo  diffe  anche  Seneca  Ep.  z8. 
Quefta  viva  cogniziope  delle  fue  miferie 
tece  fare  alla  Maddalena  quella  gran  rifó- 
Suzione  dr  fuggir  dal  mondo  ,  e  correre  a 
•  piè  di  CfefSTO':  Ut  cognovh.  E  quella  gran 
•peccatrice,  e  poi  gran  penitente  Taide, 
"uopo  eflere  ftata  per  tre  anni  fepolra'in 
~  "  un 
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un'afpra  caverna  ,  fendo  dimandata  ,  come 
mai  averte  potuto  fare  una  sì  gran  muta- 
zione? L'ho  fatta,  rifpofe,  col  tener  fem- 
prc  davanti  agli  occhi  una  bilancia.  In  ef- 
fe metteva  io  in  una  coppa  tutte  Je  mie 
paffate  feeyeragini  ,  e  poi  mi  sforzava  di 
dare  il  contrappefo  nell'altra  coppa  con  tut- 
te  le  maggiori  penitenze  ,  che  mi  erano 
poflibili  :  Ponebam  ante  oculos  meos  Jlateram 
peccatomm  meortm  ,  &  jiebam  fuper  Uhm. 
,  Supporto  ciò,fcorto  da  lume  Divino, S.Igna- 
fzio,  per  far  conofeere  a<  colui  ,  che  fa  gii 
Efercizj,  ciò,  che  ha  fatto  di  niale  per  io 
'paffato,  e^ciò,  che  dee  far  di  bene  per  Tav* 
venire  per  confeguire  il  fuo  ultimo  fine,  e 
per  ifchivare  le  pene  di  chi  prevarica  dal* 
V  ifteffo  fine;  glielo  fa  vedere,  come  in  uno 
fpecchio;  e  lo  fpecchio  è  h  parabola  tan- 
to mifteriofa  del  Figliuol  Prodigo  .  Quelli 
fu  un  Giovane  difeoio,  che  abbandonato  il 
Padre,  e  datofi  in  preda  a.  tutt*  i  vizj, 
riduffb  al  vii  meftiere  di  guardare  i  porci. 
Indi  ravveduto  tornò  dal  Padre,  da  cui  ri- 
cevette benigniffime  accoglienze*  Tutto  ciò 
è  fimbolo  di  ciò  ,  che  avviene  da  un  pec- 
catore peccando  ;  e  di  ciò  ,  che  deve  fare 
par  emendare  il  mal  fatto  colla  penitenza. 
Su  dunque,  rimiriamoci  in  quefto  fpecchio. 

Il  Lirano  fui  Gapo  trentennio  deifEfodo- 

-*-•«*     *  ..... 

rife- 
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riferifeé,  che  molte  Donne  Ebree  pentite 
delle  for  vanità  ,  portarono  i  loro  f pecchi 
al  Tempio  in  man  de'  Sacerdoti.  Li  prefe 
Mosè,  e  ne  incroftò  la  gran  conca  di  bron- 
20,  che  piena  d' acqua  fi  'tenea  nel  Taber- 
nacolo  per  la  lavanda  de'Sacerdyi.  Exod. 
30.  Fecit  &  labrum  aneum  cum  bafi  fua 
de  fpeculis  mullerum  ,  qua  excubabant  ad 
tftiuvt  Tabernaculi  .  E  perchè  ciò  ?  Lo 
fpiega  pur  bene  S.  Gregorio  Hom.  17. 
in  Evang.  Moyfes  labrum  de  fpeculis  fecit, 
ut  ofiendent  qupd  pròpria  cognitio  peccatorum 
maculas  exhibet  ,  Ù*  videntes  conipungimur  , 
&  compuncii  quafi  in  labro  lacrymis  fava* 
mur  .  Rimireremo  dunque  nel  vivo  fpec* 
chio  del  Figi iuol  Prodigo  I:  La  partenza 
di  lui  dalla  Cafa  di  fuv  Padre  •  II.  Il  fuo 
ritorno.  III.  Le  amorofìjfme  accogliente  fat- 
te a  lui  dal  Padre. 

Per  primo  preludio  v'immaginerete  di  ve» 
dcre  in  mezzo  ad  una  pubblica  ftrada  un 
Vecchio  Patrizio  di  grave  afpctto  ,  e  in- 
nanzi a  lui  Ita  gittato  per  terra  ,  ed  abf 
bracciato  Inettamente  aTuoi  piedi  unGio- 
vane  lurido  3  cenciofo,  fcalzo  y  co'crini  rab- 
buffati, e  che  nell'iftefla  lua  miferia  dà  a 
vedere  un'  aria  nobile ,  ed  una  gentil  par- 
naggione.  Quefti  piagne  dirottiffimamente, 
c  non  fuiifce  di  chieder  perdono  al  Vec- 
chio, 

— 
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chio  .  Ed  all'  incontro  il  Vecchio,  iritenò* 
rito  ,  mifchiando  co'  pianti  di  lui  le  fue 
lagrime,  lo  abbraccia,  e  se  lo  ftringa  ai 
feno. 

^  Per  fecondo  preludio  direte  a  DIO  :  Pa- 
dre mio  amorofiffimo  ,  ecco  qui  a3  voftri 
piedi  un  Figlio  Prodigo  pentito.  Conofco  j 
pur  troppo  i  miei  errori  ,  nè  ho  altri  a 
chi  ricorrere  per  ajuto  ,  che  a  voi  a  Heu 
mibt  y  Domine  ,  quia  peaaw  nimis  in  vita 
mea>  Quid  faciam  mifer?  ubi  fugiam?  nifi 
ad  te ,  Deus  meus  ?  • 

.     P    U    N    T    O  .  .  I.  ;» 

Partenza  del  Figi  tuoi  Prodigo  dalla  Cafk  \ 

di  fuo  Padre^.        v    ;  ^  •> 

LA  prima  parte  dell'accennata  paraho*  1 
la  è  quefta Un  Padre  di  famiglia 
nobile  r  e  ricco  ,  è  ben  accreditato  nella 
fua  Patria,  avea  du$  Figli,  de' quali  l'uno 
era  il  rovefeio  della  medaglia  dell'altra. 
Il  Primogenito  era  di  buona  indole  ,  ufal» 
bidiente  al  Padre,  applicato  agli  ftudj  ,  e 
colla  fua  faviezza  dava  buone  fperanze  di 
dover  a  fuo  tempo  riufeire  un  degno  par 
tuo  •  Per  contrario  il  Secondogenito"  era 
di  mal  cervello,  capricciofo,  difapplicato, 

m 
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vogliofo  di  libertà,  e  di  fpaffi;  e  benché 
Tuo  Padre  lo  tenefle  ben  trattato  di  vit- 
to, di  abiti j  di  fervidi,  e  di  ogni  altro 
conveniente  divertimento;  contuttociò  per- 
chè  fovente  lo  avvertiva  per  fuo  bene,  e 
gli  dava  buoni  configli,  egli  di  ciò  fi  an- 
xìojò  tanto  ,  che  gli  parve  la  fuggezione 
paterna  un  giogo  infopportabile .  Dovette 
poi  sfogar  fopra  ciò,  e  farne  lamenti  eoa 
altri  Giovani  difcoli  ieli'ifteffo  fuo  genio; 
c  eoftoro  ,  che^non  avean  niente  di  giu- 
dizio ,  cofa  mai  gli   potean  rifpondere  ? 
Mi  maraviglio  di  voi  ,  che  avete  tanta 
pazienza  con  coietto  Vecchio .  Voi  già  fie- 
te  grande  ;  perchè  non  farvi  maneggiare 
un  pò  di  quadrini ?  Avete  il  voftro  giudi-; 
tio  [  e  ne  avea  affai  Veramente  !  ]  pote- 
te, ben  guidarvi  da  voi  fteffo .  Fate  a  no- 
ftro  modo.  Chiedete  a  voflro  Padre ,*che 
vi  dia  quella  parte  di  eredità,  che  vi  toc- 
ca ;  che  poi  noi  yi  guideremo  ,  e  ve  la 
faremo  mettere  a  moltiplico,  ficchè  in  bre- 
ve diventerete  riccone  !  (  o  che  gran  ma- 
le, fono  i  mali  compagni  !  o  che  gran  ro- 
.  vina  i  cattivi  configli!  )  A  qucLo  dir.quel- 
lo  feiocca  fi  fece  animo  ,  e  un  dì  rom- 
pendo il  freno  della  filial -verecondia  ,  fi 
fece  innanzi  al  Padre  ,  c  con  fronte  pro- 
terva, e  tenendo  gli  occhi  fifli  in  terra  : 

,  Si- 
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Signor  Padre  ,  gli  diflc  ,  mi  difpiace  i! 
dirvelo  ;  contuttociò  non  poflfo  farne  a  me- 
no,  perchè  non  mi  fido  di  vivere  più  in 
cafa  voftra  con  tanta  fuggezione  :  Datemi 

>  di  grazia  la  parte  mia  :  Lue.  15.  Da  inibì 
pòrti onem  -fubjlantia  ,.  qua  me  contingit.  A 
quefto  dire  reftò  come  fuori  di  se  il  mi- 
fero  Padre;  e- poi,  Figlio,  dovette  dirgli, 
c  che  ftrana  rifoltizione  è  quefta  ?  Che  ti 
manca  in  cafa  mia?  E  se  ti  tengo  in  qual- 
che ftrettezza  ,  non  vedi  ,  che  lo  fo  per 
ben  tuo?  Eh  Figlio,  non  noi  uccidere  pri- 
ma del  tempo;  e  in  quefto  dire  (coppia 

•  IH  un  gran  pianto  .  Ma  nulla  modo  da 
ciò  .quel  perfido,  perfifte  nel  dire:  Da  mi-- 
.hi  portionem  .  Onde  il  mifero  Padre  non 
fapendo  più  che  fi  fare,  mefTa  infieme  una 
gran  fomma  di  contanti,  di  argenti,  e  di 
giojt,  colle  lagrime  agli  occhi  gliela  con- 
legna.  E  quegli  tutto  feftante  per  quella 
gran  ricchezza  ,  che  mai  più  non  fi  avea 
veduta  nelle  mani  ,  fen  va  prettamente  a 
trovare  gli  amici  ,  che  lo  applaudirono 
fommamente  ,  e  infieme  con  efii  fi  mette 
in  viaggio  per  lontaniflimi  paefi  :  Profe- 
titi* eft  in  ieg:oncm  hnginquam  .  E  quivi 
giunto  datofi  in  preda  a  tutt'  i  vizj ,  confu- 
mò in  breviflimo  tempo  quanto  avea:  Dif- 
Jìpavit  fubjlantiam  fuam  vivendo  tuxuriofe  . 

DiÀ 
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Piflìpati  gli  averi ,  fòpravvenne  i\  una  gran  > 

•  careftia  ,  e  non  fapendo  come  vivere  ,  fa  > 
1  coftretto  dalla  fame  *  metterli  al  fervigli 

di  un  Cittadino  ,  il  quale  lo  mandò  jn  1 una  . 
Tua  Villa  ad  aver  cura  di  una  greggia  im«  . 
t  monda  di  porqi  ;  e  per  mercede  non  gli 

•  accordò,  tanto  di  pane  ,  quanto  gli  baftatfe  > 
|  a  vivere  ,  ma  folamentè  un  tozzo  ogni  dì;  > 
j  onde  T  infelice  per  isfamarlì  era  coftretto  a 

•  rubar  di  lotto  al  grugno  de*  porci  le  ghian- 

f  de  per  empirfene  il  ventre.       \  , 

.Su  quello  racconto  abbiamo  a  riflettere 
i  primieramente,  ch'egli  ;è  un  fimbolo  affai  : 
i  el^relììvo  di  ciò^-  the  avviene  al  peccato-. 
,  re  .  Quefti  prima  di  prevaricare  i  nella  fu* 
t  prima  età  innocente  era  per  la  Grazia  Fi* 
1  gliuolo  adottivo  di  DIO  ,  ben  vcftito  di 
i  abiti  fopranaturali  ,  ben  pafeiuto  ,  e  fre- 
.  quentemente  della  SS.  Eucariftia:  Godea  in 
j  caia  dei  fuo  Padre  Cedette  una  gran  pace  di 
1  colcienza  ,  ed  avea  il  jus  all'eredità  del  Pa-  r 
1  radilo.  Ma  che?  col  crefeer  de$li  anni  cref>.t 
bero  le  voglie  disordinate  di  una  vita  libe-  . 
rn  j  e  licenziofa  .  Si  aggiunfero  a  ciò  gl'ini- 
puJfi  delle  male  converiazioni  ,  ed  i  confi-  u 
gii  de' perverti  compagni.  E  che  ne  avvèn-  > 
ne  da  ciò  ?  ne  avvenne  ,  che  cominciò  ad  ; 
annojarfi  della  divozione  ,    ed  a  parergli  f 
rroppo  dura  la  vita  ben  coftumata  .  Qnds  ;  1 
.  V  comin- 


Digitized  by  Google 


4*?^         Meditatone  XIV.  ~ 
cominciò  a'  voltar  le  fpalle  a  DIO  ,  a  ri- 
cevere più  di  rado  1' Eucariftia  ,   a  fuggir 
le  Chiefè  ,  e  gli  Oratorj  per  attendere  ai 
giuochi ,  ed  ai  paflatem£)i  ;  e  poi  pattando 
da  un  vizio  air  altro,  giunfe  ad  uno  flato 
di  cofcienza  sì  miferabile,  che  confideran-* 
dolo  a  lume  di  DIO  nel  tempo  fanto  de- 
gli Efercizj  fpirituali  ;  Oimè  !  è  corretto 
a  dire,  oimè  !  e  che  bofco  fpinofo,  e  che 
tana  di  ferpi  è  divenuta  quell'anima  mia! 
Cosi  avvenne  particolarmente  ad  un  Dot* 
tore  a  tempi  di  S.  Ignazio  •  Vedendofi  al- 
lora  gli  uomini  ufcir  dagli  Efercizj  fpiri* 
tuali  modefti  ,  ritirati,  divoti  ,  ed  affatto 
i    mutati  da  ciò  ,  che  prima  erano ,  ufcì  per 
Roma  una  voce  popolare,  che  S.  Ignazio 
adunava  la  gente  in  luoghi  folinghi ,  ed 
ofcuri,  e  lì  dandole  a  vedere  larve,  e  mo- 
lili orribili,  la  f  paventa  va  in  maniera,  che 
reftava  come  iftupidita  ,  ed  attonita  ì  Un  - 
Dottore  volle  finccrarfi  di  ciò  \  ed  entrò 
ancor  egli  a  far  gli  Efercizj  .  Appena  tifa- 
tone ,  gli  furono  attorno  gli  amici  per  in- 
tcrrogarlo  :  E9  egli  vero  ciò  ,  che  fi  dice 
delle  larve  ,  e  de  moftri  ?  Avete  voi  vedu.  . 
to  niente  ? .  Ahi  di  me  \  rifpofe  il  Dotto* 
re  ,  che  pur  troppo  è  vero  «  ed  io  fra  gli 
altri  ho- veduto  un  moftro  sì  fpaventofo  , 
che  tutto  mi  raccapriccio  a  foiamente  pen-  : 
•  •     •  farvi  . 
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farvi  .  Si  eh  J  ripigliarono  gli  amici  ;  c  che 
moftro  era  qucfto  ?  Quefto  moftro  f  cort- 
diiufe  quegli  ,  era  V  anima  mia  ,  refa  sì 
deforme  ,  e  brutta  per  li  fuoi  peccati  ,  che 
mi  ha  fatto  inorridire  :  Vidi  me  ipjhm  moti- 
ftrum  teterrirmm  .  Or  fermati  un  poco  qui , 
o  Lettor  mio  •  Rimirati  nello  fpecchio  del 
Figliuol  Prodigo  ,  e  vedi  quanto  ora  fei 
diverfo  da  ciò  ,  che  eri  ne'  primi  anni  del- 
la tua  innocenza  ?  Vedi  quanto  è  lorda  l'a- 
nima tua  ,  e  quanto  piena  di  peccati  ,  e  di 
mali  abiti  !  Vedi  ,  che  forfè  anche  tu  fei 
diventato  monjlrum  teterrimum .  Vedi  ,  e  con- 
fonditi ,  ed  umiliato  davanti  a  DIO  ,  digli 
piangendo  :  %Ad  ntbìlum  redaSus  fum  ,  & 
nefeivi  •  Farce  Domine ,  parce  Populo  tuo  . 

Si  ha  inoltre  a  confiderare  ,  qual  fu  prin- 
cipalmente la  cagione  di  tanti  mali  del  Fi- 
gliuol Prodigo  .  Ella  fu  il  partirfi  dalla  ca- 
ia di  fuo  Padre  .  E  pc.ò  a  lui  ,  che  viag- 
ia  fi  fa  incontro  a  mezza  ftrada  S.  Ago- 
:ino  in  Pf  jo.  ,  e  con  voci  di  zelo  :  Ah 
infelice  I  gli  dice  y  che  fai?  %A'biifti,  perlijii. 
Tu  ti  fei  allontanato  da  tuo  Padre  ?  Dun- 
que tu  fei  perito  :  ^Abiijii ,  perii/li  •  Perden- 
do lui  hai  tu  perduto  la  guida ,  il  confi- 
gliere-,  Tajuto  ;  •Akiijli  ,  perii/li .  Or  que- 
lla è  altresì  la  difgrazia  di  chi  fi  allonta- 
na da  DIO .  Perde  egli  ogni  bene  ,  ed  in- 

V    2  cor- 
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corre  in  tutti  i  mali .  Onde  dicea  fofpiran- 
do  S*  Agoftino  :   Quid  habetis  ,  fi  Deum 
rton  habetis,  ?  Égli  il  buon  Padre  Celefte 
non  caccia  niuno  da  se  ;  ma  folo  abban. 
dona  chi  l'abbandona  ,  e  lo  dice  il  Tri- 
dentino feff.6.  CU.  Nunquam  Deus  deferit 
hominem  ,  nifi  prius  ab  homine  deferatur. 
Guai  però  a  colui ,  che  abbandona  DIO, 
*c  vive  lungi  da  lui  !  Piange  a  caldi  occhi 
§.  Agoftino  Conf.  Hb.z.  c.2.,  e  non  fa  fi- 
nire di  piangere,  allorché  riflette  alle  gra- 
viffime  miferie  della  fua  prima  gioventù , 
perchè  allora  viveva  lontano  da  DIO  ,  c 
fuggiva  dal  Creatore  per  '  feguire  le  crea- 
ture :  Ubieramì  dice  egli,  0*  quam  longe 
exulabam  a  deliciis  dorau*  tu  (e  anno  ilio  fex* 
to  decimo  matis  me<e  ?  Le  fventure  dell'  e- 
fule  Figliuol  Prodigo  fi  riducono  principal- 
mente a  tre.  La  prima,  che  diflipò  mtt'i 
fuoi  averi  :  Dfffipavh  ftibjlantiam  fuam .  La 
feconda  ,  ch'ebbe  a  ioflrire  una  dura  fer- 
viti! :  %Adh<efit  uni  chium  regioni s  illlus. 
E  la  terza,  ch'ebbe  ad  impiegarfi  nel  vi- 
liffimo  meftiere  di  guarda  porci:  Mifit  ih 
lum  in  Villam  faamy  ut  pafeeret  porcos.  Ed 
a  quelle  fventure  corrifpondono  con  prò», 
porzione  le  miferie  di  un  peccatore  ,  che 
fi  allontana  da  DIO  •  Egli  primieramente 
peccando  perde  tutt'  in  un  colpo  i  Beni 
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dell'  anima  ,  la  grazia  fantificante  ,  la  fi- 
gliuolanza  di  DIO.,  i  doni  foprannaturali, 
il  jus  alla  gloria,  i  meriti  di  tutte  le  ope- 
re buone  fitte  innanzi .  Per  fecondo  diven* 
;ta  fervo,  e  fchiavo  del  Demonio-,  che  lo 
pofliede  piucchè  un  invafato  ,  poiché  qué- 
fto  è  poflfeduto  dai  Demonio  nel  corpo  , 
e'1  peccatore  è  poffeduto  nell'anima  .  Per 
terzo  finalmente  quella  vita  ,.'  che  potreb- 
be impiegare  nell'acqueo  di  tefori  eterni 
per  T anima  ,  l'impiega  tutta  in  foddisfa- 
re  i  fuoi  fenfì  cp'viliffinai  piaceri  di  que* 
Ita  terra,  con  un  vivere  feoftumato,  e  po- 
#  co  men  che  epicureo.  O  infelicità!  o  mi* 
ferie  di  un  peccatore ,  che  fta  lontano  da 
DIO  !  chi  può  fpiègarle  ?  e  chi  può  pian* 
gerle  quanto  meritano  di  effer  piante? 
;/  Ah  apri  un  pò  gli  occhi anima  mia  f 
e  se  a  cafo  ti  lei  allontanata  da  DIO, 
camminando  per  ìa  via  dell'iniquità,  tor* 
na  indietro  al  tuo  buon  Padre  Celefte  : 

• 

Revertere  Sunamitis^  revertere.  Così  fece  il 
famofo  Giacopo  ,  detto  Intercifo.  Ifdegar. 
de  Re  della  Perfia  avea  un  caro  fuo  favo- 
rito per  nome  Giacopo  ,  e  fpiacendogii 
eftremamente  ,  che  quegli,  che  era  tanto 
caro  al  fuo  cuore,  e  tanto  fomigliante  al 
fuo  genio  ,  gli  fofle  diverfo  nella  Religio- 
ne ,  con  effere  Criitian^  ,  tanto  fece  ,  c 
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tanto  fi  adoperò  colle  lufwghe,  co' favori, 
«colle  minacce,  che  finalmente  n'efpugnò 
la  coftanza,  e'1  fece  apoflatar  dalla  Fede. 
.Appena  il  fuo  rinegamento  fu  faputo  dal- 
}z  madre  ,  e  dalla  fpofa  di  lui  ,  Dame 
nobili,  e  fefleliffime  a  DIO,  che  toflo  gli 
fcrifTero  una  lettera  piena  di  fanto  rifen- 
timento  con  quelle  parole  :  Giacopo  ,  noi  , 
}n  quejìo  punto-  vi  abbandoniamo ,  perchè  voi 
avete  abbandonato  DIO .  Partiamo  dalla  vo~ 
Jlra  cafa,  perchè  voi  vi  fete  partito  dalla 
.Fede  .  Ni  mai  pik  ci  ritorneremo^  se  voi 
non  tornerete  alla  vera  Religione  .  Appena 
Giacopo  cominciò  a  leggere  cjuefta  lettera^ 
che  tofto  gli  occhi  fuoi  cominciarono  a  far' 
due  canali  di  lagrime*  e  trafitto  altamen- 
te nel  cuore  dalla  fpina  di  un  crudo  ri- 
morfo  ,  fen  va  con  fronte  intrepida  ài 
Re ,  e  con  fovrumanp  coraggio  :  Re  ,  gli  . 
jdice  ,  tu  col  tormi  la  Fede  ,  mi  toglieftì 
il  mio  DIO  .  Io  lo  rivoglio  ad  ogni  mio 
collo  ^  anche  della  vita  k  Jnfuriò  a  quelle 
voci  il  Barbaro ,  lo  caricò  di  villani  rim- 
proveri ,  e  indi  lo  condennò'  ad  efTer  ta- 
gliato a  brano  a  brano  7,  Io  di  buon  gra- 
do 1* accetto ,  rifpofe  Giacopo,  e  vedendoli 
laccar  di  dofib  con  taglienti  coltelli  pez- 
zi a  pezzi  le  carni  :  Tagliate ,  dicea  ai 
carnefici ,  tagliatel  e  toglietemi  con  quan- 
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ti  tormenti  volete,  la  vita*  Si  perda  taN 
to,  purché  io  non  perda  il  mio  DIO.  In 
vita  apud  Surium  .  O  il  beli'  efempio  idi 
fanta  ,  e  criftiana  prudenza  !  Che  giova  a 
me  il  godere  tutt'i  piaceri  del  mondo  *  «se 
non  ho  D I O  ?  Lungi  da  DIO  non  vr  è 
bene ,  che  fia  vero  bène .  Adunque  se  io  f 
qual  Fislio  Prodigo  ,  fon  partito  da  lui, 
voglio  di  bei  nuovo  tornare  a'fuoi  piedi  , 
tornare  al  fuo  amore;  Revertere  Sunsmitist 
xtvtrtere.  1        "  ? 

P   U    N   T   O  IL 

Ritorno  del  Figliuol  Prodigo.  *  > 

Ridotto  il  Figliuol  Prodigo  ad  uno 
flato  di  vita  infeliciffimo 
ftrato  finalmente  dalle  proprie  miferie , 
entrò  in  se  fteflb  ,  in  se  reverfus  dixit  .  E 
poiché  i  travagli  fanno  metter  giudizio  : 
Vexatio  dat  intellettum  ,  cominciò  egli  a 
ragionar  feco  fteflb  col  fuo  penfiero  :  Ecco 
dove  mi  ha  ridotto  la  troppa  voglia  di 
libertà  1  Ah  avefli  intefo  mio  Padre  !  E 
quei  compagni  difcoli  come  me  V  han  fat- 
ta brutta!  Finché  ebbero  in  me  che  fpol- 
pare  >  tutti  mi  furono  attorno;  e  ^quando 
poi  caddi  in  povertà  ,  tutti  mi  voltaron 
4  -  V    4  le 
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-•k  fpalle.  Quefti  fono  gli  amici  dei  mai* 
do  !  Indi  cominciò  a  penfare  alle  paffite 
fue  comodità  ,  con  cui  flava  nella  cifa 
paterna  ,  ove  i  fervidori  avean  tanto  lia- 
ne, che  ne  davano  agli  altri:  Quanti  mtr- 
ri  $rnarii  in  domo  Patris  mei  aba/tdant  fari- 
bus  !  A  riflettere  alla  fame  ,  alla  nuditi, 
ed  ai  difasi  prefenti  :  Ego  tutem  hic  fané 
pcreo  .  Ed  a  penfare  agli  efpedienti  più 
opportuni  per  riparare  a  tanti  mali  in  ap- 
preso .  Ma  qui  fi  dovette  a  lui  turbar  4a 
mente  ,  e  fcompigliarfi  i  penfieri  .  Impe- 
rocché rimettendo    che  non  v*  eia  per  lui 
mlgiior  partito,  che  tornar  da  Tuo  Padre, 
dovettero  afialirlo  fòrtiffime  diffidenze  •  E 
cerne  mai ,  diceva  a  lui  il  fiio  cuore  ,  hai 
tu  faccia  da  comparire  davanti  a  quel  Pa- 
idrfi-i  jcfye.  tanto  fprezzafti  ?  Che  dira  egli 
nel  vederti  in  queflo  mifero  arnefe  ,  fcàl- 
^zp-i  .e  pezzente  ?  Per  lo  meno  dirà  :  Va  , 
che  io  non  ti  conoko  per  figlio  :  Va  ,  e 
(  upva  i  tuoi  amici  ,   che  ti  fecero  calpe- 
ilare  i  piahti  di  un  Padre  già  vecchio. 
Se  pure  non  prenderà  egli  un  battone  per 
cacciarmi  via,  o  pure  non  ordinerà  a  Icr- 
,  vidori  ,t  che  mi  gettino  giù  a  rompicollo 
.per  le  leale.  Qutfte  funefte  fantafie  lo  sbi- 
gottivano affai .  Ma  poi  finalmente  facen- 
do egli  animo  a  *e  ftefiò:  Orsù,  difle,  la 

•  dura 
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.s  Del  Figi  tuoi  Prodigo  .  ,  4^5 
dura  neceffità  mi  coftringe.  Egli  è  Padre: 
indiamo  ,  se  non  vuol  ammettermi  per 
Figlio,  lo  pregherò,  che  mi  accetti  per 
Servidore.  E*  Padre,  ?  tanto  batta  andia- 
mo, andiamo.  Surgam,  &  tbo  ad  Patmn 
meum  • 

'  Or  quefto  Surgam  del  Figliuol  Prodigo 
è  il  frutto  pratico  ,  che  fi  pretende  prin- 
cipalmente dagli  Efercizj  :  Cioè  che  colui, 
che  ha  medirato  le  Mafiime  Eterne  ,  fac- 
cia umi  forte  rifoluzione  di  pafiare  ad  un$ 
vita  buona  ?  se  'è  malvagio  ^  o  ad  una  vita 
migliore  ,  se  è  buono  .  E  lenza  di  quefto 
ogni  altra  cofa  gioverebbe  poco  .  Ed  a 
quefto  fine  S.  Ignazio  non  chiamò  già  que- 
lle fettimane  di  Meditazioni  fpirituali  ma 
di  Efercizj  Spirituali  ;  perchè  poco  ,  o  nul- 
la giovarebbe  il  meditar  le  Malfarne  Eterne, 
anche  con  compunzione  ,  e  fervore  ,  se  poi 
non  fi  veniffe  all^efercizia ,  ed  alla  pratica 
di  ciò.  che  fi  è  meditato-  Or  quefto  fi  fa 
con  efeguire  il  Surgam  del  Figlio  Prodi- 
go nella  maniera  ch'egli  'Pefégul.  Vi  bi- 
sogna un  ateo  di  volontà  risoluto  ,  e  que- 
fto dipende  da  noi.  Se  taluno  voglia  effe* 
re  ricco  ,  0  nobile  ,  o  Re;  non  per  quefto 
"lo  farà  perchè  lo  vuole  ;  perchè  non  dipen- 
de da  se.  Ma  se  vuole  davvero  ^  r  San* 
to ,  lo  farà  ;  perchè  dipende  dalla  tua  vo- 
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lontà  ,  che  concorra  colla  divina  Grazia** 
Vdìs  y  &  poteris  ,  dicea  S.  Agoftino*  Con- 
vien  però  >  che  quella  fia  una  volontà  ri- 
folata  >  e  forte,  non  una  femplicé  vellei- 
tà >  con  cui  nell'ifteflo  tempo  che  dice  di 
voler  colle  voci ,  moftra  di  non  volere  co* 
fatti .  E  c^uefto  confeffa  di  se  S.  Agoftino> 
che  da  principio  prima  di  darfi  rifoluta- 
meate  a  DIO  r  parea  eh'  egli  ftefTo  volefle, 
e  non  voleffe  :  Ego  crani  qui  voleòam  >  fr- 
ego qui  nolebam*  Conviene  inoltre  >  che  fia 
Una  volontà  pretta  neirefeguire.  Il  Figliuoli 
Prodigo  fubito  detto  il  generofo  fua  Sur~ 
gam  j  fi  mife  in  cammino  verfo  la  Patria,, 
lenza  frapporre  indugi*  O  guanti y  o  quan- 
ti ,  che  fi  volean  far?  romiti ,  ardono  giti. 
nelT  Inferno  r  fol  perchè,  differirono  da 
giorno  in  giorno  l'esecuzione  de"  loro  pro- 
poniménti ,  fenza  mai  metterli  in  eflètto.. 
Fra  qutfti  puèt  contarfi  «Ottone  III.  Jrnpe- 
radore  y  come  fi  ha  nella  Vita  di  S.  Ro- 
mualdo fcritta  da  S.  Pier  Damiani.  Aven- 
do Ottone  commeflb  due  graviffimi  eccef- 
fi  di  torre  a  Crefcenzip  Cavalier  Romano- 
la  vita  ,  e  la  moglie  j  S.  Romualdo  gli  per- 
1  uafe  piìi  volte  ,  e  con  gran  zelo  a  farne 
penitenza  in  un  Chioftro  religiofo*  Otto- 
ne rifógfe  kmpre  di  sì  >  ma  che  lo  fareb- 
be appaio  %  lufingandofi  che  fra  tanto  edi- 
fica- 
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Dei  Figliuol  Prodigo.  4Ó7 
fica  va  con  imperiai  magnificenza  un  Tem- 
pio ad  onor  di  S.  Adalberto  .  Finalmente 
tornando  egli  da  Pavia  a  Ravenna  *  ed  a«- 
vendo  quivi  viiìtato  il  Santo  f  quelli  lo  fti- 
4nolò  con  maggiori  premure  a  non  differi- 
re più  la  già  propofta  fua  penitenza  ;  con 
aggiugnerli  >  c^e  la  morte  non  era  tanto 
lonrana  da  lui  T  quanto  forfè  li  credeva* 
Si  riflette  qui  un  poco  fopra  penfiero  Ot? 
tone  ;  e  poi  :  Orsù  >  difle  >  vò  portarmi  3 
.  Roma  col  mio  Efercito  per  domare  V  or* 
.goglio  de'  Romani  ,  e  tornato  di  là  vitto* 
rioiò,  vincerò  me  fte(To  ,  e  manterrò  a  DIO 
-la  prorneffa  fattagli  col  mutar  quefto  man- 
to imperiale  con-  un  abito  religiofo  /Soxr 
rife  qui  Romualdo  y  dicendo  :  Si  Roman? 
ibis ,  Ravennane  amplius  non  videbis*  Eh  chf 
se  voi  anderete  a  Rama  ,,  non  tornerete,  pi^ 
a  Ravenna  *  E  così  fu.,  perchè. giunto  a  Rq. 
ma  y  e  datofi  in  ^preda  a  maggiori  fcoftifc. 
matezze  ,  morì  improvvifamente  di  vele- 
no ,  e  con  non  piccioli  fegni  della  Tua  per- 
0  ^^^^^  quanti  !  torno  a  dire  ,  o  quan- 
ti ,  che  fi  volean  fare  romiti ,  piangono  givi 
nell'Inferno  ,  perchè  differirono  la  lorp 
converfione  !  <  -,  ,        •  > 

Pere»  S.Agoftino  avendo  già  .lìabilito  # 
mutar  vita  ,  e  di  darfi  a  DIO  ,  da.  princi- 
pio ne  differiva  di  giorno  in  giorno  fefe- 
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cuzionè  .  Finalmente  fece  egli  coraggio  a 
se  fteffo  ,  dicendo  ,  Lià.  Confejf.  Quamdìtk 
quantdiu  cras  ,  &  cras  ?   quare  non  modo  ? 
quare  non  hac  bora  finis  turpitudini*  me<e  ? 
E  quando  la  finirò  con  quefto  dir  Tempre 
dimani-,  e  poi  dimani?  Quefto  è  un  voler 
gabbar  DIO,  e  tradir  la  propria  cofcienza. 
Qual  Infermo  mai,  se  può  guarir  con  un 
jnedica  mento,  afpetta  a  dimani?  Ed  io  no* 
fendo  ora  ufcir  dal  lezzo  delle  mie  ini- 
quità, appetterò  di  farlo  appreffo?  Ah  ca- 
Lettor  mio  ,  medita  un  pò  bene  que- 
fto punto  ,  e  confiderà  ,  che  ora  IDDIO 
in  quefti  Efercizj  ti  dà  quefto  lume  sì  vi- 
vo, e  quefto  fervor  nella  volontà.  Se  non 
tfeguifei  ora  le  divine  ifpirazioni  ,  com'  è 
^offihiie  ,  che  lo  facci  dopo  gli  Efercizj, 
-quando  avrai  lume  men  chiaro  alla  men- 
te^    farà  feemato  quefto  primo  fervore? 
Chi  sà,  che  IDDIO  in  pena  di  quefta  tua 
inala  corri  fpondenzà  non  ti  chiami  nuova- 
■mente  ,   o  pur  chiamandoti  non  ti  dia 
tpelia  grazia  piò  efficace  ,  che  vi  abbifo- 
gna  per  ben  cprrifpondere  ?  Eh  vìa  ,  fatti 
animo  ,  e  dì  col  ravveduto  Figliuol  Pro- 
digo un  Voglio  rifoluto  :  Surgam  ,  &  rio 
W  Puf  rem  meum  .    Così  fece  S.  Galgano 
Romito  .  Quefti  era  net  mondo  un  fàmò- 
-fo  fpadaccino  ,    che   ad  ogni  altra  cofa 
•    -  i  /  pea- 
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Del  Figi  mot  Prodigò.  j^óp 
penfava  fuori  ^he  all'  anima  .  Un  giorno 
trovandoli  folo  a  fpafleggiare  fuori  le  mu- 
ra della  Città  ,   udì  dirfi  da  un  penfier 
nella  mente  :  Galgano ,  tu  perchè  non  ti  fai 
Santo  ?  Si  fermò  qui  per  un  poco  Galga- 
no •  e  poi  tutto  d' improvvilo  dice  a  se 
ftefio  :  Orsù  voglie  farmi  Santo.  E  che  fa? 
fenza  tornare  in  Città  nella  fua  cafa,  fen- 
za  provvedere  a'fuoi  intereffi,  fenza  liccn- 
ziarfi  dagli  amici  •  così  come  fi  truovava* 
fi  avvia  verfo.i  monti,  e  quivi  adocchia- 
ta una  caverna  più  buja  ,   e  più  gfpr?, 
che  gli  parve  più  a  propofìto   per  farfi 
Santo ,  vi  fi  ferma  .  Girando  però  gli  oc- 
chi  intorno  ,  non  vede  alcuna  Immagine 
di  GESÙ' ,  ode' Santi,  davanti  alla  quale 
poteife  fare  orazione  ■  onde  non  fa  pendo 
altro  che  fi  fare ,  sfooera  il  pugnale  ,  che 
»  càio  fi  trovava  avere  al  fianco;  lo  piàn- 
ta colla  punta  in  un  faffo-  e  poi  davanti  , 
la  Croce  del  fuo  pugnale  fi  mette  a  fare 
tante  ,  e  tali  Orazioni  ;  tante  ,  e  tali  pe- 
nitenze ,  eh'  eflfendo  fopravvifTuto  non  più 
che  circa  un  anno,  fi  fece  Santo,  che  or 
fi  adora  fugli  altari  •    E  nella  Città  di 
Siena  in  Tofcana  fi  venera  il  fuo  Capo 
incorrotto,  c  sì  perfettamente  intero  ,  che 
a  chi  lo  mira  par  vivo.  Or  quarta' sì  che 
fu  vera,  forte ,  e  prefta  rifqiuzione  !  Quc- 

Sto 
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ioli  colle  noftce  forze,  ma  mlie- 
Divina  Grazia,  e  quefta  IDDIO 
a  concederla  'a  tutti  .  Onde  fa- 


470        ^Meditazione  XIV. 
fto  fu  un  vero  Voglio  ,  qua!  fi  richiede 
per  farà  Santo  1  • 

Né  in  ciò  abbiamo  noi  a  fgomentard, 
o  a  diffidare  •  come  non  fi  fgomentò  il 
Tigliuol  Prodigo  ,  nè  diffidò  di  ottener 
perdono  dal  Padre.  Non  abbiamo  a  diffi- 
dare a  cagion  delle  gravi  nofire  iniquità  ; 
poiché  per  grandi  che  fieno  ,  Tempre  V& 
Sitamente  maggiore  è  la  Divina  Clemen- 
za. E  poi  .  quella  nuova  vita  più  fanta,  a 
cui  fiamo  ifpirati  ;  non  abbiamo  a  prati- 
carla noi  foli  colle  noftce  forze,  ma  infie- 

me  colla       *      "  '   

è  pronto    

come  col  Divino  ajuto  poterono  divenir 
Santi  anche  il  buon  Ladrone  ,  anche  la 
Maddalena  ;  cosi  Io  potremo  anche  noi. 
Potuemnt  ijti,  &  ;j}a  .  cw  „on  ege  7  Così 

animava  se  fteno,  Sant*Aeoftino  .  Nè  ab- 
biamo a  diffidarci  in  riguardo  di  DIO; 
poiché  ficcomé  un  Medico  gode  di  moftra- 
re  il  fuo  valore  nel  guarire  una  infermità 
più  mortale  :  Così  IDDIO  gode  di  far 
pompa  maggiore  della  fua  potenza  ,  it  del- 
la fua  clemenza  net  perdonare  i  peccatori 
più  fcellerati,  e  più  laidi  :  Omnipotentiam 
fan  farcendo  maxime  ,  &  m'aerando  manU 
kflat .  Però  gradifee  eftremamente  •  la  con- 
fidenza di  coloro,  che  danno  a  luì  l'occa- 

fione 
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Del  FigtM  Prodigo .       47  r 
fìone  -di  efukar.Ia  fua  gloria      Quindi  è> 
che  CRISTO  non  chiamò  mai  veruno  > 
neppur  degli  Apposoli  ,  col  nome  tenero 
di  Figliuolo ,  fuori  che  due,  che  ricorfera 
a  lui  con  maggior  fiducia  nelle  loro  gravi 
lventurc  >  cioè  il  Paralitico,  di  cui  fi  feri» 
ve  Mattb.  p.  Videns  Jefus  fidem  illorum.y 
jdìxit  ParfJyticfi%  confida  fili  :  JL  la  Donna, 
che  pativa  fluflb  di  fangae  ,  a  cui  difle  il 
Signore  :  Confide  Fili  a  ,  Fides  tua  te  faU 
vam  ferir.  Sicché  facciamoci  cuore  ,  e  tut- 
ti fidati  in  DIO,  mettiamoci \aiP  imprcfji 
.di  una  yiyi  fama  :  Surgarn,  &  ibo.ad  Pdr 
trem  meum.  E  per  più  incoraggiarci.,  riflet- 
tiamo a  ciò  ,   che  racconta  if  foifcepolo 
Promp.  Ex*  v+  Mt 'ferie. .....  Era  vi  un  uomo 

i'celleratiflìmo  ,  il  quale  dopo  di  ?vere  tic- 
,cifo  di  propria  mano  il  ^adre,  ed  un  fra- 
tello >v.v  se.  ne  andava  fuggiafco  dalla  Divi- 
nale dall'Umana  giustizia  \  Quando  per 
fua  tuona  forte  in  un  dì  di  Quarelima 
s'incontra  ad  udire  una  Predica  della  Di- 
vina Milericordia  ,  in  cui  (enti  (piegarli 
quel  pa(To  di  Ezechiele  1 8.  Si  impius  ege- 
rit  poenhentiani  ab  omnibus  peccati s  fnìs.... 

vita  vivet  ,  &  non  morietur  f  fi  coitipunfe 
per  maniera  ,  che  tofto  corfe  a  piè  di  un 
Confeflbrc  ,  e  con  amari ffi me  lacrime  vi 

vomitò  le  fue  colpe.  Il  zelante  Cònfcflbre 

i*  p 
1  aU 
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47^  Meditazione  XIV. 
P  alfolvette,  ed  infieme  gi'impofe,  che  an« 
dafl'e  air  Altare  di  una  Immagine  della  SS. 
Vergine  Addolorara  ,  che  avea  GESÙ5  Cro- 
cifrilo  nel  feno  ,  ed  ivi  feguitaffè  a  pian* 
gere.per  implorar  mifericordia  "da  GESÙ* f  c 
da  MARIA  appaffìonati .  Fecelo  egli,  e  con 
tal  veemenza  di  viva  contrizione  ,  che  se 
gli  ruppe  per  mezzo  il  cuor3^  onde  cpdde 
ftibito  morto  a  piè  dell'Altare  f  Nel  dì 
vegnente  mentre  l'ifìeffo  Sacerdote  racco- 
mandava al  popolo,  che  applicaffè  fuffragj 
per  l'anima  del  morto  il  dì  antecedente, 
ecco  nella.  Chiefa  per  aria  una  bianca 
Colomba  ,  che  portava  in  bocca  una  car- 
tuccia ,  e  dopo  aver  fatto  varj  giri  , 
fece  cadere  a  .piè  del  Sacerdote  >  che  rac- 
coltala dal  fuolo  ,  vi  trovò  ferine  quefte 
parole:  U*4n:ma  Jet  morto  ,  appena  ufi  ita 
dal  corpo  ,  è  fiata  portata  in  '  C'iti o  dagli 
Angeli  .  E  voi  feguitìite  a  predicare  /'  wfi* 
ntta  Mifericordia  di  DIO.  O  quanto  è  buo- 
no il  noftro  DIO!  o  quanto  è  amorofo! 
certo  che  fa  a  lui  un  gran  torto ,  chi  non 
confida  in  lui  affai  più  ,  che  non  confidò 
il  Figliuol  Prodigo  a  fuo  Padre*  ' 


PUN- 


Del  Figlimi  Prodigo  .   .  473 

PUNTO  in. 

fAmoTojtffimt  accogliente  fatte  al  Figlimi 
Prodigo  da  fuó  Padre  • 


R 


Ifoluto  ch?egli  ebbe  il  Figliuol  Pro- 
digo di  tornar  da  fuo  Padre  ,  fubito 
fi  mife  in  cammino  verfo  la  Patria  ,  e  giun- 
to  che  vi  fu  rofto  che  fu  in  veduta  della 
cafa  paterna  ,  cominciò  a  tremar  tutto  da 
capo  a  piè  per  la  paura  y  ad  infiammarfe- 
gli  il  vifo  per  la  vergogna  ,  ed  a  ruminar 
colla  mente  funefti  penfieri  :  Oimè  !  che 
dirà  ,  che  farà  mio  Padre  nel  vedermi  in 
quefti  cenci  ?  Con  qual  faccia  pofs'io  corti- 
parire  davanti  a  lui  dopo  aver  fatto  ciò, 
che  ho  fatto  ?  E  così  penfofo ,  e  mefto  cam- 
minava a  lenti  pafìi  •  quando  per  fua  buo- 
na forte  il  Padre  ,  che  flava  in  cafa  ,  lo  vi- 
de comparir  da  lontano  ,  ed  il  vederlo  do- 
po tanto  tempo  che  non  ne  avea  avuto  ve- 
runa nuova  ,  il  vederlo  y  dico  ,  il  conofeer* 
lo  ,  e'1  muoverfi  aduna  tenera  compaffión 
verfo  lui  fu  tutto  lo  fteffo  :  Curn  adhuc  lon* 
ge  effet  ,  vidit  eum  pater  ipjius  ,  &  mi/eri- 
cordia  raotus  cjì  .  Onde  come  fuori  di  se  per 
V allegra za.  ,  non  camminò  egli  nò  ,  ma 
corlè  colle  braccia  al  figlio  ramingo  .  E  quc« 
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474  ■  Meditatone  XIV.- 
fti  al  veder  che  fuo  Padre  ,  in  vece  di  rim- 
proverarlo y  e  punirlo  ,  lo  accoglieva  con 
tanto  amore  ,  girtarofi  per  terra  ,  e  ftrettofi 
ai  pie  del  Padre,  diluviando  dagli  occhi  fiu- 
mi di  lagrime  ,  cominciò  la  fua  bella  con* 
feffione  :  Pater  ,  peccavi  in  Ccelum  ,  &  co* 
rajn  >te  /  Padre;  ah  Padre  miq,  troppo  vi 
ho  effefo  ,  io  ben  lo  conofeo  *  Sappiate  pe- 
rò  ,  che  io  non  fon  vpnuro  da  voi  ,  accioc- 
ché mi  tenghiate  in  conto  di  figlio  ,  che 
.  ^  certamente  ijon  lo  merito^  mi  i>afta  fol<?  che 
mi  facciate  uno  de*  voftti  mozzi  ,  di  {I4I&: 
Jam  non  fum  dignus  vpeari  Jiliuf  fyus  ,  fac 
me  Jiout-mum.de  mercenaria \tuis  ♦  Or  il  Pa- 
.dre  nel  vedere  il  Figlio  ili  quefta  iguifarav- 
veduto ,  ed  umiliato  ,  cominciò  a  piangere 
ancor  egli  per  tenerezza  r  se  lo  ftringe  al 
Teno  con  un  cariflimo  abbraccio ,  e'i  prima 
\sfogo  del  fuo  amore  y  come  riflette  $.  Giro- 
lamo y  fu  il  baciare  i  fuoi  labbf i  >  d7  onde 
era  ufeita  una  sì  bella  confefiion  de' fuoi  I 
falli  :  Unde  canfejfio  paenitentis.  exierat .  In- 
di ,  Figlio,  gli  dice  ,  io  ti  perdono  ;  e  af* 
finché  vegghi ,  che  io  ti  perdono  di  cuore* 
prendi  •  E  in  ciò  dire  fi  toglie  dal  dito  un 
ricco  anello  5,  e  Io  mette  al/dito  di  lui  .  Poi 
comincia  à. .gridare  a' fuoi  fervidori  :  Pretto 
pretto  mettete  fuori  dalla  guardaroba  l'abi- 
to pUi  fc>elio  per  riveftire  quetto  Figlio  ccn- 
■  a  •  ciofo: 
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dofo  :  Prefto  prefto  apparecchiate  per  lui 
un  lauto  banchetto  ,  ed  uccidete  il  miglior 
vitello  y  che  vi  è  ne*  miei  armenti  .  Ed  af- 
finchè fi  confoli  il  povero  Figlio  dopo  tan* 
ti  difagi  ,  voglio  che  vi  fia  a  tavola  un  al-, 
legriflìma  mulìca .  E  così  dicendo  lo  pren- 
de per  mano  >  e  lo  riconduce  in  cafa  con 
fegni  di  tante  finezze  >  che  mife  invidia  al 
fratel  maggiore  ,  che  cominciò  a*  rifentirfi^ 
che  fuo  Padre  faceffe  al  Figlio  difcoio  quel- 
le cprtefip  ,  che  mai  non  av^a  rfeito  a  se, 
eh*  era  cftato  fempre  u^bidienje  ♦  Tanto  che 
il  povero  vecchio  ebbe  con  dolci  parole >ad 
.  acchetare  */uoi  laipenti  •  * 

Mpdita  mix  pò  qui  attentajnente ,  .0  mio 
Lettore  .  Non  fu  egli  benigno, r  non  fu  e- 
^gli  demente  queftoPsdre  del  Figlio  Pro- 
digo ?  certamente  che  sì..  <Ma  o  quanto^* 
:>o  quanto  è  piìr.amorofo,  e  più  mifemeor- 
^ioÌb  il  noftro  «buon  Padre  Celefte  :  P<ft$r 
.«ojler  ,  qm  efi  in  Ccelis  ?  Il  Padre  del  Fi- 
glio Prodigo  lo  ^ccolfe  sì  ravveduto  ;  n*a 
.non  Ti  legge  che ufafle  veruna  diligenza  per 
ritrovarlo.,  o  per  farlo  ravvedere;  Non  fp?- 
.dì  mai  un  fervidore  ,  o  ujì  njiefib  per  fap«r 
,41  lui  ove  fta^a  ,  e  cofa  faceva  :  Non*  ,a- 
doperò  niun  mezzo  per  rimetterlo  in  buon 
jenno  .  Laddove  ilnoftro  DIO  che  jnon  $k 
per  ridurre  a  se  i  traviati  peccatori  ?  EgU 

■  • 
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gli  afperta  a  penitenza  \  li  chiama  ,  li  Ri- 
finga  ,  li  prega  ,  corre  Ior  dietro  appaffio- 
natamente  per  riguadagnarli  al  fuo  ovile. 
vfverfos  a  se  ,  dice  Dionigi  Areopagita  ,  &> 
reftlicntès  amatorie  fequitur  ,  contendit ,  depre- 

•  eatur  ,  ne  se  deferant ,  quos  tanta  vi  amori* 
inquirit  .  Dillo  tu  fteflfo  ,  o  Lettor  mio  . 
Quanto  mai  ha  fatto  DIO  per  farti  Santo  ? 

•  Qtiarfti  lumi  ti  ha  dato  alla  mente?  quan- 
te ifpirazioni  al  cuore  ?  quanti  inviti  ,  c 

1  quante  chiamate  per  mezzo  '  de' ConfefTori, 
,de'  predicatori  ,  e  de'  Libri  Sacri  ?  Quan- 
-  te  volte  ti  hai  intefo  dire  al  cuore  ,  che 
IDDIO  vorrebbe  da  te  una  vita  più  Cri- 
.    filaria  ,  e  più  Santa  ?  E  se  ancor  non  ti 
lei  arrefo,  è  ftato  effetto  dell' indomabile 
tua  ofhnazione.  O  che  buon  DIO  !  o  che 
buon  Padre  abbiamo  ! 

Che  se  poi  finalmente  it  noftro  Padre 
Celefte  fi  vegga  convertito  a' piedi  uh  pec- 
catore  ,  fia  pure  il  più  laido' ,  il  pik  fcelle- 
rato  del  mondo  ,  o  il  gran  piacer ,  che  ne 
lente  !  o  la  gran  fefta  ,  che  ne  fà  !  ne  go- 
•de  affai  più  che  non  gode  un  Paftore  nel 
»  Tiacquiftare  la  firn  piìi  cara  pecorella  f  eh' e- 
rafi  fmarrita  nella  forefta  :  e  chiama  a  con- 
gratulacene  feco  tutti  gli  Angeli  del  Pa- 
rarlo :   Congratut amini  mibi  t   quia  inveni 
•vem ,  quam  perdideram  .  Si*  pur  coftui  un 

ribal. 
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ribaldo  il  più  lordo  3  ed  il  più  fcofìumato 
di  tutti  :  Sia  un  Davide  adultero  ,  un  Gio- 
na difubbidiente  ,  un  Paolo  perfecutore  ,  un 
Zaccheo  ufurajo  ,  un  Dima  affa  (Tino  ;  nul- 
la importa  ,  purché  fia  veramenre  contrito  « 
e  quelle  fcelleraggini  ,  che  a  fola  udiru 
mettono  naufea  anche  agli  uomini  ,  non 
mettono  naufea  a  quel  D1Q  r  che  per  rifu* 
feitare  Lazzaro  quatriduano  ,  non  ifdegnò 
di  mirare  il  cadaverp  di  lui  già  fracido  ,  e 
puzzolente  ,  che  non  fi  fidava  di  mirar  fua 
iòrella  :  Quod  f&tet  forori ,  dice  il  Grifolo- 
go  Ser.  15.  non  foetet  Redemptori ,  Egli  tien 
lempre  le  braccia  aperte  per  accogliere  tur- 
ti  coloro  ,  che  tornano  al  fuo  amore .  Che 
però  non  fu  fenza  miftero  quel ,  che  MA* 
RIA  Santiffima  rivelò  a  S.  Brigida  ,  cioè 
che  nell' involgere  ,  ch'ella  fece  il  Corpo 
morto  di  GESÙ'  nella  S*cra  Sindone  ,  non 
potè  mai  ,  per  quanta  diligenza  vi  ufaffe  , 
unire  infieme  le  braccia  diftefe  di  lui  i.  JBra* 
chi  a  ejus  flettere  non  potai .  Volle  con  ciò 
dinotare,  ch'egli  farebbe  ft^to  lempre  col- 
le braccia  aperte  per  abbracciarci  peccato- 
ri contriti.  Tantoppiù  che  perciò  fi  fareb- 
bonò  uniti  infieme  il  genio  miiericordiofo 
di  lui  ,  eh' è  Padre  ,  e  le  premurofe  inter- 1 
ceffioiii  di  MARIA  ,  eh'  è  Madre  de'  pec- 
catori .  Oifervace  di  grazia  .  Quando  il  Fi* 
V        "  *         .  gliuol 


Digitized  by 


47$  Meditatone  XIV.  s 

gliuol  Prodigo  tornò  in  cafa  fua  ,  vi  trovò 
iolamente  il  Padre  /  ma!  non  la  Madre  ;  e 
pure  ottenne  tante  finezze .  Cofa  avrebbe 
egli  ottenuto ,  se  vi  avefle  trovata  ancor 
la  Madre  ,  che  avefTe  interceduto  ,  e  pian- 
to  per  lui  preffo  il  Padre  .  Or  quella  for- 
te ,  che  non  ebbe  il  Figliuol  Prodigo  ,  l'ab* 
biamo  noi  ,  se  ci  convertiamo  a  DIO  .  E* 
gli  il  noftro  buon  Padre  Celefte  è  inchina* 
tiffimo  ad  ufar  con  noi  mifericordia  •  ed 
infieme  col  fuo  genio  amorofo  fi  unilcono^ 
le  potenti  preghiere  della  noftra  gran  Ma- 
dre  MARIA  ,  che  gode  anch' ella  di  chia- 
marli iMater  Mifericordia  .  Quanta  fiducia 
dobbiam  dunque  concepire  di  ottenere  pe* 
noftri  peccati  un  benigniflimo  perdono  da 
un  tal  Padre ,  anche  per  mezzo  di  una  tal 
Madre? 

•  Che  piìi  ?  Il  Figliuol  Prodigo  ,  non  fó- 
Io  ricevette  da  fuo  Padre  un  benigni (fimo 
perdono  ,  ma  ricevette  ancora  contraffeci 
di  parziali/fimo  amore,  anche  più  del  ilio 
Fratel  maggiore  .  E  '1  noftro  DIO  altresì  , 
non  folo  aflòlve  il  peccator  penitente  ,  ma 
di  più  lo  rimette  nella  fuà  figliolanza  ,  lo 
rivefte  degli  abiti  foprannaturali  ,*  lo  riam- 
mette al  Banchetto  Eucariftico  ,  e  se  egli 
feguita  a  corrifpondere  agli  ajuti  della  fua 
grazia  ,  lo  ariìcchifee  de'  favori  più  fmgo- 

lari 
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lari  della  Santità  ,  niente  men  che  se  fof- 
fe  ftato  Tempre  innocente  .  Che  favori  non 
ha  conceduto  il  Signore  a  Maria  Maddale- 
na ?  Batta  dire  che  giunfe  a  farfi  Panegiri- 
ca del  fuo  amore  :  Dilexit  multum  .  Che 
grazie  non  ha  compartito  a  Margherita  da 
Cortona  ?  giunfe  a  chiamarla  la  iua  pecca- 
trice ,  e  la  fua  rete  per  far  preda  di  altre 
anime  ,  E  così  di  miir  altri  penitenti  .  Si 
fcrive  di  un  Senatore  Romano  per  nome  Ru- 
fa  ,  che  avendo  commeflò  un  gravi  Aimo  de- 
litto, ne  ottenne  finalmente  il  perdono  da 
Giulio  Cefare  j  ed  appena  ottenutolo  ,  fe- 
ce fubito  iftanza  di  aver  da  lui  qualche  fa- 
vor fegnalato  in  confermazion  del  perdóno 
già  concedutogli;  perchè,  ditte  ,  niuno  ere-' 
derà  ,  o  Cefare  ,  che  mi  abbiate  perdonato 
davvero  ,  se  non  autenticate  la  grazia  del 
perdono  colla  grazia  di  qualche  nuovo  be- 
neficio :  Nemo  crzdet ,  0  Cafar ,  me  gravi f- 
ftmam  pq/i  illatum  injuriam  tecum  in  gratiam 
rtdiiffe  ,  nifi  magnunf  aliquod  mibi  contuleris 
beneficium  ,  ap.  Hengeld.  Pantheon  p.  1.  Or 
il  benigniamo  noftro  Padre  IDDIO  dopo 
avere  rimeffo  al  peccator  pentito  le  fue  col- 
pe '  •  anche  fenza  efferne  richiefto  ,  raffer- 
ma fempre  più  verfo  di  lui  il  fuo  amore 
co7  contrafifegni  della  piìi  (incera  amicizia , 
cioè  con  nuovi  ,  e  nuovi  beneficj  .  O  ca- 
rità 
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rità  infinita  i  o  clemenza  lenza  pari  !  o  be- 
neficenza inefplicabile  i 
;  E  s'è  così  ,  che  tardiamo  più  accorrere 
inficme  col  Figlio  Prodigo  a'  piedi  del  no* 
ftro  DiviruPadre  Celcfte  ?  andiamo,  andia. 
mo  ,  eh'  egli  ci  accoglierà  aliai  meglio  , 
che  non  accolfe  il  Padre  Evangelico  il  fuo 
Figlio  ribelle  ;  anzi  ci  conlblerà  affai  più 
che  non  confolò  S.  Giovanni  Grifoftomo  i 
fuoi  perfecutori.  Qiiefto  gran  Dottore,  e 
gran  Vefcovo  di  Coftanrinopoli  ,  dopo  effe* 
re  fiato  ingitifta mente  perieguitato  daii'Im- 
peradore  Arcadio",  e  dall'  ìmpcradricc  Eu* 
doflia  ,   fu  finalmente  cacciato  in  cfilio  , 
ove  Tantamente  morì.  Dopo  la  fu  a  morte, 
fendo  fuceeduto  all'  Imperio  Teodofio  il 
gipvane,  figlio  di  Arcadio,  e  di  Eudoflia, 
volendo  foddisfare  a'  falli  de'  fuoi  genitori, 
fece  riportare  dall'  efiUo  in  Città  il  Corpo 
del  Santo  ?  e  giunto  che  fu  nella  Chiefa 
de' Santi  Pietro.)  e  Paolo  >  egli  Teodofio, 
depofto  T  imperiai  manto,,  a  ritta  d'  ini. 
menfo  popc^lo  concorlb  ,  fi  gittò  fulìa  ve- 
nerabile  Bara  di  lui  ,  e  datofi  a  piagnere 
dirottiffiniamente  ,  parca  che  ruggifie  perv> 
la  doglia  ,  e  gridando  ad  alte-  voci  ,  dicea: 
Perdono r,;  p  Santo  Padre  ,  e  .Paftorc, ,  per- 
clono#  a'  peccati  di  mia  madre  .  Neil'  iftef- 
la  maniera  cominciò  à  gridare  piangendo 
.    :  '  tutto 
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tutto  il  popolo  :  Perdono  ,  o  Santo  Padre, 
c  Fattore  ,  perdono  la  torti ,  che  ri  abbia-, 
mo  fatto  y  perdono  agli  ftrapazzi  ,  che  vi 
abbiamo  recato  ,  perdono  •  Indi  per  Divi- 
no iftinto  levato  su  dalla  Bara  il  Santot 
Corpo  ,  lo-  mifero  a  federe  falla  Sedia  Ve- 
dovile ,  veftito  de'  Sacri  Abiti  ,  come  se 
fofle  tuttavia  lor  vivo  Pontefice  ;  e  ftando 
tutti  in  ginocchio  dinanzi  a  lui  ,  feguita- 
rono  a  piangere  ,  e  a  chieder  perdono  .  Al- 
lora il  Santo  Padre  ^placato  da  tanti  fegnt 
di  vero  pentimento  del  mal  fatto  ,  girando 
gli  occhi  allegri  intorno  intorno  fui  popo- 
lo ,  pronunziò  a  chiare  note  quefte  voci  : 
Pax  <vobis  Pax  vobis  .  Baron.  to.  5.  an.Chr* 
438.  Ah  gioiamoci  anche  noi  a' piedi  del 
floftro  buon  Padre  ,  e  buon  Paftore  GÈ- 
SU'  ,  che  tanto  abbiamo  oltraggiato  con 
tanti  anni  di  vita  fcoftumata  ,  piangiamo 
davanti  a  lui  :  Ploremus  coram  Domino  ,  qui 
fecitnos.  Domandiamogli  mille  volte  per- 
donò de'  noftri  falli  y  eh'  egli  certamente 
fi  muoverà  a  compaffion  di  noi  ,  e  non 
folo  ci  perdonerà  ,  ma  ci  darà  ancora  in- 
sieme con  mille  altri  favori  ,  la  pace  in- 
terna dell'anima,  e  la  pace  eterna  delPa*. 
radifo >.  ' 
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I}*Aier  ,  peccavi  in  Coelum  ,       comw  f f  . 
Ah  Padre  ,  Padre  mio  Calette  :  Pater 
pqfter  ,  qui  es  in  Coelis  .  Troppo  finora  vi 
ho  offefo  ,  troppe  fono  le  mie  fcelleratezze, 
io  ben  lo  conolco.  E  ficcome  ho  lume  alla 
mente  per  conoscerle  ,  così  vorrei  avere 
mille  occhi  nella  fronte  per  piangerle.  In- 
;rato  che  fui  al  voftro  amore!  ho  corrifpo* 
:o  a'  vofìri  benefizj  con  gli  oltraggi .  P/r- 
fer  ,  peccavi  in  Coelum  ,  &  coram  te  .  Se 
quante  volte  ho  io  ofFefo  voi  mio  Crea- 
tore ,  aveflì  altrettante  volte  oftefo  una  vi^ 
creatura  ;  quefta  mi  perfeguiterebbe  a  raor» 
te  .  Se  quante  volte,  ho.  io  voluto 'le  fpal- 
le  a  voi  ,  mio  Padre  ,  altretante  volte  i'ai 
vefìe  fatto  un  figlio  al  fuo  padre  terreno , 
quefti  T  avrebbe  diferedato  ,  e  cacciato  via 
di  cala  .  E  voi  contuttociò  ,  o  mio  DIO, 
in  vece  di  fulminarmi  mille  volte  ,  come 
avrei  meritato  ,  mi  avete  afpertato  a  peni, 
tenza  ,  e  tuttavia  mi  sfpettate  colle  brac- 
cia aperte  .   Ah  cuore  amorofo  del  mio 
CESU',  quanto  jfiete  benigno  ,  e  benefico! 
Voleva  dire  ancor  io  ,  cerne  già  il  Figlio 
Frcdigo  §  che  non  mi  ammette  Re  più  per 
liglio  ;  giacché  tanto  V  ho  demeritato, 
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macche  mi  ammettefte  (blamente  per  fer- 
vo :  Jam  nen  fum  dìgnus  vocari  Filius  tuus; 
fac  me  Jìcut  unum  de  mercenaria  tuis  .  Ma 
nò  ,  non  voglio  far  quefto  torto  all'  infini- 
ta voftra  miiericordia  .  Figlio  ,  figlio  vo- 
glio cffcre  ,  benché  indegnifiimo  di  tal 
nome  ,  [di  voi  Padre  Celefte  ;  giacché"  se 
io  per  lo  paflato  non  mi  fon  portato  da 
figlio  ,  non  avete  però  voi  lafciato  di  ef-. 
fermi  Padre  mifericordiofo  :  Ego  perdìdi 
quod  erat  filli  ,  Uh  quod  Patris  ejl  non  a~ 
miftt  ,  dico  anch'  io  col  Grifologo  S.  ~<U 
Fred.  Adunque  non  mi  fcacciate  da  Voi , 
or  che  vengo  'a'  voftri  piedi  contrito  :  Ne 
projicias  me  a  fac! e  tua  *  ma  accettate 
quefti  miei  pianti ,  e  quefta  mia  penitenza* 
accoglietemi  colla  voftra  paterna  benigni- 
tà ,  aifolvetemi  di  tutt'  i  falli  pattati  , :  e 
concedetemi  grazia  ,  che  mai  più  non  mi 
diparta  da  voi  :  Ne  permittas  me  feparari 
a  te  .  Anzi  fate  ,  .che  in  vita  io  femprc 
fia  voflro  figliuolo  adottivo  per  la  grazia , 
e  che  dopo  morte  entri  in  poffeffo  dell'e- 
redità dell'  eterna  gloria.  Amen. 


X  z 


RE- 


484  Meditazione 

* 

RESPIRO    DELL*  ANIMA, 


.  jFigliuol  Prodigo, 


MEntre  fslvaggta  ghianda 
Pafceva  inimondo  gregge, 
Satollo  di  fofpirij 
Sotto  rovere  annofa  afftfo  un  dì 
Jl  Prodigo  Garzon  piange •a  cash 

Infelice  cuor  mio  ,  che  fperi  più  ? 
y  Sabati  di  morire  , 
Se  /'  empio  tuo  fallire 
T  ha  ridotto  a  si  dura  ferviti*, 
Infelice  cuor  mio  ,  che  fperi  più  ? 
■  Cieli  y  pietà  non  chieggio  , 
Scagliate  contro  me  tuoni  ,  e  faettey 
Pi  fdegni ,  e  di  vendette^  - 
Calamita  è  7  mio  orgoglio.' 
Mi  fi  dee  morte  ,  e  morte  voglio , 
Mifero  !  a  che  fon  giunto? 
■  Son  mendico  ,  e  non  trovo 
Nel  del  tanta  pietà  ,  che  per  mio  fcampo 
Toflo  dijftrri  a  incenerirmi  un  lampo, 
*4bi  barbarie  inaudita! 
Refijìe  a  tante  morti  una  fol  vita* 
ha  nudità  mi  sferra, 
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La  fame  mi  divora , 
La  fiancherà  mt  uccide  % 
Un  bajlon  mi  fojìenta  , 
Ghianda  vii  m  alimentai 
%A'ppena  trovo  ,  ahi  laffoì 
Il  fuol  per  letto  ,  e  per  guanciale  un  faffo  + 
Mondò  ,  foflan^e  ,  amici  y 
Padre  ,  Ciel  ,  libertà  ,  tutto  perdei  / 
E  pur  non  m  è  permejfoy 

altro  non  mi  riman  ,  perder  me  Jleffo* 
Silenzio  ,  0  mio  penfier  :  Odi  la  voce , 
Che  nel  centro  del  cuor  ti  parla  ,  e  dice: 
ÌRi corri  a  chi  lafciafti  ,  alma  infelice. 
lAndrò .  Ma  dove  ?  al  Genitor .  Perche-? 
Per  implorar  mercè . 
Fui  crudo  :  Ei  pio  m 
Mi  amò  :  V  odiai . 
£'  Padre  alfin. 
Fui  figlio  ,  e  pur  peccai.. 
Sarai  qual  fofti?  Nò.  Sarò-  il  più  vtler 
Della  turba  fervile .  É  se  rifiuta 
Di  vederti  y  di  udirti  ?  ^fllor  prefìrata 
Su  le  paterne  foglie. 
Felice  fpirerò  lr  ultimo  fiato, 
intendo  ,  penfteri 
'   Volete  ,  che  io  fpiri 
-  v<f  falli  pietà  . 

Paterno  rigore  '  > 

Si  fmor^a  in  pocb'ore, 
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Durare  non  sa. 
Già  forgo  ,  e  frettolofo  il  paffo  io  volgo 
Alle  flange  del  Padre .  Antri  vi  lafcio . 
Addio  catene  ,  e  lacci , 
.  Ghianda  vii  ,  Sgregge  immondo  ,  abbietti 

Aficolta  ,  o  Peccatore  (Jlraccu 
Ed  il  Figlio  ,  ed  il  Prodigo  tu  fei . 
Il  tuo  gran  Padre  è  DIO, 
Quefti  abbandona  P  empio  tuo  de  fio  ; 
Quefti  abborre,  e  rifiuta , 
E  con  orrendo  ,  *  fiolido  furore , 

.  Gli  niegbi  quel ,  cF  è  fuo ,  gli  niegbi  il  core. 
Il  [enfio  ,  ed  il  diletto 
.Fai  tuo  Voto  ,  e  tuo  Nume, 
E  /'  umana  empietà  tanto  prefiume  ? 
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* 

ER  iftabilire  fempreppih  la 
forte  rifoluzione  già  fatta  di 
forgere  infieme  col  Figliuol 
Prodigo  a  vita  migliore  y  è 
indirizzata  la  prefente  Medi* 
tazione  ,  formata  interamente  da  S.  Igna« 
zio  fecondo  le  militari  fue  idee  ;  dacché 
egli  dopo  eflerc  fiato  Capitano  nella  ter- 
rena milizia  ,  fccefi  Duce  gloriofo  della 
Compagnia  di  Gesù .  E  per  intenderne  il 
fiftema  ,  convien  fupporre  ciò  ,  eh*  è  cer- 
ti Aimo  ,  cioè  che  quello  mondo  ,  se  ben 
fi  mira  ,  non  è  altro  ,  che  un  campo  di 
battaglia  ,  Job  7.  1.  Mllitia  ejl  vita  bomlnls 
fuper  terram  ;  dacché  ogni  uomo  ha  di  con* 
tinuo  a  combattere  colle  lufinghc  dei  mon- 
do ,  colle  paflioni  ribelli  ,  e  co*  Demonj 
tentatori .  Pofto  ciò  ,  dovendo  ogni  fal- 
dato ftar  arruolato  fotto  la  bandiera  di. 
qualche  Capitano  ,  è  d'  uopo  che  anche 
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ciò  fi  oflervi  nella  milizia  fpiritirnale.  Ot 
«lue  fono  qui  i  Capitani  ,  l'uno  è  GESÙ* 
CRISTO  r  l*  altro  è  Lucifero  •  e  convie* 
che  ognuno'  prènda  partirò  ,  o  còli*  uno  , 
o  coir  altro.  Vi  fono  alcuni  ,  che  vorreb- 
bero fervire  ad  amendue  *  ed  attendere  un 
poco  alla  pietà  ,  e  alla  divozione  ;  ed  un 
poco  a'  giuochi  ,  ed  a5  paffa tempi *  Qi  que- 
lla divifiojie  fi  contenterebbe  Lucifero*  che 
non  è  vero  ,  e  giufto  Capitano  ,  ma  tiran- 
no ingiufto  ;  nella  maniera  che  innanzi  al 
Trono  di  Salomone  condifeefe  alla  divi- 
Con  del  bambino  la  falfa  madre  %  dicendo: 
3.  Reg.  3.  zó.  Nec  rnthi  ,  uec  tiéi  Jit  ,  [ed 
Mvìdfitur.  Ma  GESÙ'  CRISTO  ,  eh* è  ve- 
ro ,  e  legittimo  noftro  Re  ,  e  Capitano  1 
di  ciò  non  fi  contenta     anzi  fi  protetta 
chiaramente  nel  fuo  Vangelo  ,  che  niuno 
può  fervire  a  due  padroni  :  Nemo  potejl 
duobus  Dominis  fervire  .  E  par  che  dica  a 
certuni  ,  che  vorrebbero  vivere  zoppican- 
do ,  e  piegando  ,  or  dalla  parte  di  DIO  x 
ed  or  dalla  parte  del  Demonio  ,  ciò ,  che 
ditte  con  gran  zelo  Elia  al  popolo  Ebreo: 
3.  Reg.  18.  il..  Ufquequo  ci  nudi  cuti s  in  duas 
partes  ?  Si  Deus  ejìt  Dominus  y  f e  qui  ni  ini 
tum  >  Si  Deus  ejì  Èaal  ,  fequimini  Baal  . 
Dichiaratevi  su  ,  dichiaratevi ,  e  fccgliete 
-a  piacer  voflro  ciò  ,  che  più  vi  aggrada,. 

-  /  o  di 
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o  di  fervir  DIO  >  o  di  fervire  il  Demo- 
nio ,  e'1  mondo.  Jofue  41.  15.  Eligite  cui 
fervire  patìfRmum  debeatis .  Per  far  dunque 
in  ciò  la  giufta  ,  e  fanra  elezion  ,  che  fi 
deve  ,  confedereremo  in  quefta  Meditazio- 
ne tre  punti  .  L  Quali  fieno  le  condizioni^ 
r  fiipendj ,  e  $  prem)  di  chi  fiegue  la  ban->. 
diera  di  GESÙ*  CRISTO .  IL  Quali  fieno  le 
conditimi  ,  i  Jlipendj  ,  e  i  premj  di  chi  fie~ 
gue  la  bandiera  di  Lucìfero  . .  III.  V  elenio* 
ne  1  che  deve  farfi  della  bandiera  di  GESÙ* 
CRISTO  . 

Per  primo  preludio .  Immaginatevi  di  ve* 
dere  fopra  di  un  dolce  Monticello  il  Cai* 
pitana  GESÙ' ,  che  tiene  in  mano  una  ban- 
diera bianca  ,  in  cui  a  caratteri  d' oro  ftan- 
no  fcritte  quefte  parole:  BREVE  PATI- 
RE ,  ETERNO  GODERE  .  Ei  con  vifo 
piacevole  ,  e  con  amabili  voci  anima  i  fuot 
Dif  cepoli  a  gire  per  tutto  il  mondo* ,  a  far 
leva  di  gente  per  la  fua  bandiera  .  All'in- 
contro immaginatevi  di  vedere  giù  denrrcr 
wn  orrida  caverna  Lucifero  y  che  fta  a  fe- 
dere fovra  un  trono  di  fiamme  ,  c  di  fu- 
mo ,  che  tien  per  ifeettro  un  formidabil 
Tridente  ,  ed  inalbera  una  bandiera  nera, 
in  cui  a  caratteri  di  fuoco  ftanrio  fcritte 
quefte  parole  :  BREVE  GODERE,  ETER- 
NO PATIRE  .  Ei  fta  cinto  da  innumera- 
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bili  Demonj  ,  e  tutti  gli  fpinge  nel  mon- 
do per  arruolar  feguaci  del  fuo  Stendardo. 

Per  fecondo  preludio  direte  :  Ah  mio  dol- 
ciflimo  Capitano  GESÙ' ,  Mattij.  8.  Sequar 
te  quocumque  jeris  .  E  la  cagion  di  ciò  fa- 
re è  quefta  :  Quoniam  tu  folus  SanBus ,  tu 
folus  Dominus  ,  tu  folus  jRùffxmus  ,  Jefu 
Crifle . 

PUNTO  I,> 

Quali  fieno  ie  condizioni ,  i  Jlipendj  , 
e  i  premj  di  chi  fegue  la  bandiera 
di  GESÙ'  CRISTO  .. 

PRimieramente  bifogna  confiderare  quel  y 
che  richiede  GESÙ'  CRISTO  da  fuoi 
feguaci  .  Egli  eflendo  infieme  noftro  Capi- 
tano ,  e  noftro  Re,  e  Padrone,  potrebbe 
rifcuotere  da  noi  la  noftra  fervitù  per  ob- 
bligo di  giuftizia  •  Ma  nò  ,  dice  egli ,  io 
con  vò  foldati  a  forza  ;  ma  voglio  efferc 
fervi to  di  buon  cuore  ,  e  con  genio  :  Lue. 
9*  z3*  Q**  v*!*  venire  poft  me  .  Chi  vuol  , 
venga  ;  e  chi  non  vuole  ,  faccia  a  fuo  mo- 
do .  Nè  io  fo  ,  foggiugne  Tifteflò  Signo- 
re ,  come  i  Capitani  del  mondo  ,  che  non 
ammettono  tutti  alla  milizia  ,  ma  fanno 
cfli  la  feeka  de'  più  giovani  y  de*  più  for- 
ti ,  e  di  piti  alta  ftatura  .  Io  nò  ^  ammet- 
to 
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to  tutti ,  purché  vogliano  ,  fieno  giovani, 

0  vecchi  ;  fani  ,  o  infermi  ;  ricchi ,  o  po- 
veri •  nobili  ,  o  ignobili  :  Qui  vuh  venire 
poft  me .  Sopra  di  che  dice  S.  Grifoftomo 
Hom.^J.  in  Matth.  Non  cogit  Cbriftits  ,  [ed 
hortatur  .  Si  quis  vult  ,  Jìve  vir  fuerit  f 
five  mulier  ,  Jìve  Princeps  ,  ftve  fubditus  % 
banc  vitam  ingrediatur  •  Ed  hanno  ad  ave- 
re ancor  effi  la  lor  Divifa  ,  è  le  loro  ar« 
mi  .  La  lor  Divifa  farà  un  portamento  piì* 
modello  ,  e  comporto  :  E  le  loro  Armi  fa- 
ranno l'Usbergo  di  una  incorrotta  Giufti- 
zia  ,  lo  Scudo  della  Fede,  l'Elmo  delle 
Virtù  Criftiane  ,  e  la  Spada  della  Divina 
Parola  :  Ephef.  6.  14.  Induite  vos  armane 

ram  Dei  lorìcam  jufliti* ,  feutum  Fi* 

dei  ,  galcam  falutis  ,  &  gladium  Spiritus  > 
quod  eft  Ver  bum  Dei.  ' 

Vuol  poi  quefto  Divin  Capitano  ,  che 

1  fuoi  feguaci  patifeano  in  quefta  vita  \ 
Ma  qual  forta  di  patimento  ?  vuol  forfè  , 
che  vivano  ne'  deferti  ,  o  ne'  chioftri  ?  che 
vertano  eilizj  ?  che  digiunino  a  pane ,  ed 
acqua  ?  Nò ,  nulla  di  quefto  .  A  chi  fpon- 
taneamente  vuol  ufare  limili , afprezze  per 
amor  fuo  ,  dona  IDDIO  prem)  fmifurati 
lafsìi  nel  Cielo  ,  ma  non  efìgge  tanto  da 
effi  .  Anzi  concede  a'  ricchi  ,  che  fi  goda- 
no lecitamente  le  loro  ricchezze  ;  a'nobi- 
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li ,  che  vivano  col  decoro  proporzionata 
al  proprio  flato  ;  e  a  tutti  permette  Fufa 
moderato  di  quelle  delizie ,  ch'egli  ha  crea* 
to  nel  mondo  per  beneficio  degli  uomini* 
E  che  vuol  dunque  ?  eccole  .  %Abneget  fe+ 
meùpfum  y  tollat  crucem  fuam  y  &  fequatur 
me.  Vuole  in  prima  ,  che  neghi  se  fteffo  • 
Xion  perchè  abbia  da  lafciar  di  effer  uomo , 
ma  perchè  deve  reprimere  quelle  paffioni 
malnate y  che  ha  nell'animo  ,  di  fuperbia, 
«PinterefTe  ,  d'incontinenza  y  e  fimili  ,  che 
non  lo  farebber  vivere  da  uomo,,  ma  da 
bruto  :  Vebet  homo  y  lo  fpiega  pur  bene  S.A- 
goftino  y,  negare  se  ipfum  ,  non  quod  hom* 
non  fit  j  [ed  fi  mdius  fuerh  y  talem  se  effe 
neget  %  talem  se  non  effe  ojiendens  .  Per  fe- 
condo vuol  che  porti  con  pazienza  la  fua 
croce  r  Tollat  crucem  fuam  .  Ma  qual  cro- 
ce ?  forfè  quella  di  S.  Pietra ,  o  di  S.  An- 
drea y  che  fu  si.  fanguinofà  ,  e  cruda  ?  nò  ; 
ma  la  croce  di  ques  travagli  >  che  il  Signo* 
jre  fuol  mandare  ad  ognuno  per  fuo  mag- 
;ior  bene  y  foam  .  E  in  quarta  maniera  fi 
alvò  U  buon  Ladrone  •   Fu  forfè  la  fua 
croce  più  tormentofa  di  quella  del  cattivo 
Ladrone  ?  nò,  certamente  *  E  perchè  dun- 
que egli  dalla  Croce  pafsò  al  Cielo  *  e  que- 
gli dalla  Croce  precipitò  all'Inferno  ?  Perchè 
il  primo  fpffn:  eoo  raffegna^ione  il  fuo  fug- 

plicio,, 


Digitized  by  Google 


De%  due  Stendardi.  4^3 
plicio  ,  dicendo,  Lue.  z%.  41.  Kos  qutdem 
jujìe  ,  nam  digna  faftìs  recipimus  •  e'i  fe- 
condo foftenne  con  rabbia  ,  e  con  beftera- 
mie  la  fua  pena  ;  onde  difftf  S.  Agoftino: 
Quid  fimilius  ijlis  pendentibus  ?  quid  dtffim 
tnilius  ijììs  pendentlbus  ?  Per  terzo  fìnalmen* 
re  vuol  ,   che  fegua  gli  eiempj   della  fua 
carità  ,  della  fua  umiltà  ,  della  fua  man- 
fuetudine  y  e  dell'altre  fue  virtù,   &  fe~ 
quatur  me  :  effendo  ben  di  dovere  ,  che  il 
fol dato  fegua  le  orme  del  fuo  Capitano; 
c  che  l'uomo  menando  una  vita  faggia  , 
e  fanta  ,  nell'ifteffo  tempo  che  giova  ad 
altrui  colle  fue  virtù  ,  riceva  anche  dagli 
altri  vicendevolmente  de' grandi  vantaggi* 
E  per  quanto  tempo  vuol  DIO  ,  che  i  Tuoi 
feguaci  foffran©  una  tal  fatta  di  patimen- 
ti ?  per  «n  tempo  affai  corto  ,  cioè  pel 
tempo  di  quefta  vita  ,  la  quale  per  tutti 
è  breve:  Breves  dies  btminis  funt'*  e  per 
buona  parte  degli  uomini  è  breviffima  ; 
giacché  affai  più  fono  coloro  ,  che  muo- 
iono nella  fanciullezza  r  e  nella  gioventù,, 
-che  non  quei ,  che  muojono  in  vecchiaja 
Quefte  fono  le  condizioni  ,  e  le  léggi  ,  che 
impone  il  buon  Capitano  GE  SÙ'  .  Non 
fono  elleno  difcretiffime  ?  ragionevoliflime l 
giuftiffime  ?  chi  può  negarlo  ? 

Egli  poi  il  benigniflimo  Signore  non 

afpet- 
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afpetta  a  dar  tutta  la  ricompenfa  di  tai 
patimenti  nell'altro  mondo  ;  ne  dà  parte 
anche  qui  in  quefta  vita  ;  e  meglio  che 
non  fanno  i  Capitani  terreni  ,  dà  a'  fuoi 
foldati  copiofi  ftipendi  ,  mentre  combatto, 
no  ,  e  poi  ricchiflìmi  premj  dopo  che  a- 
vranno  ottenuta  la  vittoria  della  loro  fai- 
vezz .  .  E  quai  fono  quefti  ftipendj  ?  fo- 
no I.  U.ia  gran  pace  di  cofcienza  .  O  che 
contento  è  mai  quefto  ì  il  poter  dire  :  Io 
fto  in  grazia  di  DIO  :  Se  maojo  ,  mi  fai- 
vo  .  Quefto  è  un  piacere  ,  dice  Salomone 
Provar.  1$.,  affai  più  guftofo  di  qualunque 
banchetto  :  S ecura  mens -,  quajì  juge  convi- 
vmm  .  Quefto  è  un  bene  interno  ,  che  no*- 
può  efferci  tolto  da  veruno  .  Le  ricchez- 
ze ,  le  dignità  ,  i  poderi  poffono  a  noi  ef- 
fcr  tolti  da'  ladri  ,  da'  nemici  ,  da'  poten- 
ti; ma  la  pace  dell'Anima  chi  mai  può  tor- 
cete ?  niuno  .  Gaudium  veftrum ,  dice  GE- 
SÙ' CRISTO  ,  nemo  tatto  a  vobis  .  II  Le 
confolazioni  fpirituali ,  colle  quali  dà  DIO 
ai  gmfti  un  picciolo  Paradifo  ,  ed  inzuc- 
chera loro  tutt'  i  lor  patimenti  .  Qiiefte 
interne  delizie  furono  chiamate  pur  bene 
da  S.  Giovanni ,  una  Manna  nafcofta  ,  la 
cui  dolcezza  non  può  comprenderla  ,  se  non 
chi  la  fperimenra  ,  ^fpoc.  a.  Manna  abfcon- 

d.tum  ,   quod  nemo  fcit  ,  nifi  qui  a;cipit . 

'    .  E  pe-  . 
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E  però  S.  Bernardo  menando  un  afpriili* 
mo  tenor  di  vita  ,  a  (Ter  iva  che  tutto  il 
patir,  ch'egli  facea  per  IDDIO,  gli  pa- 
rea  dolci  Aimo  a  par  del  mele  :  <A)narìtudo 
no/ira  dulcijjima  ejl  .  E  S.  Agoftino  pian- 
gendo a  piè  del  Crocefifib  i  fuoi  falli  paf- 
lati  ,  atteftò  ,  eh' ei  pruovava  afTai  più  gu- 
fto  nel  piangere  per  IDDIO,  che  non  ne 
uvea  pruovato  prima  nel  mirare  i  teatri, 
ch'erano  a  lui  tanto  geniali  :  Dulcìores  m\- 
hi  funt  lacrym*  potni'tentium  ,  quam  gaudìa 
theatromm.  III.  Gli  ajuti  della  Divina  Gra« 
zia  ,  che  previene  ,  accompagna  ,  ed  av* 
valora  il  Giulio  al  ben  fare  y  onde  avvie* 
fie  a  lui  ciò,  che  avviene  ad  un  fanciuU 
letto,  che  da  se  folo  non  sa  formare  un 
carattere  ;  ma  se  poi  il  Maeftro  prenda 
colla  fua  deftra  la  man  di  lui  ,  toflo  la 
vedrete  fcrivere  velocemente  ,  e  bene .  Or 
non  temete  ,  dice  DIO  a' fuoi  feguaci  ,  che 
Tifteflb  farò  io  con  voi  :  Ifa.  41.  13.  Noli 
timere  wrmis  Jacob  •  ego  Dominus  Deus  tuus 
apprebendens  manum  tuam  .  IVr.  L'efempie 
del  Capitano  GESÙ'  ,  che  prima  di  tutti, 
più  di  tutti  ,  e  meglio  di  tutti  adempie 
le  leggi  della  carità  ,  della  pazienza  ,  e  chi* 
l'umiltà  ,  che  preferi  ve  a'  fuoi  foldati  .  O 
che  gran  conforto  ,  e  che  gran  coraggio 
dà  a  chi  combatte  il  vedere  il  fuo  DuceA 

che 
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che  gli  va  fempre  innanzi  per  incontrare 
il  conflitto  !  I  Maccabei  effendo  venuti  a 
vifta  de'  lor  nemici  ,  e  vedendo  un  torren- 
te ingroflato  ,  che  tagliava  loro  la  ftrada  , 
fi  fgomentarono  y  e  fi  avvilirono  .  Allora 
il  prode  Simone  lor  Duce  egli  il  prima 
entrò  ardito  neir acque,  e  le  pafsò  a  nuo- 
to .  E  tofto  dietro  lui  corfero  coraggiofe 
a  far  lo  fteffo  tutte  le  fue  truppe  .  i.  Ma- 
ebab.  16.  Trans fretavit  primtts  ,  &  vidcrunt 
ettm  viri  ,  &  transfretaverunt  pojl  eum  .  Or 
quefti  fono  i  bei  ftipend)  di  ajuti  ,  di  gra- 
zie ,  e  di  contenti ,  che  il  Capitano  GÈ- 
SU'  dona  a'  fuoi  feeuaci  in  vita  • 

Ma  o  quanto ,  o  quanto  fono  maggio- 
ri i  premj  ,  che  poi  dona  lord^nell5  altra 
vita  !  Allora  dà  loro  dopo  un  BREVE 
PATIRE  un  ETERNO  GODERE  .  Al- 
lora dirà  loro  :  Surgite  poftquam  federitis 
qui  manducatis  panem  doloris  ,  Su  su  ,  a 
miei  foldati  ,  che  avete  sì  ben  fofferti: 
i  travagli,  e  gli  ftenti  della  mia  milizia, 
$i  'venite  a  trionfar  meco  eternamente* 
nel  Cielo  .  A  mifura  delle  vofrre  pene 
farà  fmifurataraentc  maggiore  la  mifura 
de1  voftri  guiderdoni  .  Ognun  di  voi  ha 
ad  eflere  per  fempre  più  felice  ,  più  rie- 
co  ,  più  potente  di  qualunque  Re  della 
terra  ,  ed  ha  a  poffedere  un  regno  affai 

~  ;    •  più. 
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più  vafto  ,  e  fenza  paragone  più  nobile 
di  qualunque  regno  del  mondo.  Una  vol- 
ta il  Serafico  San  Francefco  apparfo  in 
vifione  ad  un  Servo  di  DIO  .  Sappi  ,  gli 
ditte  ,  che  se  IDDIO  creafìTe  un  altro 
mondo  di  gran  lunga  miglior  di  quefto* 
Ed  in  eflb  i  monti  foffero  di  diamanti , 
le  campagne  di  fmeraldi  ,  i  mari  di  ar- 
gento, ed  i  fiumi  di  balfamo;  tutto  que- 
fto  bel  mondo  non  uguaglierebbe  il  rea- 
me ,  che  pofliede  laCsù  nei  Cielo  qualun- 
que Beato  •  Che  bei  premj  adunque  ,  e 
che  ricche  ricompeiife  concede  il  Signore 
ai  fuoi  fedeli  foldati  l 
,  Or  meditate  un  pò  qui  ,  mio  Lettore . 
Che  grandi  vantaggi  fono  mai  quelli  di 
un  feguace  di  CRISTO?  che  grandi  emo- 
lumenti !  Se  per  acquiftare  un  regno  ter- 
reno fi  avellerò  a  menare  venti  anni  di 
vita  buona ,  e  fanta;  o  quanti  fi  farebber 
Santi  per  ambizion  di  regnare  !  Promette 
IDDIO  a  chi  bea  vive  un  regno  eterno 
in  Paradifo  ,  ed  avremo  in  ciò  tanto  po- 
co amor  proprio  ,  che  non  ci  curiamo  di 
guadagnarcele?  E  poi  in  una  milizia,  ia 
cui  fi  degna  di  effer  Capitano  un  DIO,, 
noi  faremo  ritrofi  a  feguirle  ?  Che  ver- 
gogna farebbe  per  noi  ,  e  come  ci  mo- 
ftreremmo  delibati  y  e  codardi  ,  se  ci  feu- 

fafli- 
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Tafìimo  dal  camminare  per  la  via  regia 
della  S.  Croce  ,   per  cui  non  ifdegna  di 
camminare  un  DIO?  che  torto  faremmo 
mai  airifteflfo  DIO  ,   se  inalberando  egli 
lo  ft?ndardo   della  Croce  ,   c  invitandoci 
alla  fua  fequela  ,   noi  gii  voltaffimo  le 
fpalle  ,  e  lo  lafciafìimo  folo  a  patire?  Di 
Siila  fcrive  Plutarco  ,   che  combattendo 
con  Archelao,  condottiere  dell' efercito  di 
Mitridate  nella  Beozia  ,  ed  efTendo  affali- 
to  in  un  Tito  angufto,  e*  paludofo,  i  iuoi 
Soldati  Romani   non   potendoli  fchierare 
in  una  vantaggiofa  ordinanza  ,  fi  diedero 
ad  una  fuga  precipitofa.  Allora  Siila  cer-  ; 
cò  con  ogni  sforzo  di  ridurli  con  pre- 
ghiere infieme  ,  e  con  minacce  .  Ma  riu-  ! 
fcendogli  il  tutto  vano  ,  udite  che  fece.  1 
Prefo  di  mano  ad  un  Alfiere  lo  flendar- 
^o  :  Romani,  ditte,  Romani,  indegni  pe- 
rò di  tal  nome  ,  fuggite  pur  voi  ,  che  io 
refterò  qui  fermo  finché  avrà  forza  il  brac- 
cio ,  e  taglio  la  fpada,  per  difendere  To* 
nor  di  quella  infegna .  Ite  pure  ,  e  falva* 
levi  ;  ma  se  farete  interrogati ,  dove  la- 
feiafte  il  voftro  Capo,  dite  la  laiciafte  fo- 
le a  difendere  lo  Stendardo  Romano  con- 
tro  un  efercito  .  Volete  altro  ?  confufi  da 
quelle  voci  i  foldati  ,  tornarono  in  cam- 
po ,  c  riportarono  una  fegnalata  vittoria. 

"  AH 
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Ah  Criftiani  ,  Criftiani  ,  par  che  dica  il 
Capitano  GESÙ'  ,  tappiate  pur  ,  che  io 
fto  fermo  a  foftenere  V  infegna  della  mia 
Croce-  Se  noia  volete  feguirmi,  come  pur 
troppo  dovrefte  ,  ricordatevi  almeno  ,  che 
lafciate  folo  un  DIO  a  patire  per  voi, 
mentre  voi  per  voi  ftefli  non  volete  patir 
cos'  alcuna.  Riflettete  pur  s'  è  di  dovere, 
che  mentre  il  voftro  Duce  fi  contenta  di 
effere  umile ,  povero  ,  ed  impiagato  ;  voi 
vilillìmi  fantaccini  fiere  fuperbi ,  intereffa- 
ti  ,  e  feoftumati  .  O  che  rimproveri  di 
GESÙ'  fonoquefti,  quanto  acerbi,  altret- 
tanto giuftifiìmi  !  Ah  Divino  mio  Capi- 
tano ,  quanto  mai  fiete  dolce  ì  quanto 
«tmorofo  !  quanto  obbligante  !  Per  non 
correr  dietro  alle  amatili  (Time  voftre  at- 
trattive ,  bifognerebbe  ,  o  non  aver  feiv 
no  ,  e  non  aver  cuore. 

PUNTO  II, 

Quali  fieno  le  condizioni  ,  gli  Jlipcndj ,  e  i 
premj  di  chi  fiègue  la  bandiera 

di  Lucifero . 

■ 

E Gli  è  Lucifero,  non  già  giufto  Capi- 
tano, ma  perfido  .tiranno,  che  fi  ha 
«furpato  la  poteftà  di  affaldar  gente  con-. 

tro 
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tro  di  DIO.  Egli  promette  a'  fuoi  fegua- 
ci  ciò,  che  fta  feri t co  nella  fua  bandiera: 
BREVE  GODERE  ,  ETERNO  PATI- 
RE: Efibifce  loro  giuochi,  danze,  teatri, 
banchetti  ,  c  lo  sfogo  delle  più  sfrenate 
paffioni  ;  onde  poi  poflano  dire  ,  Sap.  2. 
Venite  ,  fruamur  bon  is .  Nullum  fit  pratum, 
quod  non  pertranfeat  luxuria  nojlra .  Quefto 
però  pei  folo  brevi/limo  tempo  della  vi- 
ta, e  non  più.  Quindi  è  ,  che  la  felicità 
degli  empj  par  che  fia  ,  come  dicea  S.  A-  , 
goftino,  una  felicità  di  vetro,  che  al  me-  J 
glio  del  fuo  rìfplendere  fi  rompe  ,   e  lì 
sfarina  in  una  fepoltura  :    Felicita*  nojlra 
vitrea  eft  :  dum  fpkndet ,  franphur  :  E5  un  j 
apparenza  di  bene,  che  foraiglia  l'iride  , 
qual  dopo  la  breve  comparfa  di  bugiardi 
colori,  fvanifee  ,  e  .fi  dilegua:  E'  un  fo- 
gno di  godimento  ,   che  col  prefto  finire 
accrefee  il  rammarico  della  fua  perdita . 
E  quefto  è  tutto  il  vantaggio  di  chi  fie- 
gue  il  Demonio  ,  e  '1  mondo  ;  e  quefto 
iftetfb  breve  ,  ed  apparente  vantaggio  o 
come  viene  avvelenato  da  innumerabili 
guai!  Imperocché  il  Demonio  concedendo 
i  terreni  piaceri  a' fuoi  foldati  •  dà  loro 
infieme  un  dolorofo  ftipendio  di  pene  in 
vita  ,  e  per  premio  eterni  tormenti  dopo 
la  morte 

Pri? 
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Primieramente  il  breve  godere  de'mon* 
dani  ha  ad  efiere  amareggiato  da  crudi  ri- 
raorfi  di  cofeienza  ,  che  di  continuo  ac- 
cpfa  il  peccatore,  e  gli  ricorda  ,  che  V  i- 
fteflb  farebbe  per  lui  il  morire  ,  e'1  dan- 
narli .  E  ficcome  un  che  ha  indotto  la 
febbre ,  o  ha  fitta  jiel  piede  una  fpina ,  se 
ft  truovi  f  o  ad  una  mufica  ,  o  ad  un 
banchetto  ,  o  ad  un  teatro ,  di  nulla  go- 
de  j  e  niuna  cofa  gli  reca  piacere  ;  così 
chi  è  confapevols  a  se  fteflb  di  ftare  in 
ilifgrazia  di  DIO,  per  quante  delizie  egli 
abbia  ,  mai  non  può  goderne  a  pieno  • 
Mifero  Caino!  Commetto  ch'egli  ebbe  il 
gran  delitto  di  uccidere  Abele  dio  fratel- 
lo  ,  andava  per  la  campagna  fuggiafeo  ,  c 
temendo  di  effere  anch'  egli  uccifo  da 
chiunque  lo  incontrale  ;  Qtti  vìderit  me  , 
occidet  me  .  E  pure  da  chi  potea  ricevere 
la  morte  ,  se  altro  non  viveva  con  lui 
che  Adamo  fuo  padre  ,  ed  Eva  fua  ma- 
dre ?  Ma  quefto  è  lo  fpavento  ,  e  '1  ri* 
morfo ,  che  reca  feco  il  peccato . 

Per  fecondo  il  breve  godere  degf  iftefli 
mondani  ha  ad  etter  fempre  accompagna- 
to da  travagli ,  e  dja  crepacuori  .  I  lauti 
banchetti  cagionano  malatrie  ,  ed  ubbriaf 
chezze  ;  i  giuochi  rabbie ,  e  difperazioni  ; 
ji  juffi  vanità,  f  difpcndj  ,  anche  fopra  le 
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proprie  forze  ;  gli  onori  militari  ferite  ,  e 
fKrnti*  le  dignità  delle  corti  invidie,  ran-  < 
cori  ,  rivalità  ,  impegni  •  le  incontinenze 
ulceri,  putredini  ,  ed  accorciamento  della 
vita  .  L'acquifto  poi  delle  ricchezze  che 
non  cofta  mai  ai  miferi  interessiti  ?  Quan- 
te follecitudini  !  quanti  rifichi  !  quan- 
ti fallimenti  !  quanti  fudori  !  Hanno  in 
fomma  i  mondani  per  un  breve  godere 
a  patire  anche  nel  mondo  moltifiimo  • 
ed  hanno  a  Soffrire  in  certa  maniera  ciò, 
che  foffrl  Gionata  per  aifalire  i  Filiftei 
fuoi  nemici  .  Stavano  quefti  trincierati 
fovra  certe  rupi  ,  circondate  da  fcogli 
aguzzi  ,  i.  Reg.  14.  Eminentes  petne  >  & 
qua  fi  in  modum  dentìum  [copuli  bine  inde 
pnerupti .  Ed  egli  ardito  vi  fall  brancolo- 
ni, colle  mani  ,  e  co'  piedi  ,  aggrappandoli 
a  quo' falli  :  %Ajcendtt  J'onatbas  ,  m*n?òusy 
ac  pedibus  reptans  .  Non  altrimente  i  fe- 
guaci  del  mondo  hanno  a  falire  alle  ric- 
chezze ,  agli  onori ,  e  ad  ogni  altra  terre- 
na felicità  per  mezzo  di  grandi  ftenti  ,  e 
di  amariffimi  rancori.  Onde  ditte  di  loro 
Geremia  <p*  5.  Ut  inique  agerent  laborave- 
runt  .  E  quegli  empj  là  nella  fapienza 
5-.  7.  confettarono  :  %A'mbulavimus  *uias 
difficile*. 

Per  terzo  Lucifero  non  s' impegna  a 

ilare 
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dare  alcun  ajuto  a'fuoi  feguaci  per  ofler* 
vare  le  leggi  del  mondo  .  GESÙ'  CRI- 
STO se  comanda  l'adempimento  del  fuo 
decalogo ,  affitte  a'  fedeli  colla  fua  grazia: 
Injlat  pracepto  ,  dice  S,  Leone  ;  Sed  pr*~ 
currit  auxilio  .  Ma  Lucifero  nò  .  Ei  co* 
manda  al  Cavaliere,  che  intimi,  o  accet- 
ti il.  duello  ;  ma  non  gli  dà  coraggio  ,  e 
valore  da  reftar   vincitore  .   Comanda  i 
i  lufli ,  e  le  pompe  ;  ma  se  taluno  fia  fcar- 
fo  di  rendite,  non  perciò  gU  fomminiftra 
ricchezze  .   Comanda  le  vendette  ,  e  le 
feoftumatezze ,  ma  se  collo  sfogo  di  que- 
lle brutali  paflioni  refti  alcuno  impoveri- 
to ,  cpnfifcato  r  uccifo  r  giuftiziato ,  a  lui  m 
non  gliene  imporca  niente  ;  e  par  dica 
ciò  ,  che  diflero  i  Farifei  a  Giuda ,  quan- 
do avvedutofi  del  fuo  eccello  ,  confelsò  di 
«ver  commeflb   un   perfido  tradimento  : 
Peccavi  tradens  fanguinem  jujlum  .  Allora 
quelli  con  un  difpettofo  derifo  rifpofero  : 
Peggio  per  te  ;   a  noi  ciò  non  importa  • 
Tu  videris  ,  quid  ad  nos  ? 
(      Finalmente  quella  feguela  di  Lucifero  , 
e  del  mondo  ,  anche  in  quella  vita  fpeflò 
i  non  ha  a  ricevere  alcuna  mercede ,  e  fpef- 
■  fo  ha  a  ricevere  per  mercede  funeftiffimi 
eccidj  .  I  fervi  di  DIO  anche  mentre  vi- 
vono hanno  il  centuplo  di  confolazioni  _ 
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fpi rituali  per  mercede  .   Ma  i  fervi  del' 
Demonio  nò  •   Speflb  non  confeguifeono 
nulla»  De'foldati  la  maggior  parte  muore 
in  guerra,  fenz'  aver  ottenuto  quel  grado, 
che  pretendea  combattendo.  De' cortigiani 
la  maggior  parte  dopo  molti  anni  di  fer- 
vidi non  giugne  a  quel  pofto  ,  che  ambi- 
va l  De"  mercadanti  la  maggior  parte  do- 
po molti  traffichi  non  arricchisce  .  E  co- 
munemente gli  uomini  al  fin  della  vita 
fon  coftretti  a  confeflare  :  Per  totam  no- 
ftem  laborantes  nibll  cotplmus  .  -E  pur  que- 
fto  è  il  meno  .  Il  peggio  è  ciò  ,  che  av- 
viene a  moltifiimi  feguaci  di  Lucifero  ,  i 
uali  dopo  aver  molto  faticato  per  lui , 
nal melate  non  ricevono  altro"  ftipendio  , 
che  di  una  morte  difgraziata  •  Rom.  6.  2. 
Stipendia  peccati  mors ;  giacché  d'ordinario 
gli  fpadaccini  mnojono  uccifi  ;  i  lafcivi 
ntuojono  marci,  ed  ulccrofi;  gli  ambizio- 
fi  muojono  difperati  ;  gli  avari,  mnojono 
arrabbiati   nel  dover  lafciare  a  chi  non 
vorrebbero  tutt*  i  loro  acquifti  ;  i  corti- 
giani  muojono  vittime  de*  loro  capriccioli 
Sovrani  •  Di  tutto  ciò  rendono  teftimo- 
nianza  tutte  le  iftorie  ,  e  ne  fa  fede  ad 
ognuno  la  continua  efperienza  .  Vaglia 
però   per  ogni  altro  àttefìato  ciò  ,  che 
racconta  Erodoto  Llb.  S.   Fuggiva  Serfc 

per 
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per  mare  dalla  Grecia  in  Afia  ,  quando 
fu  forprefo  da  una  impetuofiffima  tempc* 
fta;  e  '1  fuo  vafcello ,  non  ottante  il  get- 
tito già  fatto  di  tutte  le  robe  ,  vedevafi 
già  in  gola  al  naufragio  .  Allora  Serfe 
sbigottito  interrogò  il  piloto  ,   se  vi  era 
alcuna  fperanza  di  poterfi  falvare  :  %An 
alla  fpes  [aiuti s  foperejfet  vettori  bus  .   E  '1 
piloto   ftringendofi  nelle  fpalle   rifpofe  , 
non  elfervene  altra ,  se  non  che  :  Ve&orum 
multitudine  levaretur  navis  /  che  fi  alleg- 
gerire di  naviganti  la  nave  ,   il  di  cui 
maggior  carico  era"  della  primaria  nobiltà, 
e  miniftri  di  corte  .  Ed  a  quefli  rivolto 
il  Re  :  Orsù  ,  diffe  loro  ,  Perfiani  miei, 
ora  è  il  tempo  di  conofeere  Tamar,  che 
portate  al  voftro  Principe  .  Io  non  poflb 
falvarmi  che  col  voftro  naufragio  .*  Starò 
a  vedere  chi  di  voi  mi  ama  davvero  con 
anteporre  la  mia  vita  alla  firn  :  Viri  Per- 
fr  ,  mine  aliquis  vejirum  declaret  se  curam 
habere  Regis  j  in  vobis  enim  uidetur  Jìta 
effe  faltts  mea  .  O  che  dura  dinunzia  !  che 
faranno  qui  i  nobili  Perfiani  ?  Che  faran- 
no ?  [ah  leggi  jiel  mondo  ,  quanto  fiete 
crudeli  !  e  quanto  fiere  ben  oflervate  !  ] 
Non  avea  ancor  finito  di  parlare  Serfe  , 
-.he  fubico  quei  nobili  cortigiani  ,  T  uno 
gara  dell'altro,  fatto  a. lui  un  profondo 
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inchine ,  fi  gettarono  a  morire  nel  mare; 
H<ec  ubi  dijcit  Xerfes  ,  UH  eo  adomo  ,  co»- 
fefì'm  e  navi  in  fluBus  defiliere  *  atque  ita 
ievatft  navi  ,   Xerfes   in  *Afian  incohmis 
pervenit ,  In  quefta  gujfa  alleggerita  la  na- 
ve ,  fi  fuperò  la  tempefta  ,  e  Serfe  giunfe 
jalvo  nell'Afia,  Appena  però  ebbe  metto 
piedi  in  terra  ,  che  volle  ricompenfare  il 
piloto  per  ciò,  che  avea  fatto.  Ed  ecco 
ìmova  ftranezza!  Ordinò,  che  se  gli  da-fle 
una  corona  d'oro  in  premio  di  avergli 
falvata  la  vita  ;  e  poi  immediatamente 
comandò  ,  che  gli  fofie  troncato  il  capo  , 
perchè  avea  fatto  annegare  il  fiore  della 
nobiltà  Perfiana  : .  &  ***  ffimm  in  ter, 
ram  egreffus  eft  ,  hoc  egiffe  d'teitur  :  Gpber* 
natorem  ,   quod  Regis  qtùdem  animam  fer, 
vaffet  ,  aure?  corona  donajfe  ;  Quod  autem 
multos  Perfarum  perfiidijfet  ,  decplajje  f  Q 
elianto  vi  è.  qui  che  riflettere!  qual  fu  la 
mercede  ,  che  diede  il  mondo  a  quei  mi* 
(eri  cortigiani  dopo  tanti  anni  di  fervitù? 
eccola  :  il  morir  naufraghi  £n  mare  in 
pffcquiò  del  fuo  Sovrano  ,  E  qual  fu  la 
mercede  di  quell'  infelice  piloto  dopo  aver 
falvata  la  vita  ad  un  Re?  eccola,  Lalciar 
il  capo  fotto  una  mannaja.  O  quanti  fo» 
migliami  efempj  funefti   fi  fon  veduti 
fempr*,  e  fi  veggono  tuttavia  tra  g»uo. 
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mìni!  Eh  che  Lucifero  è  un  tiranno,  e'1 
metodo  è  un  traditore  ,  che  pagano  di 
mala  moneta  i  loro  feguaci;  e  dopa  aver- 
li malamente  ftipehdiati  in  vita  ,  cofa 
danno  finalmente  loro  per  premio  dopo 
la  morte  ?  eccolo  :  Un  ETERNO  PA- 
TIRE . 

.  Quefto  è  tutto  il  guiderdone  degli  «?u 
f)  12  eli1  altra  vita  •  Ducunt  in  bonis  dia 
fuos  ,  &  in  pun&o  ad  inferna  defeendunt  • 
Ad  ognun  di  loro  ha  ad  avvenire  ciò  f 
che  avvenne  al  difgraziatò  Epulone.  Que* 
fti  mentre  viffe  >  banchettò  lautamente 
(  ogni  dì  ;  veftì  porpore  ,  e  biffi  ;  godette 
il  più  che  potè  delle  umane  delizie  ;  ^ 
poi  ì  c  poi  tutto  in  uh  gunto  fu  gittate 
giù  ad  ardere  nel  più  cupo  fondo  dell'  In* 
ferno  ,  ove  brucia ,  e  brucierà  in  eterno  : 
fdonuus  ejl  dives  ,  &  fepultus  eft  in  in* 
ferno .  O  c.he  crudo  Capitano  è  Lucifero  l 
guai  a  coloro ,  che  feguitano  la  fua  ban- 
diera !  che  barbari  ftipendj  hanno  in  vi* 
ta  !  e  che  funefte  ricompenfe  hanno  dopo 
la  morte? 
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•  ?   U  I  N'  T    O      III.  ' 

V  elezione  ,   the  deve  far/i  della  Bandiera 

di  GESÙ'  CRISTO^  •> 

SUppofto  il  già  detto  fin  qui  ,  io  così 
difcorro.  Quando  ben  anche  le'condi- 
zioni  della  fegliela  di  CRISTO  non  fof- 
fero  sì  dolci  ,  e  sì  vantaggiofe -,  quali  fo- 
lio, chi  dubita,  che  pur  dovremmo  fegui- 
re  la  fua  bandiera  per  obbligo  di  ftrettif- 
fima  giuftizia  ?  giacchò  -airifteflo  tempo 
the  fi  degna  farfi  noftro  Capitano  ,  è  in- . 
(ìeme  noftro  Creatore  ,  noftro  Redentore  , 
«oftro  Confcrvàfcorèi     e°  flirta  il  noftro 
bene  .  Egli  peft'  noi  fi  fa  lume  a*  ciechi: 
Ego  fum  lux  mundi  :   Cibo  a  famelici  : 
Caro  mea  vere  efi  dènse  -Bevanda  agli  af- 
fetati  :  Sanguis  meus  vere  ejl  potus  :  Pafto- 
re  a*  traviati  :  Ego  fum  P a  fior  bonus  •  Mae* 
ftfo  agi'  ignoranti  :  Magijler  vejler  urrns  efi 
Cbrifiùs:  Nodrictì  à'fuoi  figli  :  Ego  nutrì* 
tius  ,  ad  ubera  portantini     Difensore  ne* 
conflitti  :  Inimicus  ero  inimici*  vejlris:  Me- 
dico agi'  infermi  :   Sanabo  contritiones  ve- 
Jlras  :  Nocchiero  per  le  tempefte  :  Quia 
venti,  &  mare  obediunt  e:.  E  per  dir  tut- 
to in  breve  ,  egli  è  tutto  il  bene  di  tut- 
<  -  *  "    *  ti: 
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ti  :  Omnilnis  omnia  .  Onde  ,  /  torno:  ©,  dire  » 
quand'  anche  la  feguela  di  CRISTO  folle 
afpriflima  ,  e  quella  di, Lucifero  piacevo- 
liflima  ,  pure  eflendo  noi  p^r  rtanti  titoli 
obbligali  a  CRISTO  ,  dovremmo,  feguir 
lui  con;  ogni  noftro  maggior  travaglio, 
e  per  giuftizia,,  e  p#  gratitudine;  e  per 
dovere  •  «  ,  »  ♦  «-  ,  *  t  irJj  :  ,  .  •  • 
.  -  Quanto  più  dunque  lo  dobbiamo  feguiw 
re  ,  eflendo  il  giogo  delle  .  fue  leggi  sì 
dolce  ,  e  foave  ;  le-'  condizioni ,  che  richier 
de  da'fuoi  foldati  così  difcrete^gli  ftipen* 
4j  delle  fue  grazie  così  copiofi^ed  i  pre* 
va)  della  fua  ,  gloria  così  .eccede nt;i  ?  Ognun 
crederebbe  certamente  ,  che  agl'inviti  di  un 
Capitano,  sì  degno,  e  si  amorofo  avrebbe- 
ro a  correre  apprettò  lui  tutt'  i  popoli  del 
inondo  ;  e  che  aU' incontro  njuno  affatto 
aveflc  ad  affollarli  fottp  lo  ftcndardo  di  Lu* 
cifero*  elv  &  i\n tiranpo  ;  n^n  men  cnt* 
pio  ,  che  crudo^E  pure  (  ò  confufione  de1  . 
Criftiani  1  o  vergogna  dei  Criftianefimo  !  )  ^ 
non  è  così  ♦  E  riflettendovi  San  Giovanni 
Grifoftomo  ,  ne  fa  dtifliine  maraviglie  ,  e 
ne  freme  per ,  lo  zelo  ':  Focat  Diabtlus  %  & 
multitudinem  congregai  :  ,  Vocàt,  Chrìftys  ,  & 
non  ejl  qui,  andiate  Chiama  Lucifero  ,  e  fon, 
innumerabili  coloro  r  chs  lo  feguono,  chia* 
ma  CRISTO ,e  tutti  fanno  dei  fordo.Chia* 
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ma  il  Demonio  ad  arrifchiar  la  vita  in  un 
duello ,  e  fi  corre  .  Chiama  GESÙ*  CRI- 
STO ad  una  lieve  mortificazione  ,  e  non 
se  gli  dà  orecchio  *  Chiama  il  Demonio  a 
barattare  in  un  giuoco  la  roba  y  e  la  co* 
fcienza^  e  fi  precipita  •  Chiama  GESÙ* 
CRISTO  ad  una  Chiefa  ,  o  ad  un  Orato- 
rio y  e  niun  muove  un  paflo .  Per  un  fec- 
ciofo  intcreffe  non  vi  è  fatica  y  che  non 
paja  agli  uomini  poca  :  Per  confeguìre  qual- 
che merito  per  l'anima  noi>  vi  è  incomo- 
do y  che  non  paja  troppa  *  E  gli  Apporto- 
li  fteffi  y  quando  fi  trattò  di  pel  care  ,  e  far 
guadagno  y  vegliarono  allegramente  le  not* 
ti  intere  >  Lue.  5.  5.  Per  tatam  noBcm  labo* 
rantes  :  Quando  poi  fi  trattò  di  far  buona 
compagnia  a  GESÙ'  nell'  Orto ,  non  fi  fi- 
darono di  vegghiar  pet  Un  ora  y  Mot.  zó* 
4$.  N*n  potuifiis  una  bora  nrìgilare  mecunt  * 
Q  GESÙ*  y  e  che  mala  fortuna  avete  voi 
con  gli  uomini  l  o  per  meglio  dire  ,  che 
gran  pazzia  è  mai  quella  degli  uomini  ,  1 
quali  potendo  feguire  GESÙ*  per  una  via 
affai  piana  y  ed  agevole  ,  e  poi  giugnere  al 
Cielo  •  fi  fcelgono  piùttofto  di  andare  ap- 
prelfo  a  Lucifero  per  iftrade  afpre  ,  e  fpi- 
nofe  j  e  poi  precipitar  nelP  Inferno  :  Qui 
cum  poffet  y  ecca  le  maraviglie  di  S.Tom- 
mafo  da  Vilianova  >  per  viam  plcmam  ,  & 
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delitiofam  ire  ad  Ccelejiem  gloriata  ,  elegit  po+ 
tius  per  fpinam ,  &  faxa  tendere  in  gebennam . 

Rifletei  un  poco  a  te  fteflb  ,  o  Lettor 
mio  ,  .ed  offerva  anche  tu  gli  anni  tuoi  paf- 
fati  ,  ne' quali  forfè  più  volte  facefH  il  for- 
do  alle  Divine  chiamate  ,  e  voltarti  le  fpaU 
le  a  DIO  per  feguire  la  bandiera  del  Demo- 
nio .  Che  pazzia  fu  mai  la  tua  ?  Dimmi 
un  pò  in  confidenza  ,  e  con  ifchiettezza  , 
quante  amarezze. ,  e  quanti  veleni  ti  cofta- 
rono  i  breviffimi  piaceri  mondani  ?  Metti 
un  poco  al  paragone  il  tempo  ,  nel  quale 
fei  vifluto  in  grazia  di  DIO,  e*l  tempo, 
nel  quale  fei  viifuto  lontano  da  DIO  jf  e 
tonfefla  la  verità  :  Quando  fei  ftato  piìt 
allegro  ,  e  contento  ;  quando  con  DIO  hai 
goduto  la  pace  della  cofeierrza  ;  o  quando 
lungi  da  DIO  hai  sfogato  i  tuoi  brutali  ca- 
pricci ?  Certo  è  ,  che  S.  Agoftino  avendo 
prima  goduto  i  piaceri  del  mondo,  e  poi 
le  delizie  dell'anima  ,  confefsò  di  se  fteflb, 
Medit.  ci.  8.  Hoc  tantum  Jcio  ,  quod  mlhl 
mala  ejl  prater  te  ,  non  [ohm  extra  me  ,  fed 
in  me  ipfo  .  Eh  che  quefta  è  la  differenza 
tra  la  fegucla  di  GESÙ'  CRISTO  ,  e  la 
feguela  del  Demonio  ;  che  la  feguela  di 
GESÙ'  CRISTO  all'apparenza  fembra  a-: 
fpra  ,  e  dura;  e  in  foftanza  è  doiciflima 
Per  contrario  la  feguela  del  Demonio  al- 
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l'apparenza  par  che  fìa  deliziosa  ,  ed  ame- 
na ;  ma  in  foftanza  è  amari  (lima  .  Però 
dice  il  Signore  ,  che  non  giudichiate  fubi- 
to  della  vita  buona  ciò  ,  che  ve  ne  dico- 
cono  gli  occhi  •  ma  che  ne  facciate  prima 
la  pruova  .  Prima  Pf^6.  g.  gufiate  ,  e  poi 
•vtdete  quanta™  fuanS\$  fit  ì)ominus  .  Offeria- 
te tutt'i  veri  fervi  di  DIO,  e  feorgerere 
che  ftanno  tutti  giulivi  y  e  contenti  per  le 
interne  delizie,  che  concede  loro  IDDIO. 
Non  così  troverete  i  malvagi  ,  i  quali  fem- 
pre  gemono  ,  e  fofpirono  ,  diqendo  :  Sap.$* 
7.  Zaffati  fumus  in  via  iniquhatis  • 

Adunque  anima  mia  ,  che  afpetti  più  a 
risolvere  ?  via  su  calpefta  la  bandiera  di  , 
Lucifero  ,  e  corri  ad  abbracciarti  alla  ban- 
diera di  GESÙ'  CRISTO  .  Digli  pure  con 
tutto  il  cuore, su  i  labbri  :  Ah  Divino  mio 
Capitano ,  voi  folo  voglio  feguire  ,  che  voi 
folo  lo -meritate  :  Sequar  te  quocumque  ieris  . 
Per  voi  fon  pronto  a  fpender  la  vita,  ed 
a  fpargere  tutto  il  mio  fangue  .  Neli'iftef- 
fo  tempo  però  bifogna  avvertire  ,  che  chi 
una  volta  fi  è  dichiarato  per  foldato  di 
CRISTO ,  deve  primieramente  portar  la  li- 
vrea  >  e  la  divifa  di  lui  ;  e  quefta  è  un  por- 
tamento più  divoto  ,  e  modefto  :  Indurne** 
ium  virtutis  a&io  efl,  dice  il  Boccadoro  Hom. 
io.  in  Matth.  Per  fecondo  deve;  feguirlo  da 
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vicino  coirimiratiornc  più  perfetta  delle  fué 
virtU  •  e,  non  far  come  fece  una  volta  S.Pie- 
tro \  che  fequebatur  4wn  a  longe  ,-e  però  for- 
fè ~lo  ;jiegò  .  E  finalmente  deve  feguirlo  co- 
ftantemente  fenza  mai  abbandonarlo  •  e  non 
far  come  i  Difcepoli  del  Signore  ,  i  qua- 
li nel  tempo  del  maggior  bifogno  s  cioè 
nei  tempo  della  fuà  Crocefi fliòhe  lo  abban- 
dorarono  tutti  :  Omnes  relwlo  eo  fugerunt  * 
'    In  quefta  guifa  han  fegùicatd  il  Capita-, 
no  GESÙ*  nel  codb  di  tanti  fecoli  innu- 
merabilif  anime  eroiche  di  ogni  feflb  ,  di 
ogni  &it& ,  e  di  ogni  comlizion  di  perfo- 
ae  .    Vaglia  però  ora  pefr  ttttf i>  V efeoipio 
di  cinque*  figliuoli  dal  R*  di  Scozia  >  de- 
sinati' Tuno  dopo  rahr»!at  diadema  del 
Re  lor  padre  ,  e  ch£  twkb  fuccefìivamente 
lo  rinunziato  no  -,  per  efière  foldati  di  CRI* 
STO  ,  eds  imitatori  delta  fua  umiltà  ,  e 
povertà  .:  Il  primo  dunque  ,  ch'era  già  Du- 
ce, abbandonato  lo  Stato  r  fi  parti  dalla 
Reggia  ,  e  in  abito  di  povero  Pellegrino 
se  rne  andò  a  vifitare  i  Luoghi  Santi .  Il  . 
fecondo  ,  che  godeva  una  doviziofa  Con- 
tea ,  fi  parti'  fconofciuto  per  vivere  in  ur* 
Romitaggio    li  terzo  falle  varo  alla  digni- 
tà di  Anzivefcovo  ,  rimmziara  la  Mitra,* 
veftì  in  un  CkioQro.Cftercienfe  le  lane  Re*  < 
ligiofe    Vi  reftava  il  quarto,  inalbino  per* 
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nome  Alettandro  con  ima  Torcila  chiamata 
Matilda  »  Ed  Alefiàndro  giuoco  già  ai  fe- 
lici anni ,  veniva  anche  ammetto  dal  Re 
iua  padre  a  parte  del  Governa  ;  Qiiande 
Matilda  t  Principeffa  di  poca  età  >  ma  di 
.gran  fenua ,  e  pietà  y  chiamatolo  ua  dt-ià 
un  fegreto.  gabinetto  :  Frate!  mia  caro •>  gli 
ditte  x  che.  facciamo  }  l  noftrì  fratelli  ha»» 
po  rinunziato  il  Regno  per  meglkv  fcguhr 
CRISTO  ;  e  noi  Tetteremo  nel  mondo  per 
feguire-  le  vanità  }  Io  per  me  non  poffa  fof* 
frire ,,  ch'efli  abbiano  a  regnare  in  Ciela 
piU  glorioft  di  noi  :  che  facciamo  ?  Farò 
ciò  %  che.  tu  vuoi  %  rifpofft  Aleffandp©  E 
in  quefto  dire  amendue  di  accordo- rifolvet- 
tero  per  k  mattina,  vegnente  di  traveftii  li 
da  Felìegrini    e-  feaza  dire  ua  addio  ai  ge» 
iritori ,  ufcire  di  Palazzo ,  e  di  Città  e 
portarli  in  Francia*  Tutto  fecero, %  e  giun* 
ti  in  un  rimoto,  paefe  %  tt  fermarono  nell» 
ruftica.cafa  di  un.  Mandriano  %  ove  Aleffaa- 
dro  eoa  eroica  umiltà  fi  mife  a  lavorar  fbr-, 
.  mag^i  -y  indi  chiefè  *  e  fu  ammetta  y  prima 
per  leirveftte  >  e  poi  per  Frate  Converfo  ia 
un  Moniftero  Ciftercienfe    E  Matilda  fi  ri- 
tirò  ir*  ua  picciola  Romitorio,  poca  difeo- 
fia  dal  Moniftero  j  c  l'  ima  >  e  l'altro*  non 
aveana  altra  confol  azione ,  che^  riveckrfì  da^ 
tanta  in  tanto  per  ragionare  yifiéme.  dèlie 
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cofe'  Celéfti .  Ma  indi  a  poco  Matilda  prei 
gò  fuo  fratello,  che  fi  contentale,  di  faro 
infieme  1'  ultimo  olocaufto  de'  loro  affetti 
a  DIO  col  mai  pia  non  rivederfi  in  que* 
fto  mondo  .  Poco  mancò ,  che  Aleffandra 
a  quella  propofta  non  ifvenifle  per  la  do- 
glia ;  mà  pure  fi  contentò  ;  onde  Matilda 
ritirata  in  una  villa ,  detta  Lepione ,  vif- 
fe  ,  e  morì  da  gran  Santa .  Aleflandro  vif- 
futo  anch' egli  fantiffimamente ,  poco*  prw 
ma  di  morire  fu  coftretto  dall'  Abate ,  che 
per  particolare  ifpirazione  di  DIO  lo  in- 
terrogò ,  fu  coftretto  ,  dico,  a  cònfefi'are* 
eh'  egli  era  figliuolo  del  Re  di  Scozia  ,  er 
fratello  di  tre  Principi  ,  e  della  Principe!* 
fa  Matilda  .  E  ciò  detto  ,  quella  S.  Anima,,  ;  , 
come  per  fuggire  la  gloria  umana  ,  che'  da< 
ciò  potea  rilultarle ,  ufcì  dal  corpo,  eh© 
reftò  preflb  tutti  in  venerazione  di  Santo 
Di  lì  a  poco ,  fendo  ricorfo  da  luì  un  Mo-  • 
nàco  Ciftercienfe  per  edere  guarito  da,  una 
gran  poftema  ,  che  avea  al  petto ,  gli  ap- 
parve vifibilmente  più  luminofo  del  Solevi 
con  due  preziofiflime  Corone  ,  l'una  in  ma»; 
no  ,  e  1*  altra  in  capo  ;  e  poi  gli  diffe  :  Sap-ì 
pi  ,  che  la  Corona  ,  che  tengo  in  màno  ^* 
è  il  premio  della  Corona  Reale  ,  che  Ja»' 
feiai  per  DIO  :  e  l'altra  ,  che  ho  fui  ca«* 
jpo  ,  è  la  folita  a  darfi  a  tutt'i  Beati .  E  perj 
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legno  ,  che  quefta  villane  non  èfantaftica,  j 
ma  vera  ;  fappi  che  già  tu  fei  interamente 
fano  è  In  ciò  dire  difparvc  >  e  '1  Monaco 
fi  trovò  affatto  fano  .  Thomas  Cantipatra* 
nus  Ord>Pr<ed*  Li.  idpum.c.  io.  Pjxr^.  4.  &c. 
.  Or  'prendi  di  quà  coraggio  ,  anima  mia  ; 
per  feguitare  il  Capitano  QESU'  ,  e  dare  un 
calcio  generofo  a  tutt'i  piaceri  mondani  f 
clie  offerifte  il  Demònio.  Vergognati  pu* 
*e  ^  e  cqnfpnditi  ,  se  tt»  9  che  fei  tanto  da 
anèno  9  non  ti  fidi  di  fare  ciò  >  che  hanno 
fatto  tanti  Principi  Reali  nel  fior  degli  an- 
ni y  nel  bollor  delle  paffioni  ,  e  tra  le  deli- 
aie  delle.  Corti .  Concepirci  anche  tu  i  fenti- 
nienti  di  S.  Agoftinp  ,  quando  diceì:  <Epube- 
%  feeham  nimis  v  &  tot  putrì  y  tot  puelU  ,  <&  \ 
•  omnls  #tas  .irridebant  me  hnfione  bertatoriay  \ 
faafì  dkerent  /  Tu  non  poteris  quod  ijìi ,  quod  ' 

.  V   f  (  c  ;o  l  l  oau  I  O.  ; 

Olciflimo ,  ed  am&biliffimo  mio  Capi- 
tano ,GESU%  eccomi  a' voftri  piedi^: 
mi  confacro  tutto  3  voi  voftro  fedél  folda- 
to  ,  benché  indegniffimo  di  un  tal  nome^ 
^Mi  abbraccio  Erettamente  arila  voftra  S;an<  | 
ta  Bandiera  ,  e  coi  più  vivo  del  cuoi-e  io  1 
vi  ringrazio  per  la  bontà  infinita >  con  cui 
iW:  degnate  d'invitarmi  >  e  di  ammettermi 
.sriia  xoftra  feguéia  v  O  quanto  mai  è  van- 
li.-  ;    ,        4    i  tag- 
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taggiofo  per  me  il  feguirvi  !  Nò  ,  che  in 
ciò  non  devo  f pender  tempo  a  deliberare* 
che  quefto  iftcffo  farebbe  un  farvi  torto.. 
Voi' Dell' ifteffo  tempo  \  che  vi  fate  mio 
Capitano  ,  ficte  mio  Creatore  ,  mio  Padre, 
e  mio  Re  .  E  vi  vuol  coniglio  per  far  che 
vi  fegua  chi  è  voftra  Creatura  ,  voftto  Fi- 
glio ,  e  voftro  VafTallò  I  Maledico  dunque, 
e  calpefto  Tempia  bandiera  di  Lucifero^ 
e  se  per  lo  palfato  -hò  forfè  aderito  a  lui  • 
ora  io  ne  detefto  V  errore  ,  e  se  poteffi ,  vor- 
rei  cancellarlo  anche  col  fangue  .  Ah  mio 
GESÙ'  ,  ne  memineris  iniquitatem  neftrarum 
antiquarum  ;  e  Tappiate  che  per  l'avvenire 
voglio  eflere  tutto  vtfftro  .  Voglio  anche 
io  leguitarvi  colla  Croce  ih  fpalla  per  la 
via  dell'umiltà  ,  e  della  pazienza  ,  per  cui 
Voi  camminafte  ,  Sequemur  Domine  te^  di- 
ca anche  io  con  S.  Bernardo  Ser.  2.  de  Jff* 
furnpt.  per  te  ,  ad  te  ;  quia  tu  es  via  ,  ve- 
ritas  ,  &  vita  via  *m  exemph  y  veritas  in 
promiffd  ,  vita  in  premio  •  E  voi  concede* 
temi  grazia  ,  che  dopo  aver  fluitato  cp\\ 
in  terra  la  voftra  bandiera  j  pofla  poi  trion- 
fare infieme  con  Voi  lafsìi  nel  Cielo  .  JV- 
due  pK  y  con  chiudo  con  Agoftinò  ,?  ad  te  fi* 
Hem  meum  ,  nec  panàri s  me  inter  bujus  mun- 
di ntjkgas  peregrinavi  quia  creaftfme  Domine 
ad  te  ,  &  inqwetum  ejl  c*r  mftmn  ,  denee 
reguiefeat  in  te .  Amen  ♦  RE- 
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T.E'  campi  di  Babele 
%\  Su  d*un  Trono  di  fiamme 

Lucifera  ,  che  regna  t 
.  Inalbera  ?  Infegna  • 
E  le  fue  nere  Stelle , 
Che  il  feguiro  rubelle  ,  "  .  «• . 

v    *4hima  a  popolargli  il  nuova  Regna* 
Ite  fidi  y/tte  a  far  guerra  , 
•  ,  ...   E  a  pugnar  per  Fonar  mio  . 
V oi  sfrondate  ^Allori  in  terra , 
Ed  io  Palme  cataro  DIO  .• . 
.  Contro  DIO  ,  che  fai  lui  sfida  Campivi* 
.11  mia  valor  nella  fatai  tendone  . 
Preffo  Gerufalem  ,  Città  di  pace 

*Al?  incontro  feti  giace 
,  In  umil  loco  ,  manfueta  ,  e  pio 

Jl  Redentor  del  mondo ,  ed  Uomo  ,  e  DIO* 
„  Lo  circonda  d'  interna 
Degli  «ippoftoli  fuoi  il  piccol  gregge  , 
*f  cui  parla  ,  e  dà  legge  ,  : 
Legge  di  carità  ,  e  ne*  fuoi  accenti     .  . 
%  Sparge  di  fue  dolcezze  ampi  torrenti. 

Et» 
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De*  due  Stendardi  *  5 
Figli  vai  delle  mie  pene  , 
5*  -••■"!    fWiù  cóthprai  eoi  proprio  /angue  + 
-    Già  vedete  il  manda  l angue 
C/mo,  e  privo  d'ogni  bene». 
Correte  le  vie  tutte  ,  infiammate 
I  freddi  petti       f  anime  gelate*  r 
Difendete  C  onor  del  Creator? 
Contro  l  Inferno  tutto  > 
Bifi**gg*te  il  peccato  >  -\  ;    -     .  » 
C^e  tfi  yi^  y#r/e  armato  f 
'  Mùftr*  [patata  ,       emp/o  ^  \ "  ^ 
Fa  dell*  uwian  germe  orrendo  feempie  *  i 

i  Scegliti  a  tuo  piacer  chi  più.  ti'  aggrada  \ 
^De  DÌ4Ci  r  e  dì  Ventili:      \  j 
„  Che  r acquijìo  d£<Qc$Jì  ottitn  c&*  $arwì\ 
J  Ma  o  DIO  !  che  follia  t  già  il  mondo  parmi\ 

Che  del  Tartareo  Prence  la  bandiera  . 

Segua  fenyt  configlìot  +  abòenchè  fappia  j 

Cbe  ch'il  Jegt4eyfor^  è  ,  ebe  fempre pera*, 
U  nò  »  dolce  GESÙ* ,  mio  Duce 

Invitto  >{ed  émarofo  y, 

U  mio  cuot  mi  conduce 

*A  feguir  le  tue  orme  r  e  la  tua  croce  r 

E.  vincer  degli  ahtfli  il  Drago,  atroce  .  ' 

0  che  io,  vràa    o  che*  io-  muoja  , 
.   Teco  viver  farar*  io  x  teco  morire  , 

Ité  trionfi  del  dei  teco  gioire.  .. 

• 

r  M  

\-    ME-  - 
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Dell*  Incarnazione ,  e  Nafcita  di  - 
GESÙ*  CRISTO .       '  x 


I  NT  R  ODVZ  l  O  N  JFV  1 

\c'NAsf  Plimò  fortemente  del- 
la natura,  qua**-  faccia  un  §ra» 
torto  all' uot^o  ,  Col  farlo  na- 
fcere;diiarmnto;{e$  ignuda  di 
*  ogni  driefa  /''laddove  fa!  va- 
nire nel  mondo  tutte  le '  beftie  bèn  guerni- 
re  di  armi  :  Skchè  le  aquile  fono  armare 
di  artigli  >  i  leoni  di  zanne \  ìè  tigri  di 
branche  ,  i  giumerxtf  &  HkPj"®  hiorfr  i 
cani  ;  'e  tosi  del.  reftd .  p  fuomtfpoi  ?  chi 
lo   crederebbe  >"Sólum   hmrnemy}mdum  in- 
nuba humo  expvfuit .  Solò  ihiéfths  viene  al 
mondo  ignudo,  inerme,  e  sforn?to  d'ogni 
difefa.  Or  io  non  prerendo  già  "di  far  gru- 
ftizia  ai  lamenti  di  Plinio  ;  perchè  so  ,  che 
l'uomo  ,  con  'efTere  provveduto  di  ragione, 
vien  agguerrirò,  rn  guifa  ,  cfte  frette  afte-- 
no  ogni  altra  fiera  piir  feroce , 'è  più  tru* 
da  •  Dico  folo  ,  che  quando  mai  fofle  ciò 

vero 
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vero  degli  altri  uomini  ;  di  GESÙ' ,  che 
nafee  ,  non  ibi  non  è  vero  ,  che  anzi  vieti 
egli  al  mondo  cinto  di  mille  amorofe 
faette  per  ferire  i  duriffimi  cuòri  degli 
uomini.  Sagitta  tute  acute .  Populi 

fub  te  cadent  •   Anzi  egli  fteflb  fembra 
una  viva  faetta  di  carità,  ufeita  dal  feno 
dell'Eterno  Padre,  e  vibrata  su  quefta  ter- 
ra .  Jf.40.  Pofuit  me  ,  quafi  fagittam  eh- 
Barn  .  Tante  fono  le  amabiliflìme  attrae 
tive  della  fua  bontà  \  e  tanti  fono  gl'in- 
comparabili beneficj  ,  che  reca  a  tutto  il 
genere  umano.  Or  io  nel  meditare  l' In* 
carnagione,  e  la  Nafcita  dì  GESÙ'  CRI- 
STO ,  lafciando  per  ora  di  riflettere  agli 
altri  divini  attributi  ,  che  tanto  rifplea- 
dono  in  quefto  miftero,  vò  che  confideria- 
mo  unicamente  alla  gran  carità  di  DIOf 
che  in  ciò  particolarmente  ci  fi  manifefta, 
per  ifvegliare  ne'  noftri  fireddiflimi  petti 
gualche  ldntilla  di  grato  amore  verfo  di 
chi  tanto  ci  ha  amato  •  jE  poiché  i  con- 
traffegni  piti  chiari  dell'amore  fono  tre, 
cioè  il  fare,  il  patire,  e *1  beneficare .  Pe- 
rò confidereremo   L  Quanto  GESÙ*  nella 
fua  Incarnazione  ,  e  Nafcita  ha  fatto  per  amor 
dell9  Uomo  .  II.  Quanto  nella  fua  Incarna* 
riove  ,   e  Ncrfcita  ha  patito  per  amor  deU 
rUymo  •  IIL  Quanto  colla  fua  Incarnalo* 

ne% 
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ne  ,  e  Na fetta  ha  beneficato  /'  Uomo  • 

Per  primo  preludio  c'immagineremo  di  ve- 
dere  il  Bambinello  GESÙ*  ,  meffo  a  già» 
cere  nella  Capanna  fovra  un  mucchio  di 
fieno  y  con  ito  Bue  ,  ed  un  Giumento  ac- 
canto .  MARIA,  e  GIUSEPPE  meffi  in  gi- 
nocchio  lo  adorano  come  DIO  ,  e  con  tut- 
ta l'Anima  affacciata  per  gli  occhi  non  fi 
Taziano  di  vagheggiarlo  ,  tanto  è  graziofo, 
€  leggiadro  .  E  c'  immagineremo  ,  eh'  ei 
{tendendo  verfo  noi  le  tenere  manine ,  ci 
ehiegga  i  noftri  cuori  perdono  >  dicendo. 
Fili  ,  prabe  mìhi  cor  tuum  . 
*  Per  fecondo  preludio  diremo  col  S.  Davi- 
de Pfal.iS.  DUigam  te  >  Domine,  forti tu* 
do  mea  ,  fitmame^twn  meum  ,  &  refugium 
meum  ,  O*  liberar  or  metti  •  Ah  caro  mio  GE- 
SÙ' ,  mio  Salvatore  y  e  mio  Liberatore  , 
mi  metto  a'  voftri  piedi  infieme  co'  Santi 
Paftori  j  e  vi  porto  in  dono  quello  pove- 
ro cuor  mio  ,  che  ftarà  certamente  affai 
meglio  nelle  voftre  mani ,  che  dentro  il 

mio  petto  • 

■ 

ì  - 


PUN- 
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■ 

PUNTO  I. 

* 

Quanto  GESÙ*  nella  fua  Incarnatone  > 
r  Nafcita  ha  fatto  per  jcmor 
-  '   '  dell'Uomo. 

L*  Amore  fomigHa  il  fuoco  ,  che  non 
sa  mai  ftare  oziofo  .  Onde  fa  ,  che 
P amante  ftia  fempre  occupato  in  far  quan- 
to può,  e  quanto  sa  per  ben  della  perfo- 
na  amata  .  Or  che  mai  ha  fatto  IDDIO 
per  l'uomo  nella  fua  Incarnazione  e  Na* 
{cita?  Ha  egli  fatto  con  uno  sforzo  ài 
Onnipotenza  ,  che  la  fua  Natura  Divina  y  . 
Infinita  ,  Onnipotente  ,  Eterna  ,  fi  uniffe 
alla  natura  umana  ,  miferabile  ,  debole  , 
temporale  ,  con  sì  ftretto  nodo  di  unione 
ipoftatica  ;  e  die  aveffero  inlìeme  tal  co« 
taunicazione  d'  idiomi  ,  che  qualunque  a*- 
fcione  operaflfe  V  una  ,  fi  attribuire  anche 
air  altra  •  e  che  perciò  IDDIO  diventaffe 
Uomo  ,  e  r Uomo  DIO.  Ella  è  quefta  un 
opera  si  eccelfa  r  che  prevedendola  con 
ifpirito  profetico  Abattth  cap.  5.  ne  parlò4 
come  da  sbalordito  :  Domine  *  ondivi  mdU 
tionem  tuam  ,  &  timui ,  E  poi  aggiugne  » 
che  quefta  era  un*  opera  veramente  da 
DIO  ,  e  che  potevi  chiamarli  come  per 
*  -      *  anto- 
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antonomafia  ,  V  opera  fua  :  Domine  opus 
tuum  iti  medio  annorum  vivifica  illud . 

E  con  ciò  ha  fatto  IDDIO  per  F  uomo  . 
affai  più  di  quel  ,  che  fece  per  lui  crean- 
dolo .  Imperocché  quando  nella  creazione 
;li:  diede  un'  anima  così  nobile  ,  ed  un 
:orpo  sì  bene  organizzato .  Che  gli  diede? 
diede  all'  uomo  T  effer  fuo  di  uomo  .  E 
quando  per  amor  di  lui  creò  cieli  ,  pia- 
neti ,  elementi  r  e  tante  varie  creature  del 
mondo  .  Che  gli  diede  ?  diede  <plf  uomo 
altri  beni  creati  .  Ma  colla  fua  Incarna* 
zione.,  e  Nafcita  cofa  gli  ha  dato  ?  .  Gii 
ha  dato  1'  effer  fuo  Divino  ,  e  se  medefi*  , 
mo.  E  non  è  quefto  1  ultimo  confine  deU 
T  amor  di  DIO  verfo  F  uomo  ?  Fecit  te 
Deus  tuus  y  lo  meditava  con  gran  maravi- 
glia S.  Bernardo  Ser.14.  in  Pf.  Qui  habitat. 
Fecit  tam  multa  propter  te  :  Fecit  propter 
te  &  fernet ipfum  .  E  poi  non  può  tratte* 
nerfi  dall'  efclamarc  :  Quid  ad  hac  dormi* 
tat  affeftio  ?  imo  vero  mortua  ejl  Ma  ,  quét 
buie  beneficio  non  refpondet .  E  come  mai , 
dice  egli  ,  a  tratti  sì  obbliganti  di  DIO 
non  fi  defta  V  umana  gratitudine  ?  Ah  che 
se  ella  a  tai  beneficj  non  fi  rifente  ,  e 
non  fi  defta.  >  haffi  a  dire  r  che  non  è  già 
addormentata  ,  ma  morta  l  Imperocché 
^uefta  è  la  maggior  maniera  ,  in  cui  la 

Di- 
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Divina  Bontà  potea  comunicarli  alle  crea- 
ture .  Si  era  ella  già  comunicata  alF  uc 
xno  per  via  della  Natura  ,  dandogli  P  ef- 
fer  naturale  con  tutt'  i  doni  éftrinfeci  di 
fanità  ,  di  ricchezze,  di  onori,  che  f  ac- 
compagnano .  Gli  fi  era  comunicata  per 
via  della  Grazia  ,  arricchend©lo  de5  fuoi 
fuoì  doni  foprannaturali  .  Gli  fi  era  co- 
municata per  via  delia  Gloria  ,  inalzan- 
dolo a  godere  in  Cielo  sveltamente  la 
fua  Divinità-  Reftava  1\ ultima  via  di  co- 
municarfi coir  unione  perfonale  ,  per  cui 
tlafie  air  uomo  ,  non  beni  diftinti  da  se  $ 
ma  la  fua  fteffa  Perfona  ,  fuftanzialmente 
imita  ali*  umana  natura.  Ed  anche  quefto 
ha  voluto  fare  V  amor  fuo  infinito  per 
mezzo  dell'  Incarnazione.  *Ad  id  unum f 
dice  il  Gaetano  Sup.  qu.  1.  art.  t., 

quod  reliquum  erat  ,  Ó*  inexeogit abile  ,  e/e- 
wavit  creaturam  ,  fcilicet  ad  Perfonalitatem 
Divinar* .  E  con  ciò  non  reftò  a  quell'ini- 
menfa  bontà  altro  modo  da  difFonderfi  al- 
I^uomo  :  Non  ejl  enim  ,  foggiugne  i*  ifteflb 
Dottofe-,  inteUfgibilis  major  modus  ,  quo 
pojfit  communkari  Deus  creatura  .  E  qual 
comunicatone  può  immaginarfi  maggiore 
d[  quéfta  ,  quanto  eh'  io  dia  la  mia  Per- 
fona a  te;  onde  tu  fia  io,  ed-io  fìa  tu: 
qhe  ÌD£)I0:  fu  r  uomo  ,  «  F  uomo  fia 

DIO 
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DIO  !  O  maraviglie  ftraniflime  della  Di- 
vina Carità  !  o  mifteri  imperfcrutabili  dei- 
la  Divina  Providenza! 

E  poi  quella  gran  comunicazione  ,  e 
quefta  gran  maraviglia  l'ha  fatta  IDDIO 
per  l'uomo  ,  e  non  per  l'Angelo  •  Avea- 
no  quefti  amendue  commeffo  Tifteffa  col- 
pa gì  agognare  follemente  la  divinità.  Lu* 
cifero  in  Cielo  difie  :  Ifa.  14.  Simili s  ero 
^fltiffimo  .  E  Adamo  nel  Paradifo  terre- 
ftre  peccò  lufingato  dalla  promcfTa  fattagli,  N 
Gene/i  4.  Eritis  ficut  Dii .  Lucifero  era  ipi- 
rito  nobiliflimo  ,  e  degno  di  ogni  riguar^ 
do  :  Adamo  all'  incontro  era  creatura  vi- 
liffima ,  impattata  di  terreno.  Contuttociò 
IDDIO  ha  volato  far  per  V  uomo  vile 
ciò  ,  che  mai  non  ha  fatto  per  V  Angelo 
nobile.  E  all'Angelo,  non  folo  non  die- 
de la  Divinità  ,  ma  gli  tolfe  la  Grazia, 
che  prima  gli  avea  data  :  e  per  contrario 
all'  uomo  miferabile  ,  non  folo  gli  ha  r^- 
IHtuito  la  Grazia  perduta  ,  ma*  gli  ha  do- 
nato ancora  l'Unione  Perdonale  col  Ver- 
bo .  Che  parzialità  adunque  di  amor  fo- 
praffino  è  quefta  ,  che  ci  ha  moftrato  il 
noftro  DIO  coli' incarnarfi  ,  e  col  fare  per 
noi  quel  ,  che  non  ha  mai  fatto  per  gli 
Spiriti  più  fublimi  del  Cielo  ? 

Aggiugnetc -finalmente  >  che  il  "Signeri? 

in* 
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incarnandoli  ,  e  nafecndo  per  V  uomo  ,  ha 
egli  ccriamcnre  onorato  ,  c  favorito  tutta 
il  genere  umano  •  ma  efeguendo  la  iua  In- 
carnazione ,  e  Nalcita  ne' lecoli  della  nuo- 
va Legge  ,  ha  privilegiato  noi  più  che 
tutti  coloro  ,  che  vitìfero  a  tempo  del  vec- 
chio Teftamento  ,  avvegnaché  vi  foflèro 
allora  n?olte  anime  virtuofe  ,  ed  eroiche, 
cl*c  ardentemente  fofpiravano  di  vedere  il 
futuro  Me/iia  .  Quanto  mai  gemettero  , 
quanto  mai  fofpirarono  i  Patriarchi ,  ed  i 
Profeti  antichi  per  la  brama  di  vedere  il 
natQ  Meflia  ?  Ora  fi  voltavano  ai.  Cieli, 
pregandoli  a  mandarlo  giù  ,  coma  pioggia 
benefica  ;  ed  ora  fgridavan  la  terra  >  per- 
chè tanto  indugiaffe  a  dar  fuora  il  bei 
Fior  Nazareno  :  Rotate  Coeli  defuper  ,  & 
nubes  pluant  juftum  ì  aperiatur  terra  ,  & 
germipet  Salvatorem  f  II  S,  Davide  altro  non 
fecea  ,  che  dire  Pf.jp.  Ojhnde  factum  tuam, 
&  [alvi  erimus  .  Il  S.  Legislatore  Mosè 
ripetea  di  continuo;  Exod.  33.  Si  ergo  in» 
veni  gwiam  in  confpeclu  tuo  ,  ojìende  mibi 
faciem  tuam  ,  &  feiam  te  j  ed  altre  volte 
diceva  ,  Exod.  4.  Obfecro  ,  Domine  ,  mitte 
querri  mijfuruf  es  .  E  dal  tanto  afpettar  che 
allora  facea  tutto  il  mondo  il  Mcffia  ,  fu 
quefti  chiamato  ,  il  defiderato  da  tutte  le 
nazioni  ;  Defideratus  cunftis  gentibus  .  E 
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pure  F  Eterno  Padre  ,  benché  vedette  al- 
lora i  voti ,  i  prieghi  ,  i  gemiti  di  tanti 
popoli  j.  e  di  tanti  perfonaggi  a  se  cari , 
non  volle  mai  efaudirli  ,  ma  differì  V  In- 
carnazione ,  e  Nafcita  dèi  Meffia  fino  ai 
Doftri  fecoli .  Onde  noi  fiamo  ftati  i  pri- 
vilegiati j  per  li  quali  ha  fatto  DIO  ciò, 
the  non  ha  fatto  per  li  Patriarchi ,  e  per 
li  Profeti  dell'antica  Legge  •  E  tutt'i  fe- 
coli vetufti  mirando  noi  con  invidia  ,  par 
che  ci  dicano  Luc.io.  24.  Multi  Propbeta^ 
&  Reges  *voluerunt  vidcre  qua  *vos  vuletis , 
&  non-  vidcrunt  .  Ah  che  voi  ficte  L  più 
felici  del  mondo  •  giacche  avere  la  mer- 
cè di  vagheggiar  con  gli  occhi  voftri  quel 
Meffia  ,  che  lempre  ambirono  di  vedere  , 
e  non  mai  videro  tutt'i  perfonaggi  più  il- 
lufori dell' Ebraifmo  .  Per  voi  ,  per  voi  ftà 
efpofto  il  S.  Bambino  in  una  Capanna'^ 
fenza  niun  contegno  di  maeftà  .  E  non  fo- 
lo  i  Re  ,  e  i  Magi  ,  ma  fino  i  più  vili  Bi- 
folchi hanno  la  libertà  di  mirarlo  quanto 
lor  piace  ,  di  baciargli  i  piè ,  di  gareggiar* 
lo  .  Et  videbit  omnis  caro  Salutare  Dei  * 

Mirate  dunque  quanto  ha  fatto  il  Signo- 
re per  noftro  amore  ,  incarnandofi  ,  e  na- 
'  feendo  in  una  Capanna  !  mirate  quanto  ha 
*  fatto  !  Mirate  con  che  obbligante  parziali- 
tà  ci  ha  preferito  anche  agii  Angeli  v  an- 
'  • .  *  che 

* 
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che  agli  antichi  Patriarchi  !  E  noi  all'  imi 
contro  ,  che  mai  facciamo  per  amor  fuo  ? 
Ahi  !  eh5  è  vergona  a  ridirlo  !  A  noi  ingra* 
tiflimi  ogni  cola  ci  rincrefee  ,  e  ogni  co* 
fa  ,  che  li  faccia  per  DIO  ,  ci  par  troppo. 
Se  noi  daffimo  per  contraccambio  a  DIO 
quanto  fiamo  ,  e  quanto  abbiamo  ,  non  fa- 
remmo certamente  nulla  •  or  che  fi  ha  a 
dire  ,  mentre  non  Tappiamo  dargli  un  af* 
fetto  ?  neppur  fappiamo  dirgli ,  un  ti  rin* 
grazio  .  Il  granfiano  Tobia  vedendo  quan- 
to avea  fatto  per  amor,  fuo  l'Angelo  appa* 
ritogli  in  icmbiante  di  giovane  pregò  fuo 
padre  ad  offerirgli  in  dono  la  metà  di  quan» 

10  avea  feco  portato  •  Toh.  iz.  14.  Quid  iU 

11  ad  bac  poterimus  dignum  dare  ?  Sed  peto 
a  te  ,  pater  mi  ,  ut  roges  tum  ,  fi  forte  dignam 
bitur  ìnedietatem  de  omnibus,  qua  aliata  junty 
fibi  afjumere.  Or  che  offeriremo  noi  a  DIO 
per  riconofeenza  di  tanto  di  pivi  ,  che  ha 
fatto  per  noi  ?  che  faremo  mai  ?  Rifponde 
S.Agoftino  Ep.izo.  ad  Honor.:  Se  voi  noi 
fapete ,  vel  dirò  io .  Potete  rendergli  il  con- 
traccambio in  quefta  maniera .  Egli  per  amof 
voftro  ,  eflendo  puro  Spirilo ,  fi  è  fatto  Uo- 
mo, e  di  carne.  Voi  all'incontro,  effendo 
Uomo  ,  e  di  carne  ,  fatevi  ,  per  quanto  è 
poffibile  ,  Spirito  ,  rinunziando  ai  piaceri 
«toreri  ♦  Egli  ha  voluto  converfare  infieme 

'  Z  con 
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con  voi  :  e  voi  trattate  di  continuo1,  c  vo» 
lentieri  con  DIO  per  mezzo  dell'orazione: 
Verbum  caro  fattura  eft  ,  &  habitavit  in  no* 
bis .  Reddhe  vicem  «  Efficiamini  Spiritus  ,  &* 
habitate  in  ilio  ,  qui  care  faftus  ejl  y  &  ha* 
bitavit  in  nobis  # 


PUNTO      ir.  v 

\  ».  »  * 

-  • 

Quanto  GESÙ*  nella  fua  Incarnatone  y 
e  Nafcita  ha  patito  per  amor 
deir Uomo  f 

1^  4TOfl:rafi  affai  F  amore  col  fare  •  ma 

JLVX  a^a*  P*ù  dimoftra  col  patire  per 
la  perfona  amata  .  Però  diede  IDDIO  a 
vedere  una  gran*  carità  verfo  1'  uomo , 
creando  lui  ,  e  creando  per  fuo  fervigio 
tante  creature  del  mondo  .  Ma  tutto  ciò 
non  coftò  altro  alla  fua  Onnipotenza,  che 
proferire  ux\  Fiat  f  Ma  coli' incarnarli  ,  e 
col  nafcere  per  l'uomo  ebbe  aflche  a  pa- 
tire di  molto  ,  umiliando  l'alta  fua  inae- 

4P  *  

Uà",  e  foggettandofi  alle  umane  miferie. 
Onde  in  ciò  ci  fi  appalefa  con  contraffe- 
gni  più  vivi  l'immenfo  amor  fuo. 

Primieramente  avrebbe  potuto  venir  nel 
mondo  ,  come  vi  Venne  Adamo  \  da  uo* 
mo  adulto  >  fenza  bifogno  di  ftar  chiufc* 

neU 
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neir  utero  materno  ,  nò  di  (offrire  gl'in* 
comodi  dell'età  infantile  .  Ma  eg!i  non 
volle  ;  e  fi  fcelfe  di  fuo  buon  grado  di 
patire  tutcocciò  ,  che  patifcono  gli  altri 
bambini:  e  perchè?  per  dimoftrare  all'uo- 
mo la  grandezza  dell'amor  fuo  col  patir 
tanto  per  lui  »  Volle  efier  concepito  neU 
T  utero  di  MARIA  ,  e  quivi  ftar  prigio-f 
ijiero  per  lo  fpazio  di  nove  mefi ,  per  così 
foddisfare  ai  debiti  ,  che  avea  il  mondo 
colla  Divina  Giuftizia  .  Tutti  gli  altri 
bambini  Hanno  nel  fen  materno  fenza 
fenno  .,  e  fenza  ufo  di  ragione  ;  perlocchè 
non  conofcendo  il  mi  fero  flato  ,  in  cui 
fono,  neppur  poffono  dolerfenc  .  Ma  ID- 
DIO^ fatto  Uomo,  chiufo  nei  fen  di  MA* 
RIA,  non  fol  conofceva  le  fue  ftrettczze, 
potendo,  dire  :  %Amma  mea  cognofcit  mmis-y 
ma  era  d'infinita  Sapienza  ;  e  contuttoc- 
ciò  era  coftretto  a  ftar  fempre  aggomito- 
lato in  un  luogo  ofcuro  ,  quafi  in  un  fe* 
polcro  portatile  ,  pili  a  fomiglianza  di 
morto,  che  di  vivo:  FaBus  furn,  lo  fpie- 
ga  per  lui  il  Profera  ,  -P/87. 5.  ftcut  homo 
Jìne  adjutorio  ,  Inter  mortuos,  itber  .  O  che 
gran  pena  fu  quefta  p'er  lui  !  o  che  tor- 
mento  infoffribile!  .  '  \ 

Poteva  poi  nafcer  nel  mondo  con  ogni 
forta  di  agi ,  e  di  delizie  •  e  neppure  lo 
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volle  .  Perchè  ?  per  dimoflxare  all'uomo 
eoi  fuo  patire  quanto  l'amava.  Però  vol- 
le egli  nafcere  nel  cuore  del  Verne ,  quan- 
do le  campagne  fono  ifpide  ,  e  piene  di 
gelo  •  e  poi  volle  morir  di  Primavera , 
quando  tutto  il  mondo  par  che  fi  rallegri, 

ringiovenifca  :  tutto  per  dinotare,  ch'ei 
dal  mondo  altro  non  voleva,  che  travagli, 
c  difagi  per  amor  dell'uomo  .  Inoltre  di- 
fpofe,  che  nel  tempo  del  fuo  nafcimeato/ 
d'ordine  di  Augufto  fi  regiftraflero  tutt'  i 
fudditi  del  Romano  Imperio.  Con  che  fu 
sì  grande  la  calca  de5  foreftieri  venuti  in 
Betlemme,  che  MARIA  ,  e  GIUSEPPE, 
per  qùante  diligenze  faceffero  ,  non  pote- 
rono  rrsvarc  ,  nè  tra  i  congiunti  ,  nè  tra 
gii  amici  ,  e  neppur  nelle  pubbliche  ofte- 
rie  alloggio  veruno  :  In  propria  venit  ,  & 
fui  eum  non  recepemnt.  Onde  MARIA  San- 
tifìima  fu  coftrettst  a  dar  fuori  il  fuo  par- 
to divino  dentro  una  grotta  gelata ,  efpo 
fta  a  tutt'i  venti  -della  campagna  ,  ed  a 
giacci  del  più  crudo  Decembre  .  E  1 
Bambinello  GESÙ5  ,  appena  ufcito  alla 
luce,  b  che  \avea  una  carnagion  dclicatiffi- 
ma  a  par  deli\?  palpebre  degli  occhi  •  onde 
fi  dice  di  lui  :  laccar.  3.  p.  Super  lapiderà 
unum  feptem  ocuìs  funt  ;  GESÙ'  ,  dico, 
aon  potè  aver  altro  di  meglio,  che  effere 

v  -  «    y         -  *  in- 
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involto  da  MARIA  co*  cenci  ,  effer  cori- 
cato net  fuolo  fovra  un  mucchio  di  fieno, 
ed  aver  per  guanciale  del  tenero  #apo  un  ; 
duro  faflb  •  Cola  ,  che-  ifLcJffsua  compaflio-  ' 
ne  infino  i  bruti  ,  cioè  un  bue  ,  ^d  un  i 
giumento,  che  ftavano  quivi  ricoverati*  e 
,quefti  apprettatili  al  S.  Bambino  ,  g^l i ,  r 
icaldarono  al  meglio,  che  poterono  co'lor 
caldi  fiati  le  membra  .  Se  ne  intenerirono 
infino  i  falli  della  grotta;  dacché  da  que- 
lla fgorgò  improvvifamente  ,  come  riferi- 
ice  Beda  ,  una  fonte  di  acqua  limpida, 
Piagnea  intanto  y  e  vagiva  notte,  e  dì  il 
^Bambinello  ;  e  col  fuo  vagire  altro  noji 
facea  di  continuo  ,  che  ripetere  ah  ah; 
quali  diceffe  > .  come  avverti  S.  Bernardo  : 
Anima,  Anima y  io  piango,  patifeo,  e  ge« 

j     ino  per  amor  tuo  :  Primam  vocern  emifit  a» 

!  morofus  J  efus ,  ab  ah  ;  foc  ejl  ofmma  r  %4hU 
ma,  te  qu**o  •  All'udir  quelli  vagiti,  fen- 

•  tivafi  MARIA  fpezzare  il  cuor  nel  pettf> 
per  la  compaflione  ;  fentivafi  languir  pet 
tenerezza  GIUSEPPE.  Ma  che  miai  pote- 
vano e/Ti  fare  per  confolarlo  ul  un  luogs 
sì  difagiato?  MARIA  fel  recava  fpeflb-  in 
braccio,  e  ftringendofelo  al  cuore  ,  lo  ri* 

'  iterava  col  latte .  GIUSEPPE  ,  toltoli  di 
doffo  il  mantello,  lo  diede  a  lui  per  col- 
trice, €  per  difefa .  Si  può  dire  fpetfaco- 

1  . 
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lo  più  compaffionevole  di  quefto  ,  e  piii 
ammirabile? 

Or  dii  v'  è  3  che  meditando  ciò  ,  non  fi 
fenta  comnftfovere  le  vifcere  ad  una  tene- 
ra compaffione  del  Bambino  GESÙ'  ?  Chi 
"v'è,  che  non  fenta  accenderli  il  cuore  nel 
petto  per  amare  un  DIO ,  che  per  noftro 
amore  è  giunto  a  patir  tanto?  Se  quello, 
-clie  vediamo  sì  mal  adagiato  nella  Capan- 
na di  Betlemme  ,  'fotte  un  Bambin  foreftie- 
re  ,  che  nulla  a  noi  appartenga  ;  e  foffe  un 
Bambin  viliffimo ,  figliuol  di  un  Bifolco; 
pure  1'  Umani  ti  e'  infegnerebbe  a  compa* 
tirlo,  ed  amarlo.  Quanto  più  dunque  ab-  ' 
binmo  a  far  dò  ,  effertdo  egli  il  noftro 
PIO  ,  e'1  noftto  Redentore  ,  Figlio  Uni* 
genito  dell'  Eterno  Padre ,  venuto  a  pofta 
nel  mondo  per  falvarci  •  Tslobis  natus %  wo- 
éfs  datus  .  La  figliuola  di  Faraone  appena 
vide  fovra  Tacque  del  Nilo  in  procinto 
ili  naufragare  il  pargoletto  Mosè  •  appena 
udì  i  teneri  vagiti  \  eh'  egli  gittava  dalla 
vile  ceftella  di  giunchi,  in  cui  flava  rica* 
pi  tato  ,  che  torto  ferita  nel  cuore  dalla 
compaffione  Lrifieme  ,  e  dall'amore,  lo  fe 
^accoglier  dall'  onde  ,  e  confervogli  la  vi- 
ta ♦  Exàd.  z.  Cernenfqne  parvulum  vagien* 
tem^tniférta  ejtis.  E  tutto  ciò  fecè  ella, 
benché  iqutgli  foffe  Ebreo  >  nazione  odiata 
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da  fuo  padre  .  Quanto  piìi  dunque  noi 
abbiamo  a  compatire  ,  ed  amare  ,  e  a  ri* 
fcaldare   co'  noftri   affetti  il  Bambinello 
GESÙ*  ,  or  che  fta  intirizzito  di  freddo  in 
una  grotta  ,  effondo  egli  il  noftro  amabi- 
Hlfimo,  ed  amantiflirao  DIO*      j  •  . 
^  Oltre  a  ciò  abbiamo  anche  a  corrifpon,- 
dere  all'  amor  di  GESÙ' ,  che  tanto  pati-  . 
fee  per  noi,  col  foffrir  anche  noi  qualche 
travaglio  per  lui  •  Gran  cofa  !  Il  Signore 
appena  nato  c'infegna  co'  fuoi  efempj  la 
pazienza,  tollerando  freddo  ,  nudità,  ed 
afpriflimi  difagi  ;  e  noi  adulti  ,  e  forti 
non  fapremo  approfittarci  de' fuoi  infogna- 
menti,  e  pratticar  per  lui  qualche  morti- 
ficazion  del  noftro  corpo  ?  Eh  alziamo  nel* 
le  noftre  avverfità  gli  occhi  a  GESÙ',  ch^ 
fta  nel  Prqfepe  ,  e  diciamo  col  S.Davide 
Pf.  70.  No  ,  che  non  devo  ,  non  poffo  f 
non  voglio  rifornirmi,,^  4olermi  ne' miei 
travagli  ,  poiché  la  yoftra  gran  pazienza 
coftringe  anche  me  ad  effor  paziente  :  Tu 
*/  patientia  mea  ,  Domine  •  Almeno  alme- 
no ,  se  non  ci  fidiamo  d'imitar  GESUf 
CRISTO  colla  tolleranza  de' maggiori  do- 
lori ,  imitamolo  almeno  col  foffrire  per 
lui  le  pnnture  delle  paglie  ,  cioè  le  pic- 
ciolc  contraddizioni,  una  parola  pungente, 
un  tratto  feortefo  ,  e  cofo  fimili  :  Imma- 
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ginandoci  ,  che  dica  a  noi  il  Signore  le 
parole  di  S.  Agoftino  in  Pf.  4.  Tolera  pa* 
team ,  fi  fmmentum  es:  Sopporta  le  puntu- 
re delle  paglie  >  se  fei  vero  fedele  ,  e  fru- 
mento eletto  del  Cielo  .   Neppur  quefto 
Vuoi  fare?  oh  quefto  è  troppo!  e  ciò  noi 
confente  il  S. Bambino.  Udite.  Viaggiava 
*S.  Giovanni  di  DIO  da  Gibilterra  a  Gra- 
nata,  quando  fi  abbatte  per  iftrada  in  un 
fanciullo  di  vaghiffimo  afpetto  ,  che  mal 
coperto  da  una  lacéra,  veftitcJùùla  ^  cam- 
minava à'piè  nudi'  fui  terfeh  giacciato. 
Intenerito  a  quefta  vitti  il  Saritcr caritati- 
vo, non  fapendò  altro  che  farè  -  caro  fan- 
ciullmo ,  gli  diffe;,  falite  fulle  mie  fpalle, 
che  io  vi  porterò  volentieri  .  *  E  iti  così 
dire,  meffoiì  egli  in  ginocchio  ,  e  piegan- 
do giù  il  capo ,  lo  fe  falire  su  i  fuoi  omé* 
ri  y  e  mentre  quegli  fi'  tenea  (Erettamente 
abbracciatò  al  collo  di'  lui  ,  ei  filmile  in 
cammino.  Ma  tofto  cominciò  a  fencire  sì 
grave  il  pefo  ,  che-  non  già  gli  parea  di 
ioftenerè  un  fanciullo  >  ma  un  gran  macN 
jno.E  trangolciando  fotro  V incarco  ver- 
ava  dalla  fronte  gocciole  di  fiidor  così 
grofle,  che  il  buon  Bambino  con  bel  vez- 
10  gliele  andava  afciugando  còlle  lue  ma- 
ni .  Fatto  un  buon  tratto  di  ftrada  ,  non 
reggendofi  pivi  in  piedi  Giovanni  ,  pregò 
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il  fanciullo  a  fcender  giù  per  un  poco," 
fino  a  - tanta  ch'ei  riftopaffe  la  fiaa  fete  in 
una  fonte  vicina  ,  e  ripigliale  nuove  for- 
ze. Quegli  fi  contentò  3  e  Giovanni  lo  de-* 
pofe  s»  di  un  poggio  pf efli>  la  ftrjida ,  e  fi 
•  vviò  alla  fonte  .  Quando  d'  improvvifi> 
ode  una  voce  ;  Giovanni  Giovanni.  Voifge 
egli  lo  fguardó  al  fanciulla r-  e  non  più  la 
•-Vede  povero,  ed  .intirizzito*  ma  Juminofby 
e  raggiante  a  par  del  Sole  f  e  che  teneva 
in '-mano  una  belliflima  melagrana  aperta, 
che  avea  ih  cima  una  Croce  .  Indi  ad^ , 
che  gH  dice  :  Giovanni  di  Dio  r  in  Grana* 
ta  fia  la  tua  Croce.  E  ciò  detto  y  difparve- 
Con  ciò  il  Santo  :  fi  avvide  quegli  effere^ 
-  fiato  GESHlf  i  e  s'incoraggiò  a  polare  in 
Granata  quella  Croce  u  che  il  Signore  gli, 
avea  deftinata  della  cura  dello  ipedale  . 
In  Vit.  c.  8,  Ecco  dunque  ciò  ^  che  diflfc* 
il  Bambino  GESÙ*  a  S.  Giovanni  di  Dio  . 
Lo  efixtò  a  porla»  :  ept^  pazienza,  la  fua 
Croce  •  Ir*  ifteilb'  par  ch£  dica  anche  a 
noi  y  a  'parer  di  S.  Ambrogio  +       8.  itf 
Lue.  Ipfe  tnim  Puer  tiài  dia*  ;  TMk 
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;         P   UNTO    <  III.  i 

'  «  Quanto  GESÙ'  colla  fua  Incarnazione  > 
'     *  •      Nafcita  ha  beneficato  fuomo  . 


Ó'Peflò  avviene  a  chi  ama  davvero  r  che 
\3  benché  molto  faccia  ,  e  molto  parifea 
perula:  perfona  amata  >  non  gli  rìefca  però 
di  giovarle  in  niente  ,  e  ciò  per  varj  ac- 
cidenti umani ,  che  impedirono  >  è  rendo- 
no  vani  i  difegni  già  concepiti  •  Ma  ciò 
non  è  avvenuto  a  GESÙ'  ,  nè  potea  av- 
venirgli ,  eflendo  DIO  d'infinita  potenza. 
Egli  adunque  nella  fua  Incarnazione  ,  'e 
Kafcìfà  avendo  molto  fatto  ,  e  molto  pa- 
tito per  l'uomo  'gli  ha  recato  ancora 
fomrfti'  bénéficj |'V  de'  quali  è  bene  confide- 
rame  alcuni  piì*  in  particolare* 
•  Brimièràrtìefite  il  Divin  Verbo  umanato 
-xi  4ia  recato  tutt*i  beni  fpirituali  per  l'a- 
nima Egli*  ha  diftrutta  la  colpa,  origina- 
Me  £  e  tome  riflette  Origene  Ho.^S.  in  Lue. 
ègh  -generato  ab  seterno  dall'Eterno  Padre, 
ha  voluto  poi  effer  generalo  te ipporal men- 
te nel  feno  di  MARIA  ;  acciocché  l'uomo 
aato  per  la  colpa  di  Adamo  Figlio  d'ira , 
e  di  dannazione,  rinafea  poi  fpiritualmen- 
te  alla,  grazia  ,  diventando  Figliuolo  adot- 
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j  tivo  di  DIO  ;  Myjlemm  fecundce  generati^ 
nis  aflumpftt  ,  ut  tu  quoque  prlorem  nativi 
tatem  dejlruas  ,  &  in  jecunda  generatione  na- 
fcaris  .  Egli  colla  ilia  venata  nel  mpnd^  ha 

■  aperto  agli  uomini  le  porte  del  Paradifo, 

-  .fiate  per  ranti  fecoli  chiufe  ,  anche  per  li 
Patriarchi  più  Santi ,  e  per  li  Peffonaggi 
più  virtuofi  dell'  antico  Teftamento  .  Egli 
ha  ammorzato  ,  diciam  così  ,  i  fulmini  del* 

.  la  Divina  Giuftizia ,  co' quali  IDDIO  nel* 
?  T  antica  Legge  diedefi  a  vedere  tanto  ter* 

-  ribile  nel  gaftigare  i  Popoli  •  ed  ha  can- 
giato que' fulmini  i»  piogge  di  grazie  ,  e 

j  jrìi*bcnedizioni  ^134.7*  Fuigura  inpluviam 
fecit  •  Egli  ha  fatto  comparire  nel  mondo 
*  più  chiari  i  contraffegni  della  Divina  Bon- 
.  tà  ,  e  Miferìcordia  :  %/lpparuit  benignità* 
&  humanhas  Salvatvris  nojlri .  E  non  f  o 
quèfti  beneficj  fingolariflimi ,  incomparabi* 
li  ,  iaefplicabili  ?  , 

Che  più?  Ha  egli  foddìsfatto  alla, Divi* 

■  na  Giuftizia  per  tutti  li  peccati  del  mon- 
^  «lo  >  pigliando  fopra  di  se  le  pene  dovute 

agli  uomini  peccatori  •  Egli  fi  è  avvilito  fi- 
.  no  a  nafeere  in  una  ftalla  per  iftontare  i 
reati  dell'umana  fuperbia  •  Ha  voluto  efier 
coperto  di  cenci  per  la  fmoderatezza  ,  ed 
irpmodcftia xleMuflL  Ha  voluto  efiere  firet- 
Xo  da  fafee  per  la  troppa  libertà  de'noftri 
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coftumi .  Ha  voluto  nafcere  tra  le  befHc 
per  le  colpe  di  coloro  ,  che  hanno  opera- 
to come  giumenti  lenza  ragione .  Ed  ha 
voluto  pigliare  fopra  di  se  la  povertà  ,  la  . 
nudità  ,  il  freddo ,  é  tutti  gì'  incomodi  di  | 
una  grotta  difagiata  per  le  intemperanze  ) 
di  quelli  ,  che  ad  altro  non  attendono  * 
che  a  goderfr  tutt'i  piaceri,  anche  illeciti 
della  terra  •  E  non  è  xjuefto  un  amore  in* 
finito  moftrato  a  noi  dal  noftro  DIO  ?  Si 
feri  ve  di  Maurizio  Duca  di  Saflbnia  ^  che 
militando  nel  1542.  contro  i  Turchi,  un 
dì  da  giovane  animpfo  :\  che  egli  era, 
ufcì  da'  padiglioni  accompagnato  da  un  1 
folo  paggio  ,  e  andò  ad  invertire  uri  cor- 
po di  nemici .  Nel  conflitto  gli  fu  uecifo 
il  cavallo  ,  ed  egli  caduto  a  terra,  ftava 
efpofto  alle  fpade  de*  Turchi  *  Allora  il 
paggio  fi  coricò  fovra  il  corpo  del  Sovra- 
no ,  e  prefe  fovra  di  se  tutte  le  ferite  de' 
barbari  ,  fino  a  tanto,  che  velluti  in  ajuro 
altri  foldati ,  falvarono  la  vita  al  Duca  / 
e  portato   ai  padiglioni   il  paggio  tutto 
lacero  ,  e  diluvi  ante  fangue  ,  poco  dopo 
morì  •  Grandiffimo  amore  fu  certamente 
quefto  ,   che   usò  quefto  paggio  fedele f 
prendendofi  le  ferite  ,  e  la  morte  dovuta 
al  fuo  padrone  ♦  Ma  o  quanto  ,  o  guarito 

è  maggiore  k  carità  dì  DIQ  >  «oftpo  fu- 

*      -  1 
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Incarnatone,  e  Na fitta  di  G.C.  541 
r  premo  Padrone  ,  che  ha  prefo  fopra  di  se 
le  umane  miferie  per  liberare  noi  viliflifrii 
fervi  dalle  miferie ,  e  dalla  morte  eterna  ! 
In  particolar  maniera  però  ha  voluto  il 
,   t  Signore  nafeere  in  Betlemme  ,  «  darfi  a 
m  vedere  qual  grafciofo  Bambino  ,  per  ani* 
\  '  mare  con  ciò  i  peccatori  a  venire  con  pik 
p     coraggio  a'  fuoi  piedi  ,  e  per  conceder  lo- 
ro  più  facilmente  il  perdono  de'  loro  fai- 
•!  ÌK  Qiieflo  è  proprio  de*  bambini  Tacche* 
tarfi  facilmente  ne'  loro  pianti  ,  e  *1  pia- 

•  carfi  prefto  ne*  loro  fdegni  >  col  piccolo 
dono  ,  che  loro  fi  faccia  di  un  pomo  ,  o 
dr  altra  fittile  coferclla  .  E  GESÙ'  Barn- 

-  bino  altresì  rimette  a*  malvagi  tutte  le 
loro  malvagità  ,  se  venuti  a*  fuoi  piedi , 
fpargano  una  lagrima  di  contrizione  ,  o 
gli  offerifeano  il  picciolo  dono,  di  un  te- 
nera  affetto  .  E  quel  DIO  dice  Giovanni 

\Taulero  Str.  5.  in  Nat.  ,  che  concepì  tanto 
fdegno  per  un  pomo  mangiato  da  Adamo, 

*  ora  in  Ber  lemme  fi  placa  ,  e  difpenfa  im- 
menfi  beneficj  a  chiunque  se  gli  fa  inaan» 

1  «i  col  pomo  di  una  picciola  divozione  : 
*Pro  pomo  ad>  rmdum  putrì  pbteft  *  placati  , 

•  qui  prò  pomo  ofrnfhs  fn >t .  Ef  affai  Bieifto- 

♦  rabile  ,  e  ftrano'il  cafo  di  Giovanni  Gua- 
i     tino  ,   famofo  Romito   del  Monferrato  . 

Quefti  circa  Tanna  ottocento  fd&ftta  vi- 
ve* 
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;.vea  con  tanta  penitenza  ,  e  in  si  gran 

•  credito  di  fanti  tà  ,  eh'  eflendo  venuta  da 
lui  per  elTere  liberata  dagli  fpiriti  mali- 

•  £ni  ,  da'  quali  era  invafata  ,  Rkhildc ,  fi. 
\  gliuola  di  Goffredo ,  Conte  di  Barcellona  ; 
'  Giovanni  fubito  ne  Ja  liberò  .  Ma  poi  ac- 
cecato dalla  pafftone  ,  tolto  a  lei  l'  onoi^, 

Je  tolfe  anche  la  vita.  Indi  ravveduto  del- 
V  enormità  de'  fuoi  ecceflì  »  diedefi'a  far» 
.  ne  afpriflìma  penitenza  ,  e  cominciò  a  vi- 
vere come  un  bruto  in  campagna  ,  cam- 
.  minando  carponi  colle  mani  ,  e  co'  pie  , 
e  pafeendofi  fol  di  quell'  erbe  ,  che  ftrap- 
paya  cocenti  ne'  prati .  Dopo  l'ette  anni 
"fu  trovato  ,<  e  preio  da'  cacciatori  ,  come 
vomo  falvatico  ,  anzi  più  come  mpftrjo  , 
che  come  uomo  , ,  e  fu  portato  in  Corte 
.al  Conte  .  Or  mentre  quelli  flava  miran- 
dolo con  fopraciglio  di  ftupore  inficine  co' 
cortigiani  ,  ecco  prodigio  l  Un  Bambino 
di  tre  mefi ,  figliuolo  di  Gof  redo  ,  ftando 
in  braccio  della  lua  balia  ,  fciolfe  la  lin- 
gua  in  qucltc  chiare  voci  :  %Al^i  Giovan- 
ni ,  che  Dio  già  ti  ha  perdonato  •  Con  ciò 
"  riconofeiuto  Giovanni  per  chi  egli  era  v,c 
.  faputofi  da  lui  ftefio  i  fuoi  delitti  1  Al  fag- 
gio Goffredo  foggiunfe  .  :  Tolgami  il  Cielo  , 
.  eh'  io  punifea  mai  un  pen  itente  ,  a  cui  .  Iri- 
dio con  sì  evidente  mirarci?  fi  dichiara  di 

aver 

-  * 
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Incarnatone  ->  *  Nafcita  èli  G.C.    543  s 
*i   mf€rver  perdonato  .  Villega  2.  par.  Flos  SS.  & 
\    :*/.//  .  Or  quefto  racconto  par  che  fia  una 
,  viva  immagine  di  ciò,  eh'  è  avvenuto  al- 
{     l'uomo  nel  Nafcimento  di  CRISTO.  Era 
t  ,  prima  V  uomo  reo  della  Colpa  originale^ 
e  però  odiato  da  DIO  >  come  fuo  nero:* 
co.  Era  altresì  per  li  fuoi  p?rverfi  coftu- 
K   .  mi  divenuto  affai  fomigliante  ai  bruti  j 
>'      non  operando  fecondo  i  dettami  della  ra- 
I      gione  .  Ma  che? -nato  al  mondo  il  Bambi- 
»      no  GESÙ'  ,  e  venuto  a  foddisfare  per  li 
!      falli  dei  mondo  ,  par  che  dkeffe  ulY  m>  m 
\    .mo;  Alzati  ,  uomo  ,  che  già  DIO  ti  ha 
.perdonato.  Levati  su  dall' abiffo  delle  tue 
1     .  reiferie  ,  che  già  DIO  depone  le  armi  dèi? 
la  fua  giuftizia  ,  che  tenea  impugnate  con- 
tro di  te  :  Pf.  4$.  IO.  %Arcum  conteret  ,  O* 
confringet  arma  ,  &  fiuta  combura  igni .  E 
non  è  quefto  un  altro  gran  beneficio  ?  ed 
!      'Un  grand'  effetto  di  una  mifericordia  .ia{U 
fruita?  fci  «'      .  >f . 

Ah  quanto  però  fi  amo  obbligati  a  r^i-| 
mare  GESÙ* ,  che  nella  fua  Incarnazione, 
e  Nafcita  tanto  ha  fatto  ,  e  patito  per 
amor  noftro  ,  e  che  tanto  ci  ha  benefica* 
'    to  !  Saremmo  certamente  le  più  ingrate 
creature  del  mondo  ,  se  non  gli  corriipon- 
>      delfinio  col  fare  anche  noi  per  lui  il  jvù, 
eh?  .poifiavo;  di  opere  fame  %  c$  foffirirc 
a  .  an- 

*  -  \ 
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544         Meditazione  XVÌ.  , 
anche  noi  a  fu  a  imitazione  le  noftre  erev 
ci  ,  e  col  rendere  a  lui  per  compenfo  di 
tante  grafie  tutt' i  noftri  cuori  ,  tutti  noi 
"  fteffi  ;  Noi  rigenerati  da  GESÙ*  con  tanta 
v  benignità  alla  grazia  ,  dovremmo  eomrn* 
'  ciar  vita  nuova  ,  come  se  foflima  ora 

*  creati  di  bel  nuovo  ,  avverando  il  detto 
del  Profeta  :  Pf.  io.  i.  ip.  Et  Populus  r 
qui  creabitur  laudabtt  Dominum  r  Tantoppih  r 
che  ,  come  fcrive  T  Appoftolo  agli  Éfclr 
cap.  2.  tutt'  i  fedeli  creati  funt  in  Cfjrift* 

Jefu  in  operibus  bonis  •  Per  lo  meno  però 
dovremmo  procurare  di  noa  dargli  difgu- 

*Ro"'j  che  certo  non  lo  merita  •  Egli  na- 
scendo fi  è-  degnato  di  farfi  chiamare  Fra* 
tei  noftro  Primogenite  Peperit  FUium 
fuum  Primogenhum  .  Adunque  rispettiamo^ 
lo  ,  ed  amiamolo  come  tale;  e  non  l'òft 
fendiamo  có'  noffcri  peccati .  Gen.  42.  No~ 
tire  peccare  in  pttemm  ,  diffe  già  Ruben 
per  T  ultimo  de'  fuoi  fratelli  Giufeppe  ;  ad 

'  ib  dico  pel noftro  Piumogefìito  GESÙ": 

•  Noli  te  peccare  iw  Puemn-  /  Frater  emm  y  & 
taro  noftra  èjl~.  ,  . 

C  0  h  L  GQ;U  I  Or.       *  ; 

AMàbififlimo  mio  Bambinello  GESU^ 
io  non  ho  choc  da '  mirarvi-  tea  t«i~ 

u 
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lucama^jone ,  e  Na  fetta  di  G.C.    54  f 
ti  difagi  nella  Capanna  di  Betlemme.  Po- 
vero mio  GESÙ5  !  come  mai  avete  fatto  a 
f offrir  colle  voftre  tenere  membra  tanto 
gelo  ,  tanta  nudità  ,  tanta  povertà?  Ah  che 
non  vi  voleva  meno  dell'infinita  voftra  ca- 
rità per  farvi  patir  tanto  per  bene  di  noi 
miserabili  creattiVe .  Siate  però  benedetto 
per  mille  volte ,  o  mio  GESU\  Benedetta 
£ìa  la  voftra  Provvidenza  ,  la  voftra  Sapiens 
za  ,  la  voftra  Benignità.  E  quando  mai  po» 
tea  1*  uomo  immaginarfi  ,  che  Voi  ,  o  graa 
DIO  ,.che  federe  in  Cielo  Tulle  tefte  de1 
Serafini  5  vi  avefte  voluto  degnare  di  tanto 
avvilirvi  ,  e  di  patir  tanto  per  lui  ?  Quid 
e/i  homo  ,  quia  magni ficas  eum  ,  aut  quid  af* 
fonis  erga  eum  cor  tuum?  Ah  che  Voi  avete 
onorato  di  troppo  ,  e  beneficato  la  noftra 
mifera  umanità  !   Nè  può  la  nóftra  grati- 
tudine corrifporidere  abbaftanza  agl'immeii- 
fì  voftri  beneficj .  Gradite  nondimenó  gli 
umili  noftri  ringraziamenti  i  e'1  divoto  tri- 
buto y  che  vi  offeriamo  der  noftri  cuori.  Ah 
dokittimo  mio  GESÙ* ,  girate  ,  vi  prego, 
i  voftri  occhi  amorofi  fulle  noftre  anime  > 
e  concedeteci  grazia  di  confeguire  il  finìe 
della  voftra  Incarnazione  ,  e  Nafcita,  eh' è 
la  falute  de}le  noftr' anime.  Offerite  all'E- 
terno Padre  una  delle  voftre  lagrimuzze 
per  iiconto  de'  noftri  peccati  •  e  alzando 
-  «  dal 
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dal  voftro  fieno  la  tenera  manina  ,  bene* 
diteci  tutti  neir  anima  ,  e  nel  corpo  ,  nel 
tempo  ,  e  neli'  eternità.  Amen, 

*¥      Y^yy^y      virar  ^^f?w^Rw?Yw^fw«v» 

RESPIRO  DELL'  ANIMA. 

•  ■ 

MARIA  affanna  il  S.  Bambino , 

che  piange. 

•'  •  ,  •         *  '      *  •«.♦.'  .  •  *      i  i t  \M 

F4r^  >  P***J  non  pianger  tanto*    •  »;*:; 
E  se  a  pianger  nato  feiy 
Prendi  ,  0        ^  g//  oc^/  mieir: 
.    JSe'u/  #7  A?**?,  e  #  pianto. ,      i  V 

Lambiccato  [ucci  il  cuore  / 

-  J2«4r/  rigor  potente  ^  è  rio  ,  . 
„    J'W  ,  the  pajfi  il  latte  mie 

nudrire  il  tufi  dolore? 
Jtevi  dalle  mamme  Ih  , 
u-  //  candido  alimento 
A  Confila  il  tuo  tormento*  + 

Tacete  ,  0  luci  beile . ,  -:      :  t  , 

•JTtfref?  ,  the  nto  fa  \  Hl  -  :  Ur.  t 

JD/  fai  lagrime  amate 
V(#i  più  drfpieiate*  v  ; 
•    P*r  trafiggermi  il  cor  la  crudeltà . 

-  Ma^par  f  fife  a  lente  piume 

ll*Jk  +  Scen* 

0 

9 
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Incarnatone ,  e  Nafcha  di  G.C. 
Scenda  pietofo  il  fonno 
Per  riftorar  il  Pargoletto  Nume. 
Ombre  amorose  fatevi  cuor  , 
Prejlo  bendate 
Le  luci  adorate  * 
.  Che  fen?a  [guardi 

Sa  fpinger  dardi  1 
Il  nato  mio  %/fmor. 
Voice  mio  Figlio,  e  DIO, 
JRipofa  ,  che  per  te  veglia  il  cuor  mio 
Dormi  sì  ,  ma  non  fognar 
La  [ventura         *  * 
'  %Acerba  ,  é  dura  , 
-   €tf  a  te-  il  Cielo  viiól  ferbar. 
Non  fognar  ,  che  tutto  J angue 
Bagnerai  FOrto  crudele , 
Ne  di  Giuda  C  infedele,  - 
Che  vorrà  vederti  efangue. 
Se  luftngan  P  alma  amante 

Li  flagelli  ,  fpine  ,  e  chiodi  ; 
'  Tu  fa  mofira  ,  che  non  odi  * 
u   Bada  al  fonno  ,  e  fta  coflante. 
Se  vedrai  la  crudeltà  .  . 

Della  Croce  ,  e  le  fue  pene? 
Or  nafceftt  ;  ah  non  conviene 
;  -  '  Prevenir  tant'/enspiità.*  >  ' 

-  Fa  la  ninna  y  ninna  fa  .  r 

-  xAl  pietofo  concento 

t    Del?  amoro  fa  Madre        •  * .  .  . 


548         Meditazione  XVL 
II  Bambinello  DIO  qua/i  oblio 
In  quel  felice  dì 

Le  future  fue  pene  ,  e  fi  addormì  • 

MEDITAZIONE  XVII. 


Dell'  iftituzione  del  Ss.  SAGR AMENTO 

dell'  Eucariftia . 

INTRODUZIONE. 

» 

|||||g^Enchè  il  Sole  fia  Tempre  am* 
mirabile  in  Cielo  per  la  fua 
gran  luce  >  e  per  li  fùoi  be- 
nefici influfli  ;  non  mai  però 
è  piìi  mirato  ,  ed  ammirata 
dal  mondo  ,  che  quando  fi  eccliffa  ,  e  li 
ofeura .  Quand*  egli  gira  luminofo  ,  c  rag- 
giante  per  lo  Zodiaco ,  appena  v'è  clii  gr- 
ri  Tocchio  al  Cielo  per  vagheggiar  la  Tua 
luce.  Ma  quando  poi  ecciiffato  divien  pai- 
lido  y  e  nero  ;  oh  allora  sì  ,  che  non  folo 
tutti  fi  volgono  a  contemplarlo  ,  ma  per 
meglio  vederne  i  tramortimenti  ,  lo  veg- 
gono 4i  rifteflb  dentro  gli  fpecchi  >  e  den- 
ito  le  acque  :  Solem  nufquam  magis  mra- 
(nur  y  quam  eum  deficit  ♦  L' oflervazione  è  di 

Se- 


Del  SsSagramento  dell' Eucartftla.  54^ 
Seneca  .  Or  benché  IDDIO.,  Sole  unico, 
c  trino  della  Divinità  f  fiafi  moftrato  fem* 
pre  ammirabile  in  tutt*  i  fuoi  attributi  , 
ed  in  tutt'  i  beneficj  più  rilevanti ,  che  ha 
fatto  al  mondo  ;  non  mai  piìi  deve  animi, 
rarfi  da  noi  ,  che  quando  iftituì  la  Santif- 
fi  ma  Euchariftia  ,  ed  in  cfla  in  certa  ma- 
niera fi  ecclifsò ,  e  fi  nafcofe  fotto  i  Sacri 
Accidenti.  O  che  gran  maraviglia  fu  que- 
fta  ,  con  cui  parve  ,  che  IDDIO  metteffc 
T  ultimo  confine  alla  carità  fua  infinita 
verfo  T  uomo  !  In  finern  di! exit  eos .  Parve, 
è  vero  \  eh*  ei  fi  occultaffe  fotto  gli  Azi- 
mi  Sacri ,  ma  allóra  appunto  svelò  meglio 
tutte  le  fue  Divine  perfezioni  :  Nella  ma- 
niera ,  che  di  Timante  ,  PittoV  famofo  , 
fcriffe  Plinio  ,   che  non  mai  appalefava 
meglio  la  fua  arte  ,  che  quando  co'  ma- 
ravigliofi  fuoi  feorci  parea  che  nafeondef- 
fe  le  membra  di  que'  perfonaggi  ,  che  effi- 
giava :  Ojlentat  cum  occultata  Così  svela  il 
Signore  in  quefto  Sacramento  la  fua  On- 
nipotenza in  guifa  ,  che  cercando  F  An- 
gelico Opufc.  5.  c.  7.  y  perchè  mai  il  mifte- 
tq  dell' Eucariftia  non  fia  inferito  nel  Sim- 
bolo della  Fede  ,  nel  Credo  ?  Cut  in  Sym* 
bolo  Fidei  non  Jit  hoc  Mijìerlum  infertum  ? 
Sacramenti*?»   enim  Eucbarijlia  difflcuhatem 
habtt  pre  muhis  artkiUis  /  ergo  de  ea  de  bui* 

pini 
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5  5  o  Meditazione  XVIL 
poni  fpecialis  articulus  •  E  rifponde  da  fuo 
pari ,  che  fta  ben  comprefo  nel  Credo  lot- 
to quelle  parole  :  Deum  Omnipotentem  •  per 
li  tanti  miracoli  ,  che  contiene  V  lineari- 
ftia  :  Dicendum  ,  quod  in  Sacramento  Eucba* 
rijli<e  miraculofe  Corpus  Chrifti  continetur  j> 
&  Jtc  concluditur  fub  Omnipotentia  .  Svela 
la  Sapienza  pel  modo  ammirabile  ,  con 
cui  fi  comunica  all'  noma.  Svela  la  Prov- 
videnza ,  con  cui  foccorre  a'  noftri  bifogni. 
E  così  svela  anche  tutti  gli  altri  attribu- 
ti. Io  però  nella  prefente  Meditazione  vò, 
che  piìi  particolarmente  riflettiamo  a  rre 
ecceffi  di  benignità  ,  che  il  Signor  ci  di- 
moftra  in  quefto  Sacramento  ,  e  Tono  I. 
Veccejfo  di  una  gran  degnazione  ,  IL  IS  cem 
ceffo  di  una  gran  beneficenza .  IIL  L'  eccejjo 
di  una  gran  carità* 

Per  primo  preludio  c  immagineremo  di 
veder  neir  Oftia  confecrata  il  S.  Bambino 
GESÙ''  in  queir  atteggiamento  y  in  cui  ve 
lo  vide  il  P.  Baldaflarre  Alvarez  ,  uomo 


Quefti  orando  una  volta  prima  di  celebrar 
Meda,  vide  nel  SAGRAMENTO  il  San. 
to  Bambino  colle  mani  ,  e  colle  braccia 
cariche  di  preziofiflìme  gioje  ,  e  cpme  se 
non  poteffe  più  {offrir  tanto  pefo  ,  gli  chie- 
rica che  predo  ne  la  fcaricaffe  ,  c  che  fi 


DeUSs  Sacramento  delf  Eucariftia.  5  5  f 
arricchire  di  que'  refori  colla  Comunione, 
che  già  ftava  in  procinto  di  fare. 
•  Nel  fecondo  .preludio  diremo  a  DIO  col 
S.  Giobbe  7.  17.  :  Quid  ejì  homo  ,  quia  rna- 
gnificas  eum  ?  aut  quid  apponit  erga  eum  cor 
tutim  ?  Ah  Signore  ,  e  che  mai  vedete  di 
buono  in  noi  miferabili  uomini  y  che  tan- 
to ci  onorate  ,  e  ci  favorite  ,  fino  a  fta- 

re  j  non  folo  con  noi ,  ma  dentro  di  noi? 

« 

PUNTO  I. 

Mojlra  il  Signore  neW  Eucariftia  V  ecc;Jjf0 
di  una  gran  degnazione . 

G Rande  £i  certamente  la  Agnazione  di 
DIO  nell'IncarnazKjne  .  dacché  qui- 
vi li  umiliò  tanto  ,  c^lC  giunfe  egli  DIO 
infinito' ,  ed  Onnipr  ^.ente  a  far(j  uomo  vj. 
le  ,  e  miferabile  ^  e  con  ciò  parve  che  an- 
nientafife  in  ce^ta  maniera  la  lua  gran  Mae- 
ftà  fotto  ur<a  vi!  fembianza  di  lervo  :  Pbi. 
2"  ?7*  sMetipfum  extnanivit ,  formam  fervi 
acciptcrtSt  ^ja  di  gran  lunga  maggiore  è  la 
Jua  degnazione  nell'  Eucariftia  ;  poiché  qui 
fa  cibo  dell'uomo.  Nell'Incarnazione 
aflunfe  la  forma  di  Creatura  ragionevole  : 
Neil'  Eucariftia  prende  il  fembiante  di 
Creatura  infenfibile  ,  qual'  è  il  pane  ,  ed 

il 
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il  vino  •  Neil*  Incarnazione  nafcofe  la  fua 
Divinità  :   Neil'  Eucariftia  riafconde  anche 
rUmanità.  Neil5  Incarnaziope  fi  degnò  di 
unirfi  con  una  fola  natura  particolare  •  t 
quefta  fanta  ,  e  colma  di  tutte  le  grazie: 
Neil'  Eucariftia  ha  la  degnazione  di  unirfi 
ad  ogni  uom  particolare  ,  ancorché  quefti 
fia  flato  peccatore  ,  e  ribelle  al  fuo  amo- 
re. E  non  è  quella  una  degnazione  infini- 
ta ?  certamente  che  sì  ;  e  contatta  ragio- 
ne efclama  S.  Agoftino  :  Quo  ,  Nate  Dei\ 
quo  tua  defeendit  bumilitas?  Que  tua  fixgra- 
ebaritas  ?  Quo  precejjìt  pietas  ?  Quo  ex* 
crevit  benignità*? 

Se  IDiT^O  fi  fofle  compiaciuto  di  ftar 
folamente  in  compagnia  dell' jiomo  dentro 
una  Reggia  la  ™ù  magaifica  del  mondo  , 
chi  dubita  ,  che  /crebbe  ftaco  un  ccceffo 
di  degnazione  ?  Or  qu*nta  ™SSior  degna- 
zione fi  è  il  voler  ,  no/1  fol°  abitare  in- 
Cerne  coir  uomo  f  ma  "  abi>re  anchc  den" 
tro  dell'uomo  ,  facendo  dive^Mre  ll  Petto 
di  lui  una  Piflide  viva  ,  ed  animato 
Ciborio  di  tutto  il  Corpo  ,  e  di  ^J"0  . 
fuo  Sangue  ?  Salomone  dopo  aver  lubri- 
cato colia  fatica  di  tanti  anni  ,  e  col 
fpeiidio  di  tanti  tefori  quel  fuo  Tempio* 
fa  molo  ,  che  fu  un  miracolo  dell'arre 
una  maraviglia  dell'  Univerfo  >  non  fapea 

per* 
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perfuaderfi  ,  che  IDDIO  voieffe  degnarli 
di  abitarvi  dentro,  •  e  diceva  2.  Parai.  6. 
18.  Ergane  credibile  efi  ,  quod  Deus  babttet* 
cura  hominibus  ?  Or  che  direbbe  egli  ora* 
vedendo  Tifteflb  DIO  albergare,  non  folo 
j   inficine  con  gli  uomini,  ma  dentro  anche 
degli  uomini  ncMoro  petti?  1 
.  Ed  a  quai  uomini  difpenfa  egli  -quello 
i«comparabil  favore  ?  Forfè  a  i  foli  Som- 
mi Pontefici  ?   a  i  foli  Re  ?  o  a  i  foli 
Santi?  eh  nò.  Lo  concede  a  tutti ,  anche 
ai  più  poveri,  i  più  plebei,  i  più  difgra- 
ziati  del  mondo  ;  e  non  ifdegna  il  Sagra- 
menta  to  Signore  di  andargli  a  truovare  egli 
ftefìb  in  perfona  negli  fpedali  ,  nelle  car* 
eeri ,  nelle»  galee ,  ne*  tugurj  più  vili ,  e  fiu 
i   cidi.  Ed  affinchè  ognuno  potefle  facilmen^ 
1  jce  godere  quefto   gran  beneficio  in  ogni 
f    tempo  ,  e  tempre  che  egli  è  a  grado  ,  ha. 

iftituito  quefto  Sagramento  in  una  materia 
>    affai  ovvia  ,  e»  comune  ,  qual'  è  il  pane  • 
J.  Ha  dato  a  tutt' i  Sacerdoti  la  podeftà  di 
1    confecrare  in  qualunque  altare  del  mondo; 
!    ed  egli  Re  de'  Re  non  ripugna  ad\  ubbi- 
dire alle  voci  ,  ed  a  venir  nelle  mani  dì 
qualunque  Sacerdote,  anche  indegno,  fem- 
pre  che  pronunzia  le  voci  della  confecra* 
zione  .  Che  più  ?  Si  contenta  di  ftar  fem-^ 
I    pe  chiufo  y  e  come  prigioniero  ne'Taber- 
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nacoli ,  per  dar  udienza  a  chiunque  voglia 
ricorrere  da  lui  in  qualunque  ora  del  dì 
e  della  notte.  O  degnazione!  o  carità  !  o 
benignità  infinita  !  Qual  Re  della  terra 
ha  fatto  mai,  no»  dico  altrettanto  ,  ma 
neppur  la  metà  per  ben  de' fuoi  valla  11  i  ! 
Qual  Re  mai  è  flato  efpofto  a  dare  udien- 
za a'  fuoi  fudditi  di  notte  ,  e  di  giorno; 
come  il  noftro  DIO?  o  degnazion  !  torno 
a  dire  ,  o  carità*,  o  benignità  infinita  di 
GESÙ"  Sagramentato  I  ■ 

L'ultimo  fegno  però  ,  a  cui  gitigne  la 
degnazione  di  DIO"  nell5  Euchariftia  ,  fi  è 
il  comunicarfi  ,   ch'egli  fa. anche  alle 
anime  tiepide  ,  ed  indjfpòfte  ;  anche  alle 
anime  peccatrici  ,  e  faerileghe  >  se  fi  ac% 
tortino  a  riceverlo  ♦  Oh  quefto  sV  ,  eh' è 
un  portento   di   umiliazione  ,  degno  di 
tutt'  i  ftupori  !   Imperocché  se  DIO  fi 
compiace  di  entrar  nel  petto  de'  poveri  f 
e  de'  plebei  ;  la  povertà  i  e  la  vii  condii 
zione  non  fono  cofe  odiate  da  DIO  j  ma 
la  tiepidezza  ne'giufti,  e  la  jnalragità  nef 
peccatori  fono  cofe  abbominevoli  a  DIO, 
E  pure  anche  a  quefto  è  giunta  la  degna- 
zione di  GESÙ*  Sagra  mentato  ,  di  conce- 
dere la  Manna  Eucariftica  anche  a  coloro , 
che  fvogliati  ,  e  mal  difpofti  non  Tanno 
conto  di  quefto  dono  celcfte  7  dicendo  con 


Digitized  by  Goog 


.  Dei  ^Sacramento  dell9  Eucariftìa.  5  $  $ 
quegli  Ebrei  del  deferta;  Num.%i. 5. Nau~ 
feat  anima  nojìra  fuper  cibo  ijlo  levijjìmo  ^ 
Ed  è  giunto  a  pafcere  colle  fue  carni  divif< 
ne  j  e  a  diffetar-  gol  fuo  fangue  anche  il 
peccatori  più  ingrati .  Eccli.  25?.  Hofpitabi~ 
tur  ,  &  pafcet  ,  &  potabit  ingrato* .  Si  pu& 
dir  più  di  quefto?*  ,   c  .  \ 

Ben  è  il  vero  però  ,  che  Se  GESÙ'  Sa^ 
gramentato  fofle  capace  di  doglia  >  o  che 
gran  rammarico  mai  concepirebbe  nell?av«4 
vicinarfi  ai  labbri  di  chi  fi  comunica  fen» 

-  i'  affetto  j  e  fenza  veruna  difpofizione  !  E 
che  immenfo  rammarico  farebbe. di  futìR 
nell'entrare  nel  petto  di  un  peccator  lai-] 
do  ,  e  fcoftumato  !  Gli  parrebbe  di  effei* 
crocefìffo  di  bel  nuovo  :  Hebr*  3..  Crucift»* 
gentes  ftb'metipfis  Filium  Dei .  E  fentirebbe! 
più   pungenti  ,  delle  fue   fpine  i  penfierL 

I  peccaminofi  di  coftui  ;  più  amare  del  fuo. 
fiele  le  voci  sboccate  di  lui  -  e  più  duro.* 
della  fua  Croce  il  mal  coftume  della  £ua* 
vita  \  Cruci  fi  geni  e  s fibimetipjìs  Filium  Dei. 

,   E  che  ciò  fìa  vero  ,  lo  diede  una  voltai 
a.  conofeere  il  Signore  nella  famofa  vifio- . 
ne  ,  con  cui  ridulfe  dall'  infedeltà  alla  ve*; 
ra  fede   Videchindo   Duca   di  Saffonia 

!    Quefti  vinto  prima  in  battaglia  dall'  Im-; 

f  pcrador  Carlo  Magno  ,  e  poi  fatta  tregua 

1  con  lui,  fi  portò  feonofeiuto  nell' efercitex* 

A  a  % 
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Imperiale  per  oflervare  i  Sacri  Riti ,  che  vi 
fi  facevano  di  fettimana  fanta  ,  e  di  Paf- 
qua  ♦   Indi  con  gran  maraviglia  difle  al- 
l' Imperadore*  Sappiate  ,  che  mentre  il  Sa» 
cerdote  difiribuiva  il  Pane  Euchariftico  per 
fa  Cotnunión  Pafquale  ,  io  vidi  su  di  eia*, 
fcheduna  Parti  gol  a   un  belli  (fimo  Bambino  r 
che  a  voi  ,  ed  a  molti  vojlri  foldati  entrò 
in  bocca  allegro  ,  €  fefieggiante  .  Ma  ad  al- 
tri fi  face  a  me  fio  ,  e  ritrofo  ,  Jlorcendofi ,  tó+ 
me  rifiutando  di  ejfer  pofto  nelle  lor  labbra. 
Di  qui  Carlo  prefe  motivo  di  perfuader. 
gli  la  S.  Fede  ;  e  Videctiindo  fi  arrefe  ,  e 
per  mano  di  S.Erimberto  ,  religiofiffimo 
Vcfcovo  ,  prefe  con  gran  folennità  il  bat- 
jrefimo;  a  cui  volle  efler  padrino  lo  fteffo* 
Iraperadore  ;  e  poi  in  breve  tempo  anche  . 
tutta  la  Saffonia  venne  alla  ,  vera  credenza* 
*Albsrtus  Cran^ius  Lz.  Saxon.  <\  23.  Ecco 
«icome  in  quefta  vifìone  dimoftrò  iì  Signor 
re  -,  quanto  mai  gli  diipiaccia  di  entrar 
mei  petto  de' peccatori  ;  e  contuttociò  eoa 
tuia, degnazione  infinita  ,  £  degna  di  ogni/, 
ammirazione  fi  fa  ricevere  anche  da  effi . 
-  Da  quefta  gran  confiderazione  poffo  io 
trarre  per  me  due  confeguenze  affai  im- 
portanti .  La  prima  iè  .;  Che  gran  difgufto 
dò  mai  a  GESÙ5 -Sacramentato  ,  quando' 
n  , accorto  a  riceverlo  ,  non  ibi  con  fred- . 
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clezza  j  e  lenza  apparecchio  ,  ma  anche 
coir  anima  macchiata  di  difetti  !  Ahi!  clic 
Tàmorofo  Signore  ,  non  potrà  fare  a  me- 
no, nell' accoftarfi  ai  miei  labbri  ,  di  nau* 
feare  la  puzza  delle  mie  imperfezioni  :  E 
se  nQn  foffe  trattenuto   dalP  infinita  fila 

•  benignità  ,  dovrebbe  dirmi  piuttofto  un 
calcio,  c  (cacciarmi  via  da  se.  Che  brut* 
to  fconcio  gli  parrà  mai  ,  se  ftando  egli 
nel  mio  petto  ,  anche  allora  feguito  ro  2 
ftar  freddo,  diftratto,  e  fenz'  affetto  ?  E  se 
mai  dopo  la  Comunione,  io  neppur  fapefli 
dirgli,  un  ti  ringrazio,  e  mi  partiflr  pre- 
•ftamente  da  lui  ;  quanto  mai  fentirebbe  ai 
vivo  quefta  mia  ingratitqdine  ?  Ahi  /  che  ■ 
per  tai  feonofeenze  potrebbe  GESÙ'  CRI- 
STO  rinnovare  gli  antichi  fuoi  lamenti  : 
■T*  54- 1 3*  &  inimicus  meus  ymkdixiffet  mi- 
tri ,  fujlinuiftsw  utiqne  /  tu  aufem  'JTtlx 
meus ,  &  notus  meus ,  qui  ftmid  nfecum  e*. 
piebas  cibos  .  Che  mi  offenefó  un  uomo , 
mentre  ftà  lungi  da  me  ,  fa  certamente* 
male;  ma  che  mi  offenda  ,  mentile  io  con 
una  degnazione  infinita  lo  tengo  a  tavola 
mia,  e  lo  pafeo  delle  mie  carni;  oh  que- 
fio  non  può  Soffrirli  •  Qua!  maraviglia  rie 
faranno  in  Cielo  i  Serafini,  vedendo  trat- 
tar sì  male  da  un  verme  delta  terra  quel 

•  DIO  ,  eh*  efli  ador&no»  colla  fronte  offe* 

A  a   3  <juio« 
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quiofa  ,  e  china?  Gl'iftefli  Demonj  ne  fa- 
ir mno  altiffime  maraviglie  fin  dall'Inferno» 
In  fatti  fi  legge  ,  che  anche  un  Demonio 
venne  una  volta  a  rimproyerare  un  Sacer- 
dote indi  voto.  Era  quefti  affai  dedito  alla 
gola  ,  ed  una  mattina  avendo  invitato  a 
pranzo  alcuni  amici,  fi  mife  egli  fteffo  a 
cuocere  certo  pefce  in  cucina  •  In  quefto 
-mentre  fu  chiamato  in  fretta  a  dir  Mefla . 
Tofto  egli  corfe  col  corpo  in  Chiefa  ,  re- 
cando coir  anima  in  cucina.  Quivi  nel  fuo 
Sacrificio  giunto  alle  parole  fegrete  del  Ca- 
none? invece  di  più  unirli  con  DIO,  fi  die* 
de  piucchè  mai  a  pcnfare  al  fuo  pefce  » 
Quand*  eeco  da  un  lato  dall'Altare  gli  com- 
parifce  un  Demonio  in  forma  formidabile 
infieme  ,  e  ridicola  ,  tenendo  in  una  mano 
una  padella  col  pefce,  e  nell'altra  una  ia- 
ikfS  ,  c  prefèTitSTxdQgli  1'.  una,  e  1* altra.  : 
*Ah  Cuoco  Cuoco  ,  gli  diffe  ,  e  no»  Sacer- 
dote /  ecco  il  [ale  ,  condifci  prejlo  il  tuo  pe. 
fce ,  e  poi.  nw  pih  ti  dijlrarre  dal  tuo  gran 
Sagrifizjo  .  Ebbe  qui  a  morir  di  fpavento 
il  Prete  ,   tantoppiu  che  il  Demonio  nel 
fuo  fparire  fi  mife  a  far  per  aria  delle  ri- 
fate, e  de' fchia  mazzi.  Ecco  a  quai  eccef- 
Si  giugne  V  ingratitudine  umana  verfo  di 
GESÙ'  Sagramentato  >  eh'  è  giunto ^  ao. 
che  il  Demonio  a  fcappar  fuori  dall'  Ih- 
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ferno  per '  riprenderla  ,   e  rimproverarla  . 
Specul.  Exemp.  Dijh  10.  Ex.  28. 

La  feconda  confeguenza  è  ,  che  se  ID-ir 
DIO  nell'Eucariftia  moftra  un  ecceflb  di 
tanta  degnazione  ,   chinando  la  fua  gran 
Maeftà  a  quefto  legno  di  umiliazione ,  che 
foggtorni  nel  petto  -di  noi  miferabili  uo- 
mini ;  quanto  più  noi  nel  ricevere  quefto 
Sagramento  abbiamo   ad  umiliarci  ,  e  a 
proteftare  ,  che  non  folo  non  abbiamo  al* 
tuno  merito  per  tal  favore,  ma  molti  de- 
meriti  per  eflerne  privati.  Dobbiamo  pie- 
ni di  ftupore  efclamare  col  Serafico  S.Fran- 
•cefeo  di  Aflifi:  %A?  Signore  ,  chi  fon  io, 'e 
chi  fete  Voi?  Io  fono  un  verme  della  ter- 
ra ,  ed  un  miferabilc  peccatore  ,  ed  ho  a 
Ricevere  un  DIO      Vói  liete,  un  DIO  di 
.Maeftà  infinita,  e  avete  ad  effere  ricevuto 
.da  un  verme,  e  da  un  peccatore  par  mio. 
.  Dobbiamo  anche  ripetere  le  parole  ^  colle 
^uali  Mifibofetto  ,  figlio  di  Gionata  ,  s- 
fpofe  a  Davide  ,  quando  quefti  un  di  coh 
troppo  óbbiigante  cortefn  lo  invitò  a  fe- 
eder tempre  a  tavola  fua  infieme  con  se  . 
Reg.p.  Tn  comedes  panern, in  menfa  ima 
.  femp$r*  Allora,  pien  di  confufione  Mifibo- 
4etto  :  Ah  Sire     rifpofe .;,  e  chi  fon  io, 
.  che  mi  degnate,  di  un  onor  sì  Ringoiar.  * 
Eh  che  io  al  voftro  par.igonfc  a*u;o  non 

».  • 
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Jòno,  che  un  viliflìmo  cane,  da  ftar  piut- 
tofto  a  rodere  gli  ofli  fono  la  voftra  ta- 
vola .*  Quts  ego  funi  ferms  tuus  ,  quia  re» 
fpexijii  Juper  eanem  mortuum  fimilem  mei  ? 
Con  tai  fentitnent-i  di  giuftifiìma  umiltà 
dobbiamo  noi  corrifpondere  alla  gran  do* 
gnazionc  di  GJESU'  Sagramentato.  • 

¥   UNTO  IL 

Mojìra  ii  Signore   nelP  Euc  avi/li  a  f  ecceffo 
'  di  una  gvan  beneficenza «,  "  5 

NON  fu  fenzà  miftero  ciò  ,   che  fece 
l'amico  Giufeppe  per  far  ravvedere 
de'  loro  falli  i  fuoi  ingrati  fratelli  .  Fece 
egli  nafeòndere  dentro  i  loro  facchi  di 
grano  una  gran  fomma  di  danari  ,  ed  in* 
fieme  una  ricchiffimà   tazza  di  argento  . 
Gen,  44.  Scjtpitum  autem  meum  argenteum  , 
&  pretini»  ,  qttod  dedit  tritici  ,  paté  in  «re 
facci  .  Indi  fattifi  condurre  innanzi  i  fra- 
telli ,  come  rei  di  ladroneccio ,  gli  arric- 
chì tutti  di  doni  ,  e  di  beneficj  fingolari . 
Simbolo  fu  ciò  degl'immenfi  tefori  ,  die 
ha  nafeofto  la  provvidenza  dentro  il  fru- 
mento Eucariftico  .  '  Onde  polliamo  noi 
dire  con  verità,  che  fer.  14.  Habemus  the- 

fanros  frumenti,  -*  '  * 
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Per  intendere  ciò  bafta  (blamente  iL  di- 
re ,  che  IDDIO  nel  Sacramento  ci  dà  tut- 
to se  fteflb  .  Che  può  dirli  di  più?  E  che 
può  mai  l' uomo  defiderar  piìi  di  quefto  l 
Che  però  diceva  S.  Agoftina  Ser.  de  Coen* 
Dom.  Quidquid  mibi  vult  dare  Deus  meus  r 
auferat  totum ,  &  se  mihi  det  .  Egli  ci  dà 
quanto  ha  come  DIO  f  cioè  la  Divinità  : 
...  .Gi  dà  quanta  ha  come  uomo,  cioè  il  fuo 
I      Corpo,  e'1  fuo  Sangue:  Ci  dà  quanto  ha 
come  DIO  infieme,  ed  uomo,  cioè  i  iuoi 
.  ineriti  r  e  le  fue  foddisfazioni Fu  una! 
|      forte  affai  invidiabile  quella  della  Madda* 
j    .  Iena  ,  perchè  potè  lavar  col  fuo  pianto  i 
*     piedi   del  Redentore      Non  minor  forte 
quella  di  Tommafo  Appoftolo  ,  che  potè 
con  un  dito   toccargli  il  fianco  aperta- 
Maggior  privilegio  quel  di  Giovanni»,  che 
potè  adagiare  fui  petto-  di  GESÙ'  il  capo. 
I    -  Ma  che-  Ha  che  far  ciò»  colla  felicità  ,  che 
noi  godiamo  nel  Sagra  mento*  ,  per  mezzo 
|     del  quale  ricevuto  GESÙ5  net  petta,  pof- 
fiamo  dire  con  tutta  verità  :   Già  tutta 
1    .  DIO  fta  dentro*  di  me  .  Scriveft  come  fi- 
nezza  di  amor  non  mar   più  intefo  nel 
4  mondo»  ciò,  che  fece  a  S-, Caterina  da  Sie- 
aa*  il  Redentore  .   Qwefti  apparfole-  vifibfcU 
1     mente  ,  fi  mife  la  mano  al  petto  ,  anzi 
1  j  dentro*  dei  petto*,  e  trattone  fuoii  il/tuo- 
*  — *       ^  A  a    $  re^ 
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-re  ,  rivolta  a  lei  ,  le  dille     Su  prenditi, 
o  Caterina,  il  mio  cuore  Divino.  O  che 
ftranezza  !  o  che  ecceflb  fu  quefto  di  una 
carità  infinita  !   di  un  amor  fenza  pari! 
Ah  S.  Fede  ,  illuminateci  la  mente  a  co- 
jiofcere  ciò,  eh' è  veriffimo,  e  fuor  di  ogni 
dubbio  •  Qualora  un  fedele  riceve  la  Sacra 
Eucariflia  ,  riceve   dentro  di  se  il  dono 
ineftimabile,  non  fol  del  cuore  di  G£SU\ 
ma  di  tutto  GESÙ'  .  E  non  è  quefto  un 
eccedo  di  beneficenza  infinita! 
:  Che  più?  Il  Sagramento  delP  Eucariftia, 
come  ben  difeorre  S.  Pafcafio  L  b.  de  Sacr. 
cap.  ip.  ,  è  una  prodigiofa  eftenfione  della 
redenzione  del  genere  umana .  Gifde  ficco- 
me  colla  redenzione  reftò  falvo  tutto  Tuo- 
mo  ,  compofto  di  due  foftanze  ,   cioè  di 
anima  ,  e  di  corpo  :  Così  coli*'  Eucariflia 
vien  pafeiuto  v  beneficato  tutto  V  uomo 
neir  anima  infieme  ,  e  nei  corpo  :  Totus 
homo  ,  qui  ex  duabus  confiat  fubjlantiis  y  re» 
d'mitur  •  &  ideo  carne  fimul  >  &  fanguine 
faginatur  .   Denique ,  non  Jìcut  quidam  do* 
iunt  j  anima  fola   hoc    myflerio  pafeitur  , 
qu:a  non  fola  redimhur  morte  Cbrjìi  f  & 
falvatur  ;  verum  etiam  &  caro  nojlra  per 
hoc  Sacramentum  ad   incormptionem  repa» 

.Quindi  è  primieramente  ,  che  il  fiume 

.«Iella 
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della  Divina  Beneficenza  non  mai  pm  fi 
diffonde  con  piti  pienezza ,  full-  anime,  che 
nell'Eucariftia  :  Pf.6$.  IO.  Flumen  Del  re* 
-  phtum  ejl  aquis  .•  para/li  (ilmm  illomm  « 
Qui  il  Signore  comunica  la  fua  grazia 
fantificante  più  coptamente,  che  in  tutti 
eli  altri  Sagramenti  .  Poiché  negli  alta 
$  infonde  la  grazia  a  fine  di  periezionarp 
in  noi  qualche  virtù  particolare  ,  o  di 
,     prefervarci    da  qualche  mal  particolare,. 

Così  il  Battefimo  per  mondarci  dalla  colf 
I    pa  originate  ,  la  Crefima  per  fortificarci 
,     contro  T  irafeibiie  ?   e  così   degli  altri,. 
Laddove  TEucariftia  vale  a  perfezionare 
in  noi  tutte  le  virtù  ,  e  liberarci  da  tut- 
t'  i  mali  .   E  con  elfa  non  fola  fi  dà  la 
|    .grazia  ,  ma  anche  la  fonte  della  grazia  > 
j    eh' è  DIO;  il  quale  non  c'invia  già  i  fùoi 
[    .doni  foprannaturali  per  mezzo  di  un  Att- 
(    gelo  ,  nè  ce  li  piove  dal  Cielo  ,  come 
i    -una  manna  f  o  rugiada  celefte  ;  ma  viene 
egli  fteffo  in  per  fona  a  recarceli  -  O  che 
gran  benignità  è  mai  quefla  !    Fu  cerco 
una  gran  finezza  quella  ,   che  usò  il  Re- 
dentore già  morto  co*  Santi  Pid-i  ,  che 
ftavano  nel  Limbo  ;  dacché   volendo  par* 
tecipar  loro  il  frutti  della  Redenzione, 
non  li  chiamV  già  da  quel  carcere  ,  come 
chiama  Lazzaro  dal  fe  solerò  ;  nemmeno 
«  A  a   6  fpc 
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fpedì  loro  un  Angelo  ,  corno  a  S.  Pietra 
incatenato  per  cavameli  fuora  my  ma  egli 
fteflb  con  una  degnazione  infinita  calò,  in 
perfona  nel  Limbo  fteflb  per  far  loro 
godere  più  pienamente  là  confolazionc 
della  fùa  prefenza  ,  e  5t  gaudio  della  vi* 
fione  beatifica  ,  Maggiore  è  però  la  bo. 
aeficcnza  del  noftro  DIO  nell*  Eucariftia  : 
perchè  ,  come  ben  offerva  Ruperto  A  ha- 
te  tiè.t%*  de  vici.  Verb*  Dei  eap.iz.  fcenr 
dendo  GESÙ*  nel  Limbo  ,  vi  andò  l' A- 
jiima  di  GESÙ*  fenata  il  Corpo  ;  laddo- 
ve nel!5  Eucariftia  viene  coli' Anima  uni- 
ta al  Corpo  ,  per*  fantificarci  netf  anima 
infieme  ,  e  net  corpo ,  a  mi  fura  della  no 
ftra  capacità  • 

Inoltre  comumca  V  Eucariftia  all'  anima 
tutt'i  beni  fopronmiturali  y  de' quali  ha  eì* 
la  bifogno  per  faivarli  ,  e  per  fantificarfi.  • 
Muove  V  A  ngeHeo  Opufc.  58*  de  Sacravi,  un* 
Qiiiftione  ;  Perchè  il  Signore  abbia  iftitui- 
to  quefto  Scoramento  fotte  k  fpccie  di  pa- 
ne ,  e  di  vino.?-  E  pai  feioglie  da  fuo  pa- 
pi il  dubbio  eoa  dire-..  Perchè  quefti  fono 
ipiu  vigorofi'  alimenti  della  \ita  umana*; 
Quia-  Jhec  fanPpr<ecifU0  copi  faiwanda  vh&  ali* 
itienttt*.  Pei*  dinotarci  ,  che-ficcome  il  paae, 
e't  vi<v>.  y  pi-acchè  (qualunque  altro  alimen- 
to ,  GWifeyy^riQflJa  yija  4II; 'uomp^  e.- gli  av- 

*    v  "  va*. 
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valorano  le  forze  ;  e  così  TEwcariftia  cotv 
ferva  la  vita  fpirituale  dell'anima,  e  Tagf 
^gucrrifee  contro  tutte  le  tentazioni  del  De- 
monio r  e  contra  ratte  le  occafioni  perico- 
lofe  del  mondo  .  Le  conferva  primieramen* 
te  la  vita  della  grafia  per  maniera  ,  che  gli 
antichi  Griftiani  y  al  riferir  di  S..Agoftino 
h  1.  de  pecK  nutriti s  c.  34.  f  non  chiamavano 
£  Eueariftia  con  altro  nome  T  che  il  Sagra- 
mento  della  Vita  :•  Qptime  Punici  Chrijìiani 
Satratnentum  Carporis  Chrifii  nibtt  #lìnd  , 
quam  Vitam  vocan*  *  E  poi  effendo  ella  un 
cibo  vìvo  y.  difponc  V  anima  a  confeguire  la 
vita  eterna  «.  Tutti  gli  aieri  cibi  del  mon- 
do fono  morti  ;  imperocché  chi  mai  può 
cibarfi  di  u$  uccella ,  o  di  un  pefee  ,  che 
viva  mentre  fi  mangia  ?  onde  effondo  efli 
♦morti ,  non  pofiònto  rendere  Taomo  immoiv 
tale  •  AH1  incontro,  «eli*  EucariiUa.  ricew 
l'uomo  per  l' anima  u«n  cibo  vivo  >  cioè 
GESÙ'  coli' Anima  fua  >  e  colla  fua  Divi* 
«ità  ;  e  eoa  ciò  fi.  difpone  alla  vita  im- 
mortale .  Per  fecondo  aggiierrifce  F  anima 
.contro  Cute'  i  f&oi  ritraici  •  dacché  la  rea- 
de  forte  contro  i  Demonj  ,  i  quali  non  ar- 
difeono.  di  tropico  moleftar  colle,  te&tazioiii 
coki  ,  che-  ha  fea>  IDDIO  Sagra  mentato*; 
onde  può  dire  con  Davide  :  $Jon  thmbo  ma- 
la %  qwmianx  tu.  tue c un  et E  La*  rende  zó- 

% 
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che  forte  contro  le  paflioni  rubelli  f  miti- 
gando di  molto  gli  ardori  delle  concupiicea* 
ze  .  Narra  Giovanni  Mofca  in  Prato  Spirit. 
c.  ig. ,  che  avendo  un  emoio  eretico  git- 
tata con  gran  furore  un  OIHa  Sagra  entro 
una  caldaja  d'acqua  ,  che  bolliva  su  di  ua 
gran  fuoco  ;  queir  Oftia  ,  non  folo  fi  ba- 
gnò ,  ma  tutto  in  un  punto  raffreddò  tut- 
ta T  acqua  a  difpecto  delle  brace  ardenti  , 
fulle  quali  ella  ftava  •  Ma  o  quanto  meglio 
fpegne  l'ifteffa  Eucariftia.  ncir  uomo  il  fuo- 
co degli  appetiti  fenfuali!  Baffo  dire  ,  che 
per  comun  fen  ci  mento  de*  Savj  non  vi  ha 
miglior  prefervativo  per  chi  è  troppo  mo- 
leftato  dalle  impure  inclinazioni  ,  quanto 
il  ricevere  frequentemente  la  Santilfima  Eu- 
cariftia •  - 

Finalmente  quefto  Sagramento  >  oltre  ad 
altri  innumerabili  beni  ,  che  feco  reca  , 
comunica  all'anima  un  interna  foavità  ,  c 
«dolcezza  ,  qual  pane  veramente  venuto  dai 
Cielo  :  Pane  fumi  {fimo  de  Cvlo  profitto.  E 
quefta  fpirituale  delizia  è  tale  ,  che  dopo 
averla  aflaggiata  méki  Slnti  >  e  Sante , 
languivano  per.  la  gran  fame  di  fempreppiù 
•Saggiarla  ,  e  non  fapevano  vivere  lungi 
dilla  Santa  C  >m  .mione .«  Più  S.  Tom  malo 
3.  p.  q.  $z.  a.  i.  muove  quefta  Qtiftione: 
Se  il  Saivadax  nell'ultima  Ccaa  comuni- 
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Pel  Ss.  Sacramento  delfEueariftta. 
éafie  se  fteflb  :  Utrum  Cbriflus  fumpferit 
fuum  Corpus  ,  &  Sanguinerà  ?  E  pare  dovef- 
fe  dirfi  di  nò.  Prima  perchè  non  Iodico* 
no  i  Vangeli  .  Secondo  perchè  colui ,  che 
riceve  deve  effer  diftinro  dalla  cofa  ricevu- 
ta. Terzo  perchè  GESÙ'  era  incapace  di 
ricevere  aumento  di  grazia  ,  fcndo  egli  la 
fonte  dell' iftefla  grazia  <  Contuttociò  nf- 
-ponde  egli  di  si  ,  e  fi  lottofcrive  al  parer  di 
#  S.  Girolamo  ad  Latam ,  che  l'afferma ,  diccn- 
do:  Doninus  Jefus  Chrjlus  ipfe.  Conviva 
Convtv  'urn  ,  ipfe  cgnedens  ,  &  qui  comeditur. 
E  '1  Gaetano  Comment.  in  Dlf.%.  p.  io.  ne 
aflfegna  la  ragione  ;  perchè  due  fono  i  prin- 
cipaii  effetti  di  quefto  Sagramento .  L'uno 
è  l'aumento  della  grazia  ,  e  di  quefto  non 
era  capace  il  Signore  .  L'altro  è  la  dolcez- 
za intarna  di  quefto  Sanriffimo  Cibo  ;  e 
quefta  potea  ben  goderli  dall'anima  di  CRI* 
STO  :  Effeótus  hujus  Sacramenti  ejì  ,  non  fo± 
Itim  augmentum  Spirituali*  gratin  $  fed  etiam 
quidam  attuai is  delettatio  SpWitualis  dulcedU 
nU  .  Quamvis  *Anima  Cbrifii  non  fuerit  aug- 
mentata  ex  fufcept'one  hu)us  Sacramenti  y  ha* 
buìt  tamen  quamdam  Spiritualem  deiettavo* 
*em  .  Ecco  dunque  che  grande  ,  ed  inef pla- 
cabile foavirà  è  quella,  che  reca  V  Eucari- 
ftia  ,  che  par  che  voleffe  guftarne  ,  e  go- 
derne il  Redentore  meddìmo  ♦ 

Ma 
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Ma  se  T  Eucariftia  diffonde  tanti  benefi- 
ci all'anima  ,  non  però  lafcia  di  conferirne 
al  corpo.  Nell'antico  Teftaniento  quando 
i  popoli  voleano  placare  Tira  di  DIO  fde- 
gnato  ,  e  fcampare  i  flagelli  della  fua  giù* 
ftizia  ,  non  aveano  altri  facrifkj  da  oneri- 
Xt ,  che  di  beftie  fvenate  ;   e  tai  facrifiej 
erano  sì  poco  grati,  a.  DIO  ,  chlebbe  una 
volta  a  dir  con  ildegno  Pf.  ^p*  13.  Num* 
quid  carnes  taurorum  manducabo  y  aut  [angui*-  * 
nem  bircomm  potabo  ?  Ma  nella  nuova  Leg- 
.ge  di  grazia  ha  il  moruio  im  facrifizio  il, 
più  degno  >  e'1  più  grato  a  DIO  polfa  mai 
Immaginai  >  cioè  il  facrifizio  incruento 
;  dell'  Encarifxia  y  eoa:  cui  fh  offerifee  all'È- 
terno  Padre  T  ifteffo  fuo  UnigenitoFigliu©- 
-lo  .  E  qual  forta  mai  dì  beni  non  può  ot- 
tenerli y  e  qual  forta  mai  di  mali  tfion' può  | 

*  fcamparfc  con  una  tale  offerta  *  Guai  al  1 
%  mondo  !  guai  alle  Città  ,  e  ai  popoli ,  se 

,  non  vi  foi^e  la  Ss.  Eucariftia  !  Quanto  più. 

.  fpeflb  ci  flagellerebbero-  le  pefti  r  le  guerre,, 
le  careftie  r  i  deiblaraenti  !  Però-  con  Sag- 
gio accorgi  mento  la  S*Chiefa  in  tuiti- quefti 

•  iomiglianti  travagli  fa.  efporre  Gigli  aitaci 
-  alla  pubblica,  adorazione  il  Sancitfiimo  SA* 

:  GR AMENTO Fa  ella  ciò,  che  &ce  la  pru- 
dente Abigaille  per  placare  lo^ldogno  di 
vuie.  %  che  .vtnim,  a  defoiarc  gli  arme  mi , 
4.  <  e  Le. 

\  » 
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e  le  vigne  di  Nabal  fuo  marito  .  Se  gli  fe- 
ce  innanzi  col  prefente  di  una  fonia  di  «pa- 
ne  .  E  con  ciò  il  Re  depofe  ogni  penfìer 
di  vendetta  .  Cosi  la  Santa  Chiefa  offerì- 
fee  all'Eterno  Padre  il  Pane  Eucariftico , 
*  con  elfo  il  facrifizio  incruento  di  GESÙ' 
Sagramentato  ;  .e  con  ciò  rimette  nella 
fua  grazia  i  fedeli  ,  ed  ottiene  loro  tutte 
le-  benedizioni.  '  4 

-  *  Dal  detto  fin  qui  dobbiamo  in  prima  de- 
durre ,  quanto  mai  fiamo  obbligati  a  DIO, 
perchè  ci  ha  dato  quello  gran  Sacramento  y 
di  cui  fi  può  dire,  Ifa.z.Thefaurormn  cjus 
non  efl  finis  .  Egli  dii  Sagri  Altari  par  che 
ci  chiami  ,  e  c'  inviti  a  venire  a  se  ,  per* 
etiè  vuole  arricchirci ,  e  par  che  ci  dica  : 
Pfw..8.  Mecum  funt  divina  ,  &  gloria  ,  ut 
diiem  diligentes  me  ,  &  tbefauros  eorum  rr- 
fkam .  O  benignità  infinita  !  o  beneficen- 
za inefplicabile  !  Che  può  darci  di  più  un 
DIO  dopo  eh*  è  giunto  a  darfi  se  fteffo  ,  e 

*  con  se  fteffo  tutt'i  fuoi  beni  !  Qual  padre, 

*  qual  madre  ,  qual  amico  è  giunto  mai  a  fa- 

-  re  altrettanto  pet  veruno  ?  Ah  DIO  mio, 
se  tutte  le  noftre  membra  foflero  lingue  , 
nò  \  che  non  bacerebbe  a  ringraziarvi  quan- 

*  fo  fi  deve .  Per  fecondo  o  quanto  devo  io 
maravigliarmi  di  me  ,  ed  ognun  di  se  ftef- 
fo ,  mirando  quanto  poco  mi  approfitto  di 

un 
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-un  sì  gran  beneficio  di  DIO  J  Come  mai 
avviene  quefta  ftranezza  ,  che  cibandomi 
di  un  cibo  Divino  ,  io  non  mi  divinizzi? 
Santa  Maria  Maddalena  de  Pazzi  diceva  , 
che  una  fola  Comunione  ben  fatta  batta  a 

»  —  * 

fare  un  uomo  Santo  :  Io  ne  fo  tante  >  e 
fono  più  fcoftumato  che  mai  :  che  vuol  dir 
quefto  !  Ah  che  tutto  proviene  dalla  mia 
fcioperatezza  ,  e  dalla  mia  perfidia  ,  per 
cui  mi  accolto  al  Sacro  Altare  si  indifpo- 
fto  y  che  giungo  a  trattener  V  infinita  be- 
neficenza di  DIO  (  che  può  dirli  di  più?) 
acciocché  non  mi  arricchifca  ,  anche  quan- 
do  ho  tutta  la  brama  di  arricchirmi  .  O 
che  ftolidezza  !  o  che  perverfità  è  la  miai 
L'antico  Giufeppe  y  dopo  aver  tenuto  ad 
un  lauto  banchetto  i  fuoi  fratelli  ,  coman- 
dò al  fuo  Teforiere  ,  eh'  empifle  loro  di 
grano  quanti  lacchi?  aveano  feco  ; 
I .  Praceplt  difpenfatorì  domus  fu<e  dicens  : 
rlmple  faeGos  etrum  frumento  quantum  capere 
pojfunt  .  Onde  quelli  ricevetter  più  grano, 
ch'ebbero  facchi  in  più  numero  ,  e  più  ca- 
,  paci  •  Ah  che  PifteffQ  avviene  a  chi  fi  ac- 
corta a  GESUV.S  gracaentato..;  Quegli  più 
fi  arrirchifee  *  chefta  col  cuor  più  vuoto 
degli  afferri  del  mondo ^  ed  è  più  capace 
di  DIO  .  E  se  io  nelle  Comunioni  non  mi 
arricchifcQ,  di  grafie  v  npn  è  fv  perete  l  D- 

•       .  '  DÌO 
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DIO  noi  voglia^, ma  perchè  io  per  la 
mia  in4ifpolizàone  non  poffo  effere  benefi- 
cato .  ■   ■  -  ..    *  ' 

P   U    N   T   O  Uh 

- 

Mojlra  il  Signor  neW  Eucarìjìia  F  ecceffb 
•    di  una  gran  Carità.  "  j 


FRA  tutti  gli  Attributi  Divini  quello, 
che  forfè  fpicca   più  principalmente 
neH'Eucariftia ,  è  la  Carità  ;  tanto  che  P An- 
gelico S.  Tom  mfo  la  intitolò  ,  Sacramene 
tum  Cbarhatis  .  E  ciò  prima  perchè  in  qije* 
fto  Sagramento  vuole  il  Signore  ftar  fem- 
pre  infieme  con  noi  :  Matth.%%.  20.  Ecce 
ego  vobifeum  fum  ufque  ad  confummatlonem 
/acuii  •  Quefto  è  proprio  degli  amici  più 
geniali  >  e  cari ,  il  voler  fempre  converfa- 
re  infieme  ,  mangiare  infieme  ,  fenza  mai 
feompagnarfi .  Nè  poflòno  effi  aver  difgu- 
fto  maggiore  ,  quanto  il  dividerfi  V  uno 
dall'altro.  Elifeo  comandato  più  volte  da 
Elia  a  partire  ,  non  fapea  indurfi  ad  efe- 
guire  il  comando  ,  poiché  gli  riufeiva  rif- 
ili duro  T  abbandonare  il  fuo  amatiflirao 
Maeftro  ;  onde  gli  ditte  piangendo  :  Oh 
quefto  nò  ,  eh'  io  non  mi  fido  diftaccarmi 

da 
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da  voi  ,  che  tanto  amo:  4.  Reg.  2.  Vtvit 
Dominus  ,  quia  non  derellnquam  te  •  Or  cjuc- 
fto  contraffegno  quanto  chiaramente  fi  ve* 
de  nell'amor  di  GESÙ'  CRISTO  verfo  di 
noi.  Egli  dopo  aver  converfato  per  trenta- 
tre  anni  con  gli  uomini  ,  ricevendo  da  eflì 
continui  difgufti  ,  ed  oltraggi  ,  (landa  pref* 
fo  a  morire  ,  benché  aveffe  a  ricevere  per 
mano  de'  mede-fimi  uomini  una  morte  cru- 
deliffima  di  Croce  ;  contuttociò  moftrò  di 
fpiacergli  ,  piucchè  il  morire ,  il  partir  dal 
mondo  ,  e  dagli  uomini  ;  onde  trovò  Tarn- 
mirabil  maniera  da  reftare  infieme  con  elfi, 
anche  dopo  la  morte ,  per  mezzo  dell'  Eu« 
cariftia  ,  che  iftituì  •  Jo.  13.  Pridie  quam 
pateretttr  ,  accepit  panem  .  È  non  è  quello 
un  ecceffo  di  Carità  infinita  ?  Aggiugnete, 
che  l'iftituzion  deli'  Eucariftia  fu  un'  ope- 
ra bramata  da  gran  tempo  ,  ed  afpettata 
da  CRISTO  :  Dejtderio  defideravl  hoc  Pi* 
fcha  manducare  voùijcum  .  E  laddove  prima 
d1  incarnarli  volle  egli  il  Signore  effere  per 
molti  fecoli  defidcrato ,  ed  afpettato  dagli 
uomini  ;  neli' Eucariftia  all'  incontra  egli 
fu ,  che  un  pezzo  innanzi  la  defiderò- ,  ed 
afpettò  ;  Decìderlo  defideravl E  che  può 
'  dirfi  di  più  ?  che  più  può  irnmaginarfi  per 
conofeere  l'immenfo  amor  di  GESÙ' CRI* 
STO  verfa  di  noi  ?  • 
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E  pure  vi  è  molto  di  più  ;  poiché  non 
folo  vuol  nel  Sagramento  ftare  infieme  con 
noi  ,  ma  vuol  anche  ftar  dentro  di  noi ,  e 
farfi  ,  tome  dice  S.  Bernardo  Ep.  13$.  J«-  . 
dividuus  cordi*  mftri  bofpes .  Che  grand'ec- 
cello  di  benevolenza  è  anche  quefto?  Mo* 
ftrò  il  Divin  Verbo  umanato  un  grande 
amore  verfo  MARIA  ,  e  le  fece  un  onor 
fingolariflìmo  ,  quando  fi  degnò  di  abitar 
per  nove  mefi  nel  fuo  feno .  E  bench'eli* 
fbfle  la  più  pura  ,  e  Santa  Donna  del  mon- 
do ,  pur  nondimeno  la  Santa  Chiefa  fa  fo- 
pra  ciò  le  maraviglie  ,  dicendo  :  Non  hor* 
raffi  Virginis  utemm  ?  Còme  ,  o  Signore  , 
jaon  avete  avuto  in  orrore  di  ftar  chiufo 
per  sì  gran  tempo  nei!'  Otero  Verginale  f 
Or  che  fi  ha  a  dire  dell'  amor  inficine  ,* 
che  ci  dimoftra  il  Signore,  e  dell'onore, 
che  ci  fa  col  venire  fotto  le  fpecie  Sagra- 
mentali  ne' noftri  petti  ,  e  foggiornar  den- 

|  tro  di  noi  ,  che  fiamo  si  lordi  per  tanti  1 
noftri  peccati  ì    Gli  amici  di  Giobbe  pel 
grande  amore  che  -gli  portavano  ,  differo: 
per  una  certa  enfafi  ,  che  se  lo  avrebber' 
voluto  mangiar  vivo  per  metterfelo  dal- 

I  tro  il  cuore:  Job.  31.  Quh  det  de  camìbus* 
ejus  ,  ut  faturemur  •  Ma  ciò  ,  che  diflefb: 
coftoro  per  elaggerazione  ,  e  per  iperbole- 
pofliam  no,i  dire  con  tutta-  verità^  mentre  > 
■  '  ■  *  nel-  ~~ 

» 

%  -  Digitized  by  Google 


$74  Medhaztonc  XVII.  *    ?•  - 

nelf  Eucariftia  mangiamo  le  carni  ftefTe  di 
CRISTO  ,  e  beviamo  il  Tuo  Sangue  ;  con- 
tentandoli di  ciò  il  Signore  ,  perchè  ve- 
nuto dentro  di  noi  ,  vuoi  metto  ti  lui  no- 
ftro  cuore  t  come  un  fuggalo  amorolb  : 
Cxnt.  8.  Pone  me  ut  Jignaculurn  fuper  cor 
tftum.  O  finezze!  o  ftranezze  ìneLplicabili 
di  GESÙ'  Sagramentato  !  Il  Centurione  re- 
ftò  sbalordito  per  la  confusone  quando  vi* 
de  il  Redentore    ch'entrava  in  cala  fua, 
e  gridò  :  Domine  ,  non  Jum  dignus  ,  ut  in* 
tres  Jub  teftum  meum.  Quanto  più  attoniti 
abbiamo  a  reftar  noi  ,  vedendoci5  ifleffo 
Redentore %  che  viene,  piucchè  io  cafa  no- 
ftra  ,  dentro  il ,  noftro  petto?  E  poi  vi 
yiene    non  già  forzato  ,  o  con  di^gufto , 
ipa  d  i  fuo  buon  grado  ,  e  con  piacere. 
Dirò  più  ,  che  talora  è  giunto  ad  operar 
miracoli  per  venirvi  piii  prettamente  .  Ciò 
ben  fi  vede  in  ciò,  che  avvenne  all'  Im- 
peradore  Ottone  IV,  Quefti  nelle  ultime: 
lue  agonie  bramava  ardentiiììmamente  di 
ricevere  la  Santifìima  Eucariftia  ^  e  non 
potendo  per  la  nauièa  dello  ftomaco ,  che 
gli  facea  rigettare  ogni  forta  di  cibo ,  pre- 
gò il  principale  de5  Sacerdoti  afliftenti  ,  che 
gli  recaffe  innanzi  il  Divin  Sagramento  , 
acciocché  ,  se  noi  potea  guftare  ,  potefle 
aimen  rimirarlo  •  Subito  dunque  il  Sacer- 
dote 
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i  dote  prefe  la  Sagra  Pilfide  ,  ne  trafle  fao* 

•  ri  un*  Oftia  ,  e  glie  la  prefentò  in  veduta* 

•  Alzoffi  allora  il  moribondo  per  adorare  il 
SANTISSIMO  ,  e  (tendendo  verfo  lui  le  " 
braccia,  parea  voleffe  accoglierlo  ,  ed  ab- 
bracciarlo. Ed  ecco  prqdigio  !  Spiccali  Ta* 
dorabil  Particola  dàlia  mano  del  Saceido- 

I  te  ,  e  con  rapido  volo  va  a  colpire  il 
petto  di  Ottone ,  e  con  dolce  ferirà  io  pe-  * 
netrò4ìno  al  cuore*  Ed  egli  colmo  di  un 
immenfb  contento  >  quafi  fthivo  di  più 

i  vivere  ^  felicemente  fpirò^j  nettando  nel 
petto  già  morto  un  bel  legnale  cieila  ci- 
catrice .  Un  fimile  avvenimento  li  ltrive 
del  Serafico  .S.  Bonaventura  .  Quefti  fui  fi* 
ne  della  vviu  patendo  provocamene  di  vo* 
mito  ,  non  oiava  prender  il  Sacro  Viati- 
co ,  per  tema  che  non  avvenifle  qualche 

i  irriverenza  al-  Ssgramento  ;  onde  chiefe  %A 

■  ed  ottenne  ,  che  gli  foffe  mefla  decente-- 
inente  fui  petto  V  Eucariftica  Pifììde  fco-f 
perta  •  •'  quando  ecco  se  gli  apre  lbvra  il 
cuore  una  bella  ferita^  a  guii'a  di  una  ro- 
fa  vermiglia  ,  per  cui  entrò  una  Divina 
Particola.  Theopb.  Raynaud.  de  Eucb.  par. 
182.  Ecco  dunque  come  il  Signor  Sagra-.;-- 
mentato  viene  dentro  di  noi:  vi  vien  vo-*t 
lemieri  ,  e  talora  è1  giunto  a  far  miracoli 
per  vemr vi  prettamente  per  mezzo  di  pro- 

.  <%io- 
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cHgiofe  ferite  fatte  al  petto»  E  fi  può  im- 
maginare eccello  di  carità  maggior  di  que- 
fto?  \,  v 

*  Finalmente  ciò  eh'  è  V  ultimo  confine 
dell'  amor  Divino,  GESÙ'  nell* Eucariftia, 
non  folo  vuole  ftare  infieme  con  noi  ,  e 
dentro  di  noi ,  ma  vuol  farfi  ima  cola  con 
noi.  Qui  manducai  meam  earnem  ,  &  bibit 
meum  J  angui  nem  -,  in  me  manet  ,  &  ego  in 
€o  .  E  ciò  avviene  perchè  mangiandoli  gli 
altri  cibi ,  quelli  fi  murano  nella  foftanza 
di  chi  li  mangia  .  Per  lo  contrario  man- 
giandofi  il  cibo  Eucariftico,  quefto  muta  in 
se  fteflo  coloro,  che  se  ne  cibano,  e  così  vie- 
ne in  certa  maniera  a  divinizzarli .  •  Onde 
diffe  S.Leone  Ser.r$.  de  Pajf.  Non  aliud  agit 
parfìcipatio  Corporis  Cbrijli ,  quam  ut  in  id, 
quod  fumimus  ,  tranfeamus  ♦  Or  che  grande 
amore  è  quefto  di  CRISTO  ,  nel  voìerfi 
unire  sì  ftrettamonte  ,  ed  intimamente  col- 
T  uomo  ?  Neil5  Incarnazione  il  Divin  Ver- 
bo fi  unì  con  quella  fola  Umanità  ,  che 
aflunfe  :  Ma  nelF  E.rtcariftia  fi  unifee  con 
qualunque  uom  particolare  ,  che  se  ne  ci- 
ba. Ed  unendofi  con  luì  ,  fa  in  certa  ma- 
piera  con  eflb  ,  come  dice  S.  Dionigi  de 
EccL  Hier.  cap.  3.  Uno  fpirituale  innefto  , 
Sfhitutihnì  infittone»* .  Imperocché-,  ficcomc 

qtwndo"  ad  una  pianta  falvatica-  s  innefta 

-;»'•     .  •  un 
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»n  famicello  gentile  ,  ouefto  ingentilifce 
tutto  il  ruftico  tronco  ,  e  gii  fa  produrre 
fiondi  migliori  ,  e  frutta  più  «ìobili  1  così 
tonèndofi  CLSXJ'  nel  Sacramento  -all'5  ani- 
ma dell'  uomo,  la  fantifica ,  l'ardcjcmfcedi 
grazie,  e  le  fa  produrre  frutta  di  meriti, 
e  <li  virtù  .  O  che  gran  forte  è  qutfta!  o 
che  gran  forte!  Si  fcrive  delia  Venerabile 
Maria  Vela,  Monaca  Ciftercienfe ,  che  una 
mattina  dopo  aver  ricevuta  la  Sacra  Euca- 
riftia  ,  fu  rapita  in  eftafi  ,  nella  quale  eb- 
be quella  vifione  .  Le  parve  ,  die  il  Si- 
gnore comparfolc ,  prendere  colla  fua  man 
Divina  il  cuore  di  lei ,  e  k>  metteffe  den. 
tro  la  piaga  del  fuo  Sagro  Coftato ,  e  che 
ftrignendolo  col  fuo  Sautiflìmo  Cuore  ,  di 
due  ne  faceflè  come  uno  ;  affinchè  amen- 
due  follerò  tempre  uniformi  nel  cercar  la 
Divina  Gloria .  In  vita ,  &  Marcbefe  Pan. 
Q*otid.  23.  Sepemb.  Ma  ciò  ,  eh'  è  flato 
privilegio  fìngolariffimo  di  -quella  ferva  di 
DIO,  ii  può  dire,  che  in  -qualche  manie- 
ra fi  ottenga  dalle  anime  giufte  per  mez- 
zo delie  Sante  Comunioni  ,  colle  quali 
unendoli  intimamente  con  CRISTO  ,  par 
che  fi  £ ledano  un'  ifteffa  cofa  con  lui . 

Fermati  qui,  anima  mia  ,  ed  ammira, 
e  benedici  quanto  puoi  ,  e  quanto  fai, 
1  infinita  carità  di  CRISTO  Sacramenta. 

Bb  t0. 
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to  •  Ecco  a  qual  fcgno  è  giunto  éi  voler 
egli  Maeftà,  e  Santità  infinita  unirfi  ind. 
inamente  coir  uomo  ,  verme  viliffimo  ,  e 
reo  di  mille  misfatti  .  O  maraviglia  !  o 
portento  dell'  amor  Divino  !  Con  affai 
maggior  ragione  fi  può  dire  di  noi  fedeli 
ciò  ,  che  Mosè  diceva  per  gran  vanto  dei 
fuo  popolo  d' Ifraele  :   Deut,  47.  Non  cft 
+li*  natte  tam  grandi*  ,   qua  babeat  Deos 
appropinquante*  Jìbi  ,  ftcut  Deus  ade/I  cun- 
tiis  gbferuatiònibus  noftris .  Nò,  che  non  fi 
è  veduto  mai  in  tutt'  i  fecoli  antichi  un 
prodigio   di  carità  cosi   grande  ,   qual  è 
quello  ,  che  dimoftra  IDDIO  nel  Sagra* 
mento  a  noi  Criftiani  nella  nuova  legge 
tfi  grazia  ,  E  come  mai  è  potàbile  il  co- 
noscere ,  e  '1  meditare  tai  tratti  obbligane 
tiffimi  della  Divina  Bontà  ,  e  non  lique» 
farfi  in  amor  verfo  lei  ?  e  non  concepir 
verfo  lei  i  fentimenti  più  proprj  di  una 
giufta  gratitudine  ?  E  pur  è  vero  ,  e  non 
.  può  ricordarfi  fenza  pianto,  che  tanti  nel 
mondo  nell'ifteffo  tempo,  che  ricevono  la 
Santa  Eucariftia  ,  e  con  effa  fono  favoriti 
«la  DIO  con  una  benignità  infinita  ,  ftan* 
jio  freddi  ,  diftratti  ,  difamorati  ,  e  tutto 
il  grande  incendio  dell'  amor  Divino  non 
fa  concepir  loro  una  fcintilla  di  caldo  afe» 
fe$to  •  Ali  che  coftoro  meriterebbero  di 

effe, 
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l   eflere  difcacciari  per  Tempre  dal  Sacro  Al- 
tare ,  come  troppo  indegni  del  beneficio 
!    Eucariftico  .  Quefta  pena  diede  Davide  a 
Mifibofetto  .   Da  prima  Davide  con  una 
rara   degnazione  lo  dichiarò  commenfalc 
j    perpetuo  della  fua  tavola  :  Comcdes 
\    in  menfa  mea  femper  .  Ma  che  ?  di  lì  a 
|    poco  tempo  lo  difgraziò  ,  e  *i  cacciò  via 
i    da  se  ,  c  perchè  ?  perchè  contro  ogni  leg- 
i    ge  <fi  giufta  convenienza  f  avea  avuto  V  ar* 
|    dire  di  comparire  in  tavola  alla  fua  pre- 
i    fenza  co*  piè  lordi  ,  col  crine  difordinatot 
xolla  barba  incolta  ,  e  colle  vefti  fuccide  : 
I.  Reg.  ip.  24.  Defcendit  Mipbibofet  illotis 
pedibus  ,  £r  intonsa  barba  ,   vefiefque  fuas 
non  laverat.  Ah  quanto  piìi  meriterebbero 
,    di  eflere  (cacciati  via  dalla  Menfa  Eucari- 
l    ftica  colono ,  che  vi  fi  accollano,  non  già 
1    mal  comporti   neir  efterno  ,    che  farebbe 
;    men  male  :  ma  lordi,  freddi,  ed  indifpo- 
fti  neir  interno  dell'  anima  !  Ah  quanto 
io  debbo  riflettere  ,  e  confondermi  fopra 
di  ciò  !  ,  ' 

COLLOQUIO. 

AH  caro  mio  Sagramentato  GESÙ*, 
eccomi  t  ai  voftri  piedi  colla  fronte 
per  terra  *  c  mentre  i  Serafini  lafsìi  nel 

B  b    x  Cie- 
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Cielo  vi  adorano  fvelato  sui  Trono  della 
voftra  gloria  ,  vi  adoro  io  con  viva  fede 
velato  da' Sacri  Azzimi  qui  in  ferra  M  Be- 
nedico per  mille  volte  le  mani  dell*  vo- 
ftra beneficenza,  che  difpenfa  quefto  pane 
degli  Angeli,,  non  già  agli  Angeli  ,  ma 
a  noi  uomini  per  farci  puri  ,  e  fanti  a 
par  degli  Angeli  ,    Ringrazio   la  vcftra 
Provvidenza ,  che  ha  racchiufo  per  noi  in 
quefto  cibo  tutt' i  celefti  tefbri-  E  foprat- 
tutto  ammiro  Tinfinira  voftra  Carità,  che 
vi  ha  fpinto  a  volere  ftar   infieme  con 
noi  ,  e  dentro  di  noi  ,  £  farvi  quafi  una 
cofa  ftefla  con  noi  .  Ah  che  non  poflb 
trattenermi  dall'efclamare  :  Benedìcite  omnia 
epera  Domini  Domino  ,  laudate  ,  &  fuper» 
txaltate  eum  in  facula  .  Siate  pur  benedet- 
to ,  lodato ,  ed  efaltato  da  tutte  le  creatu- 
re per  tute'  i  fecoli .  Ed  io  intanto ,  che 
poflb  far  mai  pei-  dimoftrarvi  la  troppa 
dovuta  gratitudine  ad  un  sì  gran  benefi- 
cio ?  Quid  dabo  ,  dico  anch'  io  con  Pietro 
Cellcnfe  lìb.  de  panib.  cap.i$.   ut  ad  tt 
n)eniam ,  &  ut  te  reoipiam  ?  %AVgentum  ,  & 
nurum  non  habeo  ,  quod  autem  habeo  ,  hoc 
tibi  ,  Cbrifte  ,  do  .  Io  non  ho  ,  nè  oro  di 
carità  verfo  DIO  ,  jnè  argento  di  carità 
verfo  il  proflimo  ,  nè  dovizia   alcuna  di 
virtìi  ,  e  di  meriti  per  compenfare  i  vo. 

ftri 
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1  ftri  doni  ,  e  corrifpondere  al  voftro  amo.  . 
re»  Che  farò  dunque?  Farò  ciò,  che  fan- 
no i  mendici  con  coloro,  che  li  benefica- 
no, cioè  accettare  i  doni,  gradirli ,  e  non  # 
folo  ringhiare  il  Benefattore  ,  ma  pi- 
gliar animo  da  tornare  più  f  e  più  volte 
per  implorar  da  lui  ajuto  ,   e  foccorfo» 
Nella  marnerà  medefin»  ,  o  GESÙ*  mio 
1  Sagramentato  ,  dopo  avervi  mille  volte 
1  ringraziato  di  ciò  ,  che  avete  fatto  per 
1  me ,  torno  fempreppik  ad  efporvi  la  fame, 
che  ho  di  riftorartni  col  vofìro  cibo  divi- 
no ,  e  T  ardentiflimo  defiderio  ,  che  ho  di 
arricchirmi  co'voftri  tefori  celefti  .  Ecco 
dunque  ciò  ,  che  vi  do  .  Quid  ?  Palatum 
apertum,  fauces  efuriente*^  ocuhs  prx  inopi* 
languenti*  .  Tantum  pofee  /  &  Jtnt  tua  ijla 
dona  me  a  •  Ah  mio  GESÙ'  ,  muovetevi  a 
pietà  delle  mie  miferie  ,  e  concedetemi 
coi  Sagramento  la  pienezza   delle  voftre 
grazie,  che  fieno  per  me  pegno,  e  caparra 
degli  eterni  £audj  del  Paradifo*  Amcar 
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RESPIRO  DELL'ANIMA. 

«  < 

La  Ss.  Eucariftia.  . 

t 

Viventi  udite.  Dall' eterea  Sede 
[  Così  infegna  la  Fede  } 
•  Con  Sacro  incanto  abbreviati  accenti , 
Che  una  lingua  mortai  quaggiù  diserra  % 
Chiamano  un  DIO  prigioniero  in  terra. 
0  sforai  onnipotenti  .'*.-.' 
Di  un  Jfmor)  che  produce  tai  effetti 
Per  far  bandita  menfa  a*  fuoi  Diletti! 
Cibo  un  DIO  ,  ed  alimento 
Saffi  all'  Uom  mifero  ,  e  frale  :  . 
Ella  è  certo  un  opra  tale 
-    Dell'amore  un  gran  portento» 
Deh  rifpondi ,  o  cuor ,  fel  fai  ;  j 
;         Se  fuifeerato  %Amor  fognajli  mai  ? 
Noi  fognajli ,  e  pur  credi  / 
Noi  fognajli  ,  e  pur  vedi 
Nelle  vifeere  tue  1*  Efca  adorata 
Spirar  divin  ardore  ,  # 
£  da  quejle  paffar  rapida  al  core. 
Quejlo  fa  fuo  Trono ,  e  Cielo  > 
Di  bei  doni  onujlo  il  rende , 
v      Del  fallir  dilegua  il  gielo, 

Ed 
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Ed  in  lui  fue  faci  accende. 
0  delire  infinite  !  *  beni  immenft! 
+4  Ima  ,  che  fai  ?  che  penfi? 
Mi  fera  Umanità  puoi  fperar  più?  ~ 
0  più  può  darti  /'  increato  bene  ? 
Un  Umor  )         tutto  Jfmore , 
Tutto  dà  con  darti  il  Core, 
E  a  un  Jfrnote  onnipotente 
Giammai  non  fu  permejfa 
Dar  te  foro  maggior  y  se  dà  se  Jieffo. 
t  Or  se  dar  piU<  non  può 
:  Quel? infinito  %Amory  che  ci  creò? 
;  Che  deliri}  che  fogni}  \ 
.  %4  quai  piaceri  agogni  empio  fuor  mie, 

Sii  del  non  curi  ,  e  non  ti  fa%ia  un  Dì*} 
n  *        Alimento ,  che  rifiorì 

Tutte  V  alme  innamorate  % 
r         Se  non  fveli  i  tuoi  chiarori  f 
*  :        L'ombre  ancor  le  fan  .  beate  «  ,  . 
,  .       JNel  tuo  ofeuro  ,  e  cieqo  *uel9 
v    Ove  a f condì  il  tuo  bel  vifo  f 
Pur  veggiamo  un  nuovo  deh 
Gareggiar  col  Paradifo. 
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• 


Dell»  Paffione  del  Signore  >> 

t       »  »  «  . 

INTRODUZIÓNE. 


L  famofo  Michel-Angelo  Bua» 
narro  ti  effigiò  una  volta  tin 
Santo  CroccfifTo  fpirante  con 
si  granà'  arte  ,  che  chiunque 
lo  mirava  ,  fentivafi  pel*  ma» 
ttiera  incenerire  gli  affètti ,  che  non ^potea 
fare  a  meno  di  piangere  .  Tanto  erana 
efpreflì  al  vivo  gli  occhi  torbidi  ,  ed  in» 
fanguinati  ,  il  vifo  pallido  ,  e  fcarno  , 
i  labbri  lividi ,  il  petto  gonfio ,  le  mem- 
bra (corticate  ,  e  calcanti  .  Quello  però  , 
che  dava  ben  molto  che  riflettere  a*  ri- 
guardanti  ,  era  quefto  motto  ,  eh'  ei  vi 
avea  intagliato  al  piede  :  Non  vi  fi  penfa . 
O  che  profondo  Laconifnao  è  quefto!  Un 
DIO  (  che  può  dirfi  di  più  ì  )  un  DIO  è 
giunto  a  quefto  ecceffo  di  amor  verfo 
F  uomo  ,  che  per  falvar  lui  ,  fi  è  lafciato 
uccidere ,  fvenare ,  crocefiggere ,  e  fi  è  con- 
tentato dì  morire  feorticato,  e  fvergogna- 
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ro  in  mezzo  ai  ladri  su  di  una  Croce*  E 
intanto  l'uomo  falcato  colla  fua  morte  , 
e  che  dovrebbe  corri  fpon  de  r  gli  „  con  dar 
mille  volte  la  vita  per  lui ,  giugne  a  que- 
llo gran  portento  di  feonofeenza,  che  nepw 
pur  se  ne  ricorda  ,  neppur  vr  f  pende  un 
penfrercr  r  Non  vi  fi  penfa  .  Pf.  ro$.  21* 
Obliti  font  Deum  ,   qm  fafaavh  ects  >  la 
piangeva  anche  Ehvkìe  .  Chi  lo  potrebbe 
mai  credere* ,  se  non  la  vedette*  ogni  gior- 
no con  gft  occhi  }  Se  ri  Redentore  aveffe 
fparfa  per  noi  una  foia  gocciata  di  fan- 
gue  ;  o  se  foffe  morto  placidamente  fenzs? 
veruno  ffrazio  ;  o  anche  se  foffe  nrorto  r 
com  è  avvenuto  ad  alcuni  ,  dì  pura  alle- 
grezza *•   pure  il  non  penfarci  farebbe  una 
ftraniflrma  ingratitudine.  Che  farà  dunque* 
il  non  penfarci  dopo  eh*  egli  é  morto  per 
noi  con  uno  icempio  sVfanguinofo?  E  pur 
quefìfa  fconofcenzjr  >  a  per  meglio  dire  r 
queffa  ingiufta  è  coftrertor  a  foffnre  il  Si- 
gnore da  noi  ingrafiffimi  uomini  *  Anzi 
nccome  ftando  egli  in  Croce  sui  Calvario; 
i  perfidi  Giudei^  miravano-  come  di  parag- 
gi a. le*  fue*  pene*  ,  e  non  fol  non  lo  com- 
pativano ,   ma  lo  beftqrrtiavana  :  Pr<eter~< 
euntes  blafphemabant .  Così  ora  molti  pec- 
catori fi  ricordano  affai  di  rado  /  e  leg*. 
giermente  della  PaiFim  del  Signore^  e  non 
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fol  non'  lo  compatilcono ,  ma  anzi  lo  tor-. 
nano  a  croeefiggere   mille  jvolte  co'  lor 
peccati  .  Si  può  dir  fierezza  più  cruda  di 
quefta  ?  Ah  non  facciamo  noi  così  ;  ma 
mettiamoci  di  propofito  a  confiderare  le 
pene  di  GESÙ'  CRISTO  ,  ed  a  compa- 
tirle col  più  vivo  de'  noftri  affetti .  Come 
faremo  però  a  meditar  tutta  inficme  la 
Paffion  del  Signore,  s'ella  è  un  mare  fmi- 
furato  di  dolori  ?  Pf.óS.  3.  Veni  in  altitu* 
dinem  marìs,  &  tempeftas  demerfit  me.  Co- 
me potremo  meditare  infieme  tutt*  i  Mi- 
fterj  della  Paffione  ,  se  per  meditare  un 
folo  di  elfi,  non  bacerebbero  molti  mefi; 
potendoti  dire  di  ognuno  di  tai  Mifterj 
ciò,  che  delle  fette  bocche  del  Nilo  fcrif- 
fe  Seneca  :  Quodcunque   acceperis  ex  eìs , 
mare  efi  .  Faremo  al  meglio,  che  fi  può, 
ed  in  tre  punti  mediteremo  il  principio, 
il  mezzo. ,  e  '1  fine  di  effa  ,  ed  in  ciafeun 
punto  confidereremo  una  pena  più  partico- 
lare del  Redentore  ,  cioè   I.  Nel  principi» 
delta  Paflìme  nelP  Orto  un  fornmo  abbando* 
«amento  .    II.  tfei  me^zo   ne  Pretorj  una 
fomma  ignominia  .    III.  8el  fitte  fui  Cat- 
tar io  un  fommo  dolore . 

Per  primo  preludio  daremo  un  occhiata 

al  S.CrocefifTo,  e  lo  mireremo  comefpec- 

cìuo  della  noftr*  anima  ,  conforme  a  c^>  > 

che 
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Della  PaJJione  del  Sonore.  587 
che  dice  Drogone.  Fec!/li  /  Domine ,  de  cor* 
pore  tua  fpeculum  anima  mete  .  E  mirando  lui 
sì  umile  y  paziente  ,  manfuero  ;  e  noi  al- 
l' incontro  sì  fuperbi ,  iracondi  f  ed  immor- 
tificati ,  c'  immaginammo  ,  che  il  Signore 
ci  fgridi  colle  voci  di  S.  Bernardo  :  Vidi 
homo  clavqs ,  quibus  con f odiar  ;  &  cum ftt 
tantus  dolor  exterior  y  intus  e  fi  planEbfs  gra- 
var ,  cum  te  ingratum  experior . 
. .  Per  fecondo  preludio  pregheremo  il  Signo- 
re:, che  ci  dia  ajuto  da  praticare  le  yirtù^ 
eh'  egli  ci  ha  ingegnato  colla  fua  Pafiione, 
e  grazia  da  corrifpondere  al  fyo  amore  .  . 

P   Ù   N   T   O  I. 

Nel  principio  della,  PaJJione  neW  Orto  [offrì 
r    particolarmente  il  Signore  un  fommo 

.   «        \    abbandonamelo .     t.  ) 
,#.*».  .  -     •  •  •  * 

NON  v'ha  forfè  cofa,  che  gli  uomini 
fentano  più  al  vivo  ,  quanto  il  ve- 
derfi  abbandonati  dagli  amici  più  cari  ,  e 
da  i  parenti  più  ftretti  nelle  loro  maggiori 
calamità  .  Che  però  il  Si  Giobbe  ne1  fuoi 
gravi  infortunj ,  in  vece  di  lamentarfi  per 
li  fuoi  dolori ,  fi  lamentava  degli  amici  , 
che  lo  aveano  lafciato  in  abbandono  ?  ed 
anche  da  lungi  chiedea  loro  pietà  ,  ed  ajutò. 
<    . .  Ubò  MU 
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ytiferemini  mei  ,  miferemini  mei  >  fattem  vos- 
ornici  mei.  E  S*  Tercfa  patendo  per  pia, 
anni  aridità  di  fpirito  nelle  fue  orazioni  % 
parendo  a  lei  di  effèrc  ftata  abbandonatar 
da  DIO dicea  y  che  quefta  era  la  maggior 
pena  delmondù.  Or  GESÙ'  CRISTO  nel: 
principia  della  fua  Pafltone  nell'Orto  volle- 
più  particolarmente  foffrir  h  pena  di  un: 
fbmmo  abbandonamene  ;   poietoè  primie* 
ramente  fu  egli  abbandonato  da  se  mede- 
fimo.  Imperocché  potea  bene  il  Sonore 
Inombrare  tutt*  i  fuoi  affanni  ,  con  for  tra- 
•fcorrere  neHa  parte  inferiore  det  corpo*  un 
poco  di  quel  gaudio  ,   eh*  ei  godea  colla 
parte  fuperiorè  dfeH*  Anima  per  mezzo  del- 
la.  Yifion  Beatifica^  Ma  egli  fece  ciò  ?  nò* 
non  lo  fece ,   appunto  per  non  lafciar  dj 
patire  .    Cofò  ,   che  fece  reftare  attonito» 
f  Angeiko  S.  Tomtnafo  ,  e* gli  fece  alTerirer 
con  tutta  ragione  ,  che  il  dolor  di  CRISTO 
neirOrto  fu  un  dolor  puro,  e  fenza  con* 
fòrte»  di'  venula-  forra  .  Imperocché  non  vi 
lia  nitra  miserabile*  nef  mondo ,  che  se  è*  . 
abbandonato  ,  ed  afflitto*  da»  tutti4,  noti  fia- 
almeno  confolato-  da  se  fteffo-,  che  eoa 
dolci  penfreri  ,  e  con  piacevoli*  Ibfinghe  ccr* 
ca  dis  mitigar  h  propria  doglia  r  Dl.  T. 
f*  qu.  4;£.  art... 6.  Ex  frijlitia  puritate  /  netm 
ih  atiir  patihntiÒMS  mitigatar  triftitia  internr* 
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Detta  Paffjone  det  Signore*  585? 
&  ctìam  dolor  exterior  ex  aliqua  confiderà* 
tiene  rxtioxfS  per  quandam  derivationem^  feit 
derivanti 'am  a  fuperioribus  ùfqm  ad  inferio- 
re* .  Quod  tn  Cbrijlo  paziente  non  fait  •  quia 
wnhutqw  virìum  permifit  agere ,  quod  unu 
cuique  erfl  Jìbt  proprium  .   Il  Signore  adun«* 

ry  non  fbl  non  confola  se  fteflb»  r  ma 
licenza  alle  fcie  pafironi,  che  fin  allora: 
erana  fiate  chete  y  ed:  ubbidienti  alfa  ra- 
gione y    che   lo  aflàlgano  furiofamente  > 
quali  tante  fiere  sfrenate  -  Ondr  è  :  Cmptt 
pavere r,  tadere  r  &  m<efttts  effe  .  Si  fchierat 
in  prima  davanti  fa  fantafia  tutt*  i  marto» 
ri  r  e  tutto  lo  feempio  fanguinofo  della 
fita  futura  Paffione  ;    ed  a  quefta  vifta 
sbigottito    trema  tutto  àz  capo  a  piedi  % 
paventa  r  e  gela  .  Riflette  poi  %  che  dopa 
tanto  fuo  Sangue  ,  pure  tanta  gran  parte 
degli  uomini  lì  avrebbe  a  perdtre  ,  lenza 
trar  friitto  dal  fua  patire  ;  ed1  a  quefto 
penfiera  impallidire  ,  e  languifee  in  una 
profondi  Arma  malinconia.  Finalmente  daì 
vedere,  che  fa  fua  Paffione  avrebbe  a  riu- 
feire  tnfruttuofà  a  tanti  ,  è  fbrprefo  da  un 
gran  tedio,  che  gli  fa  rincrescere  di  patir 
tanto  per  gente  che  farebbe  si  perverfa  , 
ed  Ingrata  •   E  *l  ri nerefei mento  giunfe  a 
fegno  ,  che  vennero  in  un  gran  conflitto 
la  generalità  dello*  fpirita  eolia  debolezza 

della* 
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della  carne;  la  generofità  dello  fpirito  nel 
volere  ad  ogni  cotto  la  Redenzione  del 
mondo  ;  la  debolezza  della  carne  in  non 
volerla  almeno  con  un  macello  sì  crudo. 
Ed  intanto  l'Anima  di  CRISTO  tra  tan- 
ti combattimenti ,  ed  aflaki  foftiene  affan- 
ni., deliquj  ,  e  patimenti  sì  gravi  ,  che  fi 
riduce  ad  agonie  di  morte  ;  onde  diflfe  : 
Trìftis  tft  *A'nima  mea  ufque  ad  mortem.  O 
che  grande  abbandonamento .  fu  quello  ! 
quanto  dolorofo ,  e  fenfibile  !  .  . 

Niente  men  grande  però  fu  l' abbando- 
namento ,,.ch'  ei  foftenne  dall'Eterno  fuo 
Padre  .  E  quefta  fu  certamente  una  gran 
maraviglia;  poiché  quando  mai  fi  è  inte- 
ro ,  che  un  padre  qui  in  terra  abbandoni 
uio  figlio  ,  e  che  potendo  di  leggieri  aiu- 
tarlo ne'  fuoi  gravi  travagli  ,  non  lo  aju- 
ti  ?  E  se  tanto  fa  i'  amor  di  un  padre 
terreno  per  un  figlio  ,  anche  difcolo  ,  ed 
ingrato:  quanto  più  haffi  a  dire,  che  pof- 
&  V  amor  nel  Padre  Celefte  verfo  V  Uni- 
genito fuo  Figliuolo,  che  è  1* iftefla  . inno- 
cènza ,  c  fantità  ?  E  se  V  iftefìo  Eterno 
Genitore  è  flato  fempre  il  confolator  di 
tutti  gli  afflitti  ;  onde  liberò  dal  colpo 
micidiale  Ifacco  ,  rattemperò  ai  tre  fan- 
ciulli Babiloncfi  le  fiamme  della  fornace, 
e  fcrbò  illcfo  tra  i  leoni  l'innocente  Da- 

me- 
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i   nicle  :   quanto   più  dovrà  confolare  nel- 
I   TOrto  colui,  che  gli  è  Figliuol  confuftan- 
i   ziale  ?  Tanto  più  eh'  egli  può  farlo  age- 
volmente  y  non  mancandogli  altro  modo 
da  redimere  il  mondo  :  JlVtus  modus  redi- 
m endi  hominem  Deo  non  ,  ckfuit  y  dice  S.  Ai» 
goftino.  E  GESÙ*  poi  implora  il  fuo  ajuT 
to  colle  maniere  più  umili  ,  e  compaflio^ 
m  nevoli  ,  che  fi  poffano  immaginare  ;  dac- 
ché lo  prega  fiondo  in  ginocchio,  c  colla 
faccia  china  fui  fuolo  ;  Procidit  In  faciem 
fuam  ,  e  lo  prega  r  non  una  ,  ma  ben  tre 
volte  :  Matti.  z6.  44.  Oravìt  tertio  >  eun~  • 
dem  fermonem  diccns;  P (iter  y  fi  pojfibile  ejly 
traufeat  a  me  Calix  ijìes  Contuttociò  (,chi 
mai  lo  crederebbe  ,  ,  se  non  lo  dicefle  il 
Sacro. Tetto  ?  )  nulla  modo  l'Eterno  Pa- 
dre da  tanti  prieghi  ,  e  da  tante  umilia*, 
zioni  di  un  Figlio,  e  tal  Figlio  y  non  fo-> 
lo  non  lo  confola,  ma  gli  fpedifee  pretta- 
mente dal  Cielo  un  Angelo,  il  quale  por- 
tatofi  a  volo   nel  Getfcmani  ,   prima  lo: 
adora  come  fuo  DIO  ;   poi  additandogli, 
un  Calice  di  nero  aflenzio  ,  gli  dinunzia  , 
efferfi    già   ftabilito    irrevocabilmente  in 
Cielo  ,  eh'  egli  muoja  ,   e  \nuoja  colla 
morte  più  cruda  9  ed  obbrobriofa  ,  che  vi 
era  nel  mondo ,  cioè  in  Croce .  A  quetta 
funeftiffimo  avvifo  >  o  DIO  !  chi  può  dir 

mai 
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mai  quai  fu T  interno  rammarico  di  GE* 
SU*  ?  Quai  gli  fvenimenti  ?  Quai  i  deli- 
quj  ?  Balla  folo  il  dire  ,  che  per  la  viva: 
apprenfrone  ,   eh*  egli  allora  concepir  detlsr 
ficriflima  morte ,  che  gli  fovraftava  ,  cor- 
minciòr  [  cofa  y  che  forte  non  mar  pia  fi  è" 
veduta  nel  mondo  ]  a  fudar  da  capo  a  pie* 
dr  vivo  fangue  ,  e-  fangue  sr  copralo  ,  che 
inzuppati  di  efTó  pienamente*  i  panni  >  co~ 
minciò  a  gocciofare  per  terra  ,  ami  a*  feor- 
rcre  come  inr  piccola  -rufcelietto  :  Faftur 
tji  fudar  ejus  Jkut  guttét  fanguinis  decurren* 
tis  in  terram  .  E  ciò*  con  sì  gran  compaf~ 
fione  dfcire  pktre  medefime  ,  efee,  come  rr- 
fcrifee  Beda  ,  trovando^  allora  i?  Signore 
in  ginocchio  fovra  di  un  marmo  ,  quefò* 
»'  intenerì  ,  e  fr  ttirniolTr  a  guife  di  cera  * 
onde  vi  reftarono*  imprefl*  profoAchmente  r 
•fcgnr  dei  ginocchi  .  Ah  povero  mio-  Naza- 
reno! e  che  gran1  pena  è  ftata  mai  la  vo- 
stra r  se  è  giunta  *  farvi'  flufòr  fangue  !  Nè* 
poteva  efiere  a  meno»r  perchè  se*  tanto  fen~ 
tono  gii-  uomini*  Teflere  abbandonati  dàgif 
amici    qua!  cordoglio  dovett'  effere*  il  vo~ 
ftro  nel  vccfervf  abòandbnato1  da  ua  Pàdre^ 
c  Padre  Eterno  ? 

Trovaffe  alYnemr  lf  afflitti flGmo%  G  E  S  Ur 
qualche  amico  corrcfe  ,  che  lo  confolaffe 
m  qualche  maniera  !  Ma  nò" ,  eh*  egli  vieir 
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anche  abbandonato  da  tutt'  i  fuoi  più  cari 
Difccpoli  •  Ma  non  fi  è  egli  menato  feco 
per  a/uto  tre  de'  fuoi  più  diletti  Apporto- 
li  ?  E  qucfti  che  fanno  ?  come  ?  non  corro- 
no a  foilevarlo  dal  fuok)  ?  ad  afciugargli 
indoflb  il  fudorc  ?   a  rinvigorirgli  le  for* 
le  con  qualche  opportuno  conforto  ?  Nò  , 
nulla  di  quefto  .  Anzi  tutti  e  tre  se  ne 
ftanno  a  dormire  placidiflimamente  t  fenza 
penfar  f  nè  punto  ,  uè  poco  al  lor  Mae* 
ftro  ;  tantocchè  lVamorofo  Signore  non  po* 
tè  trattenerti  di  dolerfene  dolcemente  eoa* 
efii  :  Non  potuiftis  una  b*ra  irigilare  mecum  ? 
E  che .  cola  è  quefta  ?  Neppure  avete  avu* 
to  per  me  tanto  di  attenzione  di  vegliare 
non  più  che  un  ora  fola  per  mia  difefa  . 
O  che  fcortcfia  fu  quella  de  Difccpoli  ì 
che  poca  corrifpondenza  !  che  ingiufto  ab* 
baadonamento  1  E  pur  tutto  quefto  fu  irnU 
la  rifpetto  a  ciò  r  che  gli  fece  heiriftefla 
tempo  un  altro  Apportalo f  che  fu  Giuda. 
Quefti  mentre  GESÙ7  agonizza  ,  e  fuda  fan* 
gue  per  ben  dei  mondo  y  fen  va  dagli  Seri* 
bi  ,  e  dai  Farifei  ,  es  vende  loro  la  vita 
del  fuo  Divino  Maeftro  per  nulla  piU  che 
trenta  fecctoft  danari  •  Indi  fatto  capo  di 
una  fquadra  di  fgherri  t  fen  va  con  afte  y 
con  fiaccole  ,  con  alabarde  r  e  con  catene 
per  forprendere  GESÙ*  nell'Orto.  E  GE« 

SU 
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SU'  tuttavia  ricordevole  dell'  antico  fuo  a- 
more  ,  se  gli  'fa  incontro ,  c  lo  faluta  col 
titolo  di  amico:  ofmice  ,  ad  quid  venìjli} 
e  Giuda  duro  .  China  il  vifo  Divino  al 
perfido  bacio  del  traditore  :  e  Giuda  ofti* 
nato  .  Che  più  ?  paffa  a  rampognarlo  dol- 
cemente :  Judas  ofeufo  Filium  bominis  tra* 
dis  ;  e  Giada  inesorabile .  nel  fuo  perfido 
attentato  ,  non  t  fi  arrefta  fino  che  non  lo 
\*ede  tutto  cinto  di  .carene  condurli  da 
fgherri  in  Gerufalemme  •   Ecco  come  il 
Divin  Nazareno  nelf  Orto  reftò  abbando- 
nato  da  tutt'  i  fuoi  più  cari  ;  e  da  qual* 
cuno  di  efli  tradito  anche  a  morte  .  Par- 
ve egli   appunto  quell'albero  veduto  da 
Daniele  ,  il  quale  fino  a  tanto  che  flette 
^  Jn  piedi  fronzuto'  ,  e  rigogliofo  ,  fu  fem- 
prc  corteggiato  da  tutti  gli  uccelli  dell'a- 
ria; ma<  appena  fi  udì  quella  voce,  Dan. 
4.  11.  Succidete  arborem  ,   fi  tronchi  ,  li 
tronchi  ;  che  tutti  battendo  Tali  alla  fu- 
ga ,  lo  abbandonarono  .   E  li  avverò  di 
lui  il  vaticinio  di  Davide  :  Pf.  117.  12.  • 
Circumdederunt  me  ,  ftcut  apes.  •  poiché  fic- 
come  le  api  ftan  fempre  attorno  ai  fiori  , 
fino  che  in  efli  vi  è  qualche  dolce  umor 
da  fucciare  ;  ma"  raccolto  iL  mele  ,  tutte 
fen  partono  via.  Così  finché  il  Redentore 
fu  acclamato  dai  popoli,  ed  operò  prodigj 

in 
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Della  PaJJione  del  Signore.  $p$ 
*  in  Gerofolima  ,  tutt'i  fupi  Difcepoli  gli 
j  fletterò  intorno  ,  e  tutto  il  mondo  gir 
correa  dietro  .  Ora  però  che  neir  Orto  fi 
1  riduce  ad  agonie  di  morte:  Facìus  in  avo- 
|  nia  /  non  vi  è  neppur  uno  ,  che  gli  affi* 
1  fta  ,  o  che  lo  ajuti ,  •  e  trovafi  anche  chi 
1    gli  trama  la  morte. 

1       Da  quefto  punto  abbiamo  a  trarre  varj 
1    frutti  per  nollro  profitto.  Il  primo  è  una 
'    viva  compaliione  dell*  abbandonato  Reden- 
tore  .  Gran  cofa  !  Giobbe  ne1  iuoi  travagii 
ebbe  pur  degli  amici  y  che  vennero  a  con* 
folarlo  .  Quei  povero  viandante  ,  che  dà 
Gerusalemme  viaggiava  verio  Gerico ,  eb- 
be un  cortefe  Samaritano  ,   che  in  varie 
guife  lo  confortò  .   Solo  GESÙ*  non  ha 
neppur  uno  nell'  Orto  ,  che  lo  confoli  : 
Pf.  Ó8.  21.  Sujltnm  qui  confolaretur  y  &  non  ^ 
tirimi  .  E  pur  egli  avea  Tempre  fatto  be- 
ne a  tutti.  Non  venne  mai  innanzi  a  Jui 
inferrata  ,  cieco  ,  o  defunto  ,  eh'  ei  non 
confolaffe  ,  non  guariffe  ,  non  rifufeitafle  » 
Ed  a  quel  pover  uomo  della  Probatica  r 
mentr'  era  abbandonato  da  tutti  ,  e  dice- 
va :  Hominem  non  habeo  •  egli  V  amorofo: 
Signore  fubito  gli  diede  foccorfo  ,  ed  aju< 
to.  E  contuttociò  dopo  av.er  dato  a  tutti? 
confolazione  ,  ora  ne*  fuoi  maggiori  bi  fo- 
llai non  la  riceve  da  niuno  .  Ah  mio 

GÈ. 
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GESlf,  quanto  grave  dovett'  efTere  il  vow 
ftro  crucio  ,  e  la  voftra  pena  !  E  quanta 
maggiore  dovett' effere  il  volito  tormento, 
vedendo  ,   che  V  iftcffb  Eterno  Padre  fa 
moftra  di  non  eflfervi  propizio  ?  Racconta 
Cefario ,  che  in  wn  moniftero  degli  antichi 
Padri  apparve  una  volta  ad  un  monaco  tiepi- 
do CRISTO  in  Croce,  ma  colle  fpalle  vol- 
tate a  lui  ;  e  gli  gittò  in  faccia  quefto» 
rimprovero:  Quia  tepidus  es  y  non  es  di  gnu* 
faciem  meam  intueri  ♦  A  quefte  voci  ebbe 
a  morir  per  lo  fpavento  quel   mi  fero  * 
Ah  quanto  maggiore  dovett' effere  il  ram- 
marico di  GESÙ'  CRISTO,  vedendo  che 
fenza  niun  fuo  demerito  parca  ,  che  TE» 
terno  Padre  gli  foffe  avverfo? 
:  Il  fecondo  frutto  è  una  ferma  rifolu* 
2ione  di  non  abbandonar  anche  noi  GÈ- 
,    SU'  CRISTO  nelle  occafioni  ,  che  occor- 
reranno .  Ah  quante  volte  avviene  ,  che 
fi  lafci  il  bene  per  un  rifpetto  umano  ! 
c  che  per  non  difguftare  una  creatura  ,  fr 
dia  difgufto  a  DIO  !  Riflettici  bene ,  ani- 
ma mia  ;  che  forfè  anche  tu  fei  di  colo- 
ro ,  de*  quali  fi  lamentava  il  Signore  : 
Hier.  1.  13.  Dereliquemnt  me  f$ntem  aqtut 
viva  y  fodeimnt  fibi  cifternas  f  cifiernas  dijfi+ 
patas. 

Il  terzo  frutto  finalmente  h  la  pazicn» 

za, 
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Della  Paffione  del  Signore*  5^7 
ta  ,  che  dobbiamo  avere  ,  quando  ci  ab- 
)  bandonano  le  creature  ;  e  V  uniformità  ai 
Divino  volere  ,  quando  moftra  di  abban- 
donarci il  Creatore-  Primieramente  quan- 
(  *To  fi  feordano  di  noi  gli  amici  f  non  ci 
:   (occorrono  i  parenti  ,    ci  vengono  meno 
anche  le  perl-onc   a  noi    più  obbligate,, 
.    non  abbiamo  a  difperarci  ,  dicendo  :  Non 
I   ho  niuno  per  me  .  Come  non  hai  alcuno 
j    per  te,  se  vi  è  DIO,  che  colla  fua  P§pv« 
j    videnza  foccorrc  tutti  ?  E  s' ei  permette 
tai  feorcefie  9  ed  ingratitudini  ,  lo  fa  per 
,    Boftro   bene  r  cioè'  per  distaccarci  <bdk 
creature,  e  per  farci  conofeere,  che  l'uni- 
co vero  Aulico  ,  che  mai  non  ci  abban- 
dona, è  Dtò  .  Per  fecondo  nemmeno  ab- 
bianjo  a  fgomemarci  ;  quando  non  fiamo 
lauditi ,  o  confokti  nelle  nofire  orazioni, 
uè  abbiamo  a  prorompere  in  quelle  voci  in- 
|    cpnfiderate;  IDDIO  par  che  fi  Ha  (cordato 
]    di  me  :.  Neppure  i  Santi  mi  fentono  •  E 
!    che  ardire  è  il  noftro,  il  voler  eflee  lem- 
pre  efauditi  nelle  noftre,  preghile  f  quan- 
do il  Figliuol  di  DIO  peli' Orto  non  fu 
efaudito  ,  dopo  aver  pregato  tr^  volte  per 
F  ifteffa  cofa  ?   Oravit  urti*  eundem  ferma, 
vem.  E  poi  non  è  vero,  che  mai  IDDIO 
ci  abbandoni  ;  benché  lo  moftri  per  far 
pruova  della  ooftra  virtù  •  S.Carerina  da 

Sie- 
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Siena  flava  una  volta  affai  meda  per  1^ 
aridità  ,  che  pruovava  nell'orazione,  pa- 
rendo a  lei  ,  che  il  fuo  Celcfte  Spofo  Ta- 
-veffe  abbandonata  ;  quando  d'improvvifo 
se  le  dà  a  vedere  il  Signore  ;  ed  ella  :  *4h 
mio  GESU\  rfliffe,  e  dove  /lavate  voi  ?  Da* 
ve  Jlava  ?  rifpofe  il  Signore  ,  flava,  nafeo- 
/la  dentro  il  tuo  cuore  ,  e  ti  dava  a)  ut  e , 
acciocché  non  cade/fi  in  diffidente. 

PUNTO  IL 

Nel  me?xo  della  Paffione  ne  Pretorj  [offrì 
particolarmente  il  Signore  una 

^  /omma  ignominia  . 

.  '  *  *   \  • 

NEL  mezzo  della  Paflìone  non  meno 
-furono  fommi  i  dolori  ,  che  i  difo- 
nori  •  contuttociò  non  potendofi  qui  tur. 
t'infieme  meditare  gli  uni  ,  e  gli  altri  , 
fermiamoci  ora  a  meditar  folamente  i  di- 
lordini  .  Ella  è  cofa  certiflima  ,  che  tutti 
gli  uomini  ,  fpecialmente  se  fono  nobili  , 
c  faggi  ,  fentono  affai  più  vivamente  che 
i  dolori  del  corpo,  i  pregiudizj  della  fa- 
ma ,  e  della  riputazione  •  Noùiles  animi , 
dice  il  Bellarmino,  pluris  faciunt  ignomi» 
niam  ,  quam  dolores  corporis  .  Anzi  fpeffo  fi 
ftiraa  affai  più  Fiwaorc  ,  che  la  vita  iftek 


Digitized  by  Google 


Della  Paffion*  del  Signore.  599 
\  tt\  Però  il  Re  Saule  feonfitto  in  battaglia* 
»  comandò  a  un  fuo  Scudiere  ,  che  Tuccidef- 
»  fe  y  ftimando  men  male  il  morire  ,  che  il 
dar  nelle  mani  ,  e  ne'  fcherni  de' fuoi  ce* 
I  mici  :  I.  Reg.  31.  4.  Ne  veniant  incircum<* 
1  tifi  ifii  ,  (y  interficiant  me  ,  illudente*  mU 
1  hi  -  E  '1  prode  Razia  circondato  da  cin» 
I  quecento  foldati  del  Re  Antioco  ,  fi  ucci- 
«e  di  propria  mano  ,  per  non  efler  vivo 
oltraggiato  da'  Tuoi  nemici  .  2.  Mach.  14. 
42.  Gladio  se  petiit  ,  el'gens  nobUter  mori 
i  prius  ,  quam  fubdhus  fieri  peccatoribus  ,  & 
I   contra  natale*  fuos  indigni*  injuriis  agi.  Or 
il  Nazareno  ,  come  DIO  ,  era  il  fupremo 
Monarca  di  tutt'i  Re;  come  Uomo,  era 
difendente  dalla  Reai  Stirpe  di  Davide; 
,  e  com'è  Taumaturgo  ,  e  Predicator  della 
1  fua  nuova  Legge ,  era  il  Personaggio  pia 
I  accreditato  ,  che  foffe  in  tutta  Gerufalem* 
i  me  ;  tantocchè  gli  correan  dietro  i  popo- 
i  li  a  miglia  ja  ,  per  udirne  Id  celefti  dot  tri* 
1  ne  ,  *  per  vederne  gli  fìxepltofi  prodigi  , 
che  operava-.  E  pure  lì  degnò  egli  r  per  lod- 
1  disfare  ai  falli  dell'umana  Superbia  ,  foffri- 
,  re  ignominie  tali ,  e  tante  ,  che  parve  ve« 
i  ramente  ,  che  foffero  troppe  •  Pfal.  18.  p. 

H*m  Hiatus  fum  nimis  .  % 

i  *  :  Primieramente  che  gran  confufione  fu 
,  mai  quella  di  GESÙ'  CRISTO ,  quandi 

già 
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già  catturato  nell7  Orto  ,  entrò  in  Gerufa- 
lemme  tutto  cinto  di  funi  ,  e  di  catene  , 
come  un  affaiTino  ih  mezzo  ad  una  fqua- 
dra  di  perfidi  fgherri,  che  a  bella  pofta  io 
menavano  per  le  fìrade  più  popolate  ,  nel* 
le  quali  avea  egli  ricevuto  tanti  plaufì  ,  e 
tante  venerazioni?  O  DIO  !  che  affronto 
fu  mai  quello  di  GESÙ'  CRISTO  ?  Do- 
veano  certamente  tutti  affollarli  per  rico- 
nofoerlo  ,  e  moftrandolo  a  dito  ,  dire  :  Ec- 
co là  GÈ  SU'  Nazareno!  oh  vedete  !  chi 
mai  avrebbe  potuto  creder  di  lui  ,  che  fof- 
fe  un  infame?  E  GESÙ5  vedendo  ciò  co1 
fuoi  occhi ,  ed  afcòltandolo  co'  fuoi  orec- 
chi ,  non  diceva  parola  :  ma  col  capo  chi- 
no ,  e  col  vifo  pien  di  roflbre ,  profegui- 
va  il  fuò  cammino  •  Or  quefto  foio  non 
farebbe  baftato  a  farlo  morir  di  confufio- 
ne  ?  Quando  Amano  fu  coftretto  dal  Re  Af- 
filerò a  gir  per  le  pubbliche  ftrade  ,  fer- 
vendo  da  Palafreniere  ,  e  tenendo  le  bri- 
glie al  cavallo  di  Mardocheo  ,  tanto  da 
se  odiato  ,  dice  il  Sacro  Tefto ,  che  n'  eb- 
be un  sì  gran  roflbre  ,  che  piangendo  y  e 
coprendoli  per  la  vergogna  il  viio  x  andò 
a  nalconderfi  in  caia  lua  :  Efibcr  6.  il. 
%Aman  fejiwavit  jre  in  domum  fwam  lugens, 
Cr  aperto  capite  .  Or  quanto  maggiore  do- 
vect'  effere  il  refforc  ,  c  la  confufione  di 
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Della  Paflione  del  Signore,    éot  s 
G£Stf  CRISTO  ,  nel  comparire  nelle  ftra^ 
de  più  affollate  di  Gerofolima  ,  non  già 
qual  fervo  ,  ma  qual  ladro  ,  e  malfattore? 

•  Per  fecondo  che  fvergognaraento  di  GÈ* 
SU'  CRISTO  fu  leffcr  egli  condotto  a  tan- 
ti Tribunali  di  Anna  ,  di.  Caifa  ,  di  Ero* 
de  ,  di'  Pilato  ,  ed  efler  quivi  accufato  ,  c 
calunniato,  come  ubbriaco  y  indemoniato , 
e  feduttore  del  popolo  ?  e  non  folo  non 
trovar  giuftizia  alla  fua  innocenza  da  tan- 
ti Giudici  ,  ma  averli  tutti  avverfi  ,  ed 
oitraggiofi  .  Imperocché  uno  -di  effi  veden- 
do  uno  fgerro  infoiente  ,  che  alla  fua  pre** 
fenza  ,  e  fenza  verun  motivo  gli  fcarica* 
fial  volto  uno  fchiaffo  ,  tace  ,  e  non  se  ne  - 
rifente  .  Un  altro  fchernendoio  come  uo-* 
mo  fenza  fenno  ,  lo  fa  gire  per  Città  coti 
una  vefte  bianca  da  matto.  Un  altro  do- 
po aver  conofeiuta  ,  e  dichiarata  la  fua  in- 
nocenza ,  nè  più  ,  nè  meno  lo  condanna  f 
prima  ili  flagelli  ,  e  poi  alla  Croce .  Che 
oltraggi  Tono  ftati  quelli  di  JC  RI  STO?  e 
quanto  dolorofi  ?  Imperocché  ,  come  infe- 
gna  l'Angelico  3.  p.  q.  4^.  ,  la  pena  di  un 
innocente  è  fenìpre  maggiore  ,  perchè  è  in- 
debita  :  Dolor  in  ee  avgetur  ex  innocentia  , 
in  quantum  apprebendis  nocumentum  Ulatum  > 
ut  magis  inJeh'itum  i  ' 

Per  terzo  die  grande  ingiuria  fu  fatta  a 
•     *  *  Ce  CRI. 
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CRISTO  col  condannarlo  ai  flagelli?  Se 
quegli  empj  contro  ogni  dovere  di  giufti. 
zia  lo  volean  punire  y  lo  aveffero  almcn 
punito  con  uno  di  quei  gaftighi ,  che  fi  fo- 
gliono  dare  a  perfone  nobili  .  Ma  nò  ;  lo 
punifeono  colle  sferzate  •  pena  ,  che  folea 
darli  agli  fchiavi  malvagi ,  Eccidi.  5.  Sfr*. 
vó  pejjtmo  latus  fanguinare  .  E  iblea  anche 
darli  ai  ladri  ,  i  quali  però  furono  detti 
Latrenes  ,  0  Laterones  per  la  pena  ,  che  fo- 
ftenevano  ne1  lati  co'  flagelli ,  Ch?  più  ?  lo 
percuotono  ,  dopo  averlo  ben  bene  ligato 
alla  colonna  •  cofa  affai  difdicevole  ad  un 
uomo  nobile  .  Infatti  Abnero  Capitan  di 
Saule  accettò  sì  di  morire  ;  ma  non  mai 
volle  efler  ligato  nelle  mani  ,  p  ne'  piedi , 
0rf  Reg.  5,  JNequaquam  ht  mori  [ohm  igna* 
vi  ,  mortum  eft  %Abner  :  Manus  ejus  licita 
non  funt  ,  fedes  ejus  non  fttrif  CQmpedibus 
aggravati .  Lo  flagellano  inoltre  fpogliato* 
ignudo  ;  cofa    che  fu  a  GESÙ'  di  un  ira-» 
jnenfa  eonfufione  .  E  finalmente  lo  percuo- 
tono ,  non  già  con  trentanovi  colpi  ,  git^ 
fta  lo  ftatuto  de'  Giudei  ,  nè  con  quaran* 
ta  ,  giufta  i\  divieto  del  Deuteronomio  „ 
ma  con  un  numero  fmifurjito  di  colpi ,  che, 
non  farebbe  mai  finito ,  se  un  foldato  ro- 
mano della  Corte  di  Pilato  ,  fdegnando  tan*t 
?a  fierezza ,  non  aveffe  fguainata  la.  fpada, 

"       •  c  tron- 
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Della  Pajfìone  dei  Signore.  ÓGg 
e  troncate  le  funi  ,  che  lo  teneano  avvin- 
to .  E  lo  rilevò  MARIA  fieffa  a  S.  Brigida 


I.  cap.  io.  Tunc  unus  concitato  in  se 
fpiritu  qu<e/ì'vit  /  Numquid  interficietis  eum 
fic  injudicatum  ?  Et  Jìatim  fecuit  vincala  e- 
jus  .  Ecco  dunque  quanto  fu  ingiuriofa  a 
GESÙ'  la  fua  flagellazione.  Ahi  !  che 
quand'anche  non  folle  ella  ftata  ,  qual  fu  i 
dolorofiffima  ,  il  folo  vilipendio  ,  che  in 
effa  foftenne  il  Redentore  ,  farebbe  flato 
per  lui  un  gran  martirio  . 

Per  quarto  fu  in  fingolar  maniera  oltrag- 
giosa a  GESÙ'  la  coronazione  di'  fpine  ì 
dacché  i  perfidi  Giudei  vclcndo  nell'iftef* 
fo  tempo  tormentarlo  come  reo  ,  e  fcher* 
nido  come  un  Re  da  burla  gli  conficcaron 
nel  capo  come  un  diadema  di  crudeliflii 
me  fpine  ,  gli  mifero  fugli  omeri  un  vec- 
chio ftraccio  di  porpora,  ed  in  mano  per 
ifeettro  una  canna  vuota  .  E  poi  chi  può 
dir  mai  ,  quai  ,  e  quanti  fcherni  vi  aggiu^ 
fero  ?   Il  Profeta  Davide  moftrò  di  non 
poterli  cfprimere  ,  <  quando*  difle  Pf.  6$.  Sui 
per  dolorem  vuinerum   meorum  addiderunt\ 
Sovra  il  dolor  delle  mie  piaghe  vi  aggiungi 
fero  •  Ma  che  vi  aggiunfero  ?  Non  lo  di* 
ce  ,  ripiglia  qui  un  Efpofitore  ,  per  dimo? 
j,  ftrare  ,  che  non  è  poflibile  ad  ifpiegarii  ciò  j 
che  vi  aggiunfero  di  contumelie    Quod  au% 

C  c    2  tem 
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lem  indefinite  ponitur ,  addiderunt ,  Empb*- 
firn  habtt  ,  quafi  fatis  dectarari  non  valeat 
quid  ,  &  quantum  fit .  Altri  piegando  in- 
nanzi a  Lui  il  ginocchio  ,  fingono  di  ado- 
rarla ,  e  poi  colla  canna  gli  percuotono  più 
fortemente  le  fpine  fui  capo  .  Altri  con  af- 
fettare ironie  lo  falutano  per  Re  de5  Giu- 
dei ,  e  poi  gli  vomitano  fui  vifo  fetidifli- 
mi  fputi .  Quelli  gli  lvelle  dal  capo  i  ca- 
pelli ;  quegli  gli  ftrappa  a  forza  la  barba; 
quegli  gli  dà  de'  calci  ;  quegli  gli  fcarica 
fui  volto  fchiaffi  così  impetuofi  ,  e  fonori , 
che  ,  co^e  £u  rivelato  a  S.  Brigida  Lib.  i. 
Rev.  c.  l$. 1  anche  da  lungi  se  ne  udiva  il 
rimbombo  :  %Adeo  grave*  erant  telaphi ,  quod 
comm  fonitus  etiflm  tmivms  auditbatur  <  Tut- 
ti con  fifchi  ,  con  rifate  ,  e  con  ifcontor- 
cimenti  lo  deridono  ;  ed  affinchè  la  grave 
Maeftà  di  lui  non  gli  atterrifle  ,  gli  ben- 
dano *ppoftatamente  gli  occhi  ,  «  '1  vifo  * 
O  DIO  !  e  che  può  dirfi  più  di  qucfto  ? 
E  qual  è  ,  se  non  è  quefto  V  ultimo  con- 
fine delle  contumelie  ?  Quod  fiebat  inChru 
fio  ,  dice  S.  Bernardo  de  Paff.  y  ultitnus  con* 
fumetti?  terminus  erat .  Che  piti  ^  Il  Giudi- 
ce Pilato  efpone  GESÙ'  in  quefta  foggia 
così  obbrobriofa  da  un  balcone  a  vifta  di 
tutto  il  popolo  7  dicendo  :  Ecce  Hwno  •  e 
gì' ingranili  mi  Ebrei.- gridano  tutti  ad  alte* 

«   '  voci,  ! 
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Della  Paffione  del  Si&nore.  60$ 
voci  y  che  muoja  :  Crucifige  /  c  che  piutto 
fto  y  che  a  lui  ^  fi  dia  la  vita  a  Barabba  , 
ladro  y  e  fediziofo  .  E  '1  timido  Giudice  , 
acconfentendo  alle  inique  lor  voglie  lo  con*- 
danna  all'infame  patibolo  della  Croce  ;  e 
per  maggior  fua  villania  lo  fa  andare  al 
Calvario  ,  portando  egli  la  Croce  filile  fpal- 
le  i  e  Barabba  nò  ♦  Ecco  il  grande  fcempio, 
che  fi  fece,  ne9  Pretorj  dell'onor,  delia  ftì- 
ma  y  e  della  riputazione  di  GESÙ'  CRI- 
STO. 

Da  qnefto  punto  fi  hanno  a  trarre  due 
importantiflimi  frutti .  Il  primo  di  una  vi* 
?a,  e  tenera  compatitone  di  GESÙ'  CRI- 
STO .  E  quando  mai  fi  è  veduto  al  m:>!> 
do  un  difprezzo  pari  ai  fuo  ?  Troppo  è  vev' 
ro  ciò  ,  che  di  lui  prediffe  il  Profeta  y  che 
farebbe  T  non  fol  pieno  ,  mi  ebbro  ,  e  fa- 
tollo  di  obbrobrj  :  Tbren.  3.  30.  Saturati* 
tur  opprobriis .  Con  gran  ragione  fi  affomà- 
glià  al  fior  del  campo,  Cant.z.  1.  Ego  fios 
campi .  Perchè  del  campo  r  e  non  del  giar- 
dino ?  Perchè  i  fiorellini  del  campo  fon 
calpeftati  da  tutti  fenza  verun  riguardo» 
Per  i'ifteflb  motivo  fi  chiama  verme  di 
terra  :  Vermis  ,  &  non  Homo  ;  perchè -i  ver- 
micciuoli  delia  terra  fono  airifteffo  modo 
calpeftati  da'  pafleggieri  .  Ah  povero  mio, 
GESUM  quanto-  vi  compatiico  di  cuore! 

:       :  C  C     3  IO 


Digitized  by 


6o6       '  •  Meditatone  XVIIL 
Io  non  so  ^  come  non  moretti  mille  vol- 
te per  la  confufion  di  tante  ignominie  ;  e 
jion  sò  perchè  io  non  muojo  per  la  com- 
paffione  di  ranti  voftri  vilipendj  •  ' 

Il  fecondo  frutto  £  il  riflettere  -alla  ca- 
gione ,  perchè  volle  GESÙ'  effer  cotanto 
•vilipefo ,  e  fchernito  .  Ciò  volle  il  Signo- 
re per  confondere  ia  noftra  fuperbia  ,  e  per 
•infegnarci  l'umiltà  evangelica  .  Ah  quan- 
ti vi  fono  nel  mondo  ,  anche  degli  uomi- 
ni dabbene ,  i  quali  benché  fieno  buoni 
tiel  refto ,  non  fanno  però  credere  ,  ed  u- 
miliarfi  in  niente  !  E  credono  effi  di  dire 
affai  con  dire:  Ma  qui  ci  va  la  mia  fti- 
ma ,  la  mia  riputazione  .  Ah  folli  !  la  ve- 
ra ftima  di  un  criftiano  è  V  effere  umile 
ad  efempio  del  fuo  Divino  Maeftro  ;  ed 
allora  acquifterà  piii  di  onor  preffo  DIO  , 
quando  a  lui   parrà  di  perderlo  preffo  il 
mondo  .  E  poi  potè  un  DIO  [  che  può 
dirfi  di  piU  di  un  DIO  ?  ]  foffrir  tanti  di- 
f  grezzi  ,  e  tante  ignominie  per  amor  del- 
l'uomo. E  non  potrà  l'uomo,  verme  vi- 
.liflimo  della  terra  ,  per  amor  dell*  ìfteffo 
DIO  fofFrire  qualche  leggier  pregiudizio  del- 
ia fua  ftima  ?  Ah  non  fentiva  così  SJgna- 
zio  martire  .  Quefti  effendo  condotto  a 
Roma  per  effere  martirizzato  ,  e  riceven- 
do per  iftrada  mille  fcherni  ,  e  ftrapazzi , 

tutto 
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tatto  pien  di  giubilo  diceva  r  Ah  che  ora 
appunto  mi  par  di  eflere  vero  difcepolo 
di  CRISTO  :  Nuuc  incipio  Cbrifii  effe  di- 
fcìpulus .  Rifolviri  dunque  apiroa  mia  %  di 
medicare  Tecceffiva  tua  fuperbia  coll'umiltà 
di  GESÙ'  CRISTO  ;  giacché  ,  come  dice 
S.  Agollino  Dom.  a.  Quadr.  fer.  1 .  H<tc  me- 
dicina fi  fuperbiam  non  cu  rat ,  .quid  eam  cu- 
rtt ,  nefcio  .  E  con  quefta  forte  rifoluzione 
tdV  pure  a  DIO  con  Guerrieo  Abate  :  Vi- 
xijli  j  Domine  r  vicijli  fupetbiam  meam  :  ce- 
te do  manus  in  rincula  tua  y  accipe  feruum 
fcmphernmn.  * .    M  :  *  >  ;   tvux  .    ?> ■  ■«  >"* 


•  » 
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„«       •  ... 

Usi  fine  della  Paffione  fui  Calvario  [offrì 
;v  f  -:c  1  particolarmente  il  Signore  un 


^T^Ucto  il  corfo  della  Paflion  del  Signo* 
~.fJL  re  fu  certamente  intrecciato  di  dolo- 
ri  ,  e  di  péne  acerbiflime  .  Il  fommo  però 
,de -li  fpafimi  fu.  fofferto  da  GESÙ'  fui  Cai* 
vario  nella  dia  crocefiffione  .  Primieramen- 
te perchè  il1  morire  in  croce  , .  come  dice 
TA  ig  1  tro  3.  p.  q.  33.  art.ó.i  è  *a  morte 
più  cruda  di  tutte  le  morti  :  Mors  affixo- 
rum  in  Cruce  .cjì  acerbijjhna  .  Imperocché 
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chi  muore  di  puro  fpafimo  ,  ed  ha  a  for- 
4  fri  re  infieme  iin  dolor  (omino  ,  e  un  dobr 
lungo  .  N  eli*  altre  pene  ha  dii porto  la  pro- 
vida  natura  ,  ch'elleno  ,  o  fieno  lunghe, 
se  fono  tollerabili  ■  o  pur  se  fono  infoffri- 
bili  ,  che  fieno  brevi  Però  la  pena  dei  mo- 
rire ,  eflendo  la  maggior  di  tutte  le  pene, 
ella  è  ancor  la  più  breve  •  Ma  chi  è  cro- 
cefiffo  foffre  infieme  un  dolor  fommo  per 
le  crude  ferite  ,  che  riceve  da'  chiedi  nelle 
parti  più  ncrvofe  ,  e  fenfmve  ,  quali  fono 
le  mani ,  e  i  piedi  ;  ed  infieme  foffre  ùn 
dolor  lunghiffimo  ;  poiché  non  muore  egli 
tutto  in  un  colpo  ,  come  chi  è  trafitto  da 
una  fpada ,  o  affogato  da  un  laccio  .  Ma 
la  perde  adagio  adagio  ,  lambiccando  goc- 
cia a  goccia  dalle  ferite  tutto  il  fangue  dalle 
vene.  Hujus  vivere, ditte  Seneca Ep. i o I . ,  ejb 
diu  mori  ,  perire  membratim  ,  per  fiillicidia  a» 
nimam  amittere  potius  ,  quam  /etnei  exhalare  • 
*  Secondo  perchè  quefta  pena  ,  comune  a 
tutt'  i  crocefiffi  y  fu  a  GESÙ'  affai  più  tor- 
mentala ,  che  agli  altri  ;  poiché  ì  ladri  a- 
veano  membra  villane  ,  vegete  ,  e  forti , 
e  però  più  abili  a  refiftere  alla  veemenza 
de'  dolori .  Laddove  GESÙ'  CRISTO  era 
di  compleffion  gemilifiima  ,  ed"  avea  una 
carnagion  diiicata  ,  a  par  de' vermicciuoli 
della  terra  .  a.  Reg.  2,8.  8.  Tenerrimus  ti* 
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Della  PaJJione  del  Signore.  6og 
ì  gnt  vermiculus  /  e  però  aliai  più  fenfiriva 
l  ad  ogni  punta  di  dolore  .  A vea  inoltre  per 
i  la  pattata  flagellazione  le  vene  efaufte  ,  le 
l  forze  fnervate  ,  e  tutte  le  membra  fcortfc 
i  tate  ,  e  lacere  ;  onde  non  potea  refiftero  af- 
j  la  forza  èeì  gran  tormento  ,  ed-  era  colfrer- 
\  to  ferita  Croce  ad1  abbandonare ,  a  languiv- 
|    re  ,  ed  agonizzare  . 

•       Terza  perchè  la  croccfifTiotre  di  GE5LP 
|    CRISTO   fu   efegaira  con  eftraovdinarra 
I    fierezza.  I  Giudei  nel  crocefiggere  r  ladrrr 
I    «e  non»  tifarono  pietà  ,  rifaremo  però  uma- 
|    aità  ,  non  iftrapazzand'oli  più*  dei  Ai  verri 
I    dacché  non*  aveaiio  con*  eflr  alcuna  forra  di 
,    nemicizia  y  o-  di  rabbia  r  Ma  non  fi  por- 
tarono così  nel  croceftggere  il?  Redentore  • 
i     poiché  avendo  elfi  da  gran  tempo*  confér- 
j     varo-  contro  di  lui  un  odio  implacabile- 
^     e  nulla  pià  avendo1  defiderato*,  che  veder- 
l     lo  morrò.-  Quando»  poi  fai  Calvario  giuri 
•  fero*  all'intento  di:  poterla efli4  fìfelfi  erbee- 
i     figgere  colte'  loro  mani,  o  DIO  !  chi  può 
f     dir  mai  con  quanta:  fierezza1,  e  con  quato- 
^     fa  inumanità   cleguirono  la*  fentenzà  di 
,     Pilato  ?  >Efft  poco  curando  de' due  ladri, 
tutti  fi.  rivoltai  contro-  di  GESÙ5.-  L'imo 
mettefi   a-  forbire:  prettamente  i  chiodi  • 
j     l'altro  fcava  la  foffa  da  piantarvi  la  Cro- 
ce •  È?  altro  diftende  X\ifa{fc- >  Grttoe-  fui 
-*  C  c    5  fiio- 


Digitized  by  Google 


éio  Meditazione  XVTTL 

fuolo  .  Poi  {frappando  furiolamente  a  GÈ- 
SU'  le  vefti,  non  lo  coricano  nò,  ma  lo  git> 
tan  di  colpo  fui  legno  micidiale  .  Indi  il  più 
fiero  dei  carnefici  afferrata  la  deftra  divina  , 
e  traforandola  (  o  DIO  !  con  che  fpafimo  !  ) 
con  un  gran  chiodo  aguzzo ,  con  replicati 
colpi  di  martello  ,  V  affigge  al  deftro  lato 
della  Croce  .  Poi  (  chi  può  dirlo  fenza  orro- 
re? )  appuntando  al  fianco  di  CRISTO  Tem- 
pio piede  ,  e  (tirando  la  finiftra  ,  T  inchioda 
air  altro  lato  .  Finalmente  fovrapponendo 
T  uno  all'  altro  i  piedi ,  con  un  chiodo  forfè 
più  lungo,  e  più  penetrante,  li  trapaffa  a- 
mendue  con  un  martoro  si  crudo,  eh' è  più 
facile  ad  immaginarlo  ,  che  a  fpiegarlo  . 
Fatto  ciò  tutt'  infieme  quei  barbari  levando 
su  in  alto  la  Croce  inlìeme  col  crocefiflb  Na- 
zareno ,  che  diluviava  fiumi  di  fangue  dal- 
le ferite  f  la  fanno  cader  giù  a  piombo  nel- 
la buca  deftinata  ;  e  nel  cadere  fcuotendofi 
tutte  le  membra  di  GESÙ',  e  fquarciandoli 
vieppiù  le  fue  piaghe  ,  gli  recano  tutt'in- 
Jìeme  mille  atrociflimi  fpafimi . 

Povero  mio  GESÙ'  !  Come  facefte  mai 
a  (offrire  tai  fpietatiffimi  fsempj  ?  Se  il 
folo  ripenfarli  ci  funefta  k.  fantafia  ,  e  ci 
martirizza  gli  affetti  *  che  mai  dovette 
fare  in  voi  il  forn  irli  ?  S.  Francesco  di 
Aflifi  folca  dire  ,  che  pimtofto  che  l'offri- 
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Della  Paffione  del  Signore.  611 
re  il  dolor  delle  lue  piaghe,  avrebbe  tol- 
lerata ogni  morte  più  cruda ^  e  pure  .poti 
flava  egli  »  fofpefo  da  chiodi  ^  ed  i  fuo^ 
chiodi,  non  eran  di  ferro,  ma  di  carne. 
Qual  martirio  dunque  (u  il  voftro  nello 
ftar  fofpefo  dal  patibolo  ,  e  con  chiodi  sì 
atroci  ?  Io  per  me  non  so  capire  ,  come 
non  morifte  fu  hi  to  per  forza  dell' effremo 
dolore ,  e  come  pptefte  fopravvivere  per 
piìi  ore  dopo  la  vpftra  crocefilfione .  Ahi! 
che  f utto  ciò  avvenne  ,  perchè  a  voi  nop 
baftava  il  morire  folamente  per  amor  de£- 
Tuomo  ,  ma  volevate  foffrir  per  lui  ia 
una  morte  i  tormenti  di  mille  morti.  « 

Ed  infatti  fta  il  Signore  fpafimando^ 
ed  agonizzando  per  più  ore  fu  Ila  Croce j 
:fenza  trovar  mai  un  fiso  ,  che   non  gli 
/offe  tormentofo  •  poiché  se  appoggia  ad 
effa  il  capo  ,  fi  lente  fpingere  più  adden- 
tro le  punte  delle  fpine  :  se  fi  abbandona 
innanzi ,  fi  allargano  le  fquarcijLture  delle 
piaghe^  Ovunque  volge  lo  fgijardo  ,  iiv 
contra  ad  ogni  occhiata  un  tormento,. 
Qua  la  Madre,  che  fviene  j  là      Ladro  j, 
che  lo  beftemmia;  d'ognintorno  i  Giudei, 
che  Jo  infultano  :  Vab  qui  deftruìs  Tem- 
plum  Dei ,  &  in  triduo  rtedt ficus  illud.  Si 
FH:us  Dei  e s  ,  defeende  de  Cruce.  Mira  eo 
.ciìiU  »el  Cielo  ,  tenebre  nell'aria  ,  tre- 
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muori  nella  terra.  Non  ha  tra  tanti  dòfo 
ri  un  follievo .  Chiede  qualche  riftoro  alla 
fu  a  fere  \  ed  è  abbeverato  ài  fiele  ,  e  di 
affenzio .  Non  può  chiedere  ajuto  ai  fuoi 
Difcepoli,  effendi  fuggiti  via  tutti:  Omnes- 
relitto  eo  'fugerunt  •   Non  alla  Madre  ,  sì 
perchè*  a  quefta  non  farebbe  ftata  permei 
fo  da'  Giudei  il  farla  •   sì  perchè  ella  fta 
sì  tramortita,  e  femiviva  ,  che  ha  piutto-- 
fio  bifogno  djt  chi  ha  confali  /  Lo  confor- 
tale al  eneno  f  Eterno  Padre  ,  che  pur  è. 
di  mifèricordia  infinita.  Ma  ^Eterno  Pa- 
d-re fa  fémbiante  di  averlo  abbandonar® 
per  maniera ,  che  il  povero  Redentore  non 
può  traatenerfi  dal  farne  :vtm  dolce  lamen- 
to :  £>et$s ,  Deus  meUs  ,  ut  quid  dertkiquiJK 
me  ?  Ed  iti  qtieffa \  manierai  ,  come-  dice 
S.  Lorenzo-  Giuftiniano  ;   Crttcijpxtts  'fuir  y 
earenf  omni  dolori s  tfmperxunentfr  *  Così  egft 
martirizzato  dàlf  interno  cordoglio,  ed  in- 
Sanguinato  ,  e -piagata  in  tutte  le  mem- 
bra ,.  mettófi   finalménte   ad  agonizzare'. 
Glifi  rrngc  di  pallore*  il  vifo  ,  s'iWividi- 
icona  i  l*abri  $  gir  fi  gonfia -il-  petro ,  foc- 
chiudfe  gli-' occhi  ,,  pi^ga  g*fr  &  C*P0'  >  ed 
efala  gli  ultimi  fiati  :  Expirnvip.  Ò  DIO! 
e  DÌO  t  E  che  morte  inietta  !'  e  che 
martirio   torrrrentofo  è  fìfato"  mai  quefto 
di  GESIT^  Chi  può^  ma>  pe«fam  leawa. 
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intenerirli  ,  c  lenza  piangere  per  la  pik 
viva  compalfionc? 

Piangiamo  dunque,  piangiamo  dirotta* 
mente  per  la  morte  del  noftpo  buon  Pa- 
dre amorofo  ,  piùcchè  non  fanno  i  figli 
nella  morte  de*  loro  genitori ,  E  se  tanto 
amaramente  pianfero  nella  morte  di  GE- 
SÙ* gli  Angeli  della  pace  ,  per  H  quaii 
non  era  egli  morwv  :  Angeli  pacir  amare 
*fiebant  Quanto*  pi  ir  abbiamo  a  piangere 
coi  mf  per  li  quali  GESÙ1  è  morto  affine 
di  redimerci  ?  Piangiamo  ,  e  piangendo 
riflettiamo  all'  amore  infinito  ,  che  ci  ha 
moftrato  il  Signore  eolla  fua  morte  . 
p.  In  hoc  apparuh  ebarìtas  Dei  m  nobts  • 
Chi  mai-  ai  mondò*  >  o.  padre  ,  o  amico 
fvifeerato  è  giunto  a  farfi  uccidere  per 
amor  del  figlio ,  o  dell5  amico  ;  come  ha 
fatto  GESÙ  per  noi  ?  E  poi  mirate  la 
maniera,,  in,  cui  muore.  Muore  colle  brac- 
cia aperte  per  abbracciare  i  peccatori  •:  col 
capò  chino  per  dar  loro  bacio  di  pace  *  e 
còl  fianco  fqcrar  ciato  per  raoftrare  al  mon- 
do il  fuo  bel  cuoce  amorofo  ".  ©  carità 
-infinita  !  o  amor  fenza  pari  ,  e  lenza  mi- 
fura  !  Sì  ,  di' è  veriffkno:  In  hot  appanàt 
charitas  Dei  in  nobh+  :  . 
•  Inoltre  confondiamoci  della  noftra  in- 
gratitudine r  mentre  non  lappiamo  cotti» 

fpoa- 
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fondere  ad  un  DIO  crocefiflb  per  noi, 

neppur  colla  pazienza  nelle  noftre  piccio- 
liffime  croci.  Ali' amor  di  GESÙ1  parve 
-poco  il  morifjper  coi  con  un  macello  si 
fajaguinofo  ;  e  alla  noftr,a  delicatezza  par 
tempre  troppa  qualunque  lieve  mortifica- 
zione j  che  fi  faccia  per  DIO  •  S.  Pietro 
martire  Domenicano  flava,  da  più  mefi  in 
carcere  fenza  niuna  colpa e  ftanco  di 
più  patire  r  sfogò  un  di  col  S.  CrocefiJGTo , 
che  feci  avea  :  Eh  Signore  ,  e  che  male  ho 
fatto  io  y  che  ho  a  Jlare  in  quejfa  carcere  ? 
.Allora  rifpofe  prodigiofa niente  il  Croce- 
fiffb  :   Pietro  ,  e  fhe  maU  ho  fatto  io  ,  eh* 
ho  da  Jiar  su  qutjlà  Croce  ?  Onde  il  Ssnto 
umiliato  ,  e  piangente  chiefe ,  a  GESÙ* 
jperdono  del  fuò  lamento  .  Ah  a  quanti  3 
che  fi  lamentano  delle  loro  croci  potreb- 
be fare  il  Signore  ,  e  con  più  ragione  , 
una  fomigliante  rifpofta  ! 
?    Finalmente  vedendo  G  E  S  U V  crocefiflb 
per  li  noftri  peccati  ,  lo  abbiamo  a  eom* 
patire  ,  a  ringraziare  ,  a  benedire  ;  e  lo- 
prattitto  abbiamo  a  rifplvere  fortemente 
di  non  tornare  a  crocefiggerlo  co'  noftri 
peccati  .  Quefto  proponimento  dovrebbe 
Sembrare  inutile  ,  come  di  cofa  non  poffi- 
bile  ad  accadere»  v  poiché  se  farebbe  feo- 
jaofccnza  il  non  l  dar.  k  vita,  per  chi  pri- 
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m  a  è  morto  per  noi  ;  se  farebbe  ingrati* 
tudine  il  no»  riamarlo-  chi  potrebbe  mai 
immaginare  ,   che  se  gli  voleffe  nuova* 
mente  dar  morte  ?  E  pure  a  quefto  fegn© 
è  giunta  V  umana  perverfità  ;  che  per  no* 
tornare  a  crocefiggere  GESÙ'  ,  bifogna 
farne  proponimenti  ;  e  che-  tai  proporr- 
menti  -fpeflb  ancor  non  fi  offervino  .  O 
D-O!  che  crudeltà!  Fu  una  gran  fierezza 
quella  di  Lorgiro   nel   ferire  il  fianco 
morto  di  CRISTO .  Che  fierezza  non  fa- 
rà mai  il  tornare  a  crocefiggerlo  con  mil- 
le colpe  ?  e  con  quai  pene  fi  avrebbe  a 
punire  ;  fi  feri  ve  un  cafo  affai  ftrano  di 
una  rcligiofa  clauftrale  .   Quefta  ,  poiché 
anche  negli  orti  chiufi  della  fantità  ,  e 
tra  i  fiori  delle  virtù  ,  può  talora  nafeon- 
derfi  qualche  ferpe  velenofo;  quella,  dico, 
.  volendo  una  volta  di  notte  portarfi  in  un 
luogo  fegreto  per  parlar  con  un  amico  di 
mal  cofturne  -,  giunta  a  capo  di  un  corri- 
dojo  ,   s*  incontrò  nelf  immagine   di  un 
Crocefiffo,  che  fattofeie  innanzi  colle  brac- 
cia aperte,  le  impedì  il  paflb.  Cieca  colei 
dalla  fua  paffione  ,  non  fi  riftette  r  ma 
volfe  il  piede  per  un  altro  corridojoy  ma 
che,  al  fine  di  eflb  ecco  di  nuovo  il  Cro- 
cefiflò  ,  che  all'  ifteffo  modo  còlle  braccia 
diftefe  attraverfando  a  lei  i  paflì,  v  non  le 
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permifc  di  paffar  oltre  »  Allora  disc  olH* 
nata  (ecco»  dove  giunge  una  pa?ffione  sfre- 
nata !  )  girò  per  un  alrta  via  ;  e  pur  le 
avvenne  1  ifteflb  .  Qui  ella  finalmente  fi 
atterrì  ,  e  fi  compunfe  in  maniera  ,  che 
gittatafi  ai  piedi  di  mn  immagine  di  MA- 
RIA quivi  vicina  ,  fi  mife  a  dimandarle 
pietà  .  MARIA  però  y  alzato-  il  braccia, 
•le  diede  tale  fchiaffo  ,  che  la  fece  ivi  ca- 
der tramortita  ;  e  cosV  fvenuta  fa  trovata 
k  mattina  dall'altre  reHgiofe  .  La  mife*a 
però  riavuta  dal  tramortimento ,  mutò  co* 
ftumc,  e  vifle  virtuofamente  ^  Or  chi  vuol 
davvero*  non  peccare* r  ecco  che  ha  ar  fare. 
Se  mai  vuole  incamminarfr  ai  giuochi,  ai 
bagordi,,  alle  occafioni  perkolole,  s'imma- 
gini pure  ,  che  gli  venga  innanzi  GESÙ* 
Crocefiflb-  colle  braccia  aperte,  e  che  trat- 
tenendogli il  paffo  :   Ferma  T  gli  die*, 
ferma  ,  che  tu«  oaa  torni  a  crocetìggermi . 
Ed  hai  cuore  da  farlo*  l  E  se  hai-  tanto 
di  animo      e  di  temerità  ,  va  ,  che  noi* 
fei  uomo  ,   ma  fiera  y  e  inoltro*  d'  ingra~ 
titudine 


Rocefiffo  mio  GESÙ'  r  eccomi  a'va~ 
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Della  PaffJone  del  Signore .  6lj 
\  adoro  umilmente  come  mio  DIO,  c  mio 
I   Redentore*  Ammira  l'infinita  voftra  cari- 
tà ,  e  mifericordia  ,   che  vi  ha  fpinto  a 
morire  per  noi  miferabili  uomini  •  Vi  rin- 
grazio fenza  fine'  di  un  beneficio  sì  finge- 
Vare  ,  che  ci  avete  fatto  col  redimerci  y  c 
falvarci.  Vi  compatjfco  vivamente  per  tan- 
ti martori ,  e  per  tanti  affronti  ,  che  avete 
fofferto  per  ifeonto  de'  noftri  peccati  •  Ah 
che  quefte  pene  ,  e  quella  morte  non  fi  do- 
,  .  veva  a.  Voi ,  che  Cete  V  ifteffa  innocenza , 
i fi  doveva  a  me,  che  fono  il  malvaggio.  Io, 
-io  fono  il  reo  delle  voftre  pene,  e  piucchè 
J<  Giudei,  io  fon  quello,  che  vi  ho  croce- 
fiffo  co1  miei  peccati ,  £  poi  tante  volte  fon 
tornato  a  crocefiggervi   quante  volte  ho 
.peccato  .   Però  a  me  fi  deve  la  morte  >  e 
non  a  voi  .  E  se  a  me  fi  deve  la  morte, 
«  voglio  sì  morire  a'  voftri  piedi ,  ma  di  con- 
trizione, e  di  pentimento  di  avervi  offefo. 
-Maledetti  peccati  y  che  haa  cagionata  la 
morte  di  un  DIO  ,  io  vi  detefto  ,  io  vi 
.  abbomino.,  e  piuttofto  ?  che  tornarvi  a 
commettere,  ,  io  vorrei  mille  morti  •  Ah 
perdono  >  o  mio  GESIT,  perdono.  Voi 
fulla  croce  pregafte  l'Eterno  Padre  per  li 
voftri  croceftfTon  :  Pater  ignofee  iltts  %  quia 
nefclunt  quid  facittnt  +  Deh  pregate  l'Eterno 
Padre  anche  per  me,  che  {tolto*  e  feonfu  . 

glia- 

■ 
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6l%         Meditazione  XVIII. 
gliato  commifi  le  colpe  fenza  ben  cono- 
feer  la  loro  malizia  .  E  Voi ,  o  Eterno  Pa- 
dre :  Refpice  in  faciem  Chrijli .  Io  non  dovrei 
aver  ardire  di  comparirvi  davanti,  effondo 
flato  l'omicida  del  voftro  Figlio  •  contut- 
tocciò  il  voftro  Figlio  Crocefiflb  da  me  , 
vi  chiede  il  perdono  de*  miei  peccati  :  Igno* 
fee  illis  l  Quefte  fue  piaghe  gridano  a  Voi 
per  me  :  Ignofce  :  quefto  cuore  piagato 
grida  :  Ignofce  :  quefte  membra  feorticate, 
e  fanguigne  gridaft  :  Ignofce ,  ignofce  •  Adun- 
que  ,  o  Padre  Etèrno  ,  dico  anch'  io  con 
Agoftino  in  Med.  pap.6.8*  Vide  Redemptoris 
fupplicium  ,  &  dimitte  Redempti  deliUum  . 
xAttende  in  Fi  Ho  quo  propitieris  in  fervo.  E 
*     finalmente  :  Qtéotie*  beata  prolis  tibi  patent 
vulnera  ,  delhefeant  ,  obfecro  ,  fcelera  mea . 
Che  io  intanto  rifolvo  col  voftro  ajuto  di 
compenfare  a  GESÙ*  con  altrettanto  di  a- 
1  mòre  le  mie  paffete  ingratitudini  .  Ed  or 
ch'egli  è  morto  per  me  ,  voglio  Teppell ir- 
lo dentro  il  mio  cuore  .  So  eh'  egli  vuole 
un  fepolcro  nuovo  :  In  monumento  novo  . 
Lo  voglio  compiacere  ,  col  rinnovare  ,  e 
mondare  quefto  lordo  mio  cuore  .  Da  ora 
innanzi  voglio  concepire  nuovi  affetti,  nuo- 
vi pcn fieri  ,  nuovi  coftu mi  ,  nuova  vita  ; 

In  monumento  mvo .  Amen  • 

te.  *:  ,  - 

•  RE. 
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Della  Pajfione  dsl  Signore,  élf 

RESPIRO  DELL'ANIMA. 

Pianto  di  MARIA  Addolorata  nella 
Morte  di  G  E  S  U' . 

MEntre  fpìetato  Tronco 
Soflenea  da  tre  chiodi  un  DIO  pen. 
MsARI*A  egra  ,  e  dolente  .  (  dente. 

Divi  fa  in  due  pupilli  afflitta  /'  alma  , 
Elitropio  di  timore  ,  ; 
Moribonda  feguia  cadente  il  Sée  - 
Dopo  lunghe  agonie ,  -  •  J 

+dlfin  flretta  alla  Croce  + 
Semiviva  animò  fioca  la  voce 
Gemete  ,  e  Valli 9  o  Monti  • 
Piangete  ,  o  Fiumi  y  '0  Fonti  • 
Duri  Saffi  ,  afpre  Rupi  • 
•  Per  pietà  ,  per  dolore       '  <  •  • 
Lagrimate  anche  voi?  Un  DIO  già  muore  • 
Ombre  nere  il  Sole  ecctifftno  i 
Notti  buje  il  dì  confondano  , 
1  Fofche  nubi  il  del  na fiondane ì\ 
%/Tnche  gli  vangeli  finghio^ino^. 
Or  che  un  DIO  trafitto  muore  y  *  * 

Sdegnate  orbi  mortali 
Far  con  nere  gramaglie  i  funerali  ? 
Vita  di  mille  cuori  , 


Digitized  by  Googl 


6lO        -Meditatone  XVÌIL 

Cuore  di  mille  vite  , 

Così  ti  'veggio  ,  oimè  ! 

Dove  fono  i  fplendori 

Del  Nazarene  Crine  ? 

Dove  dove  i  fulgori 

Delle  Tempie  Divine-? 

O  DIO  !  del  Sacro  Vifo 

Così  tofio  difparve  il  Paradifo? 
Tocca  a  me  sì  dura  forte 
Di  non  fìar  più  teco  unita  , 
•     O  GESÙ*  y  mia  cara  Vita  * 

*Ah$ì  che  quefie  è  duol  di  mortt. 
Gli  affanni  avanzano  > 
Crefcon  gli  aneliti . 
Mancan  gli  fpiriti  % 
Gli  occhi  fi  ferrano  y. 
La  morte  ajfrettaft  , 
E  &  atro  pallore  intrifa' 
SÌ  f color  a  il  fuo  Vifo  . 
O  DIO  !  già  china  il  capo  r  e  già  mi  lafch 
Ferma  cart>  tefor ,  dolce  ben  mio  y 
Fa  3  che  ti  fiegua  anch'  io  . 
Padre  ,  pietà  .  %/fh  1  che  non  P  ufa  r 
Sei  del  troppo  f evero  •  Egli  fpirò  . 
O  tormento  !  o  martire  ! 
Partì  \£lma  da  me  %  ne  sh  morire  ♦ 


-  .ME- 
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MEDITAZIONE  XIX. 

m   De'  Dolori  di  MARIA  a  piè 

jdelia  Croce . 

INTRODVZJONE. 

>  »  * 

Aria  a  pie  della  Croce  fu  cer. 
tament'e  martire  ,  e  piucchè 
martire  ,  e  regina  de'  marti- 
ri ;  e  ficcome  per  la  fua  fingo- 
lariflima  purezza  chiamafi  con 
ragione .  Virgo  Virginum  j  così  pel  fuo  do- 
lorofiffimo  martirio  pub  dini  Martyr  Mar- 
tyrum  .  Voiuit  ti  li  US  ,  dice  Riccardo  da  San 
Vittore  ,  ut  ftcut  appellatur  Virg^  Virginum, 
ita  appeliaretur  Mart/rum  .  In  ciò  conven- 
gono tutt'  i  Padri  ,  e  tutt'  i  Dottori  ;  e  le 
ragioni  lo  perfuadono  sì  chiaramente  ,  che 
non  può  recarti  in  dubbio. .  Ciò  fup pollo  ; 
è  bene  il  riflettere  alla  qualità  del  fuo  mar- 
tirio ,  quanto  egli  fu  nobile  ,  e  degno  di 
una  Madre  di  D I O  .  Ognun  sa  ,  che  la 
giuftizia  umana  *  anche  nel  dar  la  morte, 
eh'  è  il  maggior  di  tutt*  i  fupplicj  ,  vuol 
che  reftino  onorati  i  perfonaggi  più  rag- 
guardevoli,  Quindi  è,  che  ignobili  ,  ed  i 

ibi- 
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foldati  fi  fanno  d'ordinario  morir  di  fpa- 
da  ,  e  non  di  capeftro  ;  ed  altri  di  piìi  Tu- 
blime  condizione  fi  fon  fatti  affogare  con 
un  laccio  d'oro.  Abnero  ,  Capitan  di  Sau- 
le ,  condannato  a  morire  ;  Morirò  ,  diffc , 
ma  non  mai  confentirò  di  morir  da  codar- 
do ,  colle  mani-, -e  co' piè  ligari  .  Onde  di 
lui  difle  Davide  2.  Reg.  5..  33.  l$equétqvam% 
ut  mori  folent  ignavi  ,  mortuus  ejl  %Abner  j 
manus  ejus  legata  non  Junt  ,  pedes  ejus  non 
junt  compedi  bus  aggravati  .  Così  anche  quan- 
do Caffandro  fpedì  uno  fquadron  di  folda- 
ti per  uccidere  Olimpia  ,  madre  del  gran- 
de Aleffandro  ,  quella  ufcì  loro  incontro 
yeftita  alla  Reale  ,  per  morir  da  Regina; 
e  nioftrò  tal  coraggio  ,  che  anche  moren- 
do potea  ravvifarfi  per  madre  di  Aleffan- 
dro :  Ut  xAlexandrum  poffes  ttiam  in  matre 
moriente  cognojcere  .  Jujiin..  Htjlor.  Or  volen- 
do IDDIO,  che  MARIA  foffe  martiriz- 
zata  nel  mondo  j  difpofe  con  alto  configlio, 
di  previdenza  ,  che  ricevefie  un.  martirio, 
nobiliflimo  ,  qual  fi  conveniva  ad  una  Ma- 
dre di  DIO.  Però  non  volle  ,  che  foffe 
tormentata  dall'  odio  di  uomini  malvagi , 
ma  dall'amore  dell' ifteffo  DIO.  E  perchè, 
giufta  la  dottrina  dell'  Angelico  ,  l' amore 
è  affai  più  forte  ,  che  1'  odio  :  Simpltctter 
loquendo  ,  odio  fortior  amor  .  Però  il  mar- 

tino 
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Della  Fa/pone  del  Signore.  6l$ 
tirio  di  MARIA  fu  più  Mobile  sì ,  ma  fu 
anche  dolorofo  di   quello  degli  altri  mar- 
tiri .  E  per  lei  V  amore  fu  forte,   e  cru- 
dele, quanto  la  morte  .•  Fortis  ut  mors  di- 
lecito:   E  quefto  è  l'oggetto  della  prefen- 
te  Meditazione],  in  cui  confideremmo  ,  che 
,  MARIA  fu  martirizzata  da  tre  forriffimi 
l  amori'  •    I.  Dall'  amor  dell'  Eterno  Padre  , 
che  r  obbligò  a  volere  la  morte  del  Figlio  J 
|  II.  Dall'  amore  del  Figlio  ,  ebe  l' obbligò  ad 
I   ajjiftere  alla  fua  morte  .  Ili,  Dall'  amore  deU 
i  V  uomo  ,  che  l'obbligò  ad  amarlo  ,  ed  a  be* 
j   nefcarlo  7  anche  quando  le  crocefiggeva  il 

Figlio,,  /     ;  c  f 

Per  primo  preludio  e'  immagineremo  di 
vedere  liil  Calvario  MA  RIA  addolorata  . 
jl  pie  della  Croce  ^  pallida  r  ed  attonita  nel 
vifo  y  colle  mani  incrociate  fui  petto  ,  co- 
perta  di  un  bruno  ammanto  ,  c  tutta  fpruz- 
zata  di  vivo  fanguc  ,  che  le  cade  addoffo 
dalle  Piaghe  del  Figlio  ,m:  , 

Per  fecondo  preludio  diremo  di  cuore  a 
MARIA  ;  E) a  Mater  ,  jons  amoris ,  me 
fentire  *vim  doloris  ,  fac  ,  ut  tecum  lugeam. 
Ah  Madre  addolorata  ,  Voi  patite  per  a- 
mor  mio  .  Ah  non  permettete  ,  eh1  io  vi 
fia  ingrato  •  Dividete  con  me  le  voftre  pe- 
ne ,  acciocché  piànga  anch'  io  infieme  con 
Voi  ,  e  per  compatìbile  de*  voftri  dolori  . 
\  PUN- 
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PUNTO  I. 

M*A  R  1<A  fu  marti  ridata  dal?  amor 
dell7  Eterno  Padre ,  che  /'  obbligò 
.       .         a  voler  la  morte  del 

QUcfto  è  proprio  degli  amici  ,  e  di  tut- 
ori coloro,  che  fi  amano  fcambievol- 
m mente,  che  femprc  l'uno  vuole  ,  e 
non  vuole  tuttociò  ,  che  vuole  ,  e  non  vuo- 
le  l'altro  .  Hoc  proprium  eft\  dice  l'Ange- 
lico I.  a.  q.lS.'art.i;  ami corum  e adenti  vel- 
ie ,  &  in  eodem  trifiart  ,  &  gaudere  .  Or 

chi  non  sa  ,  che  MARIA  amò  fempre  ar- 
dentiffìmamepte  IDDIO  ,  piucchè  tutte  le 
creature  del  mondo  ?  Chi  nan  sa  ,  che  MA* 
RIA  ebbe  fempre  con  GESÙ'  un  folò  vo- 
lere., e  un  fol  fentimento  ?  tantocchè  pa- 
rea  aveffero  amendue  un  fol  cuore  ,  come 
fu  rivelato  a  S.  Brigida  da  M  A  RIA  ine- 
defìma  •  Cor  yus  erat  cor  meum  .  Per  con- 
fluenza* fapcndo  MARIA  efifer  volere  del- 
l'Eterno  Padre  ,  che  CRISTO  mortflfes  E 
fapendo  altresì  effer  volere  di  CRISTO 
l'adempire  i  decreti  del  Padre-  fu  corret- 
ta ancor  ella  dal  fuo  amore  a  volere  la  mor- 
te di  chi  amava  più  di  se  ftefla  ,  ed  a  vo- 
lerla con  tanta  ardenza ,  che  ,  come  atte* 
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fta  S.  Anfelrno  ,  se  vi  fofler  mancati  ca&.  1 
nefici  per  croccfiggerlo  ,  ella  fieffa  lo  avreb- 
be  meno  in  Croce  colle  fue  mani  :  Ita  di»  • 
vinte  voluntati  confonnis  erat  ,  ut  fi  oportuif- 
fet  ad  implendam  voluntatem  De  ,  ipfa  FìUum 
in  Cruce  pofuijfet  ,  &  obtuliffet  .  Siccome 
dunque  Abramo  ,  benché  amalfe  tenerimV 
ma  mente  il  fuo  figliuolo  Ifacco  ,  tofto  pe- 
rò che  intefe  eflere  in  piacere  a  DIO  ,  che 
fofle  fagrificato  fui  monte,  a  difpetto  di;  - 
tutte  le  fue  ripugnanze  ,  fi  accinfe  al  dolo- 
rofo.  fagriSzio  .  Così  MARIA  ,  ch'era  dot- 
tata di  aliai  maggior  virtù  ,  che  Abramo  , 
conofcendo  che  l'Eterno  Padre  volea  la  mor- 
te di  fuo  Figlio  ,  la  volle  tofto  ancor  ella  : 
fi/eque  enim  ,  conchiude  S.  Anfelrno  ,  minoris 
fuit  obedientia  ,  quam  Abraham  . 

Ben  è  vero  però  ,  che  MARIA  nel  vole- 
re, per  forza  dell'amore,  una  cofa  tanto 
contraria  al  fuo  genio ,  e  tanto  dolorofa  ai 
fuo  cuore  ,  ebbe  a  lòftenere  un  martirio  il 
più  trudo  di  quanti  mai  ne  fono  fiati  nel 
mondo  .  L'infelice  figliuola  di  Jefte  fapendo 
di  elfere  ftuta  deftinata  alla  morte  pel  voto 
di  fuo  padre  ,  accettò  sì  di  morire  :  Fac  mU 
bt  quodcunque  pollicitus  es.  Judic.  1 1.  ,  ma  ne 
fentì  una  pena  ,  ed  un  cordoglio  sì  vivo, 
che  chiefe  m  grazia  ,  ed  ottenne  due  niefi  di 
tempo  da  piagnere  la  fua  sventura  •  ed  in 

D  d  quello 


Digitized  by  Google 


6l6       b    Meditatone  XIX. 
quello  fpazio  altro  non  fece  ,  che  gir  fola 
fconfolata  ,  e  raminga,  empiendo  di  gemiti, 
e  di  fofpiri  i  colli  ,  e  le  forefte  .  Quanto  più 
dunque  dovette  fentire  al  vivo  MARIA  la 
duriflìma  neceffità  di  acconfentire  alla  mor- 
te del  fuo  dilettiffimo  GESÙ'?  Così  dunque, 
dovea  dire  ,  io  -,  io  ifteffa  ho  a  volere  la 
morte  ,  e  lo  feempio  di  chi  amo  più  degli 
occhi  miei ,  più  di  me  ftefla  ?  O  crudelifìu 
aio  martoro  ?  o  pena  inefplicabile  J 
.  Vi  è  però  un  gran  divario  tra  MARIA, 
e  la  figliuola  di  Jefte  ;  imperocché  se  quefta 
fentì  gran  dolore  nell' accettar  la  propria 
morte  ,  ebbe  però  maniera  da  sfogarlo  con 
<ìue  mefi  di  pianto  .  Ma  MARIA  non  già 
neir  accettare  la  morte  del  Figlio  .  Ella  per 
meglio  dirqoftrare  l'amor  fuo  all'Eterno  Pa- 
dre ,  a  difpetto  deirimmenfo  fuo  dolore, 
volle  efeguire  i  Divini  Voleri  con  intrepi- 
dezza ,  e  coraggio  ,  fenza  gittar  dagli  occhi 
una  lagrima  ,  lenza  fprigiónar  dal  petto  un 
fofpirò  ,  fenza  abbandonaci  per  terra*  con 
un  deliquio  :  Stabat  juxta  Crucem  Jefu  Ma* 
ter  ejus  f  Ond'è  ,  che  finghiozzavano  nella 
morte  di  CRISTO  gli  Angeli  della  pace, 
sveniva  il  fole,  fi  eccliflaya  la  }una  ,  pal- 
pitava la  terra  ,  fi  mettevavo  in  conquaflb 
tutte* le  creature  :  e  MARIA  ?  E  MARIA, 
riconcentrata  in  un  alto  fpavento  flava  falda, 

ed 
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;  tA  immobile  :  Stabat  .  Nei  foffrire  però  un' 
ecccflivo  dolor  fenza  sfogo  ,  fenza  lenitiva 
veruno  ,  veniva  a  Toftenere  uq  martirio  fen- 
za pari-,  e  fenza  efempio*  qual  farebbe  quel-  ( 
lodi  qualunque  madre  appaffionata,che  veg- 
gendofi  innanzi  morto  il  fuo  unigenito  ,  fof- 
le  coftretta*a  non  piangere  ,"e  non  dolerli , 
I      Quello  però  ,  che  è  il  colmo  delle  mara- 
viglie ,  fi  è  che,  MARIA  ,  non  folo  fi  con- 
formò ai  Divini' "Voleri  intorno  alla  morte 
di  fuo  Figlio  \  non  folo  la  foffrì  con  ihtre- 
,*  pidezza  ,  ma  anche  vi  concorfe  ,  offerendo, 
qual  invitta  SacerdotefTa  ,  all'Eterno  Padre 
FOlocaufto  di  fuo  Figlio  svenato  .  Imperoc- 
ché MARIA  non  iftette  già  a  piè  della  Cro- 
ce ,  come  f  antica  Resfa  flette  innanzi  ai 
due  fuoi  figliuoli  crocefifli  dai  Gabaoniti  , 
per  difenderli  dalle  fiere  ;  ma  vi  frette  per 
concorrere  ancor  ella  al  gran  fagrifizio  ,  che 
fi  offeriva  per  la  Redenzione  del  genere  urna- 
!  no.  Quindi  fu  rivelato  a  S.  Brigida  ,  che 
fìccome  Adamo  ,  ed  Eva  aveano  inficme  ro- 
vinato il  mondo  ;  così  GESÙ1  ,  e  MARIA 
infieme  fui  Calvario  lo  aveano  riftorato  :  y 
Si  cut  %Adam  ,  &  Eva  vendi  dcrant  mundmn 
prò  uno  forno  ;  fic  &  F.l.us  meus  ,  &  ego 
t  redemimus  mundum  qua/i  uno  corde  .  Con 
I  quefto  divario,  aggiugne  il  Salmerone  ,  che 
i  la  rovina  del  mondo  cominciò  da  Eva  ,  che 
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«j|iede  a  mangiare  ad  Adamo  il  pomo  vieta- 
tp  ;  laddove  la  riparazione  del  mondo  co- 
minciò da  CRISTO  ,  che  aflaggiato  il  legno 
amaro  della  Croce  ,  lo  diede  anche  ad  atteg- 
giare alla  Madre  :  Hic  a  contrario  Vir  primo 
de  Ugno  amaro  Crucis  gufiavit ,  ,  &  /cernir?  a 
gujlandum  prebuit .  Suppofto  ciò  ,  chi  vuol 
intendere  qual  folle  in  ciò  f  acerbiirimo  fpa- 
fimo  nel  cuor  di  MARIA  ,  s'immagini  col- 
la  fantafia  di  vedere  un  padre  ,  o  una  madre 
coftretti  con  gran  forza  ad  uccidere  con  un 
coltello  un  figlio  .  O  DIO  !  che  gran  pena 
farebbe  mai  la  fua  ?  che  lagrime  ?  che  deli- 
quj  ?  come  gli  tremerebbe  la  mano  ?  quan- 
te  volte  alzerebbe  il  braccio  per  vibrare  il 
colpo  micidiale  ;  e  poi  non  fidandofi  di  tan- 
to ,  lo  fermerebbe  fofpefo  a  mezz'  aria  ?  Cer- 
to  che  farebbe  minor  pena  ad  un  genitore 
Teflere  egli  uccifo ,  che  l'uccidere  un  figlio. 
Ah  povera  MARIA  !  fta  ella  fui  Calvario 
Eccl.  34.  24.  Quaji  qui  uttlimat  jìlìum  in  con* 
fpetiu  patri s  .  Sta  ella  ,  piucchè  da  Madre, 
da  Sacerdotefla  ,  concorrendo  coMuoi  fpafi- 
mi  al  fagrifició  del  genere  umano  ;  ed  of- 
ferendolo  al  Padre  Eterno  .  O  martoro  !  0 
xnartoro  !  è  egli  più  facile  ad  immaginari, 
che  ad  ilpiegarfi  •  •        .  . 

Pi  qui  abbiamo  a  trarre  primieramente' 
una  viva  teneriffima  eompaffion  di  MA- 
RIA* 
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*  RIA  .  Ahi  !  che  non  so  ,  come  per  la  vee- 
menza del  dolore  non  se  le  fpezzafle  il  cuò- 
re nel  petto  .  Quanto  mai  patifce  un  padre, 
quando  è  coftretto  a  correggere  con  qualche 
leggier  colpo  il  figlio  ?  E  quanto  mai  bra- 
ma ,  che  gli  fia  Grappata  .dalle  mani  la  sfer- 
za ?  Quanto  piti  dunque  fmifurata mente  eb- 
be a  patire  MARIA  ,  concorrendo  fui  Cal- 
vario non  già  ad  una  lieve  offefa  ,  ma  all'O- 
locaufto  di  fuo  Figlio  ,  e  tal  Figlio  ?  Rac- 
conta Niceforo  /.  12.  c.  24. ,  che  nell'  orrido 
macello  ,  che  fi  fece  in  Teffalonica  d'ordi- 
ne dell'  Imperador  Teodofio  ,  fi  conduceva- 
no  fra  gli  altri,  a  morte  due  figliuoli  di  un 
afflittiflimo  padre.  E  queftì  tanto  pianfe  , 
e  tanto  danaro  offerì  ai  foldati,  che  final- 
mente ;  Orsù  ,  gli  dittero  ,  a  noi  non  è  per- 
metto di  liberarli  amendue,  ne  libereremo 
un  folo  a  tuo  arbitrio  .  Scioglie  dunque  qual 
de'  due  vuoi  vivo  ,  e  qual  morto  .  Oh  qui  il 
mifero  padre  fcoppiando  in  un  diluvio  di  là- 
grime :  Nò  ,  rifpofc  ,  che  non  mi  fido  di 
far  quefta  cruda  fcelta  tra  due  ,  che  amo 
ugualmente  in  eftremo  .  Onde  li  foldati  gii 
ftrafcinarono  amendue  alla  morte  ;  e  all'in- 
felice genitore  fu  forfè  minor  pena  il  vederli 
morti  amendue ,  che  acconfenrire  alla  mor- 
te di  un  folo  .  Tanto  dunque  è  infoffribilc 
al  cuor  di  un  padre  il  volere  di  fuo  buon 
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grado  la  morte  di  un  figlio  .  Qual  crude 
martirio  fu  dunque  quello  di  MARIA 
quando  per  amor  dell'Eterno  Padre  volle  , 
accettò ,  ed  anche  concorfe  alla  morte  del  Tuo 
Unigenito  ,  che  amava  affai  più  di  qualun- 
que padre ,  e  di  qualunque  madre  del  mondo? 

Per  fecondo  dobbiamo  apprendere  da  MA- 
RIA  la  conformità  al  Divino  Volere,  anche 
nelle  cofe  a  noi  più  fpiacevoli  .  O  quanto 
Cam  noi  divertì  da  lei  !  Se  mai  fiamo  toc- 
rati  da  DIO  con  qualche  avverfuà  ,  e  colla 
.morte  di  qualche  fìretto  congiunto,  o  quan- 
te  difperazioni  fi  fanno  ?  e  quanti  lamenti 
fi  fanno  ,  forfè  anche  di  D\0 ,  quafi  che  fof- 
fe  con  noi  troppo  fevero  !  Ah  !  potè  MA- 
RIA con  intrepidezza  ,  e  fenza  pianto  uni- 
formarfi  al  Voler  Divino  nella  morte  di  un 
Figlio  DIO  ;  e  non  potrem  noi  raffegnarci, 
e  Frenare  il  noftro  dolore  nella  morte  di  un 
congiunto,  o  di  un  amico,  che. forfè  ci 
avea  più  volte  difguftati  ?  MARIA  fi  uni- 
formò alle  Difpofizioni  Divine  ,  perchè  fa- 
pea  effere  quelle  giuftiffime  ,  e  fantiflime  , 
ed  indrizzate  alla  falvazione  di  un  mondo, 
E  perchè  non  ci  raffegneremo  anche  noi , 
ben  fapendo  ,  che  quanto  fa  DIO  ,  tutto 
lo  fa  per  ben  noftro  ■  e  che  quando  co'  tra- 
vagli ci  flagella  il  corpo  ,  allora  piucchà 
.mai  ci  ammaeftrà  ,  e  ci  fantifica  l'anima? 

.   ...  Ri- 


Digitized  by 


De' Dolori  di  MjfRlJÌ '.  6^1 
Riflettiamo  fopra  ciò  con  confufionc  ,  e  eoo 
ferma  rifoluzion  di  emendarci  . 

* 

PUNTO'  IL 

MjfftÌJf  fu  mart  iridata  dall'amor  del 
Figlio  ,  che  r  obbligò  ad  affifter* 

alla  fua  morte . 

» 

MARIA  certamente  fi  avrebbe  potuto 
appartare  ,  e  chiuderfi  nella  fua  est* 
fuccia  per  non  trovarli  prefente  alla  qroec- 
fiffiane ,  ed  alla  morte  di  fuo  Figlio .  Pri* 
ma  per  non  foffrirc  la  gran  pena  ,  ch'ella 
ben  prevedeva  ecceffiva  ad  un  tale  fpettaco* 
lo  .  Così  fece  V  antica  Agar  ,  allorché  viag- 
giando  per  le  campagne  di  Berfabea  %  e  ve- 
dendo  ,  che  il  fuo  bambino  agonizzava  ,  lo 
adagiò  su  di  un  faffo  ,  ed  ella  mefla  in  di- 
fparte ,  fi  mife  a  finghiozzare ,  dicendo  :  Nò  , 
che  non  mi  fido  di  vedere  con  gli  occhi  miei 
morire  un  figlio  :  Non  videbo  filium  morien* 
tem  ,  Secondo  perchè  la  fua  modeftia  vergi- 
nale le  dovea  perfuadere  di  non  ftare  in  ve- 
duta di  que'  malvagi  Giudei  5  i  quali  nel 
crocefiggere  fuo  Figlio  n  avrebbero  maledet- 
ta ,  e  lchernita  anche  lei ,  come  Macfre  di 
un  Uomo  ad  effi  sì  odiofo  .  Terzo  perchè 
potea  grullamente  credere  ,  che  la  fua  pre# 
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-fenza  ,  e  la  fua  compaifione  avrebbe  accre- 
feiute  di  molto  le  pene  del  Figlio .  Onde 
ficcome  tuttor  fi  coftuma  ,  che  dalla  ftanza 
de'  moribondi  fi  fanno  flar  lungi  i  genitori ,  ~ 
le  conforti  ,  e  i  figli  ,  acciocché  non  fi  ac- 
crefea  negli  uni ,  e  negli  altri  il  dolore  :  .co- 
sì per  lo  ftefio  motivo  potea  MARIA  efen- 
tarfi  dall' affiftere  fui  Calvario  alle  agonie, 
ed  alla  morte  di  fuo  Figlio  .  Si ,  che  potea 
farlo  •  ma  noi  fece  ,  perchè  ?  perchè  Tamcr 
fopraccec^ente  ,   che  portava  a  fuo  Figlio  , 
V obbligò  ad  afliftere  alla  fua  morte,  ed  a 
foffrire  con  ciò  un  crudeliffimo  martirio  . 
^Fuggirono  sì  dal  Calvario  gli  Appoftoli  ,  e 
«tutti  gli  altri  Ebrei  beneficati  da  CRISTO; 
perchè  il  loro  amore  non  era  fervorofo  ,  e 
grande  ;  ond'ebbe  in  elfi  maggior  forza  il 
timor  de'  Giudei  :  Omncs  relitte  eofugemnt. 
Ma  MARIA  ,  che  amava  GESÙ1  con  un 
amore  fmifurato  ,  cacciò  via  il  timor  de1 
Giudei ,  non  badò  alle  ripugnanze  della  fua 
verginal  verecondia  ,  e  nulla  curando  i  gra- 
vi fpafimi  j  che  avrebbe  a  foffrire  ,  non  voi- 
le  ,  e  non  potè  diftaccarfi  neppur  un  mo- 
mento da  chi  amava  più  di  se  fteffa  .  Ed  in- 
trepida ,  coftante  ,  e  fedele  ,  gli  fece  fempre 
compagnia  •  Intanto  beo  conobbe  la  prudera 
tiffima  Vergine  ,  che  se  a  vifta  del  Figlio 
cracefiffo  non  fi  doleffe  s  fi  moftrerebbe  cru- 
dele; 
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dele  •  ed  air  incontro  se  troppo  fi  doleffe, 
accrefcerebbe  di  molto  a  GESÙ"  il  patire  ; 
Però  che  fa  ella  con  faggio  configlio  ?  Si 
duole  con  un  dolor  profondo  ,  che  addolo- 
ri il  men  che  fia  poffibile  il  Redentore  •  On- 
de Stabat  ,  a  guifa  di  una  nave  in  tempefta, 
che  in  mezzo  a  due  contrarj  venti  ;  quinci , 
e  quindi  nell'ifteffo  tempo  fpinta,e  rilòfpih- 
ta  ,  è  coftretta  a  ftare  immobile  .  Così  MA- 
RIA combattuta  da  contrarj  affetti ,  cioè  da 
un  fommo  dolor  ,  che  fentiva  ,  e  da  ufi 
fommo  timore  di  non  accrefcere  al  Figlio 
il  patire  colla  fua  compaffione  ,  se* ne  fta 
immobile  ,  e  come  attonita  per  l'orrore  cti 
un  DIO  svenato  .  Stabat  juxta  Crucem  jefu 
Mater  e jus  .  * 

1  Ma,  o  DIO  !  chi  può  mai  fpiegare  quali 
fpafimi  pruovava  ella  dentro  il  fuo  cuòre? 
Ahi  !  che  se  la  madre  famofa  de'  Maccabei 
fu  chiamata  da  S.  Agoftino  Ser.  300.  fette 
volte  martire,  perchè  mirò  con  occhi  com- 
palfionevoli  il  martirio  di  fette  fuoi  tìgli': 
Mater  feptem  martymm  feptìes  martyr  •  MA- 
RIA coftrétta  dai  Ilio  amore  a  vedere  il  mar- 
tirio  di  ua  Figlio,  che  valea  per  mille,  halli 
a  dir  certamente  mtlliis  Martyr .  Hlia  miran- 
do le  agonie  di  GESÙ'  ,  a  parlar  con  proprie- 
tà, fi  deve  dir  che  pativa  piutcofto,  che  com- 
pativa •  Imperocché  fecondo  la'  dottrina  det- 

"  D  d    s  i'An- 
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l'Angelico  2.  2.  qi*.  30.  a.  1.  la  compaffione 
riguarda  le  pene  altrui  ,  non  già  le  proprie  ; 
ond'è,  che  chi  compatirei  patimenti  del 
figlio  ,  o  del  padre ,  che  fono  quafi  un  altro 
.se  fteffo ,  a  dir  giufto ,  non  compatifce ,  ma 
patifce  :  Si  Jint  aliqu/e  perfome  nobis  conjun* 
fttfy  ut  Jint  quafi  aliquìd  nojìri  jputa  fitti ,  aut 
farentes  y  in  eorum  malis  non  miferemur ,  fid 
dokmus  yftcut  in  vulneribus  noflris.  Suppofto 
ciò,  che  gran  martoro  fu  di  MARIA  lo  ftar 
fatto  la  Croce  preffo  il  fuo  Figliuolo  agoniz- 
zante ;  che  deliquj  ?  che  agonie  ?  Quando 
<jESU* dalla  Croce  piegando  giù  il  capo  fpi- 
jiofo  per  riguardare  la  Madre,  e  levando  su 
gli  occhi  MARIA  per  riguardare  il  Figlio  % 
Rincontravano  inlìeme  occhi  con  occhi  , 
guardi  con  guardi  y  ah  guardi  appaflionati  l 
Quando  GESÙ*  col  vifo  infanguinato,  e  fpi- 
:pante  parea,  che  chidefle  ajuto  alla  Madre  ; 
e  MARIA, che  farebbefi  svenata  per  darglie- 
lo, conofceva  di  non  potere  in  conto  alcuno 
follevarlo .  0  DIO  !  che  pena  era  la  fua.? 
Quando  GESIF  gemeva  ,  quando  languiva  , 
quando  fofpirava  per  la  fere,  ahi  !  qual  ecp 
dolorofa  facevano  nel  cuor  di  M^ARIA  i  ge- 
miti, ed  i  fofpiri  dei  Figlio?  Da  tanto  in  tan- 
to' la  povera  Madre  ,  non  reggendo/!  in  piedi, 
fi  abbraccia  alla  Croce  ,  ed  appoggiava  fovra 
di  e(Ta  il  capo^  ma  allora  fentivafi  piovere  ad- 
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doflb  il  Sangue  delle  Piaghe  Divine;  ed  indi 
mirando  il  Tuo  manto  tutto  fpruzzato  del- 
l'ifteflò  Sangue,  tutta  fi  disfaceva  in  gemiti, 
ed  in  (ìnguini,  e  non  finiva  di  baciare  quelle 
lane  porporine,  e  di  ftringerfele  caramente  al 
feno  .  Avrebbe  voluto  aver  mille  cuori  per 
compatire  fuo  Figlio  ;  tanto  piìi  che  noi  ve- 
dea  compatito  da  veruno;  anzi  tratto  tratto 
udiva,  che  lo  beftemmiava  il  mal  Ladrone, 
e  lo  fchernivano  ,  ed  infukavano  i  perfidi 
Giudei  ;  ed  allora  :  Ah  povero.  Figlio  !  di- 
ceva nel  cuor  fuo  ,  ah  povero  Figlio  !  che 
mala  fortuna  hai  tu  con  gli  uomini ,  che  tan- 
to hai  beneficato?  , 
li  colmo  però  di  tutti  gli  fpafimi  di  MA- 
RTA fu,  quando  il  Redentore,  dopo  avere 
fpafimato  per  più  ore  filila  Croce,  fi  riduffe 
alle  ultime  agonie  .  Oh  allora  sì,  fu  miraco- 
lo, e  fu  portento  che  non  morifTe  ancor  ella  . 
Quando  vide,  che  a  GESÙ*  se  gli  gonfiava 
il  petto,  s'illividivano  i  labbri,  fi  affilava  il 
nafo,  e  che  finalmente  piegando  verfo  di  se 
il  capo  :  Inclinato  capite ,  e  raccogliendo  su  i 
labbri  efangui  gli  ultimi  fiati, emifìt  fpiritum. 
O  DIO  !  o  DIO  !  e  che  inefplicabil  marti- 
rio !  Quanto  volentieri  farebbe  ella  morta 
mille  voice,  piuttofto  che  veder  morto  il  fuo 
GESÙ'  ?  e  quanto  infelice  le  parve  la  forte 
di  dover  fopravvivere  fenza  colui ,  eh'  era  la 
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fuavita,  P  anima  fua  ?  Ah  Madre  afflittili 
fima  ,  e  chi  mai  può  trovarli  sì  duro  di  cuo- 
re, che  poffa  non  compatire  le  voftre  pene  ? 
E  chi  mai  può  non  accompagnar  colle  lue  la- 
grime i  voftri  pianti  ? 

Quefto  però  non  bafta  ;  bifogna  anche,  che 
impariamo  da  MARIA  y  che  flette  sì  fedele 
mente  a  piè  della  Croce,  una  tenera  divozio- 
ne al  S.  Crocefiffo  ,  con  trattenerci  fpeffo 
a'  fùoi  piedi  ,  meditando  i  fuoi  dolori  ,  rin- 
graziandolo, e  chiedendogli  perdono  de*  no* 
[ri  peccati  >  che  furono  la  cagion  della  mor- 
te.' Abitiamo  fpcflb  col  penfiero ,  quafi  tante 
colombe  ,  ne'  forami  delle  Pue  Piaghe  .  Or* 
dinò  IDDIO  a  Noè  ,  che  faceffe  nell'Arca 
ftanzette  diverfe  per  ogni  diverfa  fpecie  di 
animali,  acciocché  Tuna  non  potette  riceve- 
re pregiudizio  dall'altra.  Gen.  6.  Manjtuncn- 
4as  in  v4'rca  faries  .  Quo  intrent  ,  foggrugne 
S.Bonaventura ,  ammalia  non  peritura  diluvia. 
Or  Arca  miftica  è  per  noi  GESÙ'  Croeefifla, 
ftanze  di  refug?o  fon  le  fue  Piaghe.  Chiudia- 
moci dentro  di  elle,  se  non  vogliamo  riceve- 
re nocumento  dal  Demonio  ,  e  dal  mondo  • 
Ah  se  noi  aveffimo  dr  continuo  davanti  agli 
occhi  il  S.  Crocefrirò  \  quanto  Paremmo  più 
pazienti  r  più*  umili,  piti  mortificati! 

Dobbiamo  inoltre  apprendere  da  MARIA 
la  coftanza  nel  bene .  Ah  quanti  vi  fono  nei 
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mondo  ,  che  cominciano  a  feguirarc  CESU\ 
con  una  vita  piìi  criftiana  ,   e  poi  pretto  fi 
ftraccana>  e  lo  abbandonano  per  feguire  il 
mondo  !  Non  fece  così  MARTA  .  Ella  fe- 
dele ,  ed  intrepida  mai  non  F  abbandonò \ 
benché  l'aveffero  abbandonato  tutti  gli  altri* 
ma  gli  fece  compagnia  fino  all'ultimo  fuo 
refpiro .  E  cosVfece  anche  GESÙ'  per  noi .  Fu 
egli  importunato  da' Giudei  a  feender  giii 
dalla  Croce  ;  e  gl'ifìeffi  Giudei  fi  efibirono  a 
crederlo  per  DIO  ,  se  ciò  faceffe  .  Defcendat 
de  Cruce^  &  crcdlmus  ei .  Ma  che  ?  Fermo  il 
Redentore  nel  fuo  proponimento  ,  mai  poa 
volle  feender  giìi  y  se  non  dopo  aver  efalato 
gli  ultimi  fiati  . 

punto  ni. 

M^fRI^  fu  martirizzata  dall'*  amor  delFXJb* 
mo,  eòe  ?  obbligò  ad  amarlo ,  ed  a  beneficar* 
lo  y  anche  quando  le  crocefiggtva  un  Figli? . 

■  -  I 

A Ben  intendere  quefto  punto,  convien 
fupporre  ciò,  eh"  è  certiffimo  ,  cioè 
che  ficcome  Rachele  ebbe  due  figli  ,  Giù- 
fep'pe,  e  Begnamino,  che  fu  chiamato  r  fi% 
glio  del  fuo  dolore  :  Fìitts  dolori s  mei  .  Co- 
sì MARIA  ha  avuto  due  Figli ,  cioè  V  Uo- 
mo DIO ,  e  F  Uomo  rio  :  Duo  Fitti  Ma* 
'      x  ria 
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ria  funty  dice  S.  Bonaventura  in  Spec.  Virg* 
cap.  3.  ,  Homo  Deus ,  &  Homo  reus  ,  unius 
enim  corporalher  %  alterius  fpiritualiter  Ma- 
ter  ejl  Maria  •  Il  primo  ,  cioè  GESÙ*  ,  lo 
partorì  naturalmente  al  mondo  :  iL  feconda 

10  ripartorì  fpiritualmente  alla  Grazia .  Il 
primo  lo  diede  alla  luce  in  Betlemme  fenza 
veruna  doglia  >  come  quella  >  che  concepi- 
ta fenza  colpa  originale  ,  non  foggiacea  al- 
la pena  dell'altre  donne:  In  dolore  paries  + 

11  fecondo  però  lo  ripartorì  fui  Calvario  ^of- 
ferendo dolori  acerbiffimi,  piucchè  di  parto . 
Beata  Mater  >  dice  il  Damafceno  ,  dolores  y 
quos  in  partu  effugit  y  hos  in  Cbrijli  Ptjfio* 
nis  tempore  fuflinuit .  Porto  ciò  y  vedendo 
MARIA  fui  Calvario  ,  che  il  fuo  Figlio 
Divino  era  crocefiflò .  per*  li  falli  dell'  uona, 
peccatore  y  che  parimente  era  fuo  figlio  , 
lentivafi  in  certa  maniera  dividere  il  cuore 
j)er  mezzo  y  perchè  non  poteva  odiare  chi 
crocefiggevx  il  fuo  GESÙ*  ,  dacché  anche 
quello  amava Y  e  teneva  in  conto  di  figlio. 
Quello  fu  il  gran  cordoglio  di  Eva  nel  Pa- 
radifo  Terrestre  >  quando  vide  il  fuo  figlio 
Abele  uccifo  dall'altro  figlio  Caino  ;  perchè 
fp tacendole  cltrémamente  la  morte  delf  in- 
nocente ,  non  poteva  odiare  il  perfido  ucci- 
fore,  dacché  anche  quegli  era  fuo  figlio  .  Ed 
in  qucfta  guifa  reftò  martirizzato  il  cuor  di 

MA* 
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MARIA  dall'amor  dell'uomo  ,  che  l'obbligò 
ad  amare  coloro  ,  che  crocefiggevano  il  fuo* 
dilettiflimo  Figlio  ,  e  per  confeguenza  cro- 
cefiggevano anche  lei  nell'  anima  .  , 

Nò  lolamente  MARIA  fui  Calvario  amò 
.l'uomo  ,  mentre  ftraziava  ,  ed  uccideva  il 
Tuo  Nazareno  ,  ma  lo  beneficò  fommamen- 
te  ,  concorrendo  ancor  ella  ài  gran  fagrifi- 
zio ,  che  fi  offeriva  per  la  Redenzione  del 
«mondo  .  Imperocché  è  vero  ,  che  il  Reden- 
tore non  avea  bifogno  di  altri  per  redime- 
re l'uomo  y  effendi  il  fuo  Sangue  Divino 
baftevole  a  falvar  mille  mondi  :  Non  egebat 
Jefus  adiutore  ad  Redemptionem.  y  dice  S.  Am- 
brogio Ep.  ad  Ecclef.  Verseli.  Contuttociò;, 
xorne  aggiugne  l'ifteffo  S.  Dottore  ,  volle 
MARIA  moftrare  all'uomo  l'amor  fuo  >  « 
V  accefiflima  brama  ,  che  avea  della  fua  fal- 
vezza  col  cooperare  in  ciò  ,  che  poteva  ,  al- 
la Redenzione  di  lui  ;  Putabat  se  ali  quid  pu- 
blico  addituram  muneri ,  Ond'è,  che  qual'in- 
vitta  Sacerdoteffa  offerì  all'Eterno  Padre  per  • 
ben  del  mondo  il  fagrifizio  del  Corpo  sve- 
nato di  fuo  Figlio  ,  e  '1  fagrifizio  dell' Anir  • 
ma  fua  addolorata.  Ed  in  quefta  maniera 
ficcome  Adamo  ,  ed  Eva  cagionarono  infie- 
me  la  rovina  del  mondo  ;  così  GESÙ'  in* 
fiemc  ,  e  MARIA  unitamente  la  ripararo- 
no ,  offerendo  V  Olocaufto ,  quegli  del  Sia- 
...  guc 
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^gue  delle  vene  ,  quefta  del  fangue  del  cuo- 
re ,  che  fon  le  lagrime:  Holocauflum  ,  dice 
Arnoldo  ,  ambo  pariter  offerebant ,  hxec  in 
fangulne  cord>s  y  bic  in  fanguine  carnis  . 

Che  più  ?  Fece  MARIA  fui  Calvario 
l'Avvocata  dell'uomo  preflb  l'Eterno  Pa- 
dre ;  e  mentre  il  Redentor  fullsi  Croce  pre- 
gala per  li  fuoi  crocefiffori  :  Pater  dlmitte 
ìllis  ,  quia  nefeiunt  quid  faciunt  .  Dovette 
anche  MARIA  pregare  per  efli  ,  e  per  tut- 
t'i  peccatori  ,  come  quella  ,  ch'era  in  tur* 
to  conforme  ai  fentimenti  del  Figliole 
benché  abborrifife  eftremamenae  l'orrido  Dei- 
cidio de'  Giudei  ,  pure  contuttociò  pregava 
per  efli  a  dilpetto  del  proprio  dolore  .  Ed  in 
ciò  famigliò  la  faggia  Tecuite  ,  allorché  co- 
perta di  nero  ammanto  ,  e  verfando  dagli 
occhi  dirottiflimi  pianti  ,  perorò  preflb  il 
Re  Davide  a  favor  di  AfTalonne  ;  e  però  gii 
efpofe  la  Parabola  di  due  figliuoli  ,  uno  uc- 
cifo  dall'altro  ,  e  quefto  voluto  morto  dalla 
giuftizia  Regi  14.  6.  Cheilite  tua  era n t  duo 
filii  ,  qui  rixati  Junt  •  adverftfm  se  in  agro 
nullufque  erat ,  qui  eos  probi  bere  poffet  /  & 
percujfit  alter  altemm  >  Ó*  interferii  eum  .  Et 
ecce  con  far  gens  univerfa  Cognati 0  adverfus  an* 
cillam  tuam  ,  di  eh  :  Tr<tde  eum  ,  qui  percujjit 
fratrem  fuum  ,  ut  occida>nus  cura  ......  Et 

qu<erunt  extinguere  fcintillam  nKaot  •  Non  aU 

tri* 
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trimenti  parve  ,  che  perorafi'e  MARIA  fui 
Calvario  preffo  l'Eterno  Padre  a  favor  del- 
l' uomo  :  Ah  Eterno  Padre  ,  dovette  dire , 
fon  io  Madre  del  voftro  Unigenito  ,  e  fono 
anche  Madre  dell'  uom  peccatore  •  Quefti 
contro  ogni  legge  di  giuftizia  mi  ha  empia* 
mente  uccifo  il  Figlio  mio  Divino  ,  e  però 
merita  la  morte  eterna  .  Ma  che  ?  se  voi 
così  lo  punite  ,  come  fi  merita ,  farò  coftret- 
to  io  povera  Madre  a  piangere  infieme  ama- 
ramente per  la  morte  dell1  uno  ,  e  dell'altro. 
Deh  muovetevi  a  compaffton  del  mio  dolo* 
re  ,  ed  ora  che  gemo  ,  e  che  fpafimo  per  la 
crocefifuone  del  mio  GESÙ',  Bon  fate  ,  che 
abbia  anche  a  fpafimare  ,  ed  a  gemere  per 
la  morte  eterna  dell'  udÉi  peccatore  ,  che 
anch'  egli  è  mio  figlio  .  In  quefto  mentre 
però  chi  può  mai  fpiegare  qual  foffe  l'inter- 
no martirio  del  cuor  di  MARIA?  Ahi  i 
ch'ella  ,  dice  pur  bene  S. Bernardino  da  Sie- 
na ,  foffrì  infieme  tanti  acerbiffimi  dolori  di 
parto  ,  .quanti  erano  gì'  innumerabili  uomi- 
ni ,  che  in  quefta  guifa  ripartoriva  alla  Gra- 
zia :  Omnium  Matrum  collettive  dolores  adee. 
quavit  y  emniumque  parturientium  cruci  amen* 
ta  in  hanc  confpiraverunt  Matrem  . 

Di  qm  abbiamo  a  trarre  molti  diverfi  af- 
fetti verfo  di  MARIA  addolorata  •  Il  pri- 
mo è  di-  giufta  gratitudine ,  ringraziandola 

fen^ 
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fenza  fine  per  tanto  ,  che  ha  fatto  ,  e  patito 
per  noi  .  Ella  fui  Calvario  fi  è  portata  per 
noi  da  Madre  tenera  ,  ed  appaflìonata  ;  e 
nel  ripartorirci  alla  grazia  ha  patito  affai  più 
di  ciò  y  che  patifeono  le  madri  nel  dare  al- 
la luce  i  figliuoli .  Quanto  dunque  le  fiamo 
obbligati  !  Certo  che  dopo  GESÙ'  a  niuno 
dobbiamo  tanto  ,  quanto  a  MARIA  .  Pe- 
rò dobbiamo  immaginarci,  che  GESÙ1  iftef- 
Ìo  ci  avvertifea  con  quelle  parole  ,  che  già 
diffe  il  vecchio  Tobia  al  Giovane  fuo  fi- 
gliuolo: Toh.  4. ^Honorem  habebis  Matti  tua 
omnibus  diebus  vita  tua  •  E  ciò  perchè  ?  per- 
chè dei  fempre  avere  davanti  agli  occhi 
quanto  ella  ha  fofferto  di  pene  ,  e  di  travagli 
per  amor  tuo  :  M^nor  enim  effe  debes  qua  ^ 
&  quanta  pericula  paffa  ftt  prò  te  .  Il  fecon- 
do affetto  è  di  un  gran  dolore  de'  noftri  pec- 
cati ,  che  tanto  hanno  afflitta  ,  e  crocefifla 
MARIA  col  crocefiggere  a  lei  il  fuo  Unige- 
nito .  Morto  Tlmperador  Severo  \  come 
fcrive  Erodiano  ,  Antonino  Caracalla  ,  e 
Geta  fratelli  ,  rimarti  eredi  ,  e  colleghi  nel- 
l'Imperio ,  non  potendofi  infieme  accordare, 
penfarono  da  prima  di  dividere  fra  loro  il 
governo  *  ma  neppur  ciò  riufeendo  ,  deci- 
fe  Tempio  Caracalla  la  lite  col  ferro  ;  on- 
de- sfoderato  un  pugnale  ,  corfe  addoflb  a 
Geta      rifuggendo  quelli  tra  le  braccia  del- 
la 
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la  madre  ,  quel  crudo  tra  le  braccia  fteflfe 
della  madre  barbaramente  l'uccife  .  Onde  la 
mifera  genitrice  non  reftò  ancor  ella  femivi- 
va  y  e  trafitta  da  un  fieriflimo  fpafimo-.  Ah 
infelici  di  noi  !  Noi  co'noftri  peccati  abbia- 
mo ufato  una  pari  ,  anzi  una  maggior  cw* 
deità  con  MARIA  ,  uccidendole  ,  e  croce- 
figgendole  tra  le  braccia  un  Figlio  DIO  .  E 
quel  eh' è  peggio  ,  tornando  noi  di  conti* 
nuo  a  peccare  ,  torniam  di  continuo  a  rio* 
novarle  il  primiero  fpafimo  .  Infatti  fi  feri* 
ve  di  un  giovane  divoto  di  MARIA  addo^ 
lorata  ,  che  avendo  commefTo  una  colpa  gra- 
ve ;  ito  poi  davanti  un  immagine  di  MA- 
RIA addolorata  per  recitarvi  certe  fue  foli- 
te  divozioni  ,  la  vide  ,  non  già  con  fette  f 
ma  con  otto  fpade  fui  petto  .  Attonito  egli 
perciò  ,  non  finiva  di  credere  agli  occhi 
fuoi  •  ma  tantofto  udì  una  voce  per  aria  , 
che  gli  difle ,  che  il  fuo  peccato  avea  aggiun- 
ta T  ottava  fpada  al  cuor  di  MARIA  .  i?e- 
vlglion.  Fafcett.  di  rofe  par.  4.  Ah  miferi  di 
noi  peccatori  !  che  con*  tanti  continui  pec- 
cati aggiugniamo  ogni  giorno  cento  ,  e  mil- 
le acutiffime  fpade  al  dolciffimo  cuor  di 
MARIA.  Qual  confufione  debbe  efler  la 
noftra  ?  e  quante  lagrime  di  penitenza  do- 
vremmo fparger  dagli  occhi? 
*  L'ultimo  affetto  ,  eh' è  forfè  il  principal 
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frutto  di  quefta  Meditazione  ,  è  procurar 
confolar^  MARIA  ne5  fuoi  affanni  .   E  la 
confoleremo  certamente,  se  gittati  z  piedi 
Tuoi ,  li  baceremo  mille  volte  ,  chiedendo- 
le mille  volte  perdono  delle  amarezze,  che 
le  abbiaro  cagionato  ;  e  fopratutto  promet- 
tendole di  mai  più  non  tornare  ad  offende* 
re ,  c  crocefigger  fuo  Figlio  .  Così  fece  nel- 
le Indie  un  giovane  ,  di  cui  fi  fcrive  nel- 
•ie  lettere  annue  della  Compagnia  di  Gesù  • 
Avea  quefti  nella  fua  ftanza  una  picciola 
•ftatua  di  MARIA  addolorata  con  ua  pu- 
gnale fitto  nel  petto  .  Or  egli  vinto  un  di 
•da  una  giovanil  pafiione  ,  erafi  già  rifoluto 
•di  sfogarla  au  difpetto  della  propria  coscien- 
za ,  che  gli  ricordava  la  grave  offefa  ,  che 
con  ciò  farebbe  a  DIO.  E  mentre  cicco  di 
amore  fi' avvia  alla  porta  della  ftanza  per  efe- 
guire  il  reo  difegno,  ecco  d'improvvifo  ©de 
una  voce  prodigiofa:  Ferma  ,  dove  vai}  Si 
votae  egli  indietro,  e  vede  l' immagine  di 
rilievo  di  MARIA  addolorata  ,  che  llacca  il 
braccio  dal  fianco ,  indi  fi  ftrappa  il  pugnale 
dal  petto  ,  poi  volta  verfo  lui  :  Su  prendi , 
gli  dice  ,  queflo  pugnale,  e  ferifei piuttojlo  mey 
ma  non  ferir  mio  Figlio  col  tuo  peccato .  A  que- 
fte  voci  sbalordito  il  giovane  ,  gittoffi  per 
terra  ,  e  con  dirottiffime  lagrime  ,  chiefe  a 
DIO ,  ed  alia  Ss.  Vergine  addolorata  per- 
dono 
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dono  del  fuo  fallo  ,  promettendole  in  avve» 
nire  una  vita  innocente  ,  e  fama  •  Ah  uom 
peccatore  ,  se  a  cafo  lei  tu ,  che  leggi  queftc 
carte  ,  immaginati  ,  che  anche  a  te  ripeta 
MARIA  addolorata:  Ferma,  chefai?E'già 
gran  tempo,  che  co' tuoi  mali  abiti  crocefig- 
gi  mio  Figlio y e  trafìggi  anche  me,  fini fc ila 
una  volu,  non  più.  O  se  pur  crudo,  e  fpie- 
tato  non  vuoi  lafciar  le.  tue  fcoftumarezze  , 
trafiggi  piuttofto  me  ,  ma  non  trafigger  mio 
Figlio  ,  ch'è  l'Anima  del  cuor  taio.  Or  chi 
può  effer  sì  duro  ,  che  a  tai  voci  non  s'inte- 
nerilca  ?  E  nò:  Gittiamoci  a' piedi  di  MA* 
RIA  addolorata  ,  e  col  cuor  pieno  della  -più 
viva  contrizione ,  e  con  due  fiumi  di  lagrime 
agli  occhi  ,  diciamole  così  : 

COLLOQ.UK>. 

* 

AH  Santiflima  Vergine  addolorata  ,  se 
io  aveffi  nel  petto  tutt'  i  cuori  degli 
uomini  ,  neppur  potrei  compatire  abhaftan- 
za  il  dolor  voftro  •  giacché  egli  è  un  dolor 
fenza  mifura  ,  e  lenza  efempio  .  Ed  efTendo 
voi  fiata  martirizzata  da  tre  amori  ,  che  fu- 
rono piìi  forti  della  morte:  Fortis  ejì  ut  mori 
diletìto  :  è  flato  il  voftro  martirio  più  nobi- 
le sì ,  ma  afìai  più  crudo  ,  e  più  ftrano.  Ah 
povera  MARIA  ,  quanto  mai  liete  degna 

della 
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della  più  viva  co mpa flione!  E  che  grand'  oh* 
bligo  abbiamo  noi  altri  uomini  di  compatir- 
vi ,  di  benedirvi  ,  e  di  ringraziarvi  ?  Impe- 
rocché l'aver  voi  patito  tanto  per  amor 
dell'Eterno  Padre  ,  e  per  amor  del  voftro 
Figliuolo  ,  non  è  cofa  di  maraviglia  ,  effon- 
do ftara  cofa  giuftiflima  ,  il  conformarvi 
a5  loro  Divini  Voleri  .  Ma  l'aver  voluto 
patire  per  amor  di  noi  uomini  ,  che  fiamo  sì 
malvagi,  sì  disleali  ,  ed  ingrati  ;  oh  quefto 
sì  ch'è  un  prodigio  della  voftra  eccefliva  bon- 
tà .  Ah  MAkIA  !  io  non  avrei  faccia  di 
comparirvi  davanti  ,  dopo  che  co' miei  pec- 
cati vi  ho  cnxefiflb  un  Figlio,  e  tal  Figlio. 
Siccome  un  viliflimo  fchiavo  non  avrebbe 
ardire  di  comparire  innanzi  ad  una  Reina 
dopo  di  averle  uccifo  il  fuo  unigenito  ,  ere- 
de del  Regno  .    Contuttociò  fendo  ftata  voi 
coftituita  Madre  di  tutti  gli  uomini  nella 
perfona  di  Giovanni  ,  e  Madre  di  mifericor- 
dia  ,  ci  prendiamo  l'ardire  di  venire  a'voftri 
piedi  :  ve  li  baciamo  mille  volte,  e  colle  la- 
grime agli  occhi  vi  domandiamo  perdono  di 
tutte  le  offefe,  che  abbiam  fatto  a  voi ,  e  al 
vpftro  Figlio  .  Perdono,  o  MARIA  ,  per- 
dono :  pietà  di  noi  miferabili  peccatori.  Se 
ci  volete  punire ,  fatelo  pure  ,  e  trafiggeteci 
colla  fpada  del  voftro  dolore  ,  e  ci  farà  cara 
la  pena  ,  perchè  ci  renderà  più  abili  a  com* 
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patire  le  voftre  pene.  Deh  .non  permettete  , 
che  fi  amo  ingrati  all'  amor  voftro  .  Mentre 
voi  piangete  a  pie  della  Croce,  fate  che  pian-* 
giamo  anche  noi  per  compafìion  de'  voftri 
dolori  ,  e  per  dolor  de'  noftri  peccati  .  Èja 
rMater  ,  fons  amor's  ,  me  fentlre  vim  doloris  , 
AC  ut  tecum  lugeam.  E  finalmenre  or  che  voi 
afliftete  alle  agonie  del  voftro  Figlio  Divino, 
concedeteci  la  grazia  di  poter  anche  noi,  vo- 
ftri indegnità  mi  figli  ,  effere  affittiti  da  voi 
pelle  noitre  agouie  ,  e  nella  noftra  morte. 
Amen, 

RESPIRO   DE  LL'  A  NI  MA, 

Pianto  di  MARIA  addolorata  dopo 
Ja  morte  di  GESÙ*. 

'  v  • 

MEntre  in  Golgota  pende  t 
Da  tre  chiodi  in  un  legno  un  DIO 
E  rUniverfo  fangue      '  [  e/angue. 

Tra  tremuoti  y  ed  ecclijfi  in  lutto  orrendo  • 
O  Giorno  lagrimevole  ,  e  tremendo  ! 
0  Singhiozzando  M%/fRl*A \  i  fuoi  lamenti 
Gli  fprlglona  dal  fen  con  quejìi  accenti* t  . 
Se  in  un  mar  ,  eh1  è  fen^a  Vito  , 
Mi  fommerge  il  mio  dolore." 
Per  pietà  datemi  un  cuore  , 
Còe  fi  uguagli  all'  infinito  . 
Che  non  bajla  y  f  è  minore  ,  Per 
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Per  pianger  Madre  afflitta  un  DIO  ejlinto  . 
Ingrati [/fimi  Ebrei  ,  avete  vinto  . 
Figlio  già  del  mio  fen  ,  or  del  mio  affanno, 
E  qual  rigor  tiranno  : 
Vuol  ,  che  ti  vegga  ?  E  rei 
Pur  fieno  gli  occhi  miei  , 
Se  in  tanfo  tuo  m art oro 
Io  ti  miro  ,  e  non  moro  • 
O  per  te  ,  0  per  me  fpietata  forte  ! 
Ch'  io  viva  ,  e  fopr avviva  alla  tua  morte  « 
~*  Mio  Cadavero  adorato  ,  . 
^  Mio  fojlegno  $  e  dolce  %/imor  , 

Se  al  dolor  "... 

* 

Del  tuo  languire 

Lafcia  l'alma  di  morire:  ; 
Se  crudeli  ' 
Sono  i  Cieli 

Che  prolungan  la  mia  vita  : 

0%  io  Madre  non  fon  ,  0  pur  fon  io 

Dall'  amor  mio  nel  mio  dolor  tradita. 

Plaghe  ,  Divine  Piaghe  ,  ah  quante  fiete  J 

E  fangue  ancor  verfate 

Per  cflinguer  la  fete 

De'  Scribi  ,  e  Farifei  ,  alme  fpietate  . 

Sì  sì  ,  Figlio  conviene 

Che  un  Cadavero  e  fangue 

Tramandi  vivo  fangue 

Per  far  ,  che  fempre  vivan  le  fue  pene . 
Veggio  i  chiodi^  e  a  tanto  orrore 
Grida  il  cuore  :  *£h  * 
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non  mirar  « 

Non  mirar  le  faìne  atroci ,  \ 

C/6c?  co/?  m/        Di  [pavento 

Ti  ravvivano  il  tormento  , 

JE  ti  sforzano  a  gridar 
Crudo  %A'mor  ,  *fmor  crudele  . 

Tu  Carnefice  fei  del  Figlio  mio  y 

Del  mio  cuor  ,  del  mio  DIO  y 

Ma  se  tu  fiero  fei ,  io  fon  fedele . 

Lo  fcempio  >  eh*  ei  [offrì  ,  foffrillo  a  torto9/ 
Figlie  eterno  ,  immortale  y  e  pur  fei  morto  ! 
Ed  io  Madre  infelice  , 
Ove  morir  non  lice  , 
Con  qual  vita  vivrò  ,  se  efinanita 
Non  ho  più  cuor,  non  ba  alma ,  e  non  ho  vita} 
Mi  condanna  la  forte  *  - 

Viver  di  pura  morte . 
Pojfo  viver  così  fen^a  conforto  ? 
Figlio  eterno  ,  immortale  ,  e  pur  fei  morte  ! 

Co*  miei  occhi  lagrimofì 

Deb  piangete  ,  amiche  Stelle 

E  voi  Cieli  più  pietofì 

Dijìempratevi  iu  procelle  . 

Spenti  i  tai  ,  e  pien  di  lutto  , 

Vefta  il  Sol  ombre  dì  orrore  , 

Pianga  motto  il  Redentore 

Tra  gramaglie  il  mondo  tutto  . 
Pianga  da  un  mar  di  pene  un  DIO  ajfirte  ; 
Figlio  eterno  ,  immortale  ,  e  pur  fei  morto  .' 

E  e  ME, 
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Del  Paradifo»  . 
INTRODUZIONE. 

è 

L  principio  ,  e  '1  fine  de'  San- 
ti  Efercizj  fi  corrifpondono  pur 
bene  infierae  con  un  magifte- 
ro  affatto  Divino  .  Come  fi  dà 
i£r.  éB^s^a  principio  agli,  Efercizj  ?  Col 
meditare  il  fine  ,  per  cui  fiamo  ftati  crea- 
ti  ,  di  vedere  ,  amare  ,  e  goder  DIO  in  Pa- 
ratifo .  E  come  fi  dà  fine  agi*  ifteffi  Efer- 
cizj ?  Col  meditare  V  ifteffo  Paradifo  ,  in 
cui  abbiamo  a  vedere  ,  amare  ,  e  godefi 
DIO.  O  che  gran  penfiero  è  quefto  !  e 
quanto  efficace  per  farci  confermare  ,  e  qua- 
fi  fwggellare  tutti  i  proponimenti  già  fat- 
ti nelle  pattate  Meditazioni  !  Imperocché 
non  vi  ha  ftimolo  più  pungente  al  cuore 
umano  per  fargli  foffrire  ogni  gran  fatica  9 
quanto  la  fperanza  di  un  gran  premio  . 
GÌ'  Ifraeliti  foftennero  un  viaggio  sì  difa- 
firofo  ,  e  sì  lungo  per  li  deferti  dell'Ara- 
bia  ,  per  nulla  men  che  quarantanni  ,  per- 

...         '.   %     chà  ì  'j 
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chè  ?  per  la  fperanza  ,  che  aveano  di  giun- 
gere finalmente  alla  Terra  prometta  •  Quei 
mifteriofi  animali  veduti  da  Ezechiele  2.  che 
tiravano  il  carro  della  gloria  di  DIO ,  cor- 
rean  per  aria  velociffimamente  a  par  de'  fui* 
mini  *  In  fimìlitudinem  fulguris  corufcantìs y 
perchè  avean  fui  capo  un  immagine  del  Fir- 
mamento  :  'Similitudo  Firmamenti  fuper  ca* 
pita  eomm *  Quantopiù  il  penfier  del  Para- 
difo  animerà  noi  a  patire  in  quefta  vita  , 
ed  a  correre  per  la  via  della  perfezion  Cri- 
ftiana  ?  Però  il  Patriarca  S.  Ignazio  non  li 
faziava  di  mirar  Tempre  al  Cielo  ;  e  nelle 
notti  della  ftate  flava  per  ora ,  ed  ore  con 
gli  occhi  fifli  nel  Firmamento  ,  o,  dopo  a- 
vere  lungamente  contemplato  quel  vaghif- 
fìmo  azzurro  delie  sfere  ^  e  quelle  ftelle  si 
lucide  ,  e  fcintillanti  ,  rivolgendoli  a  mi- 
grar la  terra,  eh' è  sL  fangofa  ,  t  fpinofa  ,  e 
lc^da  ,  prorompeva  in  quel  fuo  eroico  fo- 
fpiro  .  Heu  ,  quam  fordet  tellus  ,  dum  Cae- 
lum  afpicio  !  O  come  mi  par  brutta  la  ter- 
ra ,  dopo  di  aver  mirato  il  Cielo  !  Quin- 
ci fi  fparfe  in  Roma  quefto  contrafl'egno 
^da  riconofeere  S.  Ignazio  :  Colui  ,  che  mi- 
ra Tempre  in  Cielo  ,  e  parla  fempre  di 
DIO,  Or  dunque  alziamo  anche  noi  gli 
orchi  dal  fango  di  quefta  mifera  terra  ,  c 
miriamo  il  Cielo  ,  c  contempliamo  al  me- 

E  e    z  glio, 


* 

Digitized  by 


t 

6$Z  Meditazione  XX. 

glio  ,  che  ci  è  poflibile  ,  il  Paradifo  .  Di- 
videremo quefta  fanta  Meditazione  in  tre 
punti,  e  confidereremo  ne' Beati .  L  II  Pa- 
radifo de*  S enfi  .  IL  II  Paradife  deW \Anima. 
III.  Il  Paradtfo  dell'Eternità 

Per  primo  preludio  immaginatevi  di  ve- 
dere il  Paradifo  ,  e  però  immaginatevi  il 
meglio  ,  che  fapete  ,  e  potete  Una  Città 
luminofiffima  ,  come  se  vi  ftaffero  dentro 
mille  foli ,  ftrade  di  zaffiri  ,  abitazioni  d'in- 
ceri diamanti  ,  un  aria  profumata  da  mille 
odori  ,  mufiche  armoniofiffime  ,  e  cofe  fi- 
mili  .  E  poi  conchiudete  :  Tutto  quefto 
non  è  il  Paradifo  ;  anzi  neppure  è  un  om- 
bra rifpetto  al  Paradifo  . 

Per  fecondo  preludio  dite  a  DIO  di  cuo- 
re infieme  còl  S.  Davide  :.  Pf  22.  *6.  Unam 
petii  a  Domino  ,  hanc  requiram  ,  ut  inhabitem 
in  Domo  Dqmini .  Ah  DIO  mio  ,  quefta  è 
Tunica  più  inportante  grazia,  che  io  «vi 
chieggo;  che  mi  falviate  in  Paradifo.  Se 
non  volete  concedermi  altre  grazie  ,  io  fon 
contento  ;  ma  il  Paradifo  lo  voglio  .  Voi 
l'avete  ricomprato  per  me  col  voftro  San- 
gue •  ed  io  lo  voglio  :  Unam  petii  a  Domi- 
no ,  hanc  requiram  >  ut  inhabitem  in  Domo 
Domini.  ' 

PUN. 
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II  Paradifo  de  Senji  . 

■ 

AFfinchè  quanto  fi  dice  ,  o  fi  pùò  di- 
re del  Paradifo  ,  non  paja  efaggera- 
zione  ,  ma  fi  tenga  qual  veramente  è  ,  af- 
fai affai  meno  del  vero  ;  è  bene  difcorre- 
re  coli' intelletto  fulle  chiariflime  ragioni, 
che  ci  dimoftrano  dover  effere  il  Paradifo 
fuperiore  ad  ogni  umano  intendimento  . 
La  prima  ragione  è  di  S.  Bernardo .  Alza- 
te gli  òcchi  „  dice  il  Santo  ,  e  mirate  il 
Cielo  .  O  che  lucide  {Ielle  !  che  luminofi 
pianeti  !  che  vaghiffimo  azzurro  !  Cofa  è 
quefta  ,  che  vediamo  ?  è  quella  parte  ,  che 
fta  lotto  il  pavimento  del  Paradifo .  Gr  . 
dunque  il  pavimento  fteflb  del  Paradifo  , 
che  farà  ,  e  '1  luogo  fteffo  ;  dove  ftanno  i 
Beati  ,  e  dove  fta  DIO  ,  che  farà  ?  il- 
lusi Coefom  Cèti  ,  Ccelum  nofimm  terra  efì  ; 
Però  ,  come  avvertì  Ruperto  Abate  /.  6. 
de  He.  FU.  Dei  y  chiamafi  il  Paradilo  il 
Cielo  del  noftro  Cielo:  CvluwCvli  y  quia 
in  comparatane  ejus  ,  &  hoc  ,  quod  videtury 
ejl  terra  . 

La  feconda  ragione  è  di  S.  Agoftino  . 
Girate  ,  dice  egli  ,  lo  fguardo  intorno  per 
T  Univerfo  .  Che  bel  mondo  è  mai  quefto  ì 

E  e    3       '  Quan- 
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Quante  delizie  vi  fono  !  quanti  mari  !  quan- 
ti fiumi  !  quanti  monti  !  quante  miniere  ! 
quante  piante  !  quanti  fiori  !  quanti  armen- 
ti !  quanti  uccelli  !  quanti  pefci  !  Egli  è  ta- 
le ,  che  gli  uomini  non  vorrebbero  mai  mo- 
rire per  non  lafciarlo  .  E  pure  cos'  è  mai 
quefto  mondo  rifpetto  al  Paradifo  ?  Egli  è 
un  carcere  ,  un  efilio  ,  una  valle  di  pian* 
to.  E  per  chi  mai  ha  fatto  IDDIO  quefto 
mondo  ?  L' ha  fatto  per  abitazione  non  fo- 
le degli  uomini  ,  ma  anche  delle  beftie  , 
delle  ferpi  r  e  de*  draghi  :  L?  ha  fatto  per 
albergo  y  non  folo  de'  giufti  amici  fuoi  r 
ma  anche  de'  fuoi  nemici  ,  degli  eretici  , 
de*  feifmatici  ,  e  de'  turchi  -  Or*  il  Paradi- 
fo, non  è  carcere  ,  ma  luogo  di  libertà  ; 
non  efilio ,  ma  patria  ;  non  valle  di  pian- 
to %  ma  luogo  dì  piaceri  .  Ed  è  flato  fat- 
to a  pofta  per  li  foli  amici  cari  di  DIO: 
Adunque  che  farà  ?  quanto  bella ,  qu-anto 
ricco  r  quanto  deliziofo  ?  c9t  farà  l  Si  tan- 
ta tribus.  in  carcere  quanta  dabh  in  patria? 
Si  tanta  tribus  amicis  ,  &  inimicis  Jìmul  r 
quid  eft  ,  quod  folis  amicis  referuafti  ?  Se 
voi  forte  menati  a  vedere  la  Reggia  di  un 
gran  Re  ,  ed  appena  entrati  nel  palazzo  + 
folte  introdotti  nella*  ftalla  ,  ed  ivi  vedette 
ftatue  di  porfido  ,  inragli  di  avorio  r  araz- 
zi di  Olanda  y  quadri  di  primo  pennello  j 

che 
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che  dirette  mai  ?  Se  si  ammirabile  è  la  ftal«^ 
la  di  quefto  Re  ,  la  fala  che  farà  ,  le  gal- 
lerie  che  faranno  ?  il  gabinetto  dell'  ifteflo 
Re  che  fa*rà  ?  Or  quefto  mondo  ,  che  è  abi- 
tazione ancor  delle  beftie  ,  rifpetto  al  Para» 
•  difo  è  una  ftalla  ;  e  pur  è  si  nobile  ,  e  sì 
dqliziofo  .  Il  Paradifo  ,  eh1!  è  la  Reggia  de* 
Santi,  di 'MARIA,  di  DIO  medefimo  , 
eh' è  Monarca  de'  Monarchi  ,  che  farà  ? 

La  terza  ragione  può  trarfi  da.  due  fomi- 
glianze  .  La  prima  è  quefta  .  Immaginate* 
vi  che  vi  fia  un  Re  ricchiffimo  di  tefori, 
eritifiimo  di  -architettura  ,  ed  impegnatif- 
mo  a  far  un  palazzo  per  se  ,  e  per  li  fuoi 
cortigiani  ,  di  cui  mai  non  fiafi  veduto  il 
fimile  al  mondo  .  Che  palazzo  mai  fareb* 
be  quefto  ?  Or  IDDIO  ,  Re  de'  Re  ,  è  d'in- 
finita  Potenza  ,  che  può  far' quanto  vuole; 
d'infinita  fapienza,  che  sa  far  quanto  vuole; 
e  d'  infinita  bontà  nei  premiare  i  fuoi  fer- 
vi nel  Paradifo.  Poffo*  ciò,  il  Paradifo, 
qual  mai  debbe  effere  ?  La  feconda  fomi- 
glianza  .  Se  -vi  foffe  un  gioielliere  peritif* 
fimo  nell'arte  fua  ,  che  avelie  in  fuo  pote- 
re cento  mila  feudi  ,  e  quefti  ,  eflendogii 
prefentata  da  un  contadino  una  gemma  , 
dkeffe  cosi  :  Quefta  gemma  non  ha  prez- 
zo ;  io  però  i/o  comprarla  da  voi  con  tut- 
to il  mio  valfente  di  cenjo  mila  feudi . 

E  e    4.  Che 
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>Che  gran  gemma  farebbe  mai  quefta  ?  Ol- 
ii Paradifo  fu  venduto  da  Adamo  al  De- 
monio per  un  pomo  .  E  GESÙ'  CRISTO, 
che  ha  tutto  il  maggior  conofcimento  del 
Par.adifo  ,  ha  ftimato  bene  di  ricomprarlo 
collo  sborfo  di^tutto  il  fuo  Sangue,  eh' è 
di  valore  infinito  .  Che  gran  cofa  dunque 
ha  a  dirfi  ,  che  fia  il  Paradifo  ?  ♦ 

La  quarta.  IDDIO  nelP  Inferno  gaftiga 
i  nemici  fuoi  affai  meno  di  ciò  ,  che  fi  me- 
ritano :  Cifra  condìgnum  /  e  dà  loro  tor- 
menti sì  eccellivi  ,  ed  ineìplicabili .  All'in- 
contro nel  Paradifo  premia  i  giufti  con  go- 
dimenti maggiori  del  loro  merito  :  Ultra 
condìgnum  .  Che  godimenti  dunque  hanno 
ad  cfler  quefti  ? 

'  La  quinta  finalmente  è  di  Cefario  Are- 
latenfe  Ho.  8.  ■  de  Pafcb.  CMfervate  ,  dice  e- 
gli ,  quanto  fa  il  Demonio  ,  e  quanto  fa- 
tica per  rubare  agli  uomini  il  Paradifo  . 
Or  il  Demonio  efl'endo  prima  (lato  in  quel 
felicifTimo  luogo  ,  ed  invidiando  all'  uomo 
la  forte  di  potervi  aodare  ,  mentre  fa  tan- 
ti sforzi  per  impedirglielo ,  dà  chiaramen- 
te a  conofeere  ,  che  quello  è  un  albergo  di 
fomme  delizie  ,  e  di  fomma  ftima  :  Quia 
meminit  exul  Cceli  quid  agatur  in  Coeìoy  prò* 
dit  gloriam  ,  dum  exercet  invidi  am 

Supporto  tuttociò  ,  entriamo  ora  a  me- 

dita- 
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6    Altare  il  punto  propofto  ,  c  prima  di  ogni 
ì    altro  confideriamo  la  prima  entrata  ,  cbs  fa 

0  un  tAmma'in  Cielo.  O  DIO!  e  chegioja* 
\    o  DIO!  e  che  giubila  è  il  fuo  ì  Appena 

1  ella  vedefi  levata  in  alto  fovra  le  ftelle  , 
ì    che  rivolgendo  giù  V  occhio  al  mondo  la-* 

feiato  :  Benedetto  DIO!  dice,  che  non 
piìi  fto  foggetta  alile  untane  difgrazie  .  Non 
fono  più  per  me,  nè  malattie,  nè  penu- 
rie ,  nè  teropefte  ,  .nè  fulmini  ,  nè  pefti , 
uè  guerre  ,  nè  liri ,  riè  morti  :  Benedetto 
DIO  !  già  fon  ficura  della  mia  eterna  fal- 
vezza,  nè  temo  di  perdermi  mai  più  •  Che 

^  piacere  fu  di  Noè  ,  quando  falvatofi  egli 
folo  colla  fua  famìglia  nelfArca  ,  vide  di 
là  con  ciglio  narro,  ed  allegro  r  naufrago 
tutto  il  mondo  !  E  che  piacer  farà  dell' A* 
lìima  già  falva  ,  nel' vederfi- libera  da  quel- 
le ambafeiofe  follecitudini  ,  che  han  tur- 
ri  gli  uomini  per  la  loro  falvezza  .  In  que- 
sta mentre  le  verranno  innanzi  per  acco- 
glierla ,  e  .per  con  gratularli  feco  ,  fchierie 
a  fchiere  i  Beati  ;  le  verranno,  incontro  i 
parenti  ,  e  gli  amici  già  falvi  ■  le  verran- 
no incontra  le  Anime  ,  che  furono  libera- 

'  te  dal  Purgatorio  co5  fuoi  fuffragj  .  Ma  fo- 
pratutto  o  con  che  fefta  verrà  aa  incontrar- 
la il  fuo  buon  Angelo  Cuftode*  !  Quefti  caf- 
ramente abbracciandola  ;  Vienteae  meco>  y 

E  e    5  dirà, 
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diri  ,  Anima  bella  ,  che  sì  bene  ti  appra- 
fittafti  del  mia  indirizzo  ,  e  della  mia  gui- 
da :  Ti  fia  pur  benedetto  quanto  feci  per 
te  .  E  in  qiiefia  guifa  queir  Anima  vien 
introdotta  in  quella  bella  Patria  der  viven- 
ti .  Ed  o  come  primieramente  refferà  fo~ 
prafFatta  nel  vederne  l'ampiezza  ,  eh'  è  sì 
fmifurata  r  che  difle  S.  Bernardo  da  Siena, 
Ser.  de  dign.  art.  I.  cap.  I.  che  se  IDDIO 
creafle  tanti  mondi  ,  quante  fono  le  arene 
dei  mare  ,  a  grande  ftento  potrebbero  ugua- 
gliare Timmenfità  delf  Empireo  :  Tanta  fi- 
quidem  efi  magnitudo  Empyrei  Coelì  r  quod 
fi  de  nove  crear  et  Deus  tot  t  errar  um  orbes 
quot  funt  arence  maris  ^  wx  implerent  illud. 
Si  farà  più  addentro  a  quella  beata  magio- 
ne ,  e  refterà  fuori  di  se  per  lo  ftupore  nel 
vedere  ,  che  ad  ogni  paflb  calpefta  zaffiri, 
ad  ogni  occhiata  vede  una  nucfva  profpet- 
tiva\  ad  ogni  fiato  refpirsr  un  aura  imbal- 
famata  da  mille  odori  Giunta  finalmente 
al  Trono  «di  DIO ,  le  avverrà  affai  più  di 
ciò  ,,  che  avvenne  alla  Regina  Saba  giun- 
ta innanzi  al  Re  Salomone  ,  che  vedendo- 
lo fovra  un  foglio  d'  oro  ,  quafi  un  picco* 
lo  DIO  della  terra  ,  e  quafi  un  Soie  cor- 
teggiato da  mille  Pianeti  di  nobililfimi  cor- 
tigiani ,  perdefte  per  la  maraviglia  il  fia* 
to  ,  3.  Reg.  10.  4.  Non  babebat  ultra  [pin- 
tura . 
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tura' .  Così  l'Anima  nel  mirare  TÀuguftif- 
fiìria  TRIADE  tra  i  riverberi  di  mille  Soli, 
corteggiata  da  innumerabili  Gerarchie  di 
Angeli  ,  refterà  per  lo  ffupore  s&alordita  , 

e  confufa  * 

Che  godimento  farà  poi  del  Beato  nel 
vedere  tutto  se  medefimo  invertito  da  rag- 
gi del  Sol  Divino  r  e  trasformato  in  un  al- 
tro ?  Bbil.%*  2.1.  Refarmaàit  corpus  bumìlia* 
fts  nojìrx  conftguratum  carpari  clariiatis  fu<e. 
Egli  è  quefia  un  gran  miftero  ,  dict  l'Ap- 
posolo S.  Paolo:  I.  Cor.  15.  51.  Ecce  tàf* 
Jlerlum  Vobis  dico  .  Canet  tuba  r  &  mortul 
refurgent ,  &  nos  immutatnmur  .  f  utt  1  mor- 
ti dopo  il  loro  riforgimenro  fi  cambieran- 
ncr  in  Paratifo  da  ciò  ,  che  furono  :  Im- 
mutabìmur  .  Saranno  eiu  ,  c  non  faran  ef- 
fi  :  Saran  eflt  per"  la  vira  f  ma  non  faran 
elfi  per  la  forte  :  Saran  elfi  per  la  natura 
ma  non  faran  etti  per  la  gloria  .  Imperoc- 
ché tutt'  i  loro  fenfi  diventeranno  gioriofi, 
e  belli ,.  a  intuirà*  de'  patimenti  y  che  fo- 
ftennero  m  vita  per  DIO  !  Gli  occhi ,  «che 
furono  prima  modcfti  ,  e  che  fparfero  mol- 
le lagrime  di  penitenza  ,  compariranno  co- 
me due  ftelle  ,  e  faranno  ricreati  dalla  vi- 
fta  de' Santi  ,  degli  Angeli  ,  di  MARIA  j 
e  dell'Umanità  gloriofa  di- CRISTO,  a 
cui  potrà  anche  il  Beato  baciar  le  beate 

E  e    6  • .  cica- 


Digitized  by 


•  Meditatone  XX. 
cicatrici ,  c  ftar  preflb  a'  fuoi  -piè  gloriofì, 
meglio  cke  la  Maddalena  ,  Lue.  io. 
Quando  fydebat  fecus  pedes  Domini  ,  &  au- 
diebat  verbum  illius  .  L*  Abate  Silvano  a* 
vendo  veduto  una  volta  in  ifpirito  un  bar- 
lume del  Paradifo  :  Orsù  ,  difle  ,  chiudete- 
vi per  Tempre  occhi  miei",  per  mai  piti  non 
mirare  cos'  alcuna  creata  :  O  mei  ocuìi  idem 
Tjobis  negati  permittite  .  Che  farà  di  un  Bea- 
to ,  che  mira  {velatamente  ,  ed  incefiante- 
mente  tutto  il  Paradifo  ?  V  udito  ,  che  pri- 
ma eràfì  mortificato  dal  fentir  mormorazio- 
ni, e  canzoni  ofeene,  farà  ricreato  da  dolcif- 
fime  melodie  angeliche  .  S.  Francefco  d'Af. 
fifi  avendo  intefo  una  volta  per  breviffìmo 
fpazio  il  fuono  di  uno  ftromerffco  angelico, 
ufcx  fuori  di  se  ,  rapito  da  un  eftafi  improv- 
vifa  .  Or  che  farà  V  udire  infieme  le  ben 
concertale  armonie  d'  «numerabili  Angeli? 
V  odorato  farà  di  continuo  confolato  da  mil- 
le odori  •  anzi  ogni  Beato  fembrerà  una*vi- 
va  profumiera  di  odori*:  Erunt  ftcut  edor  ' 
bai  fami  ante  te.  4.  Il  gujìo  afflitto  «prima 
da9 'digiuni  ,  e  da  attinenze  ,  affaggierà  in- 
fieme  tutfi  più  fquifiti  fapori  ,  mercccchè 
IDDIO  ,  dice  il  Suarez  ,  produrrà  nel  pa- 
lato di  ogni  Beato  una  qualità  che  affai 
meglio  della  manna  data  agli  Ebrei  ,  con- 
tenga in  se  tutt'i  fapori  .  5.  //  tutto  final- 
mente 
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mente  farà  glorificato  colle  quattro  doti  del- 
•la  Beatitudine,  cioè  coir  Agilità,  per  cui 
in  un  iftante  può  dal  fommo  de'  Cieli  feen- 
dere  fui  la  terra  :  colla  Luce  >  per  cui  ogni 
Beato  è  taatopiù  luminofo  del  Sole ,  quan- 
to il  Sole  è  più  luminofo  di  qualunque  cor- 
po terreno  :  Hujus  corporis  clarhas  tantum 
Solem  excedet ,  quantum  Sol  in  tlaritate  no» 
Jlrum  corpus  pr^cellit  .  Lo  artefta  S.  A  goffri- 
no Tr.  4Ó.  Colla  Penetrabilità  ,  per  cui  può 
un  Beato  pattar  da  banda  a  banda  per  un 
monte  fenza  romperlo  ,  piucchè  non  fa  un 
raggio  per  un  criftallo:  E  coH'Impaffibilità, 
per  cui  ,  piucchè  un  Amaranto  immortale  , 
mai  più  non  può  patire  ,  non  dolerfì  ,  non 
morire.  Si  aggiugne  a  ciò,  che  vi  faranno  in 
Cielo  ,  oltre  ai  godimenti  comuni  a  tutti  , 
anche  i  prew)  particolari  per  le  pene  partico- 
lari foftenute  in  vita  per  DIO  .  E  se  il  Si- 
gnore ,  anfhe  in  quefto  mondo  ha  voluto, 
che  reftaflero  incorrotti  i  capelli  della  JVIad- 
dalfcna ,  che  afeiugarono  i  piedi  df*CRISTO, 
incorrotta  la  lingua  di  S.  Antonio  ,  che 
propagò  la  gloria  di  DIO;  incorrotta  la 
man  limeiiniera  di  S.  Eduardo  .  Quantopiu 
glorificherà  que{V  ifteflc  membra  lafsìi  nel 
Cielo  ?  Anzi  aggiugne  S.  Agoftino  ,  se  ID- 
DIO ha  refo  sì  gloriofi  ,  e  sì  prodigiofi  in 
terra  griflromenti  delle  pene  de'  Santi ,  co- 
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me  fono  le  carene  di  S.  Pietro  ,  i  cilici  f 
e  i  flagelli  di  moki  Confcflbri  ,  che  farà  ,, 
che  farà  a>  Santi  ftelfi  nel  Cielo  ?  Quid  fa- 
clet  Deus  Fìdelìbus  fuìs  f  qui  tantum  honorem 
contufi  t  tormey^ìs  fùis  ? 

Or  tutti  quci^i  piaceri  li  gode  il  Beato3 
tutti  injìeme  neir  ijitfso  tempo.  De  piaceri  del 
mondo  non  è  così,*  Chi  ripofa;  non-  può 
goder  de'  teatri;  chi  (felina,  non  ha  il  gu- 
Ito*  de'  banchetti  .  E  cos'i  degli,  altri  .  Ivi* 
in  Cielo  ,  dice  E'jezio  vi  è/  Oùiae  l>onunr 
totum  Jimul  y  &  perenne  .  Neil*  ifteflb  tem- 
po il  Beato  go^e  tutt  i  fapori  ,  rutti  gli 
odori  ,  tutte  le  armonie tutte  le  feiScitè. 
Anzi  «teirifteflb  tempo  gode  il  diflillato  r 
e  la  quinteflenza  di  turt'i  beni.  Imperoc- 
chè  ,   come  dice  il  Profeta  Joele  y  3..,  18. 
Stlllabunt  Montes  dukedinem  V  Que'  Monti 
eterni  difiilleranno  tutte  le  dolcezze  :  Per 
qnody  dice  il  Lirancry  fateli !g! tur  £na-uhasr 
qu*  erit  in  Patria  C cele fit  .  .Ed  ogtà  ftilla 
di  queftq»celefli  delizie  è  tale;  che  se  ca- 
dette giù  neir  Inferno  ,  raddolcirebbe  labi* 
to  tutto  que!r  gran  pelago  di  amariffmie 
pene  •  E  lo  atrefta  S.  AgoftinX)  Ser.  S.  de 
Trans f.  Tanta  efi  dulccda  futura  g*pri 'te ,  q*$4 
fi  una  Jlìlla  In  Infernum  defluereT  ,  tata» 
damnatorum  amarltudinem  dulcoraret.  E  pe- 
rò T  Epulone  chiefe  ad  Abramo  una  goo 
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ciola  fola  di  celefte  refrigerio  :  Lue.  1 6.  24* 
Pater  jfhraham  mltte .La^arum r,  ut  intingat 
extremum  digiti  In  aquam ,  ut  refrigeret  Un* 
'guarn  meam  .  Dacché  conofeeva  ,  che  una 
gocciola  fola  delle"  celefti  dolcezze  potea 
dargli  nel  fuo;  crudo  incendio  quel  riftoro, 
che  avrebbero-  potuta  dargli  tutte  T  acque 
deL  mare  . 

Or  medita  un  pò  qui  ,  o  Lettor  mio  r 
e  rifletti  .  Non  è  egli  di  fede  ,  che  in 
Paradifo  vi  fono  tutte  le  delizie  e  tute*  i 
contenti,  anche  per  li  fenfi  del  corpo?  Or 
•come  va  r  che  tu  ,  che  fei  così  vogliofo 
di  piaceri  ,  e  di  fpaffi  ,  non  te  ne  invo- 
gli ?    Tanto  ti  rapifeono  i  gufti  vili  ,  e 
brevi  del  mondo  *  ed  i  contenti  eterni  r 
ed  inefplicabili  di  un  P'a radila  non.  giun- 
gono a  guadagnagli  il  tuo*  affatto  ,  e  le 
tue  brame  ?.  Che  vuol  dire  ?  eh  metti  un 
pò  fenno  r  e  se  vuoi  godimenti,  cercali 
pure  ,  eh'  io  tei  confento ,  ma  fieno  godi- 
menti celefti,  ed  immortali.  E  se  per  go- 
dere i  paflatempi  della  ~  terra  ti  contenti  di 
foffrir  prima  incomodi  ,<  e  difpendj  j  non 
è  poi  gran  cofa  Y  che  per  confeguire  la 
Beatitudine  eterna  ,  tu  foffri  ora  qualche 
cofa  per'  DIO  .  Tu  vorrefti  godere  due  . 
Paradifi, Tuno  in  terra,  e  l'altro  in  Cie- 
lo ;  ma  quello  è  imponibile  :  Imponibile 
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tft  ,  dice  S.  Girolamo  Ep.  34.  ad  Jullan  ,  ut 
quis  de  deli  ci  ts  tranfeat  ad  delicias  .  Con- 
tentati dunque  di  patire  un  poco  qui  per 
poi  godere  eternamente  in  Cielo  .  Da  tai* 
fentimenti  fi  motte  a  fprezzare  il  mondo 
V  ultimo  de5  fratelli  di  S.  Bernardo  y  per 
nome  Nivardo  .  Effendofi  dunque  refi  re- 
ligiofi  in  Chiaravallc  tutt' i  fuoi  numeroft 
fratelli  ,  di  Aero-  a  lui     Orsù  cara  Nivar- 
do ,  tienti  tu  folo  tutte  le  noftre  pingui 
foftanze  ;  rettati  pur  nel  mondo  per  fot- 
lievo  del  noftro  genitore  ,  e  per  unico  ger- 
me della  noftra   profapia  :  Eja  ftater  Ni* 
varde  ad  te  folum  fpe&at  omnis  terra  poffef- 
ftonis  noftr# .  Ma  il  faggio  fanciulìo  fcuo* 
tendo  il  capo  :  Oh  quefto  nò  ,  rifpofe;  tra 
i  fratelli  debbono  effere*  le  parti  uguali  ; 
come  dunque  volete  il  Cielo-  per  voi ,  e 
a  me  lafciate  la  terra  ?  la  divilion  non  è 
giuda  :  Vobis  ergo  Coelum  ,  &  mi bi  terra  ? 
non  ejl  (equa  diyifìo*  Se  voi  volete  il  Cie- 
lo ,  il  Cielo  voglio  ancor  io  ;  e  infienre 
con  effii  se  ne  a-ndò  a  Chiarayalle  .  Ah 
che   quefto  fanciullo  parlò  da  vecchio*  , 
laddove  molti  anche  vecchi  parlando  da 
.  fanciulli  .  Quanti  'Criftiani  per^  godere  i 
piaceri  della  terrag  noli  fi  curano  del  Cie- 
lo ;  e  per  non  foffrire  il  giogo  leggiero 

di  GESÙ' CRISTO  ,  rinuaziano-  al  Para- 
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dìfo  !  Eh  nò  :  Non  efi  aqua  divi  fio 
fejfima  . 

P   U  N   T   O     i  V 

* 

II  Paradifo  del? minima. 

» 

TUtte  qucfte  felicità  de'fenfì  medita- 
te finora  ,  per  grandi  che  fieno,  non 
fon®  mai  tali,  che  l'anima  non  fia  capa- 
ce di  effe .  E  non  effendo  elleno  P  ultimo 
fine  ,  per  cui  l'anima  è  fiata  creata  ,  non 
la  poffono  appieno  faziarc .  Il  Paradifo  dèi 
Paradifo  :  Paradifus  Paradiforum ,  come  par- 
la S.  Agoftino  ,  è  fDDIO  fteffò  veduto  ,  e 
goduto  Melatamente  dall'anima  .  Egli  è, 
come  offervò  S.Anfelmo  ,  un  Oceano  sì 
vafto  di  godimento  ,  che  non  può  capire 
dentro  dell'  anima  •  onde  convien  ,  che 
quefta  entri  ,  e  s'  immerga  dentro  il  gau- 
dio :  Intra  in  gaudlum  Domini  tui  .  Sicco- 
me dunque  un  pefee,  che  (la  nel  mare,  e 
cinto  per  ogni  parte,  dall'acqua,  di  fopra, 
di  fotto,  d'ognintorno,  e  comunque  guiz- 
zi ,  ed  ovunque  fi  aggiri ,  incontra  fempre 
acque  ;  cosi  il  Beato  imtnerfo  nella  feli- 
cità di  DIO  ,  che  lo  afforbifee  ,  trova  in 
ogni  cofa,  ed  in  ogni  fua  potenza  un  gau- 
dio inefplicabile  :  Gaudhm  jufioy  dice  S.  An« 

fel- 
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felino  ,  intus  ,  &  extra  ;  gaudlum  furfi  m  y 
atque  deorfum  ;  gaudlum  ubiquc  plenum. 

Sommo  farà  il  gaudio  nella  Memoria  rei 
ricordarfi  i  bencficj fatrigli  da  DIO,  efpc- 
cialmente  dell'ordine,  e  del  filo  della  lua 
Predeftinazione  ,  e  del  modo  5  con  cui  la 
Providenza  refe  per  lui  efficaci  i  fuoi  aju- 
#ti  fenza  pregiudizio  della  fua  libertà..  Nel 
ricordarfi  di  quanto  fece  ,  e  patì  nel  mon- 
do.per  amor  di  DIO  •  e  ricordandoli  i  Mar- 
tiri de' loro  tormenti,  i  Confeflbri  delle  lo- 
ro penitenze,  le  Vergini  de' rigori  de'loro 
Chioflxi.Ah  benedetto  DIO!  diranno,  che 
ci  diede  forza  ,  e  lume  da  fofftir  quelle 
pene  per  guadagnarci- ^n  sì  bel  Paradifo! 
Benedette  orazioni,  benedetti  digiuni,  be- 
nedette limoline  y  benedetta  quel  dì  ,  in 
cui  diedimo  di  calcio  al  mondo  per  fe- 
guir  più  dap-preftò  gli  efempj  del  Reden- 
tore * 

Affai  maggiore  farà  il  gaudio  dell'  Jw- 
telletto  ,  non  fola  perchè  qualunque  igno- 
rante dei  mondo  ,  falvatofi  in  Cielo  ,  fa- 
prà  in  un  attimo  tutte  le  faenze  più  di 
tutt'i  favj  della  terra  :  Erìmus  Jìcut  Dii 
fclentes  bonum ,.  &  mahtm  :  ma  molto  più 
perchè  vedrà  [velatamente  IDDIO  ,  beltà 
infinita:  Facle  ad  facìem  .  Ella  è  quelita  li- 
na felicità  così  grande,  che  i  Teologi  con- 
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vengono  nel  dire  ,  che  la  Beatitudine  con- 
fìtte formaliter  nella  vifion  beatifica,  e  che 
quefta  vifione  è  bene  sì  grande  ,  che  ha 
deir  infinito  per  T oggetto  d'infinita  perfe- 
zione ,  che  immediatamente  fi  mira  .  Se 
tanto  fi  compiace  F  occhio  nel  vederé  un 
teatro  di  fplendide  apparenze  *  o  nel  ve- 
dere un  Re  in  foglio  nella  più  pompo- 
fa  comparfa  della  lua  Maeftà  :  che  farà  y 
che  farà  il  mirare  tra  i  riverberi  di  mil- 
le Soli  IDDIO  medefimo  ,  Maeftà  incom- 
prenfibile  ,  ed  infinita  T  che  ha  per  Trono 
V  Immutabilità  ,  per  Ifcettro  TOnnipoten- 
za  ,  per  Corona  l'Eternità,  per  Manto  la 
Gloria  ,  per  Corteggio  le  Gerarchie  d'  in- 
numerabili Angeli  ?  Che  farà  vedere  in  un* 
occhiata  tutt*  i  beni  in  DIO  r  che  è ,  co- 
me dice  Agoftino  :  Unum  bonum  emni  bo- 
ni bonum,  e  come  dice  il  Nazianzeno.  17- 
nus  &  omnia.  Che  farà,  che  farà  il  vede- 
re T  Auguftifiima  TRIADE ed  in  effa  una 
EfTcnza  r  che  partecipata  da  più  Perfone 
*ion  fi  divide/  e.  le  diftinzioni  di  tre  Ipo- 
ftafiy  che  non  ripugnano  ali7  identità  di  u- 
na  Natura:  le  perfezioni,  che  gode  ad  in- 
tra, le  perfezioni,  che  comunica  ad  extra? 
Aggiugnete  che  il  mirar  DIO  non  è  co- 
me il  mirare  i  beni  creati  .  Imperocché 
chi  vede  un  Re  ,  non  per  quello  diviene 
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egli  Re.  Chi  vede  un  banchetto,  non  per 
ciò  refta  fatollo.  Ma  chi  vede  (velatamen- 
te la  grandezza  di  DIO,  diventa  grande/ 
chi  vede  la  faa  ricchezza >  diventa  ricca; 
.  chi  vede  la  fua  felicità  ,  diventa  felice  ;  chi 
vede  la  fui  Divinità  %  viene  a  divinizzar- 
li ancor  egli:  3.  3.  Similes  et  erimus  r 
quia  vietiti mus  eum  Jìcuti  eji  .  Imperocché 
ficcome  il  Sole  invertendo  co'  fuoi  raggi 
una  nuvola  rugidofa  ,  le  trasfonde  la  lua 
immagine  >  e  la  fa  comparir  fuo  Parelio: 
così  IDDIO  goduto  fvelatamcnte  dal  Bea- 
to ,  gli  comunica  le  fue  Divine  perfezio- 
ni ,  e.  quafi  lo  fa  comparire  in  Cielo  da 
DIO.  O  che  felicità  !  omelie  contento!  o 
che  gloria  . 

Finalmente  farà  fommo  il  gaudio  della 
Volontà  ;  poiché  godendo,  ed  amando  ID- 
DIO ,  viene  a  poffedere  il  fuo  ultimo  fi- 
ne ,  ed  in  lui  tutt*  i  beni  •  Onde  refterà 
pienamente  fatolla  in  tutte  le  fue  brame  . 
Qui  nel  mondo  non  vi  è  veruno ,  che  ab- 
bia tanto,  che  non.  voglia  qualche  cofa  di 
più.  Davide  che  potea  defiderar  di  più  ; 
che  pattare  dallo  ftato.  di  ruftico  Paftorello 
allo  ftato  di  Re  della  Paleftina  ;  e  pure  non 
ben  contento  di  tanto,  dicea  che  allor  fi 
farebbe  egli  faziato  nelle  fue  brame  ,  quan- 
cb  farebbe  ftato  nella  gloria  del  Cielo  , 
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Pf.  1 6.  aj.  Satiabor  cum  apparuerìt  gloria 
tua .  Or  la  volontà  del  Beato  ;  avvegnac- 
hé fia  (terminata  ne5  fuoi  defii/  fi  vedrà 
dilatare  nel  Cielo  i  confini  delle  fue  bra- 
me :  Tunc  videbis  ,  &  afflues ,  &  dilatati» 
turcortuum.  E  pure  contuttociò  vedrà  tut- 
te le  fuc  voglie  fovrabondantemente  ap- 
pagate in  DIO,  eh5 è  un  Pelago  d'  infini- 
te perfezioni.  Or  che  felicità  è  mai  di  un 
anima  1'  aver  quanto  vuole  !  Di  Crefo  Re 
delia  Lidia  feri  ve  Erodoto  /.  ó.Sabel.  L  3. 
che  un  dì  per  ufar  gratitudine  ad  Alcmeo- 
ne  ,  che  avea  accolto  cortelemente  i  fuoi 
Ambafciacìori  ,  V  introduffe  in  una  gran 
galleria,  in  cui  ftavano  i  fuoi  ricchiffimi 
tefori,  e  gli  diede  licenza  di  poter  a  fuo 
arbitrio  pigliar  quanto  in  una  volta  potef- 
fe  da  per  se  ftefio  recarne  fuora  .  Ed  ecco 
Alcmeone  tutto  allegro  ,  e  follecito  ,  dar 
di  piglio  con  ambe  le  mani  a  tutto  ciò  , 
eh' era  più  preziofo,  ed  empiè  le  tafchc,e 
caricati  il  doflb  d'  oro  ,  e  di  gioje  .  Ah 
quanto  è  migliore  la  forte  di  un  Beato  , 
che  non  una  volta  fola  ,  ma  di  continuo, 
rna  femore  può  trarre  da  DIO,  eh' è  Te- 
foro  inefaufto  di  tutt'i  beni,  quanto  mai 
vuole  .  Nè  per  averlo  ha  da  durare  alcu- 
na fatica  ,  nò  foffrire  alcun  pelo  ,  come 
Alcmeone  ;  ma  bafta  fol  che  lo  voglia  . 

Se 
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Se  uh  uomo  al  mondo  avefle  un  anello 
dotato  di  queftavirtù  ,  che  con  folamente 
toccarlo  averte  ciò,  che  vuole.  Vuole  per 
cagion  di  efempio  ricchezze  •  tocca  l'a- 
nello, ed  ecco  fi  vede  innanzi  un  monte 
d'oro.  Vuole  vivande^  tocca  l'anello,  ed 
ecco  imbandito  innanzi  a  lui  un  banchet- 
to .  Che  uomo  fortunato  farebbe  quefti  ?  e 
quanto  farebbe  invidiato  da  tutti  ?  Ah  a* 
nima,  se  ti  fai  vi  ,t  quanto  farai  tu  più  fe- 
lice nel  Cielo?  Quivi  per  aver  quanto  vuoi, 
neppure  avrai  a  pigliarti   un  leggeriffimo 
incomodo  ,  quanto  farebbe  toccare  un'  a- 
nello*.  Batterà  folo ,  che  lo  vogli  ,  e  1'  a- 
vrai  •  Appena  ti  vien  la  voglia  ,  o  di  mu- 
fiche,  o  di  onori,  o  di  fapori  ,  o  di  ric- 
chezze ;  e  già  fubito  V  hai  avuto  fovrab- 
bondantemente  .   E  non  è  quefto  un  pia- 
cere, un  contenco  ^  una  felicità  inefplica- 
bile  !  Qual  maraviglia  è  però  ,  che  il  B. 
Egidio  dell'Ordine  Serafico  nel  contemplar 
che  faceva  una  sì  grande  Beatitudine  ,  fi 
levava  fubito  in  eftafi  .  Anzi  al  folo  fen* 
tirfi  nominare  il  Paradifo  avea  tali  eleva- 
zioni .  Del  che  avveduti  in  Perugia  i  fan* 
ciulli,  qqand' egli  ufeiva  alla  cerca  per  la 
Città,  gii  correan  dietro,  gridando:  Fra. 
te  Egidio  Paradifo  Paradifo  .  Ed  egli  im- 
mantinente era  rapito  in  alto  verfo  il  Cie- 
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1)  con  maraviglia  ■  di  tutti  :    Id  vero  Me 
audiens  ,  mox Jurfum  rapiebatur .  Surius  to.j. 
23.  xA'pril. 

Or  dimmi  un  pò,  mio  Lettore*,  il  fo- 
lo  penfiero  di  quefte  celefti  delizie  non  .ti 
rallegra  la  fantafia  ?  La  fola  fperanza  di 
giugnere  un  dì  colla  Divina  grazia  a  tal 
felicità/non  ti  confola  tuttfc  l'anima?  Or 
che  farà  ,  che  farà,  dice  S.  Agoftino  il  pof- 
federle  ?  Si  fpes  tam  dulcis  ejt,  quanto  dui- 
*  £tor  erit  res  ?  Sappi  dunque*,  che  quefto  bel 
Paradifo  IDDIO  V  ha  creato  a  pofta  per 
te,  e  l'ha  prometto  anche  a  te,  se  lo  vuoi 
davvero  •  Dimmi  però  in  confidenza:  Vuoi 
tu  il  Paradifo  ,  o  nò  ?  Sì  lo  voglio  ?  ri- 
fpondi  ;  certamente  che  lo  voglio  .  Anzi, 
come  dice  S.  Agoftino,  cosi  rifpondono  tut- 
ri  al  Profeta  ,  che  gì' interroga  :  jP/*33* 13. 
Quis  eft  homo^  qui  vult  vitam  ,  diligi!  y  dies 
videre  bonos?  Chi  è,  che  vuole  il  Paradi- 
fb?  E  tofto  rifronde  ognuno:  Io,  io  lo  vo- 
glio :  Qua  fi  omnes  una  voce  exUiiftis  ad  in» 
terrogatt ones  Hominis  DJEJ,  dicentes  :  Ego. 
E  s'è  così,  allegramente,  il  Paradifo  è  tuo. 
Se  fei  povero  ,  ciò  noft  importa  ;  perchè 
per  andare  in  Paradifo  non  vi  vuol  ric- 
chezza .  Se  fei  ignobile  ,  non  importa  * 
perchè  per  andare  in  Paradifo  non  vi  vuol 
nobiltà.  Se  fei  ignorante,  neppure  im por- 
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ta;  perchè  per  andare  in  Paradifo  non  vi 
è  bifogno  di  fcienza  .  Quello  ,  che  unica- 
mente fi  richiede,  è  una  vera  volontà,  e 
quefta  fta  in  man  di  ognuno:  Sì tien$\,  di- 
ce IDDIO  per  bocca  d'Ifaia  55.  u  tieni* 
te  ad  aquas,  &  qui  non  babetis  argentum, 
venitr  ,  &  emite  abfque  argento .  Ove  è  da 
notarfi  lo  ftrano  modo  di  parlare*,  che  fa 
il  Profeta:  Venite  a  comprarvi  il  Paradi- 
fo fenza  danaro  .  Se  non  vi  •  è  sborfo  di 
danaro,  non  è  più  compra,  ma  dono.  Ma 
fcioglie  pur  bene  il  dubbio  il  Nazianzeno 
Or.  25.  dicendo  ,  che  anche  fenza  danaro  li 
compra  il  Paradifo  ;  poiché  IDDIO  tiene 
in  conto  di  gran  prezzo  la  fola  volontà  , 
e  '1  folo  defiderio  dell'  uomo  :  0  miram  be- 
neficentite  celeritatem  !  0  facilem  contrahendi 
rationem  !  hoc  bonum  folo  voluntatis  pretio 
tibi  emendum  proponitur .appetiti onem  ipfam 
ingenti s  pretii  loco  Deus  habet  .  Sitit  Jitiri. 
Però  la  volontà  nell'uomo  allora  è  vera^ 
ed  efficace,  quando  piglia. i  mezzi  per  lo 
fine,  e'1  mezzo  da  ottenere  il  Paradifo  è 
l'offervanza  de' Divini  precetti  :  Si  dì  ad 
vitam  ingredi ,  ferva  mandata .  Ma  qui  mol- 
ti al  folo  udire  offervanza  de'  Divini  pre- 
cetti ,  fubito  torcono  il  mufo  ,  e  ripugna- 
no,  e  par  che  fi  disdicano  co5 fatti  di  ciò, 
die  avean  detto  colle  voci  ,  di  volere  il 
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Paradifo.  O  che  vergogna  !  grida  tjuì  pie* 
no  di  zelo  S.  Agoftino,  o  che  vergogna  ! 
Eja  fratte s  hic  nwdo  refpondete ,  volo  .  Quan- 
ti modo  dicunt  nolo  ,  qui  dictbant  volo  .  O 
DIO!  e<:he  feoncio  è  quefto!  e  che?  vor- 
rebbero gli  uomini  rfl'er  portati  in  Cielo 
da  un  Angelo  per  li  capelli  ,  come  fu  por- 
tato per  aria  Abacuc  ?  Quefta  è  una  paz- 
zia .  Se  vogliamo  davvero  il  ParadKfo,  bi- 
iogna ,  che  mentre  IDDIO  ci  ajuta  a  ciò 
ooliti  ina  grazia,  ci  ajutiam  anche  noi  col* 
k  iante  operazioni- 

PUNTO  HI, 

•  Parodi 'fa  Jet?  Eternità, 

IL  Paradifo  è  tale  ,  dice  S.  Agoftino  l.  3. 
de  l!b.  arùitr.'c.  25.,  ed  è  ricco  di  tante 
delizie  ,  che  per  goderlo  un  giorno  folo ,  e 
non  più  ,  farebbero  bene  fpefi  innumerabili 
anni  -di  quefta  vita  ,  pafiati  in  patimenti, 
e  colla  privazione  di  tutt'  i  piaceri  tem- 
porali :Ta*ta  rjl  enim  jucunditas  lucis  ater* 
nx ,  ut  etiamfi  non  licer  et  ampi]  a  s  in  ea  ma- 
tterò ,  quam  unius  dki  mora  ,  propter  hoc  fo- 
lum  ,  innumer abile  s  anni  hujus  *vHtt  >  pieni  de* 
Ikiis  >  &  circutnfiuentia  temporalium  honorum 
merito  contemnerxntur  .  E  par  che  ciò  affé* 
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riffe  anche  il  Profeta  nel  Sai.  il  quan- 
dodiffe  :  A&/'V  efl.  dies  una  in  atriis  tuis 
fuper  milita.  Or  che  farà  ,  se  fi  aggiunga, 
che  il  Paradifo  non  fi  ha  a  godere  da' Bea- 
ti  per  un  giorno  folo  ,  o  per  un  anno ,  o 
pgr-.un  iecolo  ;  ma  per  innumerabili  feco- 
li ,  per  tutta  l'eternità }  o  che  gran  giun- 
ta h  quefta  } 

Quello  fa  ,  che.il  Paradifo  fia  Paradifo, 
<f  che  i  fuoi  beni  fieno  veri  beni  .  Impe- 
rocché fecondo  1'  Afiioma  di  S.  Agoftno , 
non  vi  ha  bene  vero,  s'egli  non  è  eterno: 
Kìullum  bonum  nifi  atemum.  E  però  i  beni 
del  mondo  ,  nè  fono  ,  nè  pofiono  eflfere  ve- 
ri beni  y  perchè  tutti  finifcono  .  Sia  pure 
uno  ,  gran  Re  di  fioritiflimo  vaffallaggio': 
la  chiara  cognizione  ,  ch'  egli  ha  ,  che  af- 
fai prima  di  un  fecolo  ha  a  finire  il  fuo 
Reame  ;  e  '1  timore  di  poterlo  perdere  in 
ogn'  iftante  ,  o  per  qualche  morte  improv- 
vila  ,  o  per  qualche  aflalto  di  nemici  ,  h 
ch'egli  mai  non  fia  pienamente  felice  ,  an- 
che  mentre  regna. ,  Ed  a  ciò  allufe  il  det- 
to acuto  di  un  Ambafciadore  di  Pirro  , 
Monarca  degli  Epiroti .  Ito  quelli  a  Ro- 
ma ,  mentre  Roma  flava  nell'auge  della  fua 
grandezza  y  non  fi  faziava  di  ammirare  le 
iUperbe  architetture  ,  ed  i  prodigiofi  lavo- 
ri dell' art?  di  queir  illuftre  Metropoli  .  Or 
-    j  ^  un 
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m  di  alcuni  Signori  ,  che  gli  facean  cor- 
teggio ,  godendo  di  fentire  da  uno  ftraniero 
ie  lodi  della  propria  Patria  ,  gli  fecero 
quefla  dimanda  :  Ha  egli  fcorto  in  quella 
Città  alcun  difetto  ?  Sì ,  rifpofe  V  Amba* 
fciadore  ,  glie  V  ho  fcorto ,  ed  è  pur  gran* 
de  .  E  volle  con  ciò  il  faggio  fìgnificarc^ 
che  per  quanto  foffe  grande  la  Romana 
felicità,  per  tutti  però  avea  ella  a  finire* 
Quello  però  non  può  dirfi  della  Celeftc 
Gerufalemme  •  Di  là  fono  flati  sbanditi 
per  Tempre  la  morte ,  ed  i  malori  :  -*4poc. 
Zi.  4.  Mors  ultra  non  erit  /  neque  luftus, 
neque  dolor  trit  ultra  •  Gli  abitatori  del 
Cielo  faranno  come  tante  Stelle  fiffe  in 
wna  perpetua  ,  ed  interminabile  eternità  ; 
Dan.  12.  3.  Fulgebunt  ficut  Steli*  in  per* 
petuas  aternitates  .  La  durata  del  loro  re- 
gnare non  farà  per  ,  lo  fpazio  di  un  fecolo 
iole  ,  ma  per  tutti  affatto  i  fecoli  ,  P[* 
144.  ip.  Regnum  omnium  feculorum  •  E  la 
permanenza  di  que'Beati  Spiriti  farà  fem- 
pre  flabile  ,  e  ferma  •  come  dice  il  Pro- 
feta :  Pf.  121.  2.  *Stantes  erant  pedes  nojlri 
in  atriis  tuis  Hierufnlem .  Ove  aggiugne 
S.  A  golii  no  0  Stnfta  Sion  ,  ubi  totum 
fiat  j  &  nibil  fiuit  !  • 

Ed  o  che  gran  contento  recherà  ad  ogni 
Beato  in  ogni  momento  la  cognizione  del- 
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la  Tua  feiiciflima  eternità  !  Imperocché  di- 
rà egli  feco  fteffo  :  Dunque  quefte  ecce/li- 
ve delizie  non  hanno  a  finir  mai  per  me! 
mai  •  Dunque  quefta  gloria  non  la  poflò 
mai  perdere  ;  nè  niuno  mai  me  la  potrà 
togliere  ,  o  impedire  ;  o  rubare  !  mai. 
Dunque  quefto  gran  DIO  ,  <^he  tanto  m'in- 
namora ,  e  m5  imparadifa  ,  io  f  ho  a  go- 
der Tempre  ,  a  veder  Tempre  ,  a  femprc 
amarlo!  Tempre.  O  che  felicità!  o  che  fe- 
licità*   ;  , 

Si  aggiugne  a  ciò  ,  che  quefta  beata 
eternità  farà  fempre  fenza  diminuzione, 
fenza  naufea  ,  e  fenza  rivalità  .  I.  farà 
fempre  a  un  modo,  fenza  mai  feemarfi1 
punto  dalla  primiera  Beatitudine  ;  poiché 
IDDIO  goduto  farà  fempre  Tifteflb  d'in- 
anità beltà  ,  e  perfezione  •  e  '1  Beato  ,  che 
lo  gode  farà  fempre  nella  grazia  del  fuo 
DIO,  fenza  poterla  mai  perdere.  II.  Sen- 
za naufea.  Qui- nel  mondo  le  mufiche  più 
•rmoniofe  ,  i  cibi  più  fquifiti ,  e  gli  fpaffi. 
più  graditi  ,  se  durino  troppo ,  fubito  an- 
nodano, e  recano  più  pena,  che  godimen- 
to.'Ma  i  piaceri  del  Ciclo  ,  benché  duri- 
no eternamente  ,  non  fol  non  annojano, 
ma  pajono  fempre  nuovi,  come  se  ftaffero 
fui  principio  .  Però  fi  dice,  che  gli  An- 
geli in  Ciclo-  car/tcraano  fempre  cantici 
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nuovi  :  Cantabunt  canticum  fivuum  ;  c  ciò 
non  perchè  i  loro  inni  faran  fempre  nuo- 
vi ;  ma  perchè  fempre  parranno  tali*  III. 
Senza  rivalità  .  Sulla  terra  non  vi  ha 
grandezza  di  onori  ,  che  da  tanto  in  tan- 
to non  abbia  a  foggiacele  ad  invidie  ,  a 
rivalità  ,  e  perfecuzioni .  E  se  taluno  pa- 
telle vivere  un  anno  folo  in  una  Città  po- 
polata folo  da9 giudi  ,  e  da  gente  impec- 
cabile ,  che  gran  felicità  farebbe  la  fua? 
poiché  quivi  fi  troverebbe  il  foggiorno 
della  carità  ,  e  della  pace  .  La  diiugua- 
glianza  de*  cittadini  non  cagionerebbe  ga- 
re ;  le  pr&enfioni  non  accenderebbero  di* 
feordie  •  lo  fcanibicvok  amore  farebbe  ad 
ognuno  riconofeere  come  proprio  il  ben 
degli  altri .  Or  il  Beato  ,  non  per  un  an* 
no  folo,  ma  per  fempre  ha  ad  abitare  una 
Città  popolata  da>  foli  giudi,  e  giudi  im« 
peccabili,  fenza  tema,  che  in  una  sì  far* 
ta  compagnia  abbiano  mai  a  naCcere  g^re 
difpareri  y  difeordie  :  i4dfcriptu$  ,  dice  S. 
Agodino  Ep.  5.  ad  Marcelli*.  ,  in  illam 
Civitatem  ,  cujus  artifex  ,  &  conditer  Deus 
cft  ,  ubi  Rex  ejl  veritas  ,  Ux  ebarìtas ,  mo~ 
dus  eternità?  •  O  che  beatitudine  incorri» 
parabilc  è  quella  !  che  inefplicabil  conten- 
to! Io  vi  so  dir,  ch'è  tale:  dice  il  dot- 
tiamo Scoto  y  che  niun  de*  Beati  ,  che 
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ftanno  negli  ultimi  luoghi  del  Paradifo  r 
fi  patirebbe  di  là  ,  neppur  per  efler  Mo- 
narca di  tutto  il  mondo  •  Scot.  in  ^.  difi. 
53.  3.  Beatus  effet  mtfer  r  fi  effet  ad 
hanc  vitam  rcditurus  •  A  meglio  intender 
ciò  ,  immaginatevi  ,  che  un  uomo  fanto:, 
e  taumaturgo  ,  vedendo  portarfi  al  fepol- 
cro  il  cadavero.  di  un  pezzente  ,  la  cui  ani- 
ina  già  fi  trovi  in  Paradifo  v  alzi  la  man 
fulla  bara ,  e  con  voce  imperiofa  :  Su  ,  di- 
ca- in  nome  di  DIO  fi  renda  1'  anima  a 
quef^p  corpo  r  e  fi  ravvivi  ,  non  già  per 
eflfere  mendico  ,  come  fu  ;  m#  per  effete 
Monarca  di  tutto  il  mondo  ,  Che  vi 
credete  ?  queir  anima  già-  falva  in  Cielo 
farebbe  fopra  jciò  amarilfime  doglianze  ,  e 
fcon  faprebbe  indurfi  a  lafciar  V  ultimo 
pofto  del  Cielo  col  fupremo  trono  del 
Biondo  :  Beatus  effet  mifer  yfì  effet  ad  banc 
*uttaYA  rediiurus.. 

Or  s' è  così  y  deh.  anime  fepolte  cogli 
affetti  nel  fango  di  quefta  mifera  terra,, 
su  alzate  un  pò  gli  occhi  e  mirate  que- 
fto  Paradifo  .  0  curvs  in  terras  anima  r 
grida  Lattanzio  Firmiano*  lib^  Injlitut.  ut 
quid  non  afpicitis  Caelum  y  ad  quod  creavi  t 
vos  artifex  Deus  ?  Ricordatevi  che  a  que- 
llo, fine,  ha  IDDIO  formato  V  uomo  coi 
ca£o>  airinsù:     acciocché;  poffa.  facilmente- 

mi-- 

Digitized  by  Googlt 


1  *  Dd  Paratifo .  6jp 
mirare  il  Cielo;  Os  komini ,  dice  Ovidio^ 
jubllme  dedit  y  Coelumque  tuerl  juffit \  Que- 
fta  vifta  del  Cielo  accende  le  noftre  fpe- 
ranze,  ed  avvalora  la  noftra  debolezza  per 
ogni  patimento.  Ifa.  20.  In  fpe  erit  forti* 
indo  vejlra  .  Imperocché  ,  come  dice 
Ambrogio  la  fperanza  del  premio  toglie 
alle  fatiche  ogni  pena  :  H<tc  fpes  faratur 
laborem  .  Se  il  Paradifo  non  fofle  nulla 
più  di  ciò  r  che  fi  è  meditato  finora,  non 
meriterebbe  egli  ,  che   pel  fuo  acquifto 
fi  tollerale  ogni  ftento  ?  quanto  più.  dun* 
que  lo  merita  ,  effendo'  incomparabilmen* 
te  maggiore  di   pianto  fi  è  detto  ?  Se  a 
taluno  foffe  detto  così  :  '  Se  tu  per  un 
anno  non  peccherai  mortalmente  ,  tu  di~ 
tenterai  Re  di  Spagna  ;  qua!  matto  mai 
s'indurrebbe  a  peccare  colla  perdita  di  una 
Monarchia  ?  Or  fi  offerifee  a  chi  non  pec* 
ca  un  Regno  eterno  ;  e  noti  fòla  fi  peccai 
ma  fi  cecca  per  osmi  lieve  caoiontr  O  OTOA 
che  pazxia  !  Un  giuocatore  per  forfennato 
che  fia  ,  prima  di  avventurare  nel  giuoco 
una- gran  fomma ,  fi  ferma  un  poco  a  pen- 
fare  al  fuo- rifico  .  E  pur  tanti  per  ogni  loro 
capriccio,  par  che  dicano  co' fatti  :  Vadane 
il  Paradifo.  Vadane  il  Paradifo;  Ah  ferma- 
tevi un  poco  ,  e  badate  a  ciò  ,  che  dite  ,  e 
*  ciò  che  fatei  GESÙ'  CRISTO  pef  ac« 
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jjuiftare  a  noi  il  Paradifo  ftimò  bene  fpc^ 
Ìo  rutto  il  fuo  fangue  fparfo  su  di  una 
Croce  *  e  noi  per  a  equi  ft  a  re  a  noi  fteffi.  il 
Paradiio  non  vorremo  vincere  una  pafifa- 
ne?  E  nò.  Anzi  pervadiamoci  pure,  che: 
JSIon  funt  condigna  pajfìones  hu)us  tempori* 
#d  futur/tm  gloriava  promerendam  .  E  tron- 
chiamo da  noi  tutti  quelli  affetti  r  che  ci 
tengono,  ligati  alla  terra,  e  c'impedifcon<& 
il  volare  al  Cielo .  Narra  Erodoto  di  EgU 
filtrato  Eleo  ,  che  fendo  egli  flato  ligato 
da  Lacedemoni  con  una  catena  ad  un  pie- 
de,  per  metterli  in  libertà,  fi  tagliò  da  se 
medefimo  il  piede  %l  Facciami  anche  noi 
altrettanto»,  ma  in  miglior  guifa  :  Sì  ma* 
nus  tua  ,  vel  pes  ttms  fcandali^at  u  >  ab* 
fc'md*  cum>  projic*  abs  H.  Se  la  mano 
è  inchinata  a  rapire  V  altrui  ,  o  il  piede 
è  incamminato  per  vie  matvage  ,  fremia- 
moli per  amor  di  DIO  ;  poiché  per  ac- 
guidare  un  Paradifo  quanto  mai  fi  faccia, 
e  quanto  mai  fi  patifea  %  tutto  è  poco  * 
tutto  è  nulla  .. 

» 

.  COLLOQUIO, 

• .  ■  •       «  » 

•  »  - 

A  H  fiate  per  mille  volte  benedetto  f 
Ji  \  cara  mio  DIO  ,  che  avete,  fatta 
per  li  voftri  fervi  fedeli  un  sì  bel  Par«- 

«  difoi 
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Del  Paradifr*  68l 
difo  !  Benedetta  fia  la  voftra  Sapienza 
che  T  ha  faputo  idear  così  nobile  !  Bene» 
detta  la  voftra  Onnipotenza ,  che  V  ha  la» 
vorato  cosi  delixiofo  !  Benedetta  La  voftra. 
Carità  ,  che  V  ha  fatto  a  pofta  per  noi  i 
Pojfidete  Regnum  ,  quod  paratum  eji  vobis  a 
cenjlhutione  mundi  r  e  che  dopo  averlo»  noi 
perduto  per  lo  peccata  di  Adamo  r  ce  l'ha 
ricomprato  collo  sborfo  di  tutto  il  Sangue 
Divino  *  Ah  fiate  r  torno  a  dire  y  per  mil- 
le volle  benedetto  y  caro  mio  DIO  1  Io 
chiamo  a  lodarvi  t  ed  a  ringraziarvi  tutti 
gli  Angeli  %  e  tutte  le  Creature  :  Benedici* 
te  omnia  opera  Domini  Domimi  Y  laudate  ,  & 
fuperexaltate  eum  in  [&cula  *  Sappiate  però», 
che  io,  piucchè  tutte  le  altre  delizie  del 
Paradifo  y  bramo  ardentiffi  marne  ore  ,.  ed 
anelo     di  veder  Voi  ,  goder  Voi  yed  amar 
Voi  •  e  in  folamente  penfare  a  ciò. ,  mi 
fento  languire  y  e  venir  meno  lo  fpirito. 

Concupi feit)  deficit  anima  mea  in  atria 
Domini  *  Poiché  Voi  iolo  infinito  bene  po- 
tete appagar  Le  mie  brame .  Però  .  Pj.^i. 
8.  vf  'hyffus  abyffum  invocai  .  Il  mio  cuore, 
eh*  è  un  abiffo- di  capacità  in  potenza  ,,  ane- 
la a  Voi  che  liete  un  abilTo  di  capacità 
neir  effenza  :  Un'ima  ,  dico  con  Sant*  An- 
tonino ,  quée  infinita  capacitati*  in  potenti* ,. 
invoca*  Deum  infinita  capacitati*  in  ejfcnti*. 

.         F  f  $  *  Sba 
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Son  io»  v,  mio  DIO  y  un  efule*  infelice-  im 
quefto  mondo  ;  dacché  non  habemus'  hìc 
Ghitatem  manentem  v  fed  futuram  inquiri- 
rtius,  .  Ah:  fatemi;  giugnere  alla  bella  Pa-^ 
tria  dev  Viventi  !  Deduc  Me-  in  via'  (eterna.. 
Son  Pellegrine  y  che  ho  fmarrita;  la  ftrada: 
del  Cielo-  traviato  dalle-  mie'paffìoni^- Ah 
rimettetemi  nel  diritto  fentrero  !  Vias  tuas^ 
Domine  Y  demonjlra  mibi  .  Sòn  come  nave* 
nel  tempeftòfo^  mar- di  quefto  mondo  >  ché 
Viaggio-  all'eternità  v  Ezecb.i6.ì$.  HomU- 
nes Jìcut  naves    Ah  fatemigiligneral.  Pòr- 
to della  Beatitudine  !  E'  vero >  edoquan- 
to  mì  duole  il  penfàrvi  !  Ev  vero  ydie  quel- 
ito ParadifoT  ho  troppo  de^^^ 
peccati  ;  ma  è  venr  altresì  y  che  Voi  me 
t'avete  ricomprato  col  voftro  Sàngue  ^on- 
de è  avvenuto  v  come  notò  il  Grifologo,. 
che  :  tA'nte  Cbrijlum  etiam-  xAbrabam  apud 
infero*  v  poft  Chrijlum  etiam  Latro-  in  Pa- 
radìfo?    E  poi:  avete  detto-  ,  che  in>  Cielo* 
vi  fono  luoghi!  diftinti  per  ogni-  condizion 
di  perfone >  Jo:  14.  1\  Ih  domo  Pàtris  mei 
manjtòncs'  multa  funt Onde  se  non  pofs'kr 
aver  luogo  tra  gì'  InnocenH  v  o  tra  i  Mar- 
tiri    o  tra  le  Vergini  v  ammettetemi1  tra' 
i peccatori  penitenti  miei*  pari  ::  Qui  Ma- 
rinm  tìbfolvifti  y  &  latronew  txaudijii  mi- 
ti quoque  /perni  dedijìi    Ah'  fatelo*  r  DIO' 

mio» 
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mio  ,  per  le  vifeere  dell'  infinita  voftr* 
Milbticordia  !  Se  non  volete  concedermi 
altre  grazie  temporali ,  fate  come  vi  pia- 
ce :  ma  il  Para'dif^jà^che  do  voglio  ,  e 
rifoluciffìmamcnte  lo  .voglio  ,  non  già  per 
li  miei  meriti  ,  che  non  gli  ho  ;  ma  per 
li  meriti  del  Voftro  Sangue  Divino  lU'àam 
petit  a  Domino  banc  requjram  9  ut  inhabitem 
in  domo  Domìni     Amen  v  :   v  \\  4 il 
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E-ESPIR  Ò  DEL  L'À  Ntil  A. 
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P  A  R  A  D  I  S  O, 


J  V 


Priti  ,  0  bella  Sion.;  che\piu  ;  ritardi 
,  +A  fve\arla  tua  luce  ^\^^r/^^^?'x 
JjÌ  \Elia  non  ho  il  lumino fo  Cocchio  r 
Jttè  dell'  empia  Babel  la  Torre  altiera* 
£  pur  ognor  di  .vagheggiar  fon  vago  t 
Su  l  alta  vetta  delle  sfere :v a{fijò  r 
Più  dapprefjo  il  tuo  bel  y  0  Paradifo^ 
£  se  ciò  la  diflanxa  a  lurnu,  invola  + 
Ove  non  g;unge\  fiocchigli  penjì$r  .P$l* r 
^  ./  Te  brama  il  mio  de/ft%9^    ;  . ,  a 
Te  anelo,  ,.  e  te;  fofpiro  ;,     .  K 
Te  da  lungi  rimiro^  ^  \  /  • 
JE.  1%  fiar.  {ftngi  da  \e'  è  il  mio  martire  . 
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•Ardito  mio  penjìer  ,  parti  dal  mondò  ^ 
Spiega  r  ali  al  dtfto*  %  e  vela  al  CieU* 

Qui  ricchi  tefori  r 
'   .    Qui  dolci  concenti  r 

Eterni  contenti  y 

Che  appagano*  *  cori 
;   Sogna  j  ambi/ci  ,  delira 

Quanto  puoi  ,  e  quanta,  fa* 

Di  piaceri  +  di  onori, 
Di  glorie  r  di  splendori  ; 

Che  di  gran  lunga  affai 

Ey  pih  lieto,  il.  gioir  y  che  qui  Jl  mira;* 
'  JVffc  per  dove  incammino, 
Livafti  miei  penjìeri 
Ne*  lucidi  féntieri 
Delia  Città,  beata? 

Jf  qual  fentire  mi  appiglio  ?1     v  \ 
dubbio,  è  il  Cuor ,  dubbio  il  pie? .  *41ma  # 

(  configli** 
Nume  eterno  al  tuo  Thfihiton 
Sen^a  meta  ,  e  fenica  litv 
Vo  fiffar  P  occhio  ,  e  la  mente  .. 
E  fé  mai  il  CUI  eonfente- 
*4l penjìtrnel  velò  ardito- 
:  Far  naufragio  a  sì  bel  lume  ^  k 

Purché  il  guardò Jl  fazj ,  ardan  le  piume*. 
*Ard*  pune  e  V \Alma  ,  c7  Core: 
%Ad  incendj  sì  beati  r 
'      M  le  pire  fon  di  amore  ^    ^  • 

*    1  *  . 
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Del  Paradif*  .  08$ 
Son  gli  ardori  fortunati  ... 
Sì  si  ,  brucio  ,  e  fofpir<r 
Nuove  fiamme  al  mio  foco*.* 
Mi  confumo  ,  e  refpiro 
Gridando  fempre,  ckfooni  incendio  è  poco*- 
Chi  mi  falcia  mi  affama,  yeinse  mi  accoglie  % 
E  c§n  la  fa^ietà  crefcon  le  voglie  y 
Stranezze  aver  di  godimenti 
Solo  un  Beato  in  del  potrà  - 
Par  adi/i  fon  t  momenti  r 
Che  in  se-  racchiunde  V  Eternità.. 
O  voi  felici  y  che  in  tai  ghrie  avete 
Un  sì  gradite  y  e  fiahih  foggiorno  / 
Ed  ove  il  Sol  divino  accende  il  giornm 
Più  raggianti  del  Sol  vii  rifphndete 
Il  godimento  eterno 

Dalf'ahmt  ,  fenjt ,  e  cuor  fcmpre  indivi fry 

Vuol  tra  gioje  infinite  , 

Cti  ogni  Beau  i*  del  JtÀ  Paradifo. 
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M  EDITA  ZI  ONE  XXI. 

Dell'  Amor  di  DIO  .  - 
TNTR  O  D  trZION  E\ 

~'Ono   affai'   tfrifteriofe  quelle? 
parole ,  che  difle  già  IDDIO 
:  al  Proferii  Iiaia  ,.  gli  ditte 
.'caccia  fuorà  coretto  Popolo,* 
:  il'  quale  nellfifteflo  tempo  è 
cieco-  piucchè  una  talpa',  ed  è  provveduto- 
di   occhi,  acutiflìmi  piucchè   un\  aquila.. 
Ife.' 41.  tg.  Educ  foras  Populum  coecum 
&  octilos  babentem\  Or  conte  va  ciò  ?:  co.' 
me  fi  può'  etfer  infieme'  infiertìe  ciecofy  e 
Veggente  ?'  Ahi!' che:  le  vòci:  di  DIO,  che 
è  verità  infallibile  ,  non  poflbno  fallire  • 
Vìvea  a  que*  tempi  ,  come  anche  vive  og^ 
gidì  per  noftra  difgrazia  ,  una  tal  fatta' 
di  gente  y  la  qual  tuft  infienie  è  cicca  pel 
Creatore  r  ed-  è  veggente  per  le  creature,, 
è  cieca  per1  conofcere  il  vero"  Bene  y  eh' è 
DIO  ;  ed  è  tutt'  occhi   per  vagheggiare 
qualunque  mondana  beltà    benché  caduta;* 
e  frale  .  Ah  fuora  fuora  ,  che  non-  meri-- 
ta  di  ftar  tra  veri  criftiani  un'  popolo  sì 
iixoftruofo  ::  Educ  foras  populum  coecumy  &% 
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ctulos  babentem'  •  A  coftoro  par  r  che  ir 
Demonio  abbia  fattoio  ,  che  gli  Atrtmo-- 
niti  minacciarono  di  fare  agli  afTediati  di 
Galaad  v  cioè  di  trar  loro  di  fronte  Toc- 
ctlio-  deliro*  I.  Reg.  ir...  2V  In  hoc  ferianì* 
-Dobifcum  paSum  r  ut  eruam  omnium  veftmm- 
cculuw  dexterum  .  Imoerocchè  i  mondani. 

0  i. 

par  che  non  abbiano  rocchio  deliro  per 
mirar  DIO',;  e  che  abbiano  folo1  il  finiftro 
per  mirar  le-  creature1 .  E  airifteflò-  modo* 
ficcome  non  hanno  Occhi  per  contemplar  la 
Divina  Bontà  v  così'  neppur  han  cuore  pef 
£11^1^ ::  Onde  di  tal  gente  può  dirli  Ofe.> 
*f..  il.  Fatta  e/I  quafi  Columbi  fedutta  non 
habens  cor  ./  Stupidi  piucchè?  un- faflb  ,  e 
freddi  piucchè  il!  ghiaccio y  non  hanno  per' 
DIO  un  affetto    Al  contrario  per  le  cofe 
del;  mondo    Oh  qui'  sì*  par*  che  non  ab*- 
Biano^  wr  cuor  folo v  ma  tanti  cuori  di- 
vertì,* quanti  fono*  gli  oggetti che  idola- 
trano ..  De' beni  vili. r  e  fallaci  della  terra 
Fanno  tutto  il  maggior  conto  *  e  di  DIO 
Bene  increato  r  par  che  non'  abbiano  ftima 
veruni Vedetelo»  in*   Giuda  traditore. 
Quando  vide  l'  unguento  »  fparfo  per  DIO 
dalla  Maddalena  >  lo'  tenne*  per'  un  prodi- 
go* baratto  y  e  lo  apprezzò  •  coP  valor  foni- 
ino*  di',  trecento  danari  •  E  quando  polì 
trattò' di»  vendere  il  Redentore  ,  lo  fFimtii 
v- 1  .  (  cosa 
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cosi  poco,  eh"  ebbe  a  bene  il  venderlo- pel 
viliifrrno  prezzo  di  foli  trenta  danari:.  Vi- 
li aftimans  Dominimi ,  ne  fa  altiftime  mara- 
viglie Sv  Paolino ,  unguentimi  illud  cariur 
aftimavit .  O  che  feoncio»  è  mai  queftol-. 
o  che  deplorabile  {concerta  !.  Deh  procu- 
riamo una  volta  d'impiegare  con  miglior 
economia  i  noftri  affetti ,  ftimando  ,  ed 
amando  ,  come,  dobbiamo  ,  unicamente 
IDDIO  ,  ed  unendoci  per  mezzo  dell'amo* 
re  a  lui,  eli  è  il  noftro  ultima  fine  ,,  dac- 
ché,  come  dice  l'Angelico  2*  2.  £.27.  a» 
6.  Per  amorem  maxime,  attingimus  ultimmn 
finem. .  Perà  mettiamoci  di  prapofito  a»  con* 
templare  gli  Attributi  di  DIO  v  che  la 
rendono  iniquamente  amabile  .  Imperoc- 
ché ,  come  dice  S*  Tommafa  l.  qu*  27;. 
a..  2.Siccome  la*  veduta  di  un  vago  ogget*- 
to  accende  la.  cupidigia  del  fenfa  „  cosi  la 
contemplazione  della  Divina  Bontà  infiam- 
ma di  facto  amore  lo  fpirito  :  Sicut  info 
corporali**  eft.  principium  amoris  fon/itivi ,  Jk 
contemplalo  Bonitatis  Divina  ejl  principini* 
amoris  fpiritt+alis  .  Divideremo  dunque,  que- 
ffa  fanoa  Meditazione  in  rr$  punti,  e  con- 
fidereremo  tre  potentiiìimi  motivi  per  amor 
di  DIO  .  L  Perchè,  è  fommament*  amabile. 
II.  Perchè  è  fomrnamente  amante  ,  e  benefi- 
co .  IIL  Perchè,  è  Sommamente  jejideroja  di 
cjcjfe  amato  *  Ber 
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Per  primo  preludio  immaginiamoci  ,  che 
accade  a  noi  ciò  ,  che  accadde  a  S.  Fran- 
celca  Romana  .  A  cortei  apparve  vifibil- 
mente  la  Santifs.  Vergine  col  Tuo  Bambi- 
nello in  braccia,  e  le  difle  così:  Figlia , 
ama  chi  tanta  ti  ha  amato  .  Marche f.  Dinr. 
Marian.  Così  figuriamoci  ,  che  MA  R  IÀ 
dica  anche  ad  ognuno  di  noi  :  Ah  uomo  . 
ingrato  ,  e  difamorato  ,  impara  una  volta 
a  voler  bene  a  quel  DIO  ,  che  tanto  ti 
ha  amato  * 

Per  fecondo  preludia  pregheremo  lo  Spi- 
rito Santo  ,  che  infiammi  colla  fua  Cari- 
ti  i  noftri  cuori  ,  dicendo  Ure  Igne  Sanali 
Spirltus  renes  najìros  ,  &  cor  naftrum  :  Da~ 
mine  >  ut  tibi  cajlo  torpore  fcrviamus  x  Ór 
munde  carde  placeamus  . 

PUNTO  I. 

Dobbiamo  amar  DIO  ,  perchè  è  forn- 
marnante  amabile  • 

ECofa  certiflima,  che  l'oggetto  dell'a- 
more è  il  bene  •  e  dove  manca  il  be- 
ne,  quivi  manca  l'amore;  ficcome  manca 
il  fuoco  r  se  manca  la  materia  combufti- 
bile.  Or  IDDIO  è  egli  un  bene,  che  adu- 
na  in  se  tuct  ibeoi  >  Exod.  35.  Ego  afte** 

dam 
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Perchè  infinito  nella  mifericordia;  è  giun- 
to a  farfi  uomo  per  1'  uomo .  E  così  fi  può 
difcorrere  del  refto  .  III.  Con  Unità  ;  poiché 
tutti  gli  Attributi  Divini  fono  in  DIO 
indi  viabilmente  .  Nell'uomo  l'anima  non 
è,  il  corpo  ,  la  fapietiza  non  è  la  fantità^ 
e  cosi  del  refto ..  Ma  in  DIO  tutte  le  per- 
fezioni fono  un'  iftefla  effenza  che  ha , 
diciam  così ,  mille  belliffimi  fembianti  per 
farfi  amare  .  Supporto  ciò ,  fermati  qui  un 
poco  ,  o  mifero  amante  della  terra  dice 
S.  Agoftino ,  fermati  qui  un  poco  .  Tu 
vai  in  cerca  di  beltà  di  ricchezze  ,.  di 
onori.  Cercale  pur  ,  come  vuoi;  ma  non 
nel  mondo ,,  ove  ogni  cofa  è  di  fango . 
Cercale  in  DIO  ,,  ove  la  beltà  è  vera ,  ve- 
re le  ricchezze  ,  veri  gli  onori  .  Quod 
trutttitis  r  quirite  ;  fed  ubi ,  tfi  quirite.. 
Quel  DIO  r  che  ha  difpenfato  alle  creature 
la  beltà  r  la  fortezza  le  ricchezze  ,  o 
quanto  è  più.  bello  ,  o  quanto  è  piìi  forte, 
o  quanto  è  più  ricco  di  loro  !  Qui  fectt 
omnia  y>  melior  eft  Minibus  ;  qui  magna  fecit, 
Major  eft  omnibus  ;  qui  pulebra  pulebrior  ; 
qui  fonia  fortior  ;  qui  ditta  diti 'or  .  Se  tu 
ravvifi  in.  un  amico  ;  dirò-  più  :  se  tu  rav- 
vifi  anche,  in:  un  nemico*  qualche  fingolar 
prerogativa  di  faviezza  ^  di  valor  ,  di  av- 
venenza y  Tubilo*  gli*  corri  appreflb  con  gli. 

af-  : 


Digitized  by 


6 gì  Meditatone  XXL 

affetti,  e  non  ti  fai  diflaccar  da  lui.  Co- 
me va  poi  ,  eh'  eflendo  in  DIO  tutte  af- 
fatto le  prerogative  ,  non  fol  ti  affezioni 
a  lui  ,  ma  phittofto  lo  difgufti  ,  e  V  ol- 
►       traggi  ?  Forfè  perchè  in  DIO  fono  tutte  le 
perfezioni ,  e  tutte  infinite  ,  per  quefto  la- 
feieranno  di  effere  amabili  ?  E  poi  qua! 
cofa  vi  è  nel  mondo  più  amabile,  per  cui 
tu  debbi  lafciare  di  amar  DIO?  Quid  amasr 
ut  Deum  non  ames?  Se  ogni  altro  bene  di 
quaggiù  è  vano,  breve,  fallace,  traditore: 
Quid  amas  ,  ut  Deum  non  ames  ?  Non  se 
ne  sa  dar  pace  S.  Agòftino. 

Direte  :  E' vero  ,  che  in  DIO  fono  tur- 
te  le  perfezioni  ,  e  tutte  infinite  :  ma  non 
potendo  quefte  ben  conofeerfi  dall'  uomo  , 
neppur  pofibno  effere  amate  ♦  Ma  come 
mai  può  dirfi  ciò  ,,  dopo  che  IDDIO  a 
qùcflo  fine  fi  è  fatto  uomo  ,  ed  è  venuta 
a  pofta  nel  mondo  per  effere  bea  cono» 
feiuto  dagli  uomini  ?  Ut  f amili arius  y  dice 
S.  Agoftino  in  Man.  c+i6..  Deus  diligeretur 
ab  homine  ,  in  Jìmititudinem  hominis  Deus 
apparuit  •  Fino  a  tanto  che  IDDIO  flette 
ritirato  in  se  fìeffo  ,  e  che  non  parlava 
/che  tra  le  fiamme  del  Sina  ,  poteva  Tuo- 
mo  in  qualche  maniera  feufarfi  di  non  co- 
nofeer  DIO  .  Ma  dappoiché  egli  è  nato 
Bambino  in  una  Stalla  ,  e  pel  corto  di  tren* 
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taire  anni  ha  cotiverfato  nel  mondo ,  riem- 
piendo  tutti  di  beneficj  3#  chi  mai  può  fol- 
larli ,  e  dire  ,  che  non  ben  lo  conolce  ?  Jo. 
15.  Si  non  "veniffem  ,  &  loquatus  eis  fuiffem, 
pcccatum  non  haberent  •  nane  ver9  excu fatto* 
tiem  non  babent .  Egli  incarnandoti  fi  è  fat- 
to fimile  a  noi  ,  acciocché  la  fomiglian- 
za  ,  che  fuol  partorir  l'amicizia  ,  ci  per- 
fuadelfe  F  amore  :  ed  ha  voluto  trattar  di- 
mefticamente  con  noi  ,  affinchè  così  reftaf- 
(ìmo  prefi  dalle  amabiliffime  fue  preroga- 
tive •  Ha  voluto  prendere  il  fembiante  più 
vago  di  tutti  gli  nomini  per  guadagnarli 
il  noftro  affetto  :  Spectqfus  forma  prx  fiUìs 
honnnum  .  Le  fue  parole  furono  graziofii- 
fime  :  tanto  che  ebbero  a  dire  i  fuoi  Di- 
fcepoli  ,  J 0:  6.  Verba  vita  eterna  habes  .  Il 
fuo  tratto  amabili/Timo  ,  ficchè  i  Giudei, 
come  fcrive  San  Brigida  ,  ne'maggiori 
travagli  ricorrevano  a  Ini  per  conforto , 
dicendo  :  Eamus  ad  Filium  Maria  ,  ut  tan- 
ti/per confotemuY  .  Ei  fu  benefico  verfo  tut- 
ti :  Pertranfiit  benef adendo  omnes  .  Quanti 
infermi  ,  quanti  ciechi  ,  quanti  ftorpj  gli 
capitarono  innanzi  ,  tutti  guari  ,  e  coniò- 
lò  .  Non  efclufe  mai  veruno  da  se ,  nep- 
pure i  Pubblicani  ,  e  i  peccatori.  •  anzi 
giurife  ad  etfere  mormorato  della  troppa 
llia  benignità  ,  eoa  cui  accettava  di  reftarc 

a  pran- 
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a  pranzo  elfi  ?  Quia  peccatore*  recipit  ,  & 
manducat  cum  tUis  .  Che  più  ?  ha  prefo  per 
noi  mille  divertì  fembi ariti  ,  e  tutti  amo 
rofiflimi  ,  chiamandofi  ora  Agnello  ,  or 
Pallore  ,  or  Padre ,  or  Madre  ,  ora  Spofo , 
or  Nudrice  ,  ora  Re  manfueto  .  E  tutti 
quelli  potentiflimi  incentivi  ,  tanto  ben 
conosciuti  ,  e  veduti  in  CRISTO  dal  mon- 
do ,  non  balleranno  ad  innamorare  di  lui 
tutti  gli  uomini  ?  E  potranno  quelli  con 
un  tal  conofcimento  amar  mai  altra  cofa, 
che  non  lia  DIO? 

Ma  ahi  !  che  ciò  ,  che  par  certamente 
incredibile  ,  vedefi  tutto  dì  nell'  Univerfo. 
Si  amano  sì  i  congiunti  ,  benché  manche- 
voli ;  fi  amano  gli  amici  ,  benché  infedeli; 
fi  amano  i  compagni  ,  benché  traditori  * 
ma  IDDIO  hò  ,  IDDIO  non  fi  ama  .  Si 
amano  le  creature  ,  che  hanno  qualche  pic- 
cola partecipazione  delle  Divine  perfezio- 
ni ;  ma  IDDIO  Fonte  di  tutfi  beni  ID* 
DIO  nò  ,  non  fi  ama  •  O  che  feoncio  !  o 
che  moftruofità  .  Ha  gran  ragion  S.  Ambro- 
gio di  ammirarli  tanto  della  Sciocchezza 
di  Oloferne  :  allorché  effendogli  venuta  in- 
nanzi Giuditta  in  un  fembiante  vaghifli- 
mo  ,  a  cui  anche  IDDIO  avea  aggiunto 
un  non  so  che  di  celefte  beltà  :  Deus  con» 
tulit  fplendorem  •   egli  contuttociò  fenza 

pun- 
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punto  baciare  al  vaghiffimo  vifo  di  lei  , 
iìfsò  tutt'  i  fuoi  fguardi  ai  fandali  de'fuoi 
piedi  ,  e  di  quefli  unicamente  s' invaghì /«- 
dith.  16.  il.  Sancitila  e)us  rapuerunt  oculos 
ejus  .  Ma  o  quanto  è  maggiore  la  Solidez- 
za degli  uomini  ,  i  quali  oculos  fuos  ftatue* 
yunt  declinare  in  terram  .  Non  mai  alzano 
gli  occhi  in  Cielo  per  contemplare  ID- 
DIO ,  Beltà  ,  e  Bontà  infinita  ,  ma  li  ten- 
gono fempre  rivolti  alle  miferabili  creatu- 
re ,  che,  come  dice  rifletto  S.Ambrogio, 
fono  come  orme  ,  e  pedate  della  Divini- 
tà :  Creatura  funt  quadam  Divìnitatis  ve- 
Jligia  .  E  con  ciò  fi  moftrano  affai  feonfì- 
gliati  ,  amando  tanto  le  orme  ,  e  niente 
la  Divinità  ,  che  le  formò  .  Ah  entro  un 
poco  in  te  fteffa  ,  anima  mia  ,  e  confiderà 
quanto  malamente  hai  tu  impiegati  i  tuoi 
affetti  ,  e  dì  a  DIO  piangendo  con  Agofti- 
no  :  Veb  tempori  UH  ,  in  quo  te  non  amavi  ! 
Rifletti  ,  che  amando  i  beni  fangofi  della 
terra  ,  ti  fei  anche  tu  avvilito  a  par  del 
fango  :  Ofee  p.  10.  Fatti  funt  abominabiles 
ficut  ea  ,  qua  dilexerunt  .  Ricordati  del  ga- 
ffigo  dato  da  DIO  ai  figliuoli  di  Aronne 
Nadabo  ,  e  Abiu  .  QueRi  perchè  non  mi- 
fero  negl'  incenfieri  il  fuoco  prefo  dall'Al- 
tare dell'  Olocaufto  ,  come  volean  le  Leg- 
gi   ma  vi,  mifero  fuoco  (tramerò  ,  furono 

fu- 
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ftibiro  divorati  da  un  fuoco  terribile  ufei- 
to  dal  volto  fteflb  di  DIO  :  Levh.io.z.  E- 
grejftis  ignis  a  Domino  devoravit  eos  y  c  per- 
che ?  Perchè  :  Erant  offerentes  coram  Domini 
ignem  alienum  .  Ah  guai  a  te  ,  se  nel  cuor 
tuo  ,  in  cui  doverebber  fempre  attere  le 
fiamme  dell'Amor  Divino  ,  fi  mettano  le 
brace  infernali  di  amori  ofeeni  ,  e  profa- 
ni !  Ah  guai  a  te  !  che  rigidi  gaftighi 
puoi  tu  giallamente  temere  dalla  Divina 
Giuftizia  !  ^ 

PUNTO  II. 

Dobbiamo  amar  DIO  ,  perchè  è  fommamentr 

amante,  e  benefico. 

IL  Davide  facea  altiiììme  maraviglie 
nel  riflettere  ,  che  IDDIO  di  Maeftà  in- 
tiriìta  aveffe  tanto  di  degnazione  ,  che  fi 
ricordafle  dell'uomo  T  PfS.$.  Quid  efi  ho* 
mo  ,  qitod  memores  ejus  ?  Che  se  tanto  gran 
favore  è  l'aver  luogo  nella  memoria  di 
DIO,  e  l'cflere  oggetto  de' fuoi  penfieri; 
che  farà  poi  l'effe  re  onorato  del  fuo  affet- 
to ,  e  1'  effere  oggetto  de'  fuoi  amori  ?  Cer. 
to  è  ,  che  l'Ecclefiaftico  46.  16.  non  feppe 
fare  maggior  elogio  di  Samuele  ,  quanto 
col  dire  ,  ch'egli  era  il  diletto  di  DIO  : 

Di. 
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QikBus  a  Domino  fuo  Samuel  Propheta  .  Ed 
oh  che  gran  maraviglia  è  quefta  ,  che  un 
DIO  fi  degni  di  amare  un  uomo  !  Impe- 
rocché ,  come  infegna  V  Angelico  i.  z.  q, 

2.7.  a.  j. ,  tre  fono  le  cagioni ,  che  fono  at- 
te a  conciliare  l'amore  ,  cioè  il  bello  ,  il 
buono  ,  e  la  fomiglianxa  .  Or  quale  di  que- 
lle cofe  fi  trova  neir  uomo  ?  niuna  affat- 
to .  Do^  è  in  lui  la  bellezza  ,  se  per  lo 
peccato  diviene  più  nero  di  carbone  ?  Tbr. 

4. 8.  Denigrata  efi  fuper  carbones  facies  eo- 
rum  ..Dove  è  in  lui  la  bontà  ,  s'è  pieno 
di  malizia  ,  e  d' ingratitudini  ?  La  fomi- 
glianza  poi  non  vi  è  certamente  per  nien- 
te :  dacché  IDDIO  è  puro  Spirito  ,  c 
l'uomo  è  materiale  :  IDDIO  luce  ,  e  l'uo- 
mo 'tenebre  :  IDDIO  è  il  tutto,  e  Tuo. 
mo  è  uh  nulla  .  Sicché  non  vi  è  nell'uo- 
mo cos'  alcuna  ,  che  poffa  conciliare  lfa-, 
more  di  DIO  .  E  con  tutto  ciò  IDDIO, 
ama  per  fola  benignità  del  fuo  bel  cuore 
Divino  ,  O  Benignità  infinita  i  o  Carità 
ineffabile  ,  che  nell'  amarci  non  rimira  i 
noftri  demeriti  ,  ma  fi  muove  ftìlo  dalla 
propria  bontà  !  O  che  gran  penfiero  è  quc<* 
fio  !  e  quanto  pqfTente  per  farci  tutti  lan- 
guire con  deliquj  di  carità  J  II  Nifleno 
racconta  di  se  ,  che  mentre  un  dì  paleg- 
giava per  fuo  diporto  ,  vide  un  uomo  ac-  • 
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cigliato  ,  ed  afforto  in  gran  penficri  ,  c  che 
altro  non  facea  ,  che  piangere  dirottifli- 
mamente  ;  e  fofpettando  ,  ch'ei  ftafle  afflit- 
to per  qualche  ftrano  accidente  ,  gii  adHi- 
mandó  perchè  piangeffe  ;  e  quegli  ,  dato  un 
profondiffimo   fofpiro  :  Piango  ,  rifpofe  , 
perchè  penfo  ,  che  per  quanto  io  fia  una  mi- 
serabile %  ed  empia  creatura  ,  pure  IDDIO  mi 
ama  .  Quejlo  penfter  mi  trafigge  il  xuore  ,  e 
mi  dà  tutto  il  motivo  per  piangere  incelante» 
mente.  Ah  belliflime,  e  giuftiflìme  lagrime, 
e  perchè  non  grondate  anche  dagli  occhi 
miei  ^riflettendo  a  quefta  verità  :  IDDIO 
mi  ama  1t  Quanto  con  ciò  il  Signore  mi 
obbliga!  quanto  mi  onora!  Chi  mi  ama  ? 
IPDIO  i  Maeftà  infinità  ,  che  di  se  con- 
tento ,   npn  ha  bifogno  di  veruno  #  Chi 
ama  ?  ama  me  ,  cioè  un  fango  ,  che  l'ol- 
traggia ;  un  ingrato  ,  che  se  glLribdl^ 
un  niente      che  lo  difònora  ,  Perchè  mi 
ama/: >  fpr 'k  perchè  trova  in  me  qualche 
compiacenza  al*  fuo;  genio  ?  eh  nò  !  che  io, 
fono  per  li  miei,  vizj  un  oggetto  odiato 
dalla  fua  giuftizia  :  mi  ama  folo,  perchè  per 
Tincomprenfibile  fua  bontà  vuole  amarmi, 
AppafTjonato  mio  GESÙ' ,  ditemelo  un 
pq  voi,;  perchè,  tanto  mi  amate  ?  Perchè 
moribondo  fulla.  Croce  fofpirate  ,  ed  ago* 
aizzate  per  me  ?  Perchè  verfarc  dalle  vo- 

1  *  tfre 
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ftre  piaghe  cinque  fiumi  di  fangue  ?  Per* 
che  morite  in  una  maniera  sì  obbrobriofa 
infieme  ,<?  e  sì  amorofa  ,  colle  braccia  aper- 
te ,  e  col  cuore  fpalancato      perchè  ?  Riw 
fponde  p^r  GESÙ'  S.Tommafo  da  Villana* 
va  Conc.   de  S.  Martha      In  amore  meo  t 
non tuam^  [ed  mèam  inquiris  uùlitatem.  Egli 
/mi  ama  -GÈSU'  per  nhm  fìio  intereffe  p 
ma  per  puro  mio  berte  .  Egli  mi  ama  per 
farmi  Beato  col  fuo  amore  .  Ó  che  beni- 
gnità infinita  è  mai  quefta  ?   Ed  io  noi- 
riamerò  ?  o  per  meglio  dire  ,  potrò  io  noj\ 
riamarlo  ?  E  potrò  lafciar  di  amar  lui  per 
amare  una  beltà  ,  che  mi  tradifee  ;  un  ca- 
ne, che  mi  lufinga?  E  potrò  io  non  corri- 
fpoRdere  a  un  DIO  sì  amante  ,  unico  .mio? 
bene  \  e  mio  ultimo  fine  ?  E  che  ftupidez- 
za  farebbe  mai  quefta  ?  che  portento  d'in- 
gratitudine !"  ^  :  •  ;  *  * 

Ci  ama  poi  il  noftro  DIO  ,  non  folo 
per  genio  del  fuo  bel  cuore  amorofo  ;  ma 
anche  per  una  qua/i  neceffità  ,  per  cui  ogni 
padre  ama  il  figlio"  ,  '  ogni  arrefice  il  fuo* 
lavoro  ,  ogni  giarditiier  la  Tua  pianta  ;  e 
noi-fiamo  fuoi  figli  ,  ed  opere  delle  lue* 
mani.  Oltre  che  quefta  è  la  differenza >  che 
corra  tra  V  amore  umano  ,  e  '1  Divino  + 
dice  l'Angelico.  L'amore  umano,  non  po- 
tendo mettere  il  bene  in  altrui  col  voler- 
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gli  bene  t  però  fempre  fuppone  il  k<jne  in 
chi  fi  fceglie  ad  amare  .  Ma  IDDIO  nò  ; 
cagionando  egli  il  l?ene  in  colui  ,  che  a* 
ma  ,  fi  muove  ad  amarlo  fenz'  altro  mo- 
tivo eftrinfeco  •  *Amot  humanus  fupponif  *  di* 
T/inus  poniti 

Ci  ama  con  tutto  se  j  poiché  il  fuo  amore 
$  Tifteffo  DIO  .  Deus  nofier  ,  dice  S.  Ber» 
nardo  Ser.  25.  in  Cant.  ;  non  modo  amani ,  fed 
Amor  ejl.  Ed  amandoci  IDDIO  ,  ci  ama  il 
Padre  ,  il  Figliuola  ,  e  lo  Spirito  Santo  f 
£1  ama  l'Onnipotenza  confervando  in  noi 
ciò  y  che  in  noi  creò:  L'Itnmenlìtà  »  filan- 
do fempre  a  noi  preiente  :  la  Sapienza  go- 
vernandoci ;  c  tutti  gli  altri  fuoi  Divini 
attributi. 

Ci  ama  plh  di  tutti  ;  poiché  neppur  per 
gli  Angeli  ha  fatto  ciò  ,  phe  ha  fatto  per 
noi  ,  di  farfi  Uomo  ,  e  morir  su  di  una 
Croce  •  Heèr.  %.  16.  Nufquam  entm  %dhge<* 
hs  apprehendit  j  fed  femen  ^fbraba  appre* 
hendit .  Ci  ama  con  più  ardenza  ,  che  il 
jioftro  padre  ;  con  più  tenerezza  ,  che  la 
noftra  madre  ;  Nefcis  ,  dice  il  Grifoftomo  > 
jllum  te  magis  amare  ,  quam  pr^prii  pareti* 
tes  amenti  Ci  ama  più  di  quello  ,  che  noi 
amiamo  noi  ftefii  :  Deus  magis  ajpat  ifos  f 
dice  i'  ifteflb  Grifoftomo  ,  quam  nos  ipji  nqs^ 
£  U  ragione  è  churi#una  ,  poiché  JDDIQ 
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ha  fatto ,  c  patito  per  noi  ciò  ,  che  noi 
non  facciamo ,  e  non  patiamo  per  noi  me- 
defimi.  Ci  ama  piìi  di  se  fteffo;  anzi ,  giu- 

1  gne  a  dir  S.  Bonaventura  ,  par  che  in  cer- 

1  ta  maniera  abbia  odiato  se  fteffo  per  dar 
vita  a  noi  :  Tantum  me  di  lì  gì  s  ,  Deus  meus, 
ut  te  odiffe  videaris.  E  finalmente  conchiu- 
de V  Angelico  ap.  Communi  Pr.  37. ,  ci  ama 
in  certo  modo  come  se  foflìmo  tanti  Dir 
maggiori  di  lui  :  Ita  me  amajii ,  qua/i  qui- 
libet  homo  effet  Dei  Deus  •  O  che  eccelli  fo- 
no quelli  !  che  ftranezze  di  amor  infinito! 
Ci  ama  fempre  /  onde  P  amar  fuo  verfo 

\  di  noi  non  folo  è  fommo  nell'  intenfione  , 
ma  an^he  neir  eftenfione  •  Ci  ha  amato 
Pf.  1 02.  itf.  %/tt>  aterno  ufque  in  aternum .  Ci 
ha  amato  prima  che  foflimo  :  Hier.  51.  5. 
In  ebaritate  perpetua  dilexi  te  ,  ideo  attraxi 
u  miferans  .  E  fegue  tuttavia  ad  amarci  , 
anche  mentre  V  offendiamo  ;  poiché  ci  a* 
fpetta  a  penitenza  ,  e  differifee  per  noi  i 
gaftighi  della  fua  giuftizia  .  Fa  con  noi  f 

,  come  Davide  fece  con  Affalonne  ,  procu- 
rando di  confervargli  la  vita  allorché  ri- 
belle gU  macchinava  la  morte  :  Servate 

\  mibl  puerum  meum  %Abfalon. 

Ci  ama  finalmente;  non  già  con  un  an 
more ,  che  tutto  finifee  in  parole  ,  ed  in 
affetti.  Ma  ci  dimofira  P  amor  fuo  co*  fatti 

f      *    ■  Sg  3         ,  di 
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di  una  ecceffìva  èen^fiaen^a .  Rifletti  *  un  pò- 
co,  o  uomo  , .  che  quanto  fei  ,  e  quanto 
kai ,  tutto  là  hai  da  DIO.  Mira  il  cielo, 
la  terra  v  gli  clementi  ,  tutti  fono  benefi- 
e;  di  DIO,^che  ti  fanno  fa  pere  slie  ID- 
■DIO.  ci  ha  amato  *  -dicci  S.  Agoftino  ,  fino 
ad  arricchirci .  di  delizie  :  Ufque  ad  delie ias 
#manwi( .  Offerva*  le  capricciofe  fanLafie 
diciam  così,  con  cui  IDDIO  ci  ha  diraoftraw 
to  1' infinita  fua.  beneficenza  «  Eceti*  34.  6 
Sicut  parturicntis  cor  tuum  pbantafias  leqttU 
Mr.  Chi  mai  avrebbe  potuto  ,  immaginarli 
che  un  DIO  diventaflfe  uomo  per  amor 
dell'uomo?  E- pur  quefto  ha  fatto  IDDIO, 
per  cui  ,  come  parla  S.  Agoftino  :  Jfmot 
majeftaù  eculos  clauftt  •  Chi  mai  fantafti* 
cando  avrebbe  potuto  ideare  ,  che  un  DIO 
fatto  mallevadore  dell' uomo  ,  voleffe  per 
lui  morir  su  di  una  Croce  ?  IE.  pur  quefto 
ha  fatto  per  noi  IDDIO  .:  Chi  mai  avreb- 
be penfato  alla  ftrana  invenzione ,  con  cui 
il  Signore  anche  dopo  la  morte  è  rimafto 
nel  mondo  ,  e  rinuova  di  continuo  nel  Sa- 

trifizio  incruento  dell'  Eucariftia  il  Sagri- 
zio  fanguinofo  della  Croce?  E  pur  tanto 
ha  egli  fatto  per  noftnx  bene  ;  O  e  che 
obbliganti  invenzioni ,  e  che  amorofe  fan- 
tafìe  fono  quefte  della  Divina  beneficenza! 
Confiderà  .finalmente  /  bzntfic)  più  partì. 

'  cola. 
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ettari  ^  che  IDDIO  ha  conferito  a  té  giuc- 
che agli  altri  con  una  parzialità  obbligar^ 
tiffìr^a  •  Quanti  fono  nel  mondo  poveri  \ 
ignoranti  ,  infermi ,  pcrfeguitati  :  e  tu  ab 
V  incontro  ricco  ,  faggio  ,  fano  ,  benvedu- 
to?  Che  merito  hai  tu  avuto  pretto  DIO 
più  di  coftoro  ?  anzi  quanti  demeriti  hai 
tu  per  tanti  tuoi  peccati,  che  quelli  non 
hanno?  E  pure  IDDIO  ha  ufato  con  te 
tante  mifericordie  piucchè  con  cfli .  Quan- 
to dunque  IDDIO  ha  dimoftrato  di  amar 
più  te  ?  e  quanto  tu  fei  obbligato  più  de- 
gli altri  a  riamarlo  ?   La  B.  Camilla  Va- 
rani ,  già  Principefla  di  Camerino    c  poi 
Suor  Battifta  ,  Monaca  di  S.  Chiara  per  le 
fue  illuftri  virtù  ottenne  dal  Signore  que- 
fta  fingolariffima  mercede.  Le'  apparve  un 
dì  vifibilmente  GESÙ*  tutto  graziofo  ,  e 
leggiadro  ,  ed  aprendoli  il  petto  ,  le  fe  ve- 
dere fcritte  a  caratteri  dToro  in  mezzo  del 
fuo  Cuor  Divino  quefte  care  parole:  Ego 
diligo  te  ,  Camilla.  Papebrocb.  18.  Mail. 
O  che  grazia  ?  o  che  force  ,  invidiabile 
anche  ai' Serafini  !  Ognun  di  noi  però  ,  se 
non  a  caratteri  d'oro  ,  a  contraflegni  di 
grandi  beneficj  può  ben  ravyifare  nel  Cuor, 
di  DIO  ,  ch'egli  ci  ama  fommàmènte  , 
ovantemente,  e  più  d' innumeràbili  alt  Fé- 
creature*  \  '  »"     •      lÀ  -i  U.i 
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E  s'è  così  ,  tu  che  fai ,  anima  mia?  gri* 
da  S.  Agoftino  Manual.  c.  Eja  ighur>  o 
anima  ,  dilige  eum  ,  a  quo  tam  dile&a  es  ,  a* 
ma  amantem  te.  Che  duriflima  felce  %  inai 
il  tuo  cuore  ,  se  a  tanti  colpi  di  benrficj 
non  mandi  ftiora  una  fcintilla  di  affetto  ? 
Quando  ti  rifolverai  a  ben  corrifpondere  ad 
un  Amante  Divino  ,  e  ad  un  Benefattor  co- 
sì grande  ?  Eh  sì  che  fon  rifoluto  ,  o  ama- 
biliffimo  ,  ed  amantifiimo  mio  Signore 
Conofco  pur  troppo  efler  vero  ciò  ,  che 
•lice  S.  Bernardo ,  che  non  vi  è  nel  mon- 
do un  amor  pari  al  voftro  :  Non  efi  amor 
ad  amorem  Dei  y  non  vi  è  certamente  , 
non  vi  è.  E  però  efclaiho  con  S.Tomma- 
fo  di  Villanova  Ser.  de  Transfig.  O  extafim 
exuberanti*  amori s!  o  ferventi s  charitatis  ex. 
eeffum  !  Omnia  in  numero  ,  fondere  ,  &  men- 
fura  fecifli  •  Sed  fine  numero  ,  fine  fondere , 
fine  menfura  me  amajli. 

PUNTO  III. 

Dobbiamo  amar  DIO  y  perchè  è  fomma* 
mente  defiderofo  di  efler  amato. 

E'  Egli  IDDIO  di  una  Maeftà  cosi  gran- 
de •  ed  è  T  uomo  sì  vile  in  se  ftefifo, 
che  farebbe  una  gran  degnazione  di  DIO, 

se 
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se  (blamente  accettale  di  effere  amato  dal- 
l'uomo.  Siccome  farebbe  una  gran  degna- 
zione di  un  Monarca  }  se  fi  contentaffe  ,  e 
:  molto  piìi  se  gradifle  di  effer  voluto  be- 
[  ne  da  un  miferabile  pezzente  /  E  pure  ID- 
DIO  ,  non  folo  accetta  ,  non  fol  gradifee 
i*  amor  dell'  uomo  ;  che  anzi  lo  vuole  ,  e  h 
brama  ardentiflimamente .  E  meditando  ciò 
S.  Agoftino  y  ne  fa  con  ragione  altiffime 
maraviglie  ,  dicendo  :  O  Signore  >  e  che 
mai  v5  importa  di  me  ?  che  vantaggio  rifui* 
ta  a  voi  dall'  amor  mio  ?  donde  nafee  in 
voi  la  premura  per  quefto  mio  cuore  perfi- 
do ,  ed  oftinato  ?  O  pie  Jefu  Demine  quid  tVn 

J   eg°  fnm  >  ut  am*r*  f*b**s  *       p  Qjf[d  tibi 
amor  meus  ?  Quid  dektìsris  in  me  ?  Ma  tan- 

t'  è.  Per  quanto  fia  V  uomo  vile  ,  e  mal- 
vagio ,  vuoi  DIO  premurofamente  il  fuo 
amore .  Però  egli  primieramente  avendo 
creato  prima  tutte  le  creatura  per  V uomo, 
creò  poi  T  uomo  fol  per  se  fteffo  •  volen- 
do con  ciò  ,  che  come  tutte  le  creature 
amano  naturalmente  il  loro  centro  >  così 
Y  uomo  avelie  una  naturai  violenza  ad  a* 
mar  DIO  fuo  ultimo  fine. 

Che  piìi  ?  Non  ifdcgoa  di  chiedere  aper- 
tamente all'uomo  il  fuo  cuore:  Prov.z%.  Fi» 
li  ,  prebe  mihi  cor  tuum  ;  e  fi  dichiara , 
che  lo  vuol  tutto  per  se  >  mibi9  fenza  che 
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fi  divida  ad  altrui .  Promette  a  chi  l'ama 
wn  Paradifo  per  premio  ,  i.  Cor.  2.  Qu<e 
prrfparavit  Deus  diligenttùus  se  .  Minaccia, 
per  gaftigo  a  chi  non  l'ama  l'eterna  mor--. 
te.:  l.Jo.  3.  Qui  non  di  ligi  t  manet  in  mor- 
te .  Si  dichiara  ,  che  la  bafe  ,  e  la  pienez- 
za della  fua  Legge,  non  è  già  l'adorarlo>f 
né  il  temerlo  ,.ma  1'  amarlo  :  Rom.  13. 
P-fanitudo  Legis  dileSio  .  Ordina  che  tutt'i 
facrifiej  ,  che  a  lui  fi  offerifcono  fieno 
afperfi  di  fale  ;  €  pel  fale  s' intende  il  fuo 
amore  ,  Levit.%.  13.  Quidquid  tbtuleris  fa- 
infidi  y  [ale  condies  y  o  come  altri  legge 
sfrm  Manft  Traft.  4.  D.  3.  amore  condies 
E  se  talora  qualche  cuor  difamorato  lo 
fugge  *  ei  dolcemente  se  ne  querela  .  IJa.m 
Zp.  13.  Cor  aiitem  eomm  longe  ejl  a  me  • 

Ne  contento  di  tutto  ciò  ,  giugne  fi- 
nalmente a  comandarci  con  rigorofo  precet- 
to  il  fuo  amore.  Diliger  Dominum  Detan^ 
tuum  ex  toto,  corde  *  \  Sopra  di  che  a 
quanto  vi  è. che  riflettere!  I.  (Quando  mai 
\i  è  flato  bifogno  di  comando  per  amar 
ciò,  eh' è  bello  y  e  ciò,  eh' è  buono?  Per- 
chè dunque  or  11  comanda  l'amare  il  fom- 
ino  bene  ;  Ahi  !  che  tutto  avviene  per 
l'umana  cecità  ,  e  perfidia,  IL  Se  IDDIO 
ci  avefle  comandato  folamente  il  temerlo*. 
€  ci  avefife.  vietato  ,  come  atto  di  troppo 

ardi- 
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ardire  ,  ,  V  amarlo  ;  farebbe  fiata  quefta 
Lvgge  aliai  dura  al  cuor  umano,  inchina-  • 
ro  ad  amare,  il  non  poter»  amare  un  be- f 
ne  infinito  .  Però  una  delle  maggiori  pe-  > 
ne   de'  dannati  è  *il  conofcere  loro   mal  ' 
grado  ,  che  IDDIO  e  amabiliflimo  ,  e  non .> 
poterlo  amare  .  Siam  dunque  afiai  obbli-  * 
gati  a  DIO  ,  che  ci  ha  importo  ciò,  ,ch'è  ì 
tanto  caro  all'anima  ,  cioè  l'amare.  'ILI, 
Quello  è  per  noi  un  onore  incomparabile,  ì 
per  cui  polliamo  Tantamente  infuperbirci*  ) 
poiché  comandandoci  IDDIO' il  fuo  amo- 
re ,  mortr.a  di  apprezzare  affai  il  noflro  af-  ; 
ferro  .  Quindi  è  ,  che  pieno  di  confufione  t 
eiclama       Tommaib  di  Villanova  Ser.de  t 
Mar.  Mag.  Multtm  dignifìeas  me,  dum  fio  \ 
amari  jnhes  a  me.  IV,*Finalmente  non  sa 
capire  S.  Agoflino  L.  1.  Conf.  ci  20.  per?, 
chò  IDDIQ  comandi  lotto  gravi  pene  il  1 
fuo  amore  ,  quando  non  può  l'anima  ave-* 
re  maggior  pena,    aè'miferia  maggiore,* 
che  non  amar  DIO  :  Quid  tibi  fum  ipfe^yi 
Ut  amari  te  jubeas  a  me  ;  Ó"  nifi  faciam  f  x 
irafcaris  mihi  ,  Ù*  minéris  ingentes  mifcriasì* 
f aroane  ejì  jpfa  mi  feria  ,  fi-  non  amerà  te.l 
Supporto  tutto  ciò,  fi  poflfono  immagma- ; 
re  contraflegni  più  chiari  per  perfuaderci,  . 
che  il  noftro  DIO  brama  fommamente  di 
effere  amato  dall'  uomo 2.  v.      ...  * 
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E  contuttociò  pur  io  ritrovo  un  nuovo, 
c  piìi  forte  argomento,  che  eel  dimoftra. 
Imperocché  ne' Fatti  Ecclefìaftici  fi  legge, 
che  talora  TamabiliffiinQ  GESÙ',  apparib 
vifibìl  mente  ad  alcune  Sante  Verginelle  , 
a  se  più  care  ,  è  giunto  a  rapir  loro  dal 
petto  colle  proprie  mani  il  cuore  ,  e  portar- 
felo  via  con  se.  Così  a  Caterina  da  Ra- 
conigi  il  Bambinello  GESÙ'  tratte  con 
dolce  violenza  il  cuore  ;  e  poi  glielo  re- 
ftituì con  quefto  motto  intagliatovi  fopra  : 
Spes  mea  Jefas  .  Ma  alla  Vergine  PafiTi- 
tea  ,  Fondatrice  delle  Religiofe  Capuecine 
in  Siena,  involò  GESÙ' il  cuore,  nè  mai 
più  glielo  reftituì  .  Racconta  dunque  il 
Marracci  in  Vita  Par.  i.  c.  8.  ,  che  appar- 
ve una  volta  à  quefta  Santa  Verginella 
MARIA  Santiffima  ,  che  avea  ftillc  brac- 
cia il  Bambino  GESÙ5;  e  quefti  facendo 
verfo  di  lei  un  graziofiffimo  vifo,  diftcfe 
ambe  le  mani  al  di  lei  fianco  finiftro  ,  e 
glielo  aprì  dolcemente  ;  indi  ne  traile  fuo- 
ri il  cuore,  e  Tel  porrò  via.  Avrebbe  al- 
tera dovuto  morir  Paflìtea  ri  mafia  fenza 
cuore  ;  ma  l'Autor  della  vita  fupplì  in 
lei  fe  funzioni  vitali  ,  e  con  un  gran  pro- 
digio la  fece  vivere  niente  men  che  per 
ventitre  anni  fenza  cuore.  Ed -efiendoli  di 
ciò  divulgata  la  fama,  morra  che  fu  Paf. 

v  "  •   faea , 
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fitca ,  Monfignor  Petrucci ,  Arcivefcovo  di 
Siena,  volle  accertarli  del  vero,  e  fattole 
aprire  il  petto  alla  prefenza  di  medici,  e 
di  cerufici  ,  fi  trovò  fenza  cuore  :  ed  in 
vece  di  quello  un  pezzetto  di  carne  ,  da 
cui  ,  a  parer  de' periti  ,  parea  fofle  ftato 
(laccato  il  medefimo  cuore  .  Chi  può  dun- 
que dubitare  ,  che  il  Signore  non  vogfia 
ardentemente  il  cuor  dell'uomo,  se  è  giun- 
to talora  a  rapirglielo^  a  viva  forza 1  dal 
petto  ? 

E  s'è  così,  com'è  poflibile,  che  V  uo* 
mo  non   fi  muova  a  compiacere  cotefte 
brame  sì  focofe  di  DIO?  I  Monarchi  ter- 
reni per  aver  da*  loro  Ridditi  quanto  vo- 
J  gliono,  neppure  han  bifogno  di  comanda- 
!  re.  Bada  folo  ,  che  dimoftrino  1* inchina* 
zione  del  proprio  genio  ,  e  tutti  fanno  a 
gara  per  fecondarla  .  Solo  DIO  (  o  con- 
fusone del  mondo  !  )  par  che  abbia  que* 
fla  mala  fortuna  con  gli  uomini ,  di  non 
effere  ubbidito  da  effi  neppar  co*  comandi* 
Percofle  Mosè  colla  fua  Verga  una  Rupe, 
e  quella  ubbidiente  mandò  fubito  fuori  co* 
piolUlime  acque  .  Fcrifce  IDDIO  con  pò- 
tenti/fimi  benefrcj  il  cuore  umano,  e  que- 
llo non  gli  corrifponde  ,  neppur  con  un 
affetto.  Solns  homo,  ecco  i  ftupori  deli'O- 
leaftro  ,  negai  Deo  fue  quod  ab  eo  petit , 
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nempe  amoretti  ,  &  prcecordia  fua  .  Donde 
ne  feguc  ,  che  Ferreus  ,  &  plufquam  lapi-  :\ 
deus  es  ,  fi  dante  petra-  Deo  aquas  ,  non  . 
dcs  Domino  Deo  tuo  cor  tuum '.  E  che  ?  è, 
egli  forfè  quefto   Precetto  di  amar  DIO 
troppo  duro  ,  ed  afpro  ?  non  certamente  ; 
che  anzi  non  vi   è  cofa  più  connaturale 
ad  agni  creatura ,  quanto  l'amar  chi  l'ama, 
e  chi  la  benefica.  Anche  gli  agnelli  irra-  > 
gionevoli  conofeono  tra  i  belati,  di  cento 
pecore  la  voce  della  propria  madre  y  e  le 
corrono  appreflfo.  Anche  le  orfe,  e  le  ti* 
gri  piii  crude  amano  ,  ed  accarezzano  i 
proprj  parti.  E'  egli  forfè  un- precetto  ,  che 
non  può  praticarli  da  tutti  ?  Neppure.  Puà 
ben  T  infermo  feufarfi  da'  digiuni  ,  il  po% 
vero  dalle  limoline.  Ma  chi  mai  può  fcu-\ 
fard  clall'amar  DIO  ?  Potejì  mihi ,  dice  S. 
Agoftino  Str.  6p.  de  Temp. ,  aliquis  dicere: 
Non  pojfum  jejunare  .  Numquid  potejl  dice* 
re  :  Non  poffum  amare  ?  Perchè  .  dunque  non 
fi  ha  in  ciò  ad  ubbidire  ,  ed  efeguire  un 
sì  caro,  ed  obbligante  comando?  Ah  uo- 
mo uomo!  ingratiflirao  uomo!  e  hai  tu. 
cuore  da  voltar  le  fpalle  a  DIO,  eh' è  sì 
amabile ,  e  sì  amante  per  feguitar  le  crea- 
ture,  che  altro  non  fon  ,  che  carogne?  Tu 
hai  un  cuor  piccioliffimo  y  e  di  effo  tu 
vonciH  far  cento  parti,  e  darne  una  par- 
te 
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te- ai  congiunti,  un'altra  agli  amici,  un'al* 
tra  alle  robe  ;  ,e  pai  adeguarne  folo  .  a 
DIO  un  picciolo  ,  per  dir  così  ,  cantori- 
cino  di  effo  .   Ma  di  quefta  ingiuftiflima 
divifione  IDDIO  non  fi  contenta  ;  ma  fi 
dichiara  efpreflaracnte  ,  che  vuol  elfer  fo- 
lo :  Deut.  32.  35?.  Videte  quod  ego  firn  fo- 
lus  r  II  naftro.  cuore  lo   vuol  tutto  per 
se  ,  ex  toto  corde  tuo  ,  e  non  vuol  l'offrire, 
che  vi  fia  un  menomo  affatto  ,  che  non  fia 
fuo-  In  pruova  di  ciò  è  memorabile  ciò,, 
che  avvenne  a  S.  Rafa  del  Perù  .  Quefta 
,    Santa  Verginella  grafi  già  diftaccata  da 
tutto,  il  mondo  ,  e  non  vivea  ad  altro  ,  che 
a  DIO  in  continue  orazioni  .  E  volendo 
talora  follevare  il  capo  dalle  lunghifume 
contemplazioni  ,  fi  tratteneva   a  coltiva- 
re ,  e  ad  inaffiare  una  pianta  di  bafilico  ^ 
ed  offendo  già  crefeiuta  fronzuta  ,  e  bella  y 
avea  la  Santa  l'innocente  piacere  divve?'5 
derfela  innanzi  .  Quando  un  dì  tornata  el- 
la a  rivedere  il  fuo  bafilico  ,  vide  tutta 
cT improvvida  ravefeiato  il  vafo  -,  fparfo 
qua  ,  e  là  il  terreno  ;  frappata  ,  e  sfron- 
data la  pianta  .  À  quefta  vifta  ,  oimè  ì 
difle  la  Santa  ,  oimè  !  e  chi  mai  mi  ha  co- 
sì rovinato  il  mio  caro  bafilico  ?  e  in  que- 
fto  dire  girando  gli  occhi  ,  vide  vifibilmen-, 
te  il  Saìvadore  tutta  accigliato    c  fola»» 
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che  ic  rifpofe  cosi  :  Io  fin  quello  f  che  col. 
le  mie  mani  ho  firappato  il  bajtlico  J  per. 
cbò  non  voglio  ,  che  verun  tuo  affetto  fila 
impiegato  per  altro  ,  che  per  ine  .  Si  confufe 
a  quefte  voci  la  Santa  ,  c  gittata  per  ter- 
ra ,  chiefe  perdono  del  fuo  fallo  ai  fuo 
celefte  Spofo  •  Or  medita  un  poco  qui  ani- 
ma  mia  .  Si  può  dare  un  affetto  pili  inno- 
cente di  quel  di  una  pianta  ?  E  pur  difpiac- 
que  a  GESÙ1 ,  che  vuol  efler  folo  nel 
cuore  umano  .  Quanto  piìi  dunque  gli  han- 
no.  a  difpiacere  i  tuoi  amori  ,  che  fon  s\ 
vani  ,  sì  laidi  ,  sì  feoftumanti  ?  Penfaci  un 
poco  bene  ,  e  piangi  amaramente  a*  piedi 
di  GESÙ*  i  tuoi  graviffimi  eccefli . 

COLLO         I  O. 

CAro  mio ,  amabiliflimo  ,  ed  amanti^ 
fimo  IDDIO  ,  nà ,  che  non  vorrei 
quella  volta  nel  petto  quefto  freddiffimo 
cuore  ,  che  vi  ho  ,  ma  vi  vorrei  i  cuori 
di  tutt*  i  Santi  ,  per  corrifpondere  in  qual- 
che maniera  all'amor  voftro  infinito,  con 
cui  mi  avete  fempre  amato  ,  e  tuttavia  mi 
amate  ,  non  fol  fenz'  alcuno  mio  merito  y 
ma  con  molti  ,  e  fommi  demeriti  .  Ma 
giacché  altro  non  poffo  ,  unifeo  i  poveri 
aifefti  miei  cogli  amori  di  tutt'  i  Beati , 

e  di 
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t  di  tutt'  i  Santi  ;  e  infieme  con  efli  efcla- 
mo  :  Ah  fiate  per  mille  volte  benedetto  , 
e  ringraziato  per  tanta  bontà  ,  che  avete 
per  una  miferabile  creatura  ,  quale  fon  io! 
Protetto  ,  che  quefto  cuor  mio ,  qualunque 
egli  è  ,  difettofo  ,  e  lordo  ,  tutto  lo  dono 
a  voi  ,  perchè  a  voi  folo  fi  deve  per  ogni 
titolo  di  giuftizia  ,  e  di  gratitudine  ;  ef- 
fendo  voi  folo  fommo  ,  ed  infinito  Bene  : 
Quonìam  tu  folus  SanBus  ,  tu  folui  Domu 
nus  j  tu  folus  sAlitffimus  .  Conofco  bene , 
che  col  darvi  il  cuore ,  vi  fo  un  dono  af- 
fai  piccolo  ;  e  però  efclamo  coir  infervo- 
rato S.  Filippo  Neri  :  Ah  Signore  ,  e  per- 
chè mai  dovendo  io  riamare  un  DIO  d'in- 
finita Bontà ,  mi  avete  dato  un  cuore  fo- 
lo ,  e"  quefto  anche  ftrettiffimo  ?  Deus , 
cum  tu  amabili*  fis  ,  &  ita  velis  a  nobls 
amari  ,  cur  dtdifti  nobis  tantum  unum  cor  t 
&  hoc  tam  parvum  ?  Come  poflb  far  io 
per  corrifpondere  agli  amori  ,  e  a'  benefi- 
cj  di  un  DIO?  Ah  Spirito  Paracleto ,  voi, 
the  riempifte  di  carità  V  Anima  di  MA- 
RIA ,  c  gli  Spiriti  degli  Appoftoli  ,  voi 
infiammate  ancora  i  noftri  petti.  Bruciate 
in  efli  col  voftro  bel  fuoco  tutti  gli  amo- 
ri mondanj ,  acciocché  vi  arda  Tempre ,  co- 
me negli  altari  dell'  antico  Teftamento  ,  il 
fuoco  della  carità ,  c  fi  avveri ,  che  Ignis 

in 


1 

Digitized  by  Google 


714  Meditartene  XXL 

in  ^Altari  meo  femper  ardebit  .  Ah  Divino 
Spirito  ,  muovetevi  a  pietà  di  me  :  Infonde 
amorem  cordibus  ,  infirma  nojlrl  pe&oris  *v/r- 
tute  firmane  perpetì-.  Affinchè  cosi  amando 
fempre  IDDIO  in  vita  ,  feguitiamo  poi 
ad  amarlo  per  tutta  l'eternità  in  Cielo  , 
Amen. 

1 

RESPIRO  DEL  1/  ANIMA*. 

-  *  *  * 

Amor  di  DIO. 

SE  tu  mai  amajli  ,  0  cuore  , 
Dimmi  pur  di  quale  ardore^ 
II  tuo  Spirto  s* infiammò? 
Qual  fu  il  centro  iti  tuo  affetto? 
Qual  onore  ,  0  qual  diletto 
Fu  ,  che  r  alma  lufingò  ? 
Saper  bramo  quel  bel  ,  che  t9  invaghì  * 
Dillo  perfido  ,  dì . 

Tu  taci  ,  io  mi  confondo  ,  il  del  ne  freme . 

E  T  uom  nel  fuo  fallir  duro  non  geme. 

Barbaro  non  amajli 

Chi  dall'eternità  fempre  ti  amò , 

QitelDIQ  ,  che  ti  creò  perchè  /'  a\paffì  • 

Quel  DIO  ,  che  tutto  amore 

Sempre  dijfe  al  tuo  cuor:  «fatami,  0  cuore. 

Se 
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*   Delf  JTmir  di  :  DIO .  - 
Sfi  l'amor  mio  rifiuti., 
Ravvifa  quel  ,  che  fei ,  e  quel  che  fono  * 
Indi  lafcia  di  amarmi  ,  e  tei  perdoni. 
Sì  ,  fon  io  ?  incendio  eterno  t 
Per  cui  avvampa .  V  Univerfo  ,  *' 
E  difperfi  V  ardor  mio  r 
V  alme  innamora  ,  e  ognun  mi  adora  DIO. 
Quanto  vive  in  Terra  ,  in  Cielo  y 

Ti  rivelo , 
]&*  a*       vigore  y$  vita.  * 
49  gradita  >  '  '  i 

JS      mta  fiamma  *  ■ 

è  penante  , 

£'       me  fewer*  %Amante. 

Dal  gran  Padre  ,  *  Figlio  Amato 

Son  fpirato  ,       info  fempre . 

JLe  w/V  tempre  fon  gli  amori , 

JE  fpirato  io  fpiro  ardori. 
Solo  folo  il  mio  foco 
JSìel  baratro  infemal  non  trova  loco. 
Mortai  ,  ^  m/o  wg»  ^/  , 

Dì  y  che  Inferno  è  il  tuo  petto. 

Le  mie  voglie  amore fe 
Precipitaro  in  terra 
Il  Verbo  Redentore  • 
E  sì  lo  traffe  %Amore  , 
Che  quafi  gli  nafeofe 
La  duri jfim a  guerra  7  i  V  fiero  feempio^ 

Che 
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Che  doveva  [offrir  da  un  popoh  empio  . 
Avvilì  la  Maefià 
Per  amarti  ,  e  cuore  ingrato, 
Fatto  ligio  l'Increato        s  \ 
All'umana  crudeltà. 

Nacque  ,  [offrì  ,  [pirò  su  un  duro  Legno; 

Ed  è  quejlo  £  amor  picciolo  [egno? 
Chiodi ,  Spino  ,  Piaghe  ,  e  Morte 
Congiurarono  a  [uo  danno.' 
Così  volle  vfmor  tiranno , 
Quejla  [u  di  un  DIO  la  [orto. 

E  pure  ,  o  cuor,  non  ami?      tanto  Untore 

St  firugge  un  DIO  y  e  non  fi  accende  un  cuore 


è 
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Ed  ultima .  - 
Per  compimento  degli  Esercir.  . 

Del  frutto  fpiritualc  ,  che  fi  ha  a  trarre 

da'  Santi  Efercizj. 

INTRODUZIONE. 

»  * 

■ 

]  Crjyendo  S.  Girolamo  alla  San- 
ta Vergine  Euftochia  ,  la  qua- 
le .col  iuo  indirizza  ,  dopo 
lungo  tempo  ,  e  fatighe  era 
il  già  giunta  ad  una  gran  per- 
fezione :'  Figliuola  ,  le  dice  ,  avvertite  be- 
ne a  non  farvi  rubar  dal  Pemojjio  quei 
tpfori  di  virtù  ,  e  di  meriti  ,  che  avete 
con  tantp  travaglio  acquiftato  •  e  ricor- 
datevi ,  che  ognun  che  viaggia ,  tanto  più 
ya  cauto  ,  p  fi  guarda  da'  ladri  ,  quanto 
più  va  carico  d1  argento  ,  e  d'oro  :  Onu- 
Jla  incedi*  auro .  Latr*  tifyi  vitanclus  tji  . 

V  ifteflb  jtvyertimcnto  ripet©  io  a  chiun- 

que 
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cjiie  ha  terminato  già  con  fervore  gli  Efer* 
cizj:  Onuftus  incedi s  auro*.  Latro  tibi  vitati* 
dus  eft  .  Io  mi  per  fu  ad  o  ,  che.  colici  in 
quefto  fanto  tempo  'abbia  -  bcn'conofciuro 
a  lume  divino  le  verità  eterne  ,  che  ab- 
bia concepito  forti  defiderj  di  migliorar  la 
fua  vita  ,  e  che  abbia  adunato  molti  me- 
riti con  tante  opere  fante  -  già  praticate  • 
Che  riman  ora  a  fare  ?  Bifogna  ben  con- 
fervare  il  fatto  ,  e  guardarli  fortemente  da* 
Demonj  ,  i  quali  a  guifa  de'  Corfari  ,  che 
fcmpre  piglian  di  mira  le  navi  più  ricche 
di  merci  ;  così  effi  infidiano  con  maggio- 
ri ftratagemmi  le  anime  più  piene  di  fer- 
vore., e  di  fanti  proponimenti  ,  e  vorreb- 
bero far  perdere  loro  in  un  giorno  quan- 
to hanno  acqùiftato  in  otto  y  ^d  in  dieci*'. 
Rifletteva  Seneca  ,  che  per  ridurre  una 
Città  a  ftato  di  magnificenza  per  le  fab- 
briche j  per  la  popolazione  ,  e  "perii  com- 
merej ,  vi  abbifognano  fecoli  interi .  E  per 
diftruggefla  bafta  un  giorno  ,  bafta  anche 
un'ora.  Una  feofla  di  trerriuoto  ,  lift  facco 
di  efercito  nemico- ,  una  pefte  rabbiofa  in 
brevi(fimo  tempo  la  riduce  al  nulla*  :  l/r- 
bes  conjlituit  atas  ,  fora  diffolvit  .  Non  al- 
trirr>enti  per  mettere  in  buono  ftato  di. 
criftiana  perfezione  la  miftica  cittadella  di 
un'  anima  ,  quanto  mai  \i  vuole  ?  Quan-; 

•  te 
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te  prediche?  quante  medicazioni?  quanto 
ritiramento  ?  quanti  propofiti  ?  Urbes  con* 
fiituit  atas .  E  poi  per  diftruggerla  ?  ahi 
cofa  lagrimcvole!  battono  pochi  momenti. 
Una  occafion  pericolofa  ,  un  rifpetto  uma- 
no, un  timore  di  quel  che  fi  dirà  ,  o  po- 
trà dirli  di  lui  ;  tanto  bafta  ,  non  più 
Hora  dijfolvit .  Penfiamo  dunque  ora  feria- f 
mente  alla  maniera  di  conlcrvare  il*  ben  $ 
fatto,  conforme  ci  avvertifee  l'Appoftolo: 
Tene  quod  babes  .  E  procuriam  di  trarre 
da' Santi  Elercizj  un  frutto  pratico  ,  e  fta- , 
bile  per  tutta  la  noftra  vita  ,  il  quale  ,  al  • 
dir  di  S.  Paolo  *i.  ad  Cor.  7.  Pvnitentiam. 
in  falutem  fiabilem  operatur  .  Divideremo 
dunque  la  fanta  Meditazione  #in  quefti  tre 
punti  .  I.  Bifogna  trarre  da  Santi  Eferci^J 
un  s  frutto  pratico  .  IL  Un  frutto  Jlabile+IH.  m 
|    Quai  fono  %  mez^i  da  trarre  un  tal  frutta 
pratico  ,  e  flebile  . 

:  Nel  primo  preludio  c  immagineremo  di 
vedere  il  Redentore  ,  che  dopo  aver  gua- 
rito prodigiofamente  quel  Languido  della 
Probatica  Pifcina  ,  gli  ragiona  ,  e  lo  av-; 
vertifee  così  Jean.  5.  14.  Ecce  fanus  faBus 
I    es  :  jam  noli  peccare  ,  ne  deterius  tibi  ali*  • 
I    quid  cpntingat  .  E  V  ifteffo  c'  immaginere- 
mo ,  che  dica  anche  ad  ognun  di  noi .  Tu  # 
già  negli  Eferciij   eoa  tante  lagrime  di 
j  ,    -,  peni- 
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penitenza  ,  c  con  tante  confezioni  più  e- 
iatte  ti  fei  guarito  dalle  piaghe  de*  tuoi 
peccati .  Avverti  bene  a  non  tornar  da 
capo  ,  acciocché  non  ti  avvenga  affai  peg- 
gio col  ricadere  nelle  ifteffe  colpe  pattate. 

Per  fecondo  preludio  diremo  allo  Spinto 
Santo  :  Veni  Creator  Spiritus  ,  infonde 
rem  y>rdibus  ,  infirma  nojlri  corporis  wrtuìe 
firmans  perpeti .  Ah  Divino  Spirito  ,*  Voi 
mi  avete  dato  lume  da  conofeer  le  maffr. 
me  eterne  ;  mi  avete  dato  dHid^rio  da 
corrifpondere  a1  voftri  lumi  ;  ah  datemi 
anche  grazie  efficaci  da  ben  efeguire  ciò , 

che  voi  mi  avete  infpirato, 

< 

PUNTO  I. 

« 

» 

Bi fogna  trarre  da  SS.  Eferci^j  un  frutto/ 

pratico. 

QUcfto  è  il  fine  ,  per  cui  fi  fanno  gli 
^Efercizj  con  tanto  ritiramento  ,  cioè 
"per  trarne  molto  frutto  per  l'anima. 
Siccome  quefto  ò  il  fine  ,  per  cui  fi  pren- 
dono dall'  infermo  le  medicine  ,  cioè  per 
riacquiftare  la  fmarrita  falute.  E  quefto  al- 
tresì è  il  fine  ,  perchè  l'uomo  va  a  confi* 
♦derare  le  fue  fattezze  nello  fpecchio ,  cioè 
per  pulire  ciò  ,  che  vide  effer  lordo.,  e  ri- 
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ordinare  ciò  ,  che  oflervò  efleré  fcimpofto. 
Perchè  altrimente  non  può  efTere  altri,  che 
uno  fciocco  colui ,  che  dopo  aver  veduto 
nello  fpecchio  molti  fconci  in  se  medcfi- 
mo  ,  non  penfa  poi  nè  punto  ,  nè  poco  ad 
emendarli  .  Or  gli  Efercìzj  Spirituali  fono 
appunto  per  V  uomo  ,  come  un  terfiflimo 
fpecchio ,  in  cui  a  lume  di  Fede  fi  veggo- 
no  tutte  le  lordure  dell'anima  ,  e  tutte  le 
fue  fcoftumatezze  .  Or  che  fciocchezza  mai 
farebbe  di  chi  ,  dopo  averle  ben  bene  of- 
fervate  ,  e  conofciute  per  otto  ,  o  dieci 
giorni  ,  non  penfaffe  alla  maniera  di  rifor- 
mar fi  ?  Per  quefto  V Appoftolo  S.Giacomo 
predicava  con  gran  zelo  a'  fuoi  Fedeli  :  Fe- 
deli miei  ,  non  bafta  nò  il  fentire  la  Divi* 
na  parola  ,  ma  bifogna  praticarla  Jacob.  \. 
12.  EJiote  faftores  verbi  ,  &  non  auditores 
tantum  .  Perchè  altrimenti  :  Si  quii  auditor 
ejl  verbi ,  &  non  fa&or  /  bic  comparabitur  vi* 
ro  conftderanti  vultum  nativitatis  jua  in  fpc- 
culo  :  conjideravit  enim  se  ,  &  abiit ,  '&  fta» 
tim  oblitus  cft  qualis  fuerit  .  Quello  frutto 
però  non  può  ben  conofeerfi  ,  se  fiafi ,  ó 
nò  ,  ricavato  ,  nel  tempo  fteffo  degli  Efer- 
ciz;  y  ma  dopo  ch'effi  fon  terminati  .  Im. 
perocché  fìccome  una  fecchia  ,  mentre  fta 
dentro  V  acque  ,  non  può  conofeerfi  se  fia 
rotta  ,  o  intera  ;  ma  fol  dopo  eh'  è  cavala 
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fuori  dal  pozzo  ,  dal  vedere  ,  se  gronda  ,  e  jj 
se  verfa  da  qualche  lato  1'  acqua  ^Così  se  t 
piìi  perfone  ftieno  inficme  a  far  gli  Efer- 
cizj  ,  non  può  diftinguerfi  chi  di  loro  li 
faccia  con  profitto  ,  e  chi  nò  ;  poiché  tut- 
ti all'  apparenza  fi  danno  a  vedere  mode- 
fti  ,  e  compunti  ali1  ifteffo  modo  .  Termi* 
nati  però  che  quelli  fono  ,  oh  allora  si  , 
fi  conofce  dal  vedere  se  fi  mettono  in  pra- 
tica i  lumi  ricevuti  ;  e  se  fi  efeguifcono  i 
fanti  proponimenti  già  fatti  ;  se  fi  vive 
con  più  divozione  ,  e  modeftia  ,  fenza  mai 
tornare  alle  pattate  fcoftumatezze  . 

Or  quefto  frutto  pratico  dcbbefi  con  ogni  • 
sforzo  procurare  dopo  gli  Efercizj  ,  e  per 
molti  potentilfimi  motivi.  I. Perchè  abbia* 
mo  a  rendere  ftrettiffimo  conto  a  DIO  di 
tutt'ilumi,  ch'egli  ci  ha  dato  alla  men- 
te ,  di  tutti  gl'impulfi  ,  che  ci  ha  dato  al 
cuore  ,  e  di  tutte  le  grazie  ,  che  ci  ha  fat- 
to in  quefto  tempp  :  Quanto  ere j cunt  dona , 
dice  S/Gregorio  ,  tanto  crefeunt  rationes  do- 
norum  .  E  se  egli  dopo  aver  piovuto  fovra 
lfe  anime  noftre  tante  piogge  di  fante  co- 
gnizioni ,  e  di  fervide  ifpirazioni  ,  vedef- 
ie  dal  Cielo  ,  che  quefte  in  vece  di  pro- 
durre fiori  ,  e  frutta  di  fante  operazioni ,  , 
mandafiero  fuori  fpine  ,  e  bronchi  di  vizj  , 
o  quanto  se  ne  sdegnerebbe  !  Farebbe  certa* 

*  mente 
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.  mente  ciò  ,  che  fa  un  Agricoltore  ,  il  qua- 
le dopo  aver  lungamente  inaffiata  ,  e  col- 
tivata una  pianta  ,  se  poi  vede  ,  che  quel- 
i  la  in  vece  di  dar  frutta  ,  s'inaridiice  ,  e  fi 
..  fecca  ,  torto  la  maledice  ,  e  la  fpianta  .  Hz~ 
br.  6.J*  Terra  enim  pepe  wnientem  faper  se  bU  • 
■bens  imbrem  &c.  proferens  autem  jp'mas  ,  ac 
I  -trlbulós  ,  reproba  ejt  ,  &  malediclo  proxtma  . 
•  Oltre  a  ciò  avremo  anche  a  dar  conto  a 
DIO  delle  tante  replicate  promefie  ,  che  gli 
'  abbiamo  fatto  in  quefto  tempo  di  non  più 
peccare  ,  e  di  cominciar  vita  nuova.  On- 
de se  taluno  dopo  gli  Efertizj  mancafìe  a 
t  DIO  di  parola  ,  e  tornali  e  da  capo  nelle  ftie 
pattate  malvagità  ,  che  gli  direbbe  mai  Ti- 
ftefib  oltraggiato  Signore  ?  Ah  perfido  !  gii 
direbbe  ,  ah  infedele  !  ah  bugiardo  !  Così  fi 
tratta  con  un  DIO  ?  Se  tu  una  volta  fola 
manchi  di  parola  ad  un'altr' uomo  par  tuo, 
■  quegli  se  ne  chiama  altamente  offefo  .  Ol- 
ili -  nulla  efeguendo  di  tante  paffete  pro- 
mefie ,  mancarti  di  parola  ad  un  DIO  di 
Maeftà  infinita  :  e  vuoi  ,  che  non  se  n^ 
fdegni  ,  e  che  non  ti  fulmini  ?  Ricordati 
delle  lagrime  ,  e  de'fingulti  ,  co' quali  mi 
chiederti  perdono  del  mal  fatto  .  Ricordati 
delle  voci ,  colle  quali  tante  volte  gridarti 
Mai  più  peccati  ,  mai  piii  .  E  ora  ?  men- 
titore !  tu  sei  appunto  di  quella  gente  mal- 
!  H  h    2  va-  . 
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vagia  ,  di  fui  ditte  Geremia  3, 10.  Non  efl  re- 
*ucrfa  ad  me  pravaricatrix  Juda  in  toto  corde 
fuo  y  fed  in  mendacio  .  Eh  che  le  tue  lagrime 
furono  traditrici  ,  e'i  tuo  cuore  infedele. 
P/77.3Ó.  Lingua  fua  mentiti  funt  ei  •  cor  au- 
tetn  eorum  non  erat  reftum  cum  eo  •  E  quel , 
eh*  è  il  colmo  de' mali ,  h  tua  falfa  peni- 
tenza ha  aggiunto  alle  colpe  pattate  una  col- 
pa  peggiore:  Pejus  de  peccato  pcenituit,  quam 
peccava  ,  come  dell'  empio  Giuda  feriffe 
S.Gregorio  . 

Secondo  ,  perchè  chi  torna  a  prevarica- 
re dopo  gli  Efercizj  ,  rendefi  piucchè  mai 
inèfeufabile  nelle  fue  colpe  .  Imperocché  un 
mondano  ,  che  non  fi  era  mai  metto  di  prò- 
pofito  a  confiderare  ,  che  vuol  dire  ,  punto 
«ài  morte  ,  che  vuol  dire  Inferno  ,  che  fpa* 
vento  è  l'eternità  ,  avrebbe  potuto  avere 
davanti  a  DIO  qualche  apparenza  di  feufa, 
con  dire  ,  ch'egli  accecato  dalle  fue  paffio* 
ni ,  non  avea  mai  avvertito  bene  a  ciò,  che 
certamente  dovea  avvertire  ,  cioè  alle  maf- 
(ime  .  Ma  dopo  eh'  egli  le  ha  lungamente 
meditate  ,  e  chiaramente  conofeiuce  negli 
Efercizj  ,  può  addurre  una  fintile  feufa  ? 
certamente  che  nò  •  Anzi  IDDIO  giuftiffi* 
.  marciente  Io  rimprovererebbe  .  Come  ?  dopd 
aver  tu  veduto  il  gran  baratro  della  colpa, 
e  Torrido  abiflb  dell'Inferno,  ad  occhi  aper« 
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ti  ,  e  per  un  piacer  momentaneo  ,  hai  vo- 
luto precipitartici  •  Come  ?  dopo  aver  tu 
conofciuto  ,  che  folo  DIO  è  il  tuo  ultimo 
fine  ,  e  che  ogni  altra  cofa  è  vanità  ;  con- 
tuttociò  di  tuo  buon  grado  hai  voltatole 
fpalle  a  DIO,  per  fervire  il  mondo,  e'1  De- 
monio ?  Ah  quanti  con  un  folo  di  que- 
fti penfieri  fi  fon  fatti  fanti  !  E  tu  con  tan» 
te  chiare  cognizioni  delle  cofe  eterne  fe- 
guiti  ad  effer  anche  peggiore  di  quel  che 
eri  ?  Ah  quanti  pari  tuoi  se  avefTero  avu- 
to quefto  ajuto  fpirituale  di  quefti  Santi 
Efercizj  ,  avrebber  mutato  vita  ,  e  farebbe- 
ro  divenuti  tutti  di  DIO  !  E  tu  all'incon- 
tro duro  più  di  un  macigno  ,  ancor  non 
cedi  a  tanti  colpi  di  divine  ifpirazioni  ? 
Mattb.  Zi.  Zi.  Vab  tibi  Coronai  in  f  veb  tlbl 
Bztbfaida  ,  quia  fi  in  Tyro  ,  &  Sidone  faS* 
fuifl'ent  vìrtutes  ,  qvce  fa£l<e  funt  in  te  ,  olhn  in 
cilicio  ,  Ò*  in  cinere  ptenitentiam  egiffènt . 

Terzo  finalmente  perchè  quefti  Efercizj 
potrebbero  effere  gli  ultimi  di  tua  vita  , 
dopo  i  quali  avefle  a  fopravvenire  iramen- 
fatamente  la  morte  •  E  in  quefto  cafo  ,  o 
che  gran  male  farebbe  il  ripigliare  i  pattati 
niali  abiti ,  fenza  fperanza  di  poterli  nuo- 
vamente emendare  con  altri  nuovi  Eferci- 
zj  !  Potrebbero  anche  effere  gli  ultimi  in 
riguardo  a  certi  ajiui  pik  efficaci  ,  che  fbrfc 
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IDDIO  mai  più  non  darebbe  in  appreflb,se 
i  già  dati  ne' paffati  Efercizj  non  foflfero  ben 
corrifpofli .  A  ben  inrendere  ciò  ,  convien 
fupporre  ,  che  ogni  medico  ,  dopo  che  ha 
ufato  coir  infermo  ,  prima  i  medicamenti 
più  foavi  ,  e  poi  i  più  efficaci  ,  e  potenti  , 
se  vede  che  nulla  giova  ,  e  che  V  infermo, 
anzi  che  guarire  ,  peggiora  ,  fi  ftanca  ,  c 
dando  colui  per  difpei  ato  >  lo  abbandona  : 
Eccl.  io.  1 1.  Languor  proli xi or  gravat  medi* 
cut*  .  Or  chi  può  negare  ,  che  gli  Efercizj 
Spirituali  fieno  uno  de'  più  potenti  ,  ed  ef- 
ficaci rimedj  per  guarire  ,  e  convertire  le 
anime  ?  Or  se  IDDIO  vede  ,  che  anche  con 
qucfti  nulla  profìtta  con  cotefti  cuori  ofti- 
nati ,  che  fa  ?  Sdegnato  dà  loro  affai  fo« 
venre  quella  pena  ,  che  già  diede  all'infame 
Babilonia  ;  cioè  gli  abbandona  >  e  mai  più 
non  torna  a  dar  loro  gli  ajuti  più  efficaci 
della*  fua  grazia  ,  ancorché  effi  tornino  di 
nuovo  agli  Efercizj  .  Jer.  51.^.  Curavi  mus 
Babylonem  ,  &  non  ejl  favata  :  derelinquamus 
lam  •  Torneranno  sì  i  miferi  ad  implorar 

nuovamente  le  Divine  mifericordie  y  ma 

• 

non  perciò  IDDIO  fdegnato  fi  muoverà  a 
compaffion  di  loro  ,  ben  consapevole  delle 
loro  paffate  feonofeenze  .  Zaccar.j.  13.  Fa- 
tta ejl ,  eccone  fopra  ciò  gli  oracoli  di  Zac- 
caria ,  indignano  magna  a  Domino  exerci- 

tuum 
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tuum  ftcut  loquutus  eft  ,  &  non  audierunt  jjic 
clamabunt  ,  &  non  exaudiam  ,  di  eh  Dominus . 
O  ciie  gran  punto  è  quefto  !  o  che  gran 
punto  !  Riflettici  un  pò  feriamente  ,  ani- 
ma mia  ;  e  trema  da  capo  a  piedi  ,  c  non 
ti  arrifehiare  ad  ufar,  con  un  DIO  quefto 
poco  rifpetto  di  non  afcoltar  le  fue  voci  ; 
c  ad  ufar  con  lui  quefta  feonofeenza  di  noa 
efeguire  ciò  ,  che  egli  per  tuo  bene  ti  ha 
ifpirato  ;  e  che  tu  con  tante  lagrime  gli  hai 
promeflb  . 

P   U    N   T   O  IL 

Bifogna  trarre  da  SS.  Eferci%j  un 

frutto  fiabile. 

NON  fon  già  pochi  coloro  ,  che  ufeiti  \ 
dagli  Efercizj  ,  dimoftrano  co' fatti  j 
di  averne  ricavato  gran  frutto  ;  dacché  Ci 
veggono  piìi  modefti  nel  portamento  ,  più 
cauti  nel  converiare  ,  più  divoti  ,  e  più  fre- 
quenti nell'ufo  de' Santi  Sagramcnti  •  Ma 
che  ?  tutto  quefto  bel  frutto  dura  per  poco 
tempo  .  Perciocché  ,  ficcome  una  pentola 
di  acqua  ,  mentre  fta  preflb  al  fuoco  ,  bol- 
le c  gorgoglia  ;  e  poi  allontanata  che  n'èf 
prima  fi  rattiepidifee  ,  e  poi  torna  all'anti- 
ca fua  freddezza-  così  efli ,  che  prima  nel 
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fervor  degli  Efercizj  ardevano  di  fanti  de£- 
derj  di  efier  fanti  ,  ufciri  da  quel  ritira- 
menro  ,  pian  piano  prima  fi  rattiepidi/co- 
iìo  nella  divozion  dello  fpirito  ,  e  pei  ri- 
pigliano il  primiero  tenore  di  una  v/ta  li- 
bera ,  e  feoftumata  .  O  che  grande  feoncio 
è  quefto  !  ed  o  quanto  frequentemente 
accade  ! 

A  coftoro  potrebbe  farfi  giuftamente  quel 
rimprovero  ,  che  già  fece  TAppoftolo  ai 
Calati  ,  chiamandoli  ftolti  ,  e  fenza  fenno. 
Gal,  3.  3.  Sic  fluiti  ejìis  ,  ut  cum  fpiritu  caepe* 
ritìs  ,  nunc  carne  ionfummemini .  E  poi  ag- 
siugne  loro  ,  che  non  avendo  durato  nel 
bene  incominciata  ,  han  faticato  invano , 
c  fenza  frutto  :  Tanta  paffi  efiis  fine  cau- 
fa.  E  a  meglio  intender  ciò,  immaginia* 
moci  y  che  un  mercadante  dopo  aver  vali- 
cato per  quarantanni  l'Oceano  ,  e  dopo 
aver  fuperato  orride  tempefte  ,  ed  incontra- 
to innumerabili  pericoli ,  finalmente  ricco 
di  argento  ,  di  oro  ,  e  di  gioje  preziofiffi- 
me  ,  giugne  al  porto  .  Ma  che  ?  appena 
meflb  piè  full1  arena  ,  fi  mettefle  a  giuocare, 
ed  avventurale  ad  un  folo  tiro  di  dado 
tutto  il  gran  valfente  acquiftato  co'  fudori 
«li  tanti  anni  .  Che  fi  direbbe  di  lui  ?  O 
\  matto  da  catena  !  e  che  gli  giova  I*  avere 
acquiftato  per  tanti  anni  tante  ricchezze, 

se  . 
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se  fi  contenta  d'impoverire  in  un'iftante? 
Or  quefto  è  il  cafo  di  coloro  ,  i  quali  do- 
po aver  faticato  tanto  negli  Efercizj  ,  per 
qualche  tempo  anche  dopo  gli  Efercizj ,  per 
aggiuftar  le  partite  deir  anima  ,  in  un  pun- 
to poi  avventurano  la  propria  falvezza  per 
una  vii  foddisfazione .  Ah  miferi  1  ha  eie* 
chi  !  Tanta  paffi  ejlis  fine  caufa  . 

Nè  folamente  coftoro  rendono  vane  tur* 
te  le  buone  opere  fatte  innanzi  ,  ma  di 
piìi  col  ricadere  negli  errori  paflati  ,  fi 
rendono  tanto  piìi  odiofi  a  DIO  ,  che  giun- 
fe  a  dire  S.  Pietro ,  che  farebbe  fiato  me- 
glio per  effi  ,  se  mai  non  foffero  fiati  buo- 
ni ,  che  dopo  aver  menato  per  qualche  tem- 
po vita  buona  ,  fieno  tornati  ad  efier  mal- 
vagi .  a.  Petr.  ai.  Melius  erat  illis  non  cono» 
feere  vlam  jujliti<?  ,  quam  psji  agnitionem  re- 
trorfum  converti.  Spiegati  ciò  chiaramente 
con  quefia  fomiglianza  .  Se  davanti  a  un 
Capitano  fia  condotto  prigioniero  di  guer- 
ra un  foldato  nemico  ,  che  fempre  guerreg- 
giò contro  di  lui ,  con  grande  facilità  se  gli 
concederà  il  perdono  .  Ma  se  ali'  incontro 
SU  fia  menato  innanzi  un  foldato  ,  il  qua- 
le dopo  aver  prefo  per  molti  anni  il  fuo 
foldo  ,  e  combattuto  forto  le  fue  bandiere  , 
ribellatoti  poi  da  lui  ,  se  n'era  fuggito  al- 

Tefèrcito  nemico  per  combàttere  contro  di  ■* 
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lui  ;  oh  a  quefto  sì  ,  come  a  traditore  ,  c 
ribelle  >  non  folo  non  se  gli  darà  perdono  y 
ma  se  gli  farà  fcontar  colla  morte  k  fello- 
nia .  Quefto  è  il  cafo  noftro  •  Se  uno  ,  fla- 
to prima  malvagio  ,  fi  ravvede  ,  e  fi  riduce 
a  penitenza  yt  con  facilità  attiene  da  DIO 
il  pèrdono  •  Ma  se  poi  dopo  aver  ottenu- 
to il  perdono  ,  e  dopo  aver  per  qualche 
tempo-  camminato  per  la  via  di  DIO  ,  c 
della  divozione  ,  nuovamente  fi  ribella  ,  e 
li  dà  in  preda  de'  vizj  ;  oh  allora  egli  fari 
feveriffimamente   gaftigato.  da  D  I  O  con 
morte  eterna  .  Lo  diffe  il  Salmifta  Pf.So. 
16.  Inimici  Domini  mentiti  funt  ti  .  Giac- 
ché r,   come  dice  Ugon  Cardinale  :  Men~ 
titnr  Domino  qm  ci  promifja  non  folvit  .  E 
però  che  ne  fegue  ?  Et  erit  terrypas  eomm 
in  f<tcula,  cioè  come  glofsà  il  Lirano:  Eomm 
punhio  erit  (eterna .  Q  cruda  minaccia  !  o 
fpaventoib  gaftigo 

Dee  dunque  il  fratto  degli  Eferciz)  ef- 
fcr  frutto  degno  di  una  vera  penitenza, 
cioè  frutto  ftabile  r  e  perfeverante  Lue.  3.8. 
tacite  <erg0' frutttis  dignos  penitenti #  .  Tal 
fu  la  penitenza  di  S.  Pietra  ,  che  ravve- 
duto, del  fallo  commeflb  nel  negare  il  fua 
Divino  Maeftro.  :  Flevit  amare  .  Copiinciò 
a  piangere  ,  e  finché  vitfe  ,  non  finì  mai 
di  piangere tanta  che  le  continue  lagri- 
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me  gli  bruciarono  il  vifo  ,  e  gli  fecero 
due  canali  fu  Ile  guancie  .  Tal  fu  la  peni- 
tenza della  Maddalena,  la  quale  ut  cogito* 
vit  ,  fubito  che  balenarono  nella  fua  niente 
i  primi  lampi  della  Divina  Grazia  .•  Non 
cejjavit  ofculari  pedes  ejus  .  Non  cefsò  mai , 
finché  vifle,  di  efiere  fedele  a  CRISTO; 
per  maniera  che  nella  morte  del  Signore ,  , 
fendo  fuggiti  via  tutt'i  fuoi  Difcepoli  : 
Oinnes  reliclo  eo  abierunt  ;  effa  se  ne  flette 
ferma  al  fuo  fepolcro  /  Stabat  ad  tnonu~ 
msntum  .  Tal  fu  finalmente  per  tacer  di 
mille  altri  ,  la  penitenza  della  famofa  Eu- 
docia  ,  di  cui  fcrifle  la  Vita  Godefrido 
Henfchenio  della  Compagnia  di  Gesti  ex 
Petro  Po/fino  5.  Martìi  .  Viveva  quella  in 
Eliopoli  di  Fenicia  lotto  1*  Imperio  di  Tra- 
iano .  Era  Idolatra  ,   e  per  la  ftrana  fua 
beltà  era  la  più  famofa  peccatrice  di  quel- 
la Città  ,  e  di  que'  tempi  .  Indi  conver- 
tita alla  Fede  ,  e  al  buon  coflume  dal  ze- 
lo di  Germano  fantilfimo  Monaco  ,  se  ne 
aadò  a'  piedi  di  Teodoro  Velcovo  di  Elio- 
poli  ,  e  prefe  per  man  fua;  il  battefimo  ^ 
Poi  fe  diftribuire  a'  poveri  tutte  le  lue  ric- 
chezze ,  le  quali  eran  tali  ,  che  fi  potero- 
no con  effe  fondar  anche  monifteri  ,  e  fpe- 
dati.  Finalmente  fi  fe  condurle  fcgreta-y 
mente  fuori  della  Città  ad  un  moqiftero 
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di  Sagre  Donne  ,  che  vivevano  con  rigi- 
di (lima  oflervanza  ;  ed  ivi  fi  diede  ad  una 
vita  sì  perfetta  ,  ed  efemplare  >  che  in  bre- 
ve fu  eletta  fuperiora  di  tutte  .  Intanto 
il  Demonio  invidiofo  della  fua  fantità  y 
follecitò  un  giovane ,  per  nome  Fiiloftra- 
to  ,  eh'  era  ftato  uno  de'  fuoi  principali 
amanti ,  ad  ufare  quefto  fino  ftratagemma 
per  farla  tornare  al  mondo  .  Andò  egli 
dairAbate  Germano  ,  e  fingendo  di  voler 
ricevere   qualche  buon  documento  dalla 
Santa  Penitente  ,  per  più  infervorarfi  nel- 
lo fpirito  ,  tanto  pregò  ,  e  tanto  pianfe  y 
che  finalmente  ottenne  da  lui  licenza  dì 
parlare  una  volta  con  Eudocia  .  Ed  ito  al 
Moniftero  ,  ov'ella  ftava  ,  appena  la  vide 
Bel  parlatorio  pallida  ,  e  sfigurata  ,  cor* 
una  ruvida  tonaca  in  doffo ,  c  con  un  ve- 
lo di  canape  fui  capo  ,  che  tofto  comin- 
ciò a  piangere  per  compafTtone  di  lei  ;  e 
piangendo  :  Ah  povera  Eudocia!  le  dine* 
come  fiere  mutata  }  come  potrete  reggere 
in  quefta  vita  ?  Io  vengo  a  nome  di  tut- 
t'  \  voftri  amici  ,  che  vi  afpettano ,  e  fon 
pronti  a  darvi  maggiori  dovizie  .  Il  vo- 
ftro  palazzo  fta  ancora  ben  all'ordine.  In 
quefta  borfa  ,  che  qui  vedete  ,  vi  è  ta  ir 
ta  fomma  di  oro  y  che  bafta  a  rimetter^ 
vj  nel  primiero  fplendore  .  Fate  a  iota* 
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modo  ,  andiannc .  Che  credete  rifpondefle 
a  ciò  la  modeftiflima  Eudocia  ?  Avvam* 
pando  di  fanto  sdegno  nel  vifo  :  Sia  Giù* 
dice  ,  gii  diffe  ,  e  Punitore  di  cote/lo  tue 
reo  confìglio  quel  DIO  ,  di  cui  io  mifera  pec+ 
catrice  fon  ferva  ,  e  faccia  che  tu  non  parta 
di  qui  fen%a  il  dovuto  gajiigo .  Così  dicen- 
do ,  gli  foffiò  fortemente  fui  vifo  ,  e  a 
quefto  foffio  l'infelice  cadde  morto  a  ter- 
ra .  Avvedutefi  di  'ciò  le  Monache  ,  che 
ftavano  poco  difcofte  ,  fi  sbigottirono  ,  e 
temetrero  affai  ,  che  i  Gentili  ,  nemici  del  , 
loro  Chioftro ,  non  aveffero  a  fare  un  in- 
quifizione  criminale  fui  morto  •  onde  fi 
mifero  in  orazione  ,  e  la  durarono  per  tut- 
ta la  notte  .  La  mattina  intonandoli  -il 
Salrerio  ,  apparve  CRISTO  ad  Eudocia  , 
e  le  diffe  :  Surge  Eudocia  >  Deum  tuum 
glorifica  .  Ora  prò  dsfunBo  •  &  jube  illum 
vivum  furgere  .  Per  lo  che  ella  appreffata- 
fi  al  cadavero  di  Filoftrato  ,  gli  coman- 
dò a  nome  di  DIO  ,  che  forgeffe  vivo  , 
e  fa  no  •  E  quello  fubito  ravvivato  fi  git- 
tò  a'  piedi  di  lei  ,  chiedendole  perdono ,  e 
pregandola  ad  impetrargli  grazia  di  far 
condegna  penitenza  del  fuo  misfatto  .  E 
la  Santa  y  datagli  la  benedizione  :  Va  in 
pace  r  rifpofe  ;  Placa  la  Divina  Giufli^ia  : 
Comincia  uns*  nuova  vita  ♦  Così  Filoftrato 
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cornò  al  Moniftero  del  B.  Germano  a  far  ' 
davvero  penitenza  de'  fuoi  peccati  .  Oh 
quefta  sì  che  fu  vera  converfione  di  Eu-  J 
docia  ,  perchè  fu  coftante  ,  e  collante  in 
guifa ,  che  refiftette  a  meri  si' impulfi  di 
un  amante  appaffionato  ;  e  che  giunfe  ad 
impetrar  da  DIO  miracoli  per  ajuto  del- 
la fua  coftanza  . 

Sicché  il  frutto  degli  Efercizj  deve  ef- 
fcr  durevole  ;  e  chi  ulcito  da  elfi  ,  comin- 
cia una  vita  più  criftiana  ,  dee  durarla  per 
fempre  ,  fino  a  tanto  che  IDDIO  non  lo 
rimeriti  in  Cielo .  p.  Suji'mentes  au* 

tem  Jhminum  ,  ipfi  b<ered\tabunt  terram .  So- 
pra di  che  dice  S.  Agoftino  :  Suftinere  Do- 
minum  ejl  tunc  acci  pere  ,  quando  dabit  :  non 
tane  exigere  y  quando  vis  .  Bifogna  afpetta- 
re  ,  ed  aver  pazienza  nel  patire  in  quefto 
mondo  fino  a  tanto ,  che  piacerà  a  DIO 
di  darci  il  premio  delle  noftre  fatiche  .  Ed 
è  pur  di  dovere  ,  foggiugne  affai  bene  S,A- 
goftino  ,  che  IDDÌO  per  tanto  tempo  ha 
allcttato  noi  a  penitenza  ;  anche  noi  fa- 
cendo lunga  penitenza  ,  afpettiamo  quel 
tempo  ,  in  cui  IDDIO  ftimerà  più  conve- 
niente di  rimunerarci  :   Ut  cum  fujlinuerit 
te  ,  ut  mutares  vitam  tuam  malam  ,  fuflineas  < 
illum  y  ut  coronet  vham  bonam  •  O  quanti  1  - 

o  quanti  piangono  dannati  laggiù  nell'In- 

fer- 
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ferno  ,  perchè  d.jpo  aver  menato  lungamen- 
te una  buona  vita  ,  non  ebber  pazienza  di 
continuarla  per  Tempre  .  Veb  bis  >  qui  per* 
didemnt  fuflinentiam  dice  rEcclefiaftico  2. 
5.  ,  fopra  di  che  commenta  San  Gregorio* 
/.  5.  i*  Z«  Reg.  Perdura  fujlinentiam  quieto- 
na ,  qua  incboant  r  nm  confummant  .  Uno 
di  quefti  fu  V infelice  Giuda,  che  dopo  a- 
ver  cominciato  bene  ,  finì  così  male  con 
un  Deicidio  .  Ah  penfaei  bene  ,  o  Lettor 
mio  ,  e  rifletti  feriamente  ,  che  ,  come  di- 
ce S.  Lorenza  GiufHniani  la  fola  Perfeve- 
ranza  :  EJì  Paradijl  Porta  ±  onde  tanto  im- 
porta il  perfeverare  nel  bene  ,  quanto  il 
falvarfi. 

PUNTO     HL  ■ 

Quai  fono  i  per  trarre  dagli  EfercixJ 

un  frutto  pratico  y  e-  flahih.  . 

SOno  ben  molti  i  mezzi  y  che  giovano 
a  confermare  durevolmente  il  frutto  de- 
gli Efercizj  -  E'  bene  però  confìderarne  oro: 
ideimi  più  principali  Il  primo  è  rompe- 
re tutta  iafieme  in  un  colpo  la  catena  de*" 
fuoi  peccati.  Lo  diffe  IDDIO  per  Ifaix 
58.  9.  Tum  invocabis  y  Ò'  Daminus  exau~ 
diet  ,  fi  obfluleris  de  .medio  tui  catenam  .  E 
ciò  lo  diijfc  IDDIO  agi1  Iiraeliti  ,  i  qua- 
li 
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li  facevano  de'  digiuni  >  e  delle  grandi  pe- 
nitenze ,  ma  feguitavano  a  commettere  al- 
cuni falli  gravi  .  Onde  IDDIO  fece  loro 
intendere  ,  che  non  avrebbero  avuto  feco 
^nai  pace,  se  non  toglieflero  fino  all'ulti- 
mo anello  la  lunga  catena  delle  lor  col- 
pe .  O  quanti  accecati  dal  Demonio  ,  fi 
lulìngano  di  poter  fare  a  poco  a  poco  la 
riforma  de'  lor  coftumi  !  Onde  tolgono  via 
da  se  1  vizj  minori  ,  ma  non  mai  levano 
via  qualche  mal  abito  più  antico  ,  c  qual- 
che paffion  dominante.  Eh  nò-.  Diffolve, 
dice  l'ifteflo  Profeta  ,  col  ligat  ione  s  iniquità* 
tis  .  Anche  Erode  per  le  fervide  prediche 
del  Battifta  dovette  àftenerfi  da  molti  vi- 
z \  y  e  praticare  molte  opere  buone  :  Marc* 
6.  la  %Audito  ee  multa  faciebat ,  &  liben* 
ter  eum  audiebat  .   Ma  perchè  non  tolfc 
imai  la  pratica  inceftuofa  con  Erodiade  ; 
però  nulla  gli  valfe  il  retto .  Intendilo  be- 
ne ,  o  Lettor  mio .  Nulla  ti  gioverebbe 
dopo  gli  Efercizj  Teffer  molto  di  voto  r  e 
molto  lontano  dall'altre  colpe,  se  confer- 
vaffi  o  qualche  affetto  ,  o  qualche  odio 
peccaminofo  y  e  se  non  reftituiffi  fubito 
ciò  ,  che  devi  al  proffimo     Quicumque  y 
dice  S.  Giacomo  %.  io. ,  totam  legem  fer* 
va-vcrit  ,  effendai  autem  in  uno  >  fa&iis  efl 
omnium  reus  • 

II 
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Il  fecondo  importantiflimo  mezzo  è  il 
fuggire  le  occafioni  delle  colpe  .  Il  S.  Da- 
vide bramofo  di  non  commetter  peccati  , 
chiefe  iftantemente  a  DIO  ,  che  toglieffe 
da  lui  la  via  ,  che  conduce  all'iniquità  • 
Pf.  1 1 8. z6.  Viam  "  iniquitatis  ameve  a  me  . 
Or  la  via  del  peccato  è  l'occafion  del  pec- 
care ,  che  conduce  l'uomo  al  mal  fare  ;  on- 
de tolta  la  via  ,  cioè  l'occafion  ,  fi  toglie 
anche  la  colpa  .  E  se  V  occafione  non  fi 
levi  ,  fate  pur  quanto  volete  di  proponi- 
menti ,  di  orazioni  ,  e  di  penitenza  ,  che 
non  farete  mai  ficuri  .  E'  affai  efpreffivo 

3 uelP  Epiteto  ,  che  il  Grifologo  Ser.  116. 
iede  alle  occafioni  j  -le  chiamò  fumanti  : 
Fumante*  occafìones  .  Perchè  ciò  ?  Avete 
offcrvato  un  lume  ,  quando  non  è  bene 
fmorzato  ,  che  manda  su  un  fumo  ;  e  se 
fopra  qiiefta  fumo  ,  benché  da  lungi  ,  fi 
accorti  un  piccolo  lume  ,  immediatamen- 
te fi  riaccende  .  L' iftefTo  avviene  affai 
fpeffo  agli  uomini  .  Sembra  talora  ,  che 
per  mezzo  degli  Efercizj  ,  e  per  mezzo 
della  Confeffion  Sagramentaie  fi  fia  fpen- 
to  il  fuoco  di  quella  pafiìone  impudica  • 
Contuttociò  reftando  vive  le  male  incli- 
nazioni ,  la  memoria  de'  paffati  piaceri  , 
e  le  fuggeftioni  del  Demonio  ;  se  la  fola 
fcintilla  o  di  una  parola  immodefta  ,  o  di 

uno 
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uno  /guardo  curiofo  ,  o  di  un  faluto  ,  o 
di  un  getto  fi  accorti  a  quefto  fumo  ,  to- 
fto  fi  riaccende  il  fuoco  di  prima  .  Nè  va- 
le il  dire  :  Io  reftfterò  alla  tentazione  ,  e  7 
refiftere  ft^  iti  man  mia  .  Imperocché  ,  co* 
me  dice  S.£ipriano  lib.'de  Sing.Cler.  ,  chi 
fi  può  promettere  di  non  avere  a  fentire 
il  caldo  ,  quando  fi  mette  in  mezzo  alle 
fiamme  ?  Lubrica  fpes  eft  ,  qwe  inter  fo- 
menta peccati  falvari  se  fperat  :  incerta  vi- 
ttoria eft  inter  hofiilia  arma  pugnare  ;  & 
impojfibilis  liberatio  eft  y  flammis  circumda- 
ri  ,  &  non  ardere  .  Arìthe  colui  ,  che 
cammina  per  aria  fopra  le  funi  ,  fpera 
di  reggerfi  ;  ma  contuttociò  in  ogni  mo- 
mento fta  nel  pericolo  di  precipitare  .  Ah 
anime  malaccorte  ,  grida  Tertulliano  lib. 
de  pud.  c.  io.  ,  voi  fiete  tanti  funamboli  m 
della  pudicizia  ,  che  mettendovi  neil'occa-  s 
fion  di  peccare  ,  vi  mettete  altresì  nel  pe- 
ricolo di  cadere  ogni  momento  :  %Age  Jpu- 
nambule  pudicitice  ,  &  caftìtatis  ,  qui  tenui f- 
-  Jimum  filwn  pendenti  veftigio  ingrederis  ,  car- 
ne™ fpirttu  librans  .  E  che  giudizio  è  que- 
fto ,  foggiugne  S.Girolamo  Epìft.qrj.  il  vo- 
lere andare  in  que'  ridotti ,  in  quelle  cafe, 
in  quelle  converfazioni  ,  nelle  quali  di 
necelfità  o  s  ha  da  vincere  >  o  reftar  vin- 
'    to  ?  Quid  tibi  necejfe  eft  in  ea  ver/ari  domo  y 

in 
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in  qua  necefje  babes  quotidie  aut  perire  ,  aut 
'vincere  .  Eh  che  bifogna  ben  inrendere  il 
gran  detto  di  S.  Filippo  Neri  ,  cioè  che 
nelle  guerre  del  fenfo  vincono  i  codardi  ; 
cioè  a  dire  coloro  ,  che  fuggono  . 
.  Il  terzo  mezzo  è  vincere  i  nfpcttl  unio- 
ni .  O  quanti  vi  fono  nel  mondo  ,  i  qua- 
li vorrebbero  menar  vita  Tanta  ;  ma  non 
fi  fidano  di  farlo  .  Perchè  ?  è  vergogna  a 
dirlo  ;  per  la  gran  paura  ,  che  hanno  ,  che 
qualche  mondano  di  poco  fenno  pofla  dir 
motteggiando  di  lui  :  Oh  già  coftui  vuol 
fare  il  fanto  !  Che  mai  pretende  con  tan- 
te affettazioni  ?  io  quanto  a  me  non  lo 
credo  .  E  per  tai  fconfigliate  parole  fi  ri- 
traggono dal  bene  .  O  che  debolezza  !  o 
che  miferia  !  Se  diranno  mal  di  voi  i  tri- 
fti  ,  e  i  fciocchi  •  ne  diranno  bene  tirt- 
t' i  buoni  ,  e  tutt'  i  favj .  E  poi  quand'  an- 
che avefle  a  fparlar  di  voi  tutto  il  mon- 
do j  avete  folo  a  badare  a  ciò  y  che  dice 
GESÙ'  CRISTO,  eh' è  verità  infallibile. 
Si  b  omini  bus  placerem  ,  diceva  S.  Paolo  , 
fervus  Dei  non  effem  .  Ah  miferi  di  voi  , 
se  vi  dannate  !  Non  potranno  certo  tutti 
cotefti  mondani  liberarvi  dall'  Inferno  ;  e 
avrete  anche  voi  a  gridar  lì  eternamente 
co'  pazzi  favj  del  mondo  :  JNos  in/enfiti  , 
vitam  Uh  rum  cejlimabamus  infaniam  *  Adun- 
que 
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?[uc  che  s*ha  a  fare  ?  Bifogna  pigliar  Te* 
empio  del  Santo  Davide  ,  il  quale  ben- 
ché foffe  un  gran  Re  ,  non  fi  vergognò 
punto  di  ballar  pubblicàmente ,  e  di  fuo* 
nare  davanti  all'Arca,  a  vifta  di  tutto  il 
popolo  .  Ed  a  Micol  fua  conforte  ,  che 
quale  altiera,  che  era,  ne  lo  rimproverò, 
che  rifpofe  ?  No  ,  che  non  è  viltà  ,  ma 
formila  gloria  il  fervire  quel  DIO  ,  cui 
fervono  i  Serafini  ;  onde  in  ciò  z.Reg.6* 
Gloriofior  appareòo  .  E  se  mai  vi  fofle  pre- 
giudizio biella  mia  Maeftà  ,  o  quanto  go- 
derei di  avvilirmi  per  amor  di  quel  DIO  , 
che  da  povero  Paftorello  mi  ha  follevato 
al  Trono  d'  Ifraele!  Onde  wlior  fiam  pluf- 
quam  fattus  fum  .  NelF  iftelfa  maniera  fi 
ha  a  rifpondere  a  chiunque  cenfurafie  il 
tenor  di  una  vita  più  criftiana  :  Un  tal 
vivere  merita  tutta  la  lode  .  Ma  quando 
anche  non  fia  approvato  dagli  uomini  , 
batta  che  piaccia  a  DIO  f  e  giovi  all'  ani- 
ma mia  . 

Finalmente  il  quarto  mezzo  è  il  non 
fidarfi  nulla  di  se  fteflb  ;  e  '1  confidar  fom- 
mamente  in  DIO.  Non  bifogna  fidarfi  di 
se  ,  perchè  per  buono  e  fanto  che  fia  un 
uomo  ,  fempre  è  creta  ;  onde  bifogna  vi* 
v?x  fempre  con  un  fanto  timor  di  DIO, 
c  pregar  di  continuo  il  Signore  ,  chs  ci 

affi- 
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aflifta  colla  flia  Grazia  :  PktL  2.  12.  Cum 
metu  &  tremore  vejlram  falutem  oper  amini. 
Quant'  era  egli  Santo  S.  Filippo  Neri  ?  E 
pure  affai  fpeflb  diftefo  per  terra  colla  fron- 
te fui  fuolo  ,  diceva  a  DIO  :  Signore  ,  te* 
nete  le  mani  addoffo  a  Filippo  ,  perchè  al- 
tramente quejlo  Filippo  vi  tradirà  .  Quanto 
più  dunque  deve  diffidare  di  se  chiunque 
non  fol  è  virtuofo  e  fanto  ;  ma  anzi  fra- 
gile più  di  una  canna  ,  ed  inchinato  a  ca- 
dere ad  ogni  vento  di  tentazione  }  Con- 
vien  dunque  ,  che  ogni  uomo  nel  grande 
affare  dell'anima  fua  e  tremi ,  e  fi  muni- 
fca  ogni  dì  coli' orazione  ,  fi  che  frequenti  ' 
la  fanta  comunione  ,  per  ricevere  da  lei 
ajuti  poderofi  per  viver  bene ,  giacché  co- 
me infogna  S.  Tommafo  3.  p.  q.62.  art.z. 
Gratta  Sacramentalis  addit  fnper  gratiam 
communiter  dìftam  quoddam  divinum  auxi- 
Uuty  ad  confequendum  Sacramenti  finem. 

Quanto  poi  abbhmo  a  diffidare  di  noi, 
altrettanto  abbiamo  a  mettere  tutta  la  no- 
ftra  fiducia  in  DJO  ,  foerando  nell'infini- 
ta fua  mifericordia  ,  che  ci  abbia  ad  affi- 
ftere  ,  e  ad  ajutare  nell'  efeguimento  di 
quanto  egli  ci  ha  ifpirato  ne'  Santi  Efer- 
cizj  ì  e  di  quanto  noi  abbiamo  propofto . 
E  che  vi  credete  ,  che  nel  praticare  la 
vita  criftiana  ,  e  fanta  avete  voi  ad  effer 
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foli  ?  nò  .  Infieme  con  voi  farà  IDDIO  , 
che  vi  affiderà  colla  fua  Grazia  ;  ficchè 
tutto  farete  voi  ,  e  nulla  voi  fareic  fenza 
di  DIO.  Imperocché  chi  può  mai  impiega- 
re come  il  Signore  tratta  bene  i  fervi  filai? 
Egli  non  folo  avvalora  la  loro  debolezza, 
li  difende  nelle  tentazioni  ,  gi'  incoraggia 
nelle  cofe  pili  ardue  ;  dicendo  loro  ciò  , 
che  dilfe  agli  Appoftoli  sbigottiti  :  Ego 
jum ,  nolite  timere.  Sop  io  intìcme  con  voi, 
ed  ho  tutto  V  impegno  di  ajutarvi  ;  non 
temete  di  nulla  .  Ma  di  più  agevola  loro 
la  pratica  delle  virtù  ,  rende  loro  dolce 
il  patire  ,  inzucchera  con  celefti  delizie 
l'orazione  ,  e  dà  loro  una  tal  pace  inter- 
na di  colcienza  ,  che  fopravanza  il  piace- 
re di  tutti  gli  umani  godimenti.  O  quan- 
to mai  è  buono  il  noftro  DIO  co'  fervi 
fuoi  !  quanto  tortefe  ,  e  benigno,  Pf.jz.i. 
puam  bonus  Deus  bis  ,  qui  retto  funt  corde! 
Di  mandate  un  pò  a  toloro  ,  che  da  un 
viver  malvagio  lì  fono  ridotti  ad  una  vi- 
ta ben  coturnata.  Fatevi  dir  da  effi,  quan- 
to ora  fi  trovano  più.  contenti  ,  e  come 
conofeono  per  ifperienza  efier  vero  il  det- 
to di  Davide  PJ.  84.  9.  Loquetur  pacem  in 
flebem  fuam  ,  &  in  eos  ,  qui  convertuntur 
ad  cor  .  Sicché  fatevi  animo  ,  e  confidate 
in  DIO  ,  che  se  vorrete  davvero  ,  potrete 

col 
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col  fuo  ajuto  far  anche  facilmente  tutto 
quel  bene,  che  avete  propofto. 

Per  fine  ,  e  conchiufion  di  tutto  ,  vor- 
rei ,  caro  Lettor  mio ,  che  t' immaginarti 
colla  fantafia  ,  che  nell'ufcir  che  fai  dai 
gli  Efercizj  ,  IDDIO  ti  mandi  un  Ange- 
lo a  dir  cosi  .  O  pur  che  rifletto  DIO  da 
quelle  carte  ,  che  ora  leggi  ,  ti  dica  così  : 
Su ,  apri  gli  occhi  ,  e  avverti  bene  .  Per 
tanti  anni  di  vita  da  te  malamente  me- 
nati avrefti  dovuto  effere  fpiantato  dal 
mondo  ,  come  inutile  al  tuo  fine  ,  e  man- 
dato all'  Inferno  per  tariti  tuoi  peccati  • 
ma  perchè  ti  fei  ridotto  a  penitenza  in 
quefti  Efercizj  ,  io  ti  perdono  il  mal  fat- 
to per  lo  pattato  ,  e  ti  concedo  un  altro 
breve  fpazio  di  vita  .  Sappiti  ben  valere 
di  quefta  nuoi*a  mifericordia  ;  e  moltipli- 
cando  in  appretto  le  opere  buone  ,  com- 
pcnfa  tutto  ciò  ,  in  che  fei  mancato  per 
lo  pattato  .  Immaginati  ,  torno  a  dir  ,  ciò 
colla  fantafia  ,  e  comincia  a  fpender  bene 
quefV  avanzo  di  vita  ,  che  ti  refta  .  Così 
fece  nella  Spagna  un  Vefcovo  di  Città 
Rodrigo  ,  come  fi  lcrive  nelle  Cronache 
di  S.  Francefco  .  Quefto  Prelato  anche  nel- 
la Sagra  Dignità  Vefcovile  menava  una 
vita  attai  viziofa  •  era  però  fingolarmente 
divoto  di  S.  Francefco  di  Afiifi  ,  il  quale 

moi- 
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moflò  a  compaffione  di  lui  ,  per  mezzo 
di  alcune  fpaventofe  vifioni  ben  tre"  volte 
lo  fece  avvifare  ,  che  fi  confeflaffe  ;  tanto 
ehe  finalmente  fi  confefsò  ,  ed  appena  fi- 
nita la  confeflione  ,  prefo  da  improvvifo 
deliquio  ,  finì  la  vita  .  Morto  che  fu  ,  i  pa- 
renti dopo  averfi  divifa  infieme  tutta  la  ro- 
ba di  lui  ,  lo  fecero  trasferire  alla  Chiefa 
Cattedrale  per  fargli  magnifiche .  efequie  . 
Or  mentre  da  numerofo  Clero  fi  cantava 
intorno  al  Catafalco  Officio  di  requie  ,  ec- 
co prodigio  !  Tutto  in  un  punto  fi  rizza 
su  il  Velcovo  ,  e  mettefi  a  feder  fulla  Ba- 
ra ,  con  sì  grande  fpa vento  de'  circeftanti  f 
che  quefti  per  la  paura  fi  mifero  tutti  in 
fuga  .  Quand'  egli  con  voce  roca  prefe  a 
dire  così  :  Non  fuggite  da  me  ,  che  non 
v'è  di  che  temere  ;  perchè  €e  bene  io  era 
morto  ,  ora  la  Dio  grazia  fon  vivo  .  Sap- 
piate che  fubito  ufeita  V  anima  mia  dal 
corpo,  fu  prefentata  al  Divin  Tribunale, 
ove  dovea  ricevere  fentenza  di  eterna  con- 
dannazione ;  non  avendo  avuto  nell'  ulti- 
ma Confezione  un  dolor  vero  ,  e  fopran- 
naturale  ;  ma  folo  un  dolor  fervile  per  ti- 
more della  morte  imminente  .  Ma  poi  per 
interceffione  del  mio  gran  Padre  S.  Fran- 
cefeo  ,  il  Sovrano  Giudice  mi  ha  concedu- 
to grazia  di  tornare  in  vita  per  venti  al- 
tri 
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tri  giorni  ,  affine  di  far  penitenza  ,  dopo 
i  quali  morrò  •  Ciò  detto  difcefe  dal  Ca- 
taletto  ,  e  falito  fui  Pergamo  ,  fece  al  po- 
polo  una  ferventiffima  Predica  della  Divi- 
na Mifericordia  .  Indi  tornato  al  fuo  Ve* 
fcovado  ,  ricuperò  con  gran  forza  da'  Pa- 
renti la  roba  ,  e  tutta  la  diftribuì  a'  pove-  # 
ri  ,  e  agli  fpedali  .  E  poi  altro  non  fece 
notte  e  dì  che  penitenze  ,  ed  orazioni  né1 
venti  giorni  ,  che  fopravviffe  ,  termina* 
ti  i  quali  ,  munito  de'  Santi  Sagramenti  * 
dopo  aver  benedetto  il  Clero  ,  e  '1  Popo- 
lo ,  tornò  di  bel  nuovo  a  morire  :  e'l  fuo 
corpo  fu  folennemente  feppellito  nella  Cat- 
tedrale della  Città  di  Rodrigo  ,  P.  Mar» 
cus  ab  Ulyfipone  in  Chr.  Min.  Par.i.  L  8. 
cap.  5 a  Da  quefto  racconto  vorrei  ,  che 
apprcndeffimo  quella  utile  immaginazione  t 
che  ho  detto  poco  innanzi  ;  cioè  che  ID- 
DIO ,  il  quale  per  tanti  noftri  peccati 
avrebbe  potuto  torci  la  vita  ,  e  condannarci 
all'  Inferno  ,  ora  moffo  a  pietà  di  noi  per 
l' infinita  Aia  mifericordia  ,  ci  conceda  un 
altro  poco  di  vita  ,  acciocché  ci  difponia- 
mo  per  V  eternità  .  E  con  quefto  penfier 
nella  mente,  mettiamoci  feriamente  a  ri- 
formare i  noftri  coftumi  ,  e  a  praticare 
quante  pih  opere  buone  potremo  .  O  che 
g^an  penfiero  è  quefto  !  e  quanto  potrà 
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giovarci  ,  se  ce  ne  fapremo  ben  approfit- 
tare !  Ah  di  grazia  apriam  predo  gli  oc- 
chi ,  e  Tappiamoci  ben  valere  di  quel  tem. 
po  ,  che  IDDIO  ci  dà  :  Hodie  fi  vocem 
ejuf  àudieritts  ,  nolitc  ebdurare  corda  *>eftra» 

COLLOQUIO. 

BEnigniffirao  mio  Signore  ,  quanto  mai 
vi  fono  obbligaro  per  tante  miferi- 
cordie  ,  che  avete  ufato  con  me  ?  Quanto 
mai  avete  fatto  ,  e  tuttavia  fate  per  con* 
vertirmi  ,  e  per  ridurmi  ,  qual  pecorella 
fmarrita  al  voftr'  ovile  ?  Ah  fiate  per  mil- 
le  volte  benedetto  ,  e  ringraziato  !  Se  tut? 
te  le  mie  membra  foffero  lingue-,  neppur 
ballerebbero  ad  efaltare  l'infinita  voftra 
clemenza  .  Non  finifeono  di  ammirare  la 
gran  pazienza  ,  che  avete  avuto  per  tanti 
anni  con  un  peccator  sì  indocile ,  e  sì  in* 
collante  ,  come  fon  io .  Abbomino  me  ftef» 
fo  ,  conofeendo  la  rjiia  infedeltà ,  e  durez* 
za  a  tanti  voftri  benefic)  •  Voi  in  tante 
maniere  mi  avete  chiamato  ,  ed  io  ho 
fatto  il  fordo  .  Mi  avete  minacciato  ga* 
ftighi  ,  ed  io  durò  .  Mi  avete  promeffo 
premj  ,  ed  io  ,non  gli  ho  curati  •  Mi  a* 
vete  allettato  co'  heneficj  ,  ed  io  ingra» 
to  •  Proverà.  23.  35.   Verberaverunt  me , 
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fed  non  dolui  traxerunt  me  >  &  ego  non 
/enfi  •  quando  evigilabo  ?  Ah  quando  farà 
il  fine  di  tanta  mia  iniquità  ?  quando  mi 
detterò  dal  letargo  di  tanti  mali  abiti  ? 
Quando  evigilabo  ?  Qual  bene  mi  ha  fatto 
mai  il  peccato  ,  che  io  sì  perdutamente 
l'ho  feguitato  ?  anzi  qual  mal  non  mi  ha 
fatto  ?  Qualunque  breviflimo  diletto  V  ho 
avuto  a  feontare  con  tante  amarezze  t 
con  tanti  rimorfi  •  E  all'incontro  quan- 
do fono  ftato  unito  a  Voi  colla  grazia  , 
anche  il  dolore  mi  è  ftato  dolce  ,  anche 
le  lagrime  mi  han  confolato  .  Ah  beni-* 
gniffimo  mio  GESÙ'  ,  ficcome  in  tutti 
quefti  Santi  Efercizj  mi  avete  dato  lume, 
e  tuttavia  me  lo  date  ,  per  conofeere  que- 
fte  verità  •  così  datemi  ora  grazie  da  po- 
terle ben  efeguire .  Voi  ben  fapete  la  mia 
miferia ,  e  la  mia  fralezza .  Deh  avvalo- 
ratemi ,  vi  prego  ,  con  gli  ajuti  più  pò* 
derofi  della  voftra  Grazia  .  Non  permette- 
te ,  che  io  mai  più  non  ritorni  alle  paf. 
fate  mie  malvagità  ,  e  datemi  forza  per 
ben  efeguire  que' fanti  proponimenti,  che 
finora  ho  fatti  di  ben  fervirvi  in  vita  , 
per  poi  vedere  ,  amare  ,  e  goder  Voi  ,  mio 
ultimo  fine  eternamente  in  Cielo  •  Amen  • 


I  i    %  Jtnu 


Digitized  by 


74S  Meditazione  XXII, 

•ànima  Cbrifii  fantifica  me  • 

Corpus-  Cbrifii  fulva  me , 

Sanguis  Cbfifii  inebria  me  / 

•rfqua  Lateris  Cbrifii  lava  me  ; 

PaJJio  Cbrifii  conforta  me  . 

O  bone  Jefu  euaudi  me, 

Intra  vulnera  tua  abfconde  me  / 

Ne  permittas  me  feparari  a  te  y 

w4b  bofle  maligno  defende  me  , 

In  bora  mertis  me*  voca  me  , 

Mt  jube  me  venire  ad  te  , 

Ut  cum  Sanftis ,  &  Angetis  tuis  laudem  te 

Per  infinita  Sacuhrum  StecuU .  •àmen . 


RESPIRO  DELL'ANIMA 


Peccate*  Penitente . 


Mio  Cuor  ,  dimmi  ,  fei  Cuore  ? 
Io  se,r  che  non  lo  fqfti-ese  or  pei  f 
Lo  fappian  gli  ecebi  miei  % 
Che  ti  videro  fempre 
•àver  di  faffo  le  più  dure  tempre. 
Sì  sì  di  /affo  fono 
.  •àrido  ,  e  fecce  di  pietofe  mnere  j 
Così  rifponde  il  Cuore  : 
Or  l'\4lma  ,  che  lo  sa  * 

Chfarà>  D'I 
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La  mifera  non  langue  , 

E  pur  di  [angue 
Sparger  dovrebbe  fiumi 

Da  fuoi  lumi .  : 
Oppre(fa  dalla  mole  . 
D'un  immenfa  empietà. 

Che  farà  ? 
Cieli  0  chiudete  gli  occhi  a  tant*  orrori , 

O  mutatemi  Core  . 
La  memori ,  funefia 
Di  tante  colpe  mie  x 
Mi  [veglia  la  tempefla 
Delle  [urie  pik  rie  . 
La  Cofcien^a  rubelle 
Mi  accu[a  i  tradimenti  • 
E  parmi  ,  che  a  momenti 
Mi  [aettin  le  [Itile  .  * 
Mi  par  y  che  V  ore  ,  i  giorni  , 
Le  notti  y  i  lujlri  ,  e  gli  anni , 

Che  [peft  già  in  diletti  *,  e  in  bagordi , 

Delle  mie  pene  ingordi  y 

Gridan  tutti  a  miei  danni  : 

Gìufti^ia  [ar  tu  dei , 

O  DIO  vendicator  ,  se  giuflo  [et  ♦ 

In  sì  infelice  flato 

Mi[ero  che  [arò  ? 

Morirò  difpefat*? 

Oh  queflo  nò  . 
•Aprirò  quqfte  rie  vency/ 

CU  . 
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Che  nutrirono  gli  errori  i 
Domerò  con  più  catene 
Del  mio  /angue  que  bellori  ,  i 
Che  impresero  neW  alma  il  rio  veleno** 
JM?  foddisfatto  appieno  \ 
Farò  de  fenfi ,  e  delle  membra  fcempio^>  j 
Simolacro  di  orrory  a  tutti  efempio.. 

%      Su  doglie  penitenti  ,  io  vi  disfido 
<Ad dentate  ,  difiruggete 
Quefio  ingrato  ,  e  duro  Cor  s 
Sol  potrà  vofiro  furor 
Con  gli  ftrani  vojbri  firaxj 
Far  che  fi  fa^j  il  mio  dolor  .. 

GESÙ9  ,  detefio  ,  ed  odio  quanto  m$fp 

10  feci  contro  te  ,  dijfi  >  e  penfai  - 

11  detefio  9  e  vorrei 

Sgorgajfer  gli  occhi  mìei  fiumi  di  pianto  + 
%Acciòr  formato  un  mare 
Di  mìe  lagrime  amare  r 
<  Dal  vento  devfofpir  /pinti  ,  agitnti 
Facejfero  naufraghe  i  miei  peccati  + 

IL  FINE. 
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A.   M.   D.  G. 
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